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DELLA   SUA   PROVINCIA 


PARTE  PRIMA 


IN  VERONA 

DALLA    società'    TIPOGRAFICA    EDITRTC5C 
1820 


A'  SUOI  BENEVOLI  CONCITTADINI 


GIOVAMBATISTA  DA  PERSICO 


Jjen  poco  di  nuovo ,  ma  pur  tutto  vero  ^ 
per  quanto  io  conosca ,  è  ciò  che  vi  offro  in 
questo  libro ,  o  miei  Concittadini .  Il  suo  titolo 
assai  promette ,  perchè  d'  assai  e  belle  cose  è 
fornita  la  nostra  patria  ,  e  chiunque  la  vegga , 
diciamlo  pure  ,  volentieri  vi  s'  intrattiene ,  sod- 
disfatto ne  parte  ^  e  le  dolci  rimembranze  glie- 
ne fanno  sollecito  desiderare  il  ritorno  .  A  Ve- 
rona manca  una  Guidai  ho  sentito  dire  più 
volte  5  ed  io  non  pesando  la  gravità  dell'  ope- 
ra,  io  5  non  so  come ,  deliberai  e  la  promisi  : 
1'  amor  della  patria  fu  certo  quello  che  mi  vi 
spinse  .  Ma  il  vostro  concittadino  avrà  poi  adem- 
piuto air  obbligo ,  che  pur  s'  è  preso  ?  ei  noi 
dirà  ;  ma  dovendolo  voi  giudicare  ,  di  grazia 
fatelo  con  indulgenza  :  sia  questo  il  premio  del- 
la sua  qualsiasi  fatica  . 

Torello  Sarainaj  e  «on  lui  il  Caroto ,  il  Pan- 
vinio  5  il  Valerini ,  il  Moro ,  il  Pozzo ,  il  Bian- 
colini  5  e  il  Carli  si  succedettero  a  vicenda  nello 
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scrivere  in  tutto  o  in  parte  delle  cose  di  questa 
patria ,  e  i  loro  libri  sono  in  mano  d'  ognuno  ; 
come  v'  è  pure  la  Rìcreazion  pittorica  del  Lan- 
ceni ,  sotto  il  titolo  dell'  Incognito  ^  le  Notizie 
di  Verona  del  P.  Marini,  qualche  opera  del 
Dionisi ,  e  d'  alcun  altro  ;  ma  tanto  numero  e 
mole  viene  a  formar  piuttosto  una  biblioteca  ^ 
e  non  tal  libro ,  che  tutte  insieme  abbracci  le 
cose  da  mostrarsi  partitamente  al  cittadino  e 
al  forestiere .  Fra  le  opere  di  tal  -subbietto  ve 
n'ha  però  una  di  tajito  merito,  che  il  rinoma- 
to Scrittore  della  Storia  della  scultura  dal  suo 
risorgimento  ec.  ebbe  a  dire  di  essa,  che  se 
tutte  le  città  avessero  una  Verona  illustrata ,  il 
suo  lavoro  si  ristringerebbe  ad  un  corollario  sol- 
tanto delle  altrui  osservazioni .  Or  se  quest'  ope- 
ra da  una  parte  mi  agevolava  Fijupresa,  me 
la  rendea  dall'altra  più"  malagevole  per  lo  sco- 
ramento 5  che  in  me  nasceva  dal  ravvisare 
r  immensa  erudizione ,  eh'  essa  contiene  ,  dal- 
l' impossibilità  di  eguagliarla,  trovandomi  spinto 
a  pari  tempo  dalla  necessità  di  pur  dare  un  tal 
libro,  che  a  tal  fine, in  qualche  modo  servisse, 
stante  i  cambiamenti  fra  noi  accaduti ,  e  lo  stra- 
no sconvolgimento ,  a  cui  soggiacquero  le  cose 
patrie  dopo  la  morte  di  quel  MafFei ,  che  le  ha 
illustrate  sì.  dottamente .  E  di  vero  le  molte  fab- 
briche rinnovate  o  atterrate; -le  biblioteche  e  i 
musei  o  scemati  o  dispersi  \  i  migliori  monumen- 
ti delle  arti  o  levati  o  in  parte  con  nuovo  csem- 
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pio  dopo  lungo  tempo  rimessi  nella  primiera  lor 
sede;  la  distruzione  di  torri,  mura  e  bastioni, 
che  destarono  per  tre  secoli  1'  ammirazion  no- 
stra ,  e  di  quanti  professano  la  militare  archi- 
tettura; tanti  monasteri  e  templi  diroccati  o  ar- 
rovesciati o  ad  altr'  uso  ridotti ,  le  devastazio- 
ni ,  indivisibili  compagne  della  guerra  che  si 
rinnovò  Ira  le  nostre  mura  per  ben  dieci  volte; 
queste  furono  cose  ,  che,  dando  agli  ultimi  cin- 
que lustri  dell'  età  nostra  l' impronta  di  piìi  se- 
coli ,  render  dovevano  la  compilazione  di  tal 
opera,  quanto  più  necessaria.,  altrettanto  più  di- 
ligente e  più  circospetta  . 

Comunque  ciò  fosse,  datomi  air  esecuzion 
del  lavoro  ,  procurai  di  vincere  tutte  le  diffi- 
coltà ,  che  ho  già  ricordate ,  ed  altre  ancora 
che  nello  scrivere  mi  si  attraversavano  .  Con- 
fesso il  vero j  che  tra  queste  principalmente  fu 
la  ragion  dello  stile,  che  sposi  talora  con  am- 
plificazione, forse  maggiore  che  ad  alcun  parrà 
convenirsi  .  Ma  ciò  di  grazia  vogliasi  misurar 
coi  giudizj  ,  che  parecchi  autori  stranieri  fecero 
delle  cose  nostre .  Disse  il  Vasari  :  che  dopò  Fra 
Giocondo  datisi  i  Veronesi  al  disegno ,  d'  ogni 
tempo  vi  son  fioriti  uomini  eccellenti  nella  pit- 
tura ;  il  Lanzi,  parlando  del  genio  veronese^ 
soggiunse  :  ben  per  sua  industria  Verona  crebbe  , 
e  produsse  stili  diversi,  quanto  altro  luogo  di 
terra  ferma;  e  TAlgarotti  nel  fatto  d' edifiz] 
alla  scuola  veronese  dà* raggiuntò  di  conserva- 
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trìce  più  d'  ogni  altra  a^  dì  nostri  della  buona, 
maniera  di  fabbricare  .   Come  non  potevano  sì 
fatte  autorità  vie  più  infiammarmi  di  queiramor 
patria ,    eh'  è    in    me   pur  vivo   e    ardente  ?   In 
tale  ardore  però  non   perdetti   di  vista   il  con- 
tenermi tra  giusti  confini  del  vero ,  non  dando 
luogo    agi'  inveterati   pregiudizi  ,  né   alle   false 
opinioni^  che  il  più  delle  volte  ci  vengono  tra- 
mandate o  dalla  vulgar  tradizione ,  o  dalla  falsa 
critica  degli  scrittori.  Perciò,  dovendo  io  talora 
F  opere  indicar  de'  moderni ,  non  potei  non  ab- 
battermi nella  scuola ,   o  sia  sregolatezza   degli 
ammanierati,  e  non  poco  risentirmi  del  loro  fal- 
so .  procedere  in  sì  beli'  arte  .  Ma  a  questa  mia 
opinione  fa  ben  saldo  scudo  il  sapere  d'uomini 
d'  altro  ingegno ,  e   d'  altra  autorità  che  non   è 
la  mia,  i  quali  con  ogni  sorta  d'invettive  si  so- 
no  fatti  incontra  a   tanta    corruzione  .    Che   se 
ateuh'  altra  volta  abbia  detto  ben  poco  di  cose 
che  abbiamo,  e  troppo  di  quelle   che  non  ab- 
biamo ,  il  difetto  ne  venne  in  me  dalla  riveren- 
za all'  Osservatore ,  a  cui  parvemi  dover  lasciar- 
ne il  giudizio  5  e  r  eccesso  per  mitigarmi  il  do- 
lor della  perdita  ,.  tramandandone   la   memoria 
alla  posterità  in   un  modo,   che  mi   parca  più 
efficace ,  o  almen  più  conforme  alla  molestia  di 
tanto  danno  .  Vivete  felici . 


;notizie  generali. 


Verona  j  qui  H  viderit. 
Et  non  cunarit  protiniLS 
Amore  perentissimo  , 
Is  ,  credo  y  se  ipsum  non  amat , 
Caretqiie  amandi  sensibili;, 
JEt  odit  omiics  graiias^ 
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i  tal  guisa  lodò  il  Cotta  questa  nostra  città,  com- 
j)ilaiidoiie  quasi  in  astratto  i  suoi  pregi.  Ne  appello  il 
giudizio  al  qui  te  viderit ,  se  le  stia  bene  tal  elogio  , 
unendo  in  sé  Verona  amenissimo  sito  e  buon  clima  per 
la  naturai  sua  posizione .  li  rigirarsi  che  fa  in  essa  P  A- 
dige,  fiume  pur  ameno  e  splendidissimo ,  come  il  cliia- 
maron  gli  antichi,  lambendo,  per  cosi  dire,  le  sovrap- 
poste colline,  e  ne'  suoi  seni  abbracciando  più  parte 
delle  contrad>e,  sì  vario  e  diverso  ne  forma  il  punto 
delle  vedute,  che  non  è  sì  facile  il  determinare,  quale 
di  tanti  pregi  ne  sia  il  migliore,  e  chi  più  debba,  se  la 
città  al  fiume ,  o  viceversa  . 

Verona,  secondo  le  osservazioni  fatte  dal  cav.  An- 
tonio Gagnoli,  è  situata  a'  /\o  gradi,  26  minuti,  9  se- 
condi di  latitudine  ;  di  longitudine  ,  presa  dal  punto 
medesimo  della  maggior  torre  col  meridiano  dell'Isola 
del  Ferro ,  a'  gradi  28,  40',  89''.  La  temperatura  n'è  dol- 
ce ,  essendo  l' ordinario  freddo  a'  4  gradi  sotto  zero  sul 
termometro  di  Reaumur,  e  il  caldo  a'  2,5  sopra.  Si  può 
contare  che  non  più  di  tre  volte  in  un  secolo  giunga  il 
primo  ai  12,  ai  28  il  secondo.  Di  rado  la  pioggia  oltre- 
passa nel  corso  dell'anno  i  36  pollici  parigini.  Il  vento. 
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che  più  domina, è  il  greco-levante, apportato!*  di  burra- 
sche nel  verno;  che  nella  state  ci  vengono  più  spesso  da 
sera .  Dalle  prime  abhiam  neve,  che  rare  volte  dura  più 
di  tre  giorni;  ma  le  seconde  son  Lene  spesso  foriere  di 
gragnuole  devastatrici  5  che  sidirehhe  formarsi  in  sui  la- 
ghi elvetici.  Questo  bel  cielo,  che  ha  più  volte  nel  ver- 
no da  trenta  a  quaranta  giorni  sereni,  è  talora  infosca- 
to da  nebbia,  or  con  brine,  ora  senza,  la  quale  ci  vien 
dalle  valli  della  provincia,  e  nel  nostro  dialetto  dicesi 
calinverna ,iin-A%\  caligo  hiberna.Yi  pur  gradevole  allora 
trovarsi  a  poche  miglia  dalla  città,  e  vedervi  sulle  col- 
line brillar  il  sole  di  primavera.  Ciò  è  sì  vero,  che  ad 
onta  della  total  mancanza  di  stufe  molta  copia  di  fiori 
diversi  ne  fornisce  per  tutto  l'anno  il  nostro  mercato; 
perchè  in  tal  genere  non  abbiamo  a  invidiarne  Genova  , 
né  Firenze . 

Dalle  osservazioni  meteorologiche,  fatte  dall'Ac- 
cademia di  Agricoltura,  Commercio  ed  Arti  negli  ul- 
timi 2.G  anni,  risulta  nell'annuo  corso  il  numero  me- 
dio essere  di  98  giorni  sereni,  di  no  di  pioggia,  di  109 
nuvolosi,  aggiugnendone  complessivamente  37  di  neb- 
bia, 5  di  neve,  e  io  temporali.  I  mesi  comunemente 
più  sereni  sono  il  gennajo,  l'agosto  e  il  settembre;  vi- 
ceversa il  maggio,  r ottobre   e'I  novembre. 

Della  elasticità  e  salubrità  dell'  aria  n'  abbiam 
doppia  prova  nel  poco  numero  de'  morti,  che  sta  an- 
nualmente l'uno  al  trenta;  e  nella  molta  e  ben  cono- 
sciuta giovialità  de'  veronesi  .Ma  questo  cielo  così  mite 
ha  pur  anch'  esso  le  sue  irregolarità,  principalmente 
nell'incostanza  dell'aria  stessa,  per  cui  richiedesi  so- 
prattutto la  primavera  e  la  state  di  andar  circospetti, 
dall'improvviso  succedersi  del  caldo  e  del  freddo  deri- 
vandone comunemente  le  febbri  reumatiche. 

Secondo  un'  esatta  misura  di  questa  città,  fornita- 
mi dal  Co.  Ignazio  Bevilacqua  Lazise,  e  da  esso  lui  cai- 
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colata  sulla  mappa  censuaria,  Verona  ha  nella  sua  cir- 
conferenza esterna: 

a  destra        .     .     Metri     6,46^. 

a  sinistra      .     .     .      „       6,034.  ^o 


Larghezza  dell'  Adige  : 
alla  catena  S.  Zeno  M/i    11  a.  5o 
alla   catena  Vittoria     „      112,20 


2,496.  80 


224. 70 


Circonferenza  complessiva      .     .     .    ^    „    12,721.50 


Area  interna . 

Strade  e  piazze, non  compresi 
i  ponti, M."    5i2,55i.68 

Orti,  giardini  e  terreni  col- 
tivati         „  1,510,680.    — 

Fortificazioni  e  terreni  incolti  5,     323,43o.    -- 

Terreno  ad  uso  di  abitazione  „  1,780,227.  94 


Superficie  terrestre   Mj'   Qm    4jI ^6,889.  62 

Superficie  occupata  dall'Adi- 
ge, Adigetto  e  da  altri  ca- 
nali, compresi  i  ponti,    .     „    188,327.67 


Superficie  complessiva M.»i  Q.tì  4,315,217.  29 

Contrade  e  vie  abbiamo ,  a  dir  vero ,  in  alcuna  par- 
te irregolari ,  e  più  case  a  tramontana  rivolte  ;  ma  ciò 
necessariamente  n'  è  provenuto  sin  da  principio ,  aven- 
do i  nostri  antenati  col  prospetto  delle  loro  fabbriche 
secondato  il  tortuoso  corso  del  fiume.  A  questo  non  si 
è  potuto ,  né  si  potrà  por  rimedio  sì  di  leggieri  ;  come 
si  va  ponendo  all'  altro  disordine  delle  vie ,  di  che 
si  lamentarono  sempre  e  abitanti  e  forestieri,  che  nel 
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cammino  trovavano  molestia, e  pericolo. Al  fine,  la  Dio 
mercè,  per  l'industria  e  pazienza  de' cittadini  ne  ab- 
biamo purgate  e  raddrizzate  la  più  parte,  e  tra  non  po- 
co ne  v^drem  tolto  del  tutto  l' antico  vitupero  e  disagio  : 
cosa  pur  vergognosa  die  non  vi  siesi  provveduto  assai 
prima,  stante  i  mezzi  di  sassi  e  marmi,  di  che  tanto  ab- 
bondiamo da  averne  fornite  parecchie  città  per  costru- 
zion  di  edifizj ,  e  per  selciamento  di  strade .  Un  Ufizio  spe- 
ciale, detto  Commissione  al  Civico  Ornato ,  già  da  un  se- 
colo rimproveratosi  dal  Maffei  che  mancasse  a  Verona, 
ormai  veglia  severamente  su  questi  obbietti,  perchè 
nulla  discordi  dalle  regole  e  misure  anche  da  esso  liti 
saviamente  proposte . 

Nella  vastità  del  suo  ricinto  rimasta  la  popolazione 
della  città,  dopo  la  peste  del  i63o,  a  20Ò00  individui, 
presso  quasi  a  due  secoli,  ne  trovò  essa  un  notabile  au- 
mento, contando  nel  principio  di  quest'anno  182,0  den- 
tro le  mura  della  città  da  4^680  abitanti;  ma  del  mon- 
tare ,  come  fu ,  dai  60  ai  70  mila ,  col  favor  pur  anche  del- 
l'innesto vaccino,  ben  lontana  n'è  la  speranza.  Il  terri- 
torio, che  stendesi  a  40  miglia  di  lunghezza  sopra  26 
circa  di  larghezza,  diviso  in  montagne  altissime,  fio- 
riti colli,  in  pianure  o  fertili  o  ghiajose,  e  in  vaili  d'a- 
cque stagnanti  o  correnti ,  ne  fa  industre  la  sua  popola-^ 
zione  in  ogni  genere  d'  agricoltura .  Abbonda  esso  di 
più  spezie  di  marmi,  di  miniere  di  litantrace,  e  d'al- 
tri fossili .  Oltre  il  Benaco,  non  mancan  riviere  e  sor- 
genti copiose  di  pesci,  ed  assai  utili  all'irrigazione 
de'  prati  e  delle  risaje.  Orti  e  broli  vi  sono  molto 
ricchi  d'erbaggi  e  frutte  saporosissime  d'ogni  stagio- 
ne. L'ultima  divisione  territoriale  in  tredici  Distretti 
ci  dà  la  somma  di  260984  individui,  fra'  quali  37980 
estimati,  aventi  12,9445700  scudi  di  estimo. 

Il  governo  spirituale  della  città,  divisa  in  14 
parrocchie,  matrici,  calìe  respettive   lor  chiese   sus' 
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sidiarie,  e  della  diocesi,  in  parrocchie  284,  è  soggetto 
ed  amministrato  immediatamente  dalla  giurisdizione; 
d'  un  Vescovo  suffraganeo  del  Patriarca  di  Venezia . 
Il  Capitolo  Canonicale  è  ridotto  per  gli  ultimi  rego- 
lamenti dai  ventuno  ai  tredici  individui,  restandone 
i  titoli  delle  primarie  lor  dignità. 

Una  Regia  Delegazione,  composta  di  Delegato ,  Vice- 
delegato, ed  Aggiunto,  con  una  Congregazione  Provin- 
ciale di  nove  individui,  presiede  alla  direzione  e  tutela 
degli  affari  amministrativi  della  città  e  della  provincia . 
Un  Consiglio  Comunale  di  40  de'  principali  possidenti 
«approva  nelle  sue  adunanze  l'uso  delle  varie  rendite,  o 
proprie  o  addizionali,  amministrate  dal  Comune,  dipen- 
dendone per  questo  oggetto  l'approvazione  dalle  supe- 
riori Congregazioni .  Esso  poi  sottopone  alla  sanzioa 
del  Governo  la  nomina  della  Congregazione  Munici- 
pale, e  al  Sovrano,  in  terna,  come  dicesi,  quella  del 
Podestà  .  Un  Tribunale  di  prima  Istanza  ne  amministra 
la  giustizia,  e  giudica  degli  affari  civili  e  criminali;  e 
verisimilmente  alla  centrale  posizion  nostra  si  dee  che 
tra  noi  sia  il  ragguardevole  Magistrato  dell'I.  R.  Supre- 
mo Tribunale  di  Giustizia  per  tuttt)  il  Regno  Lombardo- 
Veneto  ,  non  men  che  parecchi  militari  Corpi,  ed  Ufìci . 
Un  Intendente  di  Finanza,  un  Direttor  del  Demanio,  un 
Conservator  del  Registro,  ed  uno  delle  Ipoteche,  una 
Congregazione  di  Carità,  e  una  Camera  di  Commercio, 
ognuno. nelle  respettive  loro  aziende,  amministrano  le 
rendite  dello  Stato,  e  l'economia  interna  del  paese. 
Nove  sono  i  Pretori  nella  provincia,  ed  ogni  Capodi* 
stretto  ha  il  suo  Commissario  Distrettuale,  quelli  per  gli 
affari  gindiziarj ,  questo  per  la  civile  amministrazione . 

Il  commercio  della  città, dopo  l'introduzione  delle 
merci  estere,  non  è  più  sì  fiorente,  com'era  in  prima. 
Notabile  compenso  però  si  potrà  annualmente  aver  dalla 
seta. Questa  raccolta, mediante  i  nuovi  metodi, va  O'Znl 
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dì  più  acquistando  miglior  essere  j  e  l'altrui  esempio  e 
l'aumento  de'  prezzi  dovranno  probabilmente  far  ragio- 
nevoli e  docili  anche  i  più  rozzi  e  restii  .Metà  della  pro- 
vincia è  piantata  di  gelsi,  e  ?enza  iperbole  si  può  dire 
potersi  colle  cure  e  col  buon  intendimento  aumentare 
ben  più  d'un  terzo  il  valore  di  questa  nostra  derrata. 
Ma  non  basta  il  perfezionare  la  cura  de' filugelli;  bisogna 
considerare  eziandio  che  la  nostra  seta  in  commercio 
non  si  pareggiò  sin  ad  ora,  che  con  quella  della  Calabria 
e  delle  Isole  del  Levante.  Oh  quanto  è  vero,  che  a  vin- 
cere inveterati  pregiudizi  non  bastano  ne  consigli,  nò 
anni!  La  facilità  di  erigere  do'  filato]  per  organzino  col 
mezzo  de'  canali  dell'Adige,  comodi  alle  manifatture  di 
vario  genere,  o  pure  coli' acque  di  Montorio  d'un  corso 
più  regolato,  di  quanta  utilità  non  ci  potria  divenire? 
Di  67  filato j, che  abbiamo  in  città,  né  pur  uno  è  adatto 
al  lavoro  delle  sete  fine .  Non  si  vuol  negare  però  che 
nel  fatto  di  seta  da  cucire  e  da  trama  il  nostro  commer- 
cio non  abbia  ogni  più  felice  spaccio  nella  Germania, in 
Polonia,  Prussia  e  Russia;  e  di  più,  se  associar  si  sa- 
pesse l'una  specie  coli' altra,  ne  avremmo  lo  smercio 
e  il  vantaggio  di  gran  lunga  maggiore .  A  questo  s' ag- 
giunga, che  il  sol  lavoro  della  prima  filatura  de' bozzoli, 
più  regolato  che  fosse,  ne  importerebbe  il  guadagno 
almeno  di  5o  mila  libbre  di  quella  seta, che  poi  nell' in- 
cannarla va  a  perdersi  in  istracci  per  la  nessuna  o  poca 
industria,  che  n'ebbero  in  prima  le  filatrici .  L' insti- 
tuzione  fatta  dal  Veneto  Senato  nel  1780  della  nostra 
Accademia  di  Agricoltura,  Commercio  ed  Arti  potrà 
esserne  in  ciò  sempre  più  proficua,  seguendo  i  proprie- 
tarj  nella  rinnovazione  de'  metodi  e  de'  lavori  a  racco- 
gliere i  risultati  e  i  confronti  delle  loro  aziende,  strug- 
gendo col  fatto  gli  antichi  pregiudizi ,  e  migliorando 
col  loro  l'interesse  de'  proprj  concittadini.  Ma  pur 
troppo  languisce  l'attività  del  sullodato  Instituto,  che 
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potrà  forse  rinvigorirsi ,  aggregato  che  sia  a  qtiell'  Ate- 
neo, di  cui  se  ne  va  aspettando  ansiosamente  la  riu- 
nione .  Ciò  riconforterà  i  Socj  alle  antiche  utilissime 
lor  discipline,  cjue'  Socj,  dico,  i  quali  ogni  genere  di 
coltura  ravvivaron  tra  noi  colle  speziali  lor  cure,  e  col- 
le incomparabili  produzioni  del  loro  ingegno. 

Ora  de'  nostri  vini  potremmo  forse  dirne  altret- 
tanto, che  delle  sete,  riguardo  alla  poca  o  nessuna  di- 
ligenza ed  industria  nel  farli. Se  le  nostre  viti  loda  Vir- 
gilio, se  il  lor  governo  poco  o  nulla  differiva  da  quel 
de'  Romani  ricordatoci  da  Columella;  se  Catone  com- 
menda le  nostre  uve,  e  Plinio  le  ricorda  prima  delizia 
delle  mense  Romane;  se  Gassiodoro  in  line  i  nostri 
vini  esalta  sopra  que'  della  Grecia ,  ordinandone  la 
compera  per  il  suo  Teodorico ,  si  vuol  conchiudere 
essersene  pur  a  quel  tempo  conosciuto  il  pregio,  e 
la  perizia  e  industria  nel  farli;  al  che  forse  ora  nuo- 
ce la  troppa  copia  che  se  ne  ritrae .  Le  diverse  spe- 
zie del  vino  della  nostra  Valpolicella,  quello  di  Ven- 
dri  nella  Valpantena ,  il  Famaloso  d'  Affi ,  dal  MafFei 
appellato  Famoso ,  gareggian  tra'  neri  con  quelli  di 
qualunque  altra  provincia;  ma  non  introdottasi  ancor 
fra  noi  la  vera  maniera  di  farli,  e  la  già  altrove  cono- 
sciuta arte  di  chiarificarli,  in  poca  quantità  sani  se  ne 
conservano  oltre  i  due  anni,  né  posson  resistere  alla 
navigazione.  Preso  che  avessero  coli' età  il  colore  del 
vino  di  Borgogna,  e  messi  come  questo  in  commercio, 
ben  ne  riuscirebbe  di  sventare  Tuniversal  pregiudizio, 
che  la  bontà  del  vino  stia  nel  colore  e  non  nella  quali- 
tà .Non  è  così  del  nostro  vin  santo ^  che  fatto  col  freddo 
resiste  a  qualunque  intemperie;  come  se  n'ebbe  per  più 
anni  la  prova ,  che  passato  per  mare  da  Venezia  al  Re- 
no ad  una  di  quelle  corti  siasi  creduto  vin  di  Toccai . 
A  questa  derrata  de'  nostri  vini  potrà  tornar  utile  la 
nuova  legge,  che  proibisce  l'importazione  de' vini  stra- 
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nieri.Se  con  questo  genere  di  lusso  industrioso  s^ arric- 
cili cotanto  la  Francia,  perchè  non  potremmo  noi  farne 
altrettanto ,  quando  l'aria  e  la  terra  a  sì  larga  mano  ci 
va  compartendo  i  suoi  doni? 

Dalla  rovinosa  Ingordigia  di  tutto  ridurre  a  coltu- 
ra introdottosi  l'abuso  di  spogliare  i  monti  del  lor  na- 
turale ornamento,  oltre  l'innalzamento  de' torrenti  e 
de'  fiumi ,  e  le  alterazioni  meteorologiche ,  donde  la  bel- 
la pianuril  dalle  nostre  Alpi  agli  Apennini  sì  fertile  e  po- 
polata divenne  in  parte  insalubre  e  nociva,  a  noi  parti- 
colarmente importò  il  danno,  che  dalla  nostra  provincia 
esca  la  grave  somma  di  980.000  lire  Ital.  per  provveder- 
ne legno  da  costruzione  e  da  fuoco.  Si  ha  da  Cassiodo- 
ro,  che  l'Italia  ne  somministrava  all'altre  provincie; 
ed  al  suo  tempo  dovendosi  costruire  mille  navi  da  tra- 
sporto ,  non  si  pagarono  che  i  cipressi  ed  i  pini  :  tanta 
era  l'abbondanza  degli  altri  alberi; il  che  in  proporzione 
toccò  pur  tra  noi . ( Maffei ^  Ver. III. Par.  III.f.2.Sc  {'^)J  . 
In  mezzo  secolo  almeno, quanto  di  leggieri  non  potreb- 
besi  rimediare  a  tal  difetto,  se  da  un  vero  amor  della 
patria  mossi  i  ricchi  proprietarj  ed  agricoltori,  secondo 
che  ognun  possiede  in  sui  monti ,  consegnassero  alla 
terra  annualmente  una  data  quantità  di  piante  di  alto 
fusto?  L'importuna  idea,  che  non  giunga  lo  spazio  del 
viver  nostro  a  goderne  del  frutto,  non  dovrebbe  tanto 
far  trascurare  questo  mezzo  di  migliorare,  se  non  la  no- 
stra, almeno  la  condizione  de'  nostri  nipoti.  E  già  vec- 
chia sentenza  e  sempre  osservata,  del  piantarsi  gli  al- 
beri che  giovino  ad  altro  secolo.  Sarebbe  pur  beli' ufi- 
zio  della  nostra  Accademia  il  proporre  metodo  e  pre- 
mio a  chi  imprenda  a  mettere  e  coltivare  sì  fatta  spe- 
zie di  piante  .  Non  altramente  dai  possidenti  della  no- 


(*)  Citando    i   luo£jù   delhi  Verona  Illustrata,  sn   ne   mò    V cdhiona 
in  foglii) . 
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Etra  bassa  provincia ,  lasciata ,  almeno  in  parte ,  la 
prediletta  5  né  sempre  felice  cultura  del  riso,  e  fat- 
tisi vicendevolmente  a  ridurre  a  prateria  una  buona 
porzione  de'  vasti  loro  poderi,  introducendovi  man- 
drie di  spezie  diversa .  verrebbesi  in  poco  di  tempo  a 
scemare  il  gravoso  annuo  difetto  di  SaSooo  lire,  per 
provvederci  dall'estero  di  muli,  cavalli  e  buoi.  Queste 
due  misure  economiche  ben  osservate,  collo  scorrere 
degli  anni  recherebbero  sì  fatto  vantaggio  al  nostro 
paese  da  compensamelo  di  tutti  gli  altri  gravosi  dan- 
ni. A  ciò  si  aggiunga,  che  li  sette  milioni  iecirca  di 
rendita  della  nostra  seta  vanno  tutti  assorbiti  dall'in- 
troduzione de'  panni  esteri  e  de'  generi  coloniali ,  del- 
le tele  e  delle  cotonerie.il  milione  poi,  che  ne  viene 
dal  riso,  non  che  la  somma  sempre  incerta  che  si 
può  ricavar  dal  soprabbondare  de'  vini,  non  sempre 
compensa  l'enorme  uscita  di  tre  milioni  e  mezzo,  che 
ne  vanno  per  fornirci  d'olio,  legne,  animali,  pesce 
salato,  pellaterie,  ferro,  cera,  e  cento  altri  oggetti 
diversi . 

Lo  stato  del  nostro  commercio  era  pur  fiorentis- 
simo,  quando  il  lusso  de'  generi  coloniali  e  d'altri  fo- 
restieri non  astringendoci  alla  ferrea  catena  dell'abi- 
tudine, rendea  ben  agiata  la  nostra  popolazione,  e  con- 
siderevole utilità  ne  traeva  dal  lanificio,  da  non  invi- 
diare nessun' altra  città  d'Italia.  Ora  però  osserviamo, 
che  al  compenso  di  tal  difetto  si  va  esercitando  qual- 
che novello  oggetto  d'industria,  istituendosi  nuove  fab- 
briche di  saponi,  vetri,  marmi,  spilli,  corde  di  canape 
e  armoniche,  tele  incerate,  terre  colorate,  calze  di  la- 
na, berrette,  guanti,  e  simili.  L'arte  tintoria  poi  per 
le  nuove  scoperte  della  chimica,  e  per  la  più  semplice 
applicazione  delle  elementari  sostanze,  ne  va  ogni  dì 
più  prosperando;  e  così  parecchie  altre  arti  meccani- 
che j  di  ch«  ne  fecero  solenne  prova  i  diversi  oggetti 
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sposti  ranno  1816  nella  Camera  di  Commercio  alla 
sovrana  e  pubblica  considerazione  . 

Al  commercio,  che  abbiamo  col  Tirolo  e  con  Ve- 
nezia, oltre  i  fiumi  secondar],  che  bagnano  il  territo- 
rio, ne  vien  pur  l'Adige  assai  vantaggioso,  navigaJìile 
com'*  è  per  190  miglia,  e  portante  legni  fluviatili  col 
carico  sin  di  36  mila  libbre  .  Secondo  la  ricognizione 
delle  altezze  verticali  di  varj  punti  della  provincia  dal- 
la superficie  del  mare  Adriatico,  verificate  col  baro- 
metro in  questi  ultimi  tempi,  travasi  questo  fiume,  al 
punto  di  S.  Salvator  Corte  Regia,  ov'è  collocato  l'idro- 
metro, a  metri  67.07, contando  dall'altezza  media  del- 
l' acqua .  La  città  e  la  provincia  ne  sono ,  per  così  di- 
re, divise,  scorrendo  da  tramontana  a  mezzodì,  e  pie- 
gando verso  levante  nel  suo  giro  tortuoso .  Se  tale  non 
fosse,  non  vi  potrebbe  certamente  aver  luogo  la  na- 
vigazione per  la  troppo  rapida  sua  pendenza .  Ad  onta 
della  larghezza,  quasi  sempre  di  120  metri,  si  vide 
nello  scorso  secolo  straripar  ben  sei  volte,  infra  l'al- 
tre ne' giorni  2.  e  3  setteTubre  del  1707.  Questo  rigo- 
glioso fiume  ha  sua  origine  dal  lago  di  Rescher  nel 
Tirolo  meridionale;  sbocca  nell'Adriatico,  2.0  miglia 
sotto  Venezia  nel  punto  detto  il  Fosson,  ed  è  il  solo 
di  Lombardia  che  non  si  scarichi  in  Po  .  Rapido  n'  è 
il  suo  corso  fino  a  Verona,  scorrendo  a  guisa  di  tor- 
rente fra  gli  argini  che  si  scava,  e  menando  ciottoli 
e  ghiaja.  A  dieci  miglia  dalla  città  è  arginato,  e  scor- 
re pensile,  non  portando  che  sabbia. 

Fra  gli  undici  torrenti  princij)ali  della  nostra  pro- 
vincia, de'  quali  altri  nell'Adige,  altri  si  scaricano  nel 
Benaco,ven'hadi  sì  minacciosi, eh' è  bea  mestieri  d'un 
sollecito  provvedimento,  non  passando  anno  che  non 
inondino  e  copran  di  ghiaja  gran  porzione  di  buoni 
terreni .  Anche  per  questo  si  accresce  vie  più  il  biso- 
gno di  dar  luogo  a'  boschi  ed  a'  prati  fra  que'  raon- 
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ti,  che  tutto  giorno  si  veggono  rovinare  dall'urto  del- 
l''acque.  Provvidamente  a  questi  dì  s'è  riconosciuto  e 
proposto  alle  superiori  autorità  il  fornire  alcune  parti 
del  nostro  Baldo  de'  suoi  antichi  e  naturali  tesori .  Le 
quali  cose  in  generale  accennate,  incominciamo  dalla 
Città  a  vederne  gli  oggetti  particolari  dell'  antichità 
e  delle  belle  arti. 
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Oul  iìiìir  del  secolo  XIII  si  prese  a  fabbricar  que- 
sto tempio  sotto  la  signoria  degli  Scaligeri.  L'inter- 
na struttura  ne  manifesta  la  magnificenza  di  loro,  ed 
insieme  di  quell'età.  Due  chiesicciuole  gli  dieder  luo- 
go, l'una  di  s.  Remigio,  dove  ora  è  il  coro,  l'altra  di 
s.  Anastasia,  donde  ancora  s'intitola,  e  n'ò  parte  se- 
condo la  comune  opinione  la  cappella  del  Crocifisso. 
Fu  questo  tempio  da'  nostri  maggiori  consacrato  al  no- 
stro s.  Pietro  m.  Che  vi  fosse  collegiata  e  parrocchia 
nel  secolo  XI,  si  provò  già  dal  Biancolini,  allegando- 
ne li  respettivi  documenti .  Ora  a  me  basta  di  ricor- 
dare, che  i  frati  domenicani,  condottivi  dal  suo  Isti- 
tutore fin  dall'anno  laao,  vi  furono  accolti  da  No- 
randino ,  vescovo  dal  12.14  al  12,24,  ®  ^^^  magistrati 
della  città;  il  che  si  rappresenta  nell'antica  pittura 
delle  due  mezze  lune  sopra  la  porta  grande  .  Furon 
essi  allogati  fuor  delle  mura,  dove  ora  è  il  bastione 
della  Baccalà  .  Rimastivi  fin  all'  anno  1 260 ,  passarono 
poi  qua  a  fondarvi  il  tempio  e  il  monastero,  compiu- 
tone il  lavoro  in  un  secolo  e  mezzo  circa  nell'  area 
di  metri  quadrati  i5388.  Delle  pie  largizioni  per  que- 
sta fabbrica,  la  prima  fu  di  Pietro  dalla  Scala  dome- 
nicano, vescovo  dal  1290  al  1296,  che  donò  ai  frati 
una  sua  casa,  come  s'ha  in  un  MS."  di  Gio.  Maria  Pel- 
legrini de'  predicatori ,  intitolato  :  La  Religione  Do- 
menicana in  Verona,  ec.  Mille  lire  veronesi  ne  donò 
poi  Alberto  I  dalla  Scala  morto  l'anno  i3oi.  Vedine 
a  memoria  di  ciò  la  scala ,  suo  stemma ,  non  ancora 
portante  il  santo  uccello  (i),  dipinta  sull'alto  dell'e- 
sterna parete  del  coro.  Guglielmo  da  Gastelbarco,  con- 
sigliere ed  amico  degli  Scaligeri,  l'anno   1007  ne  prò- 
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^eguì  il  lavoro,  interrotto  poi  Tanno  i3i3  per  qui- 
stione  insorta  fra  lui  e  i  frati ,  finché  rappacificato- 
si l'anno  i3i7  tornò  a  versarvi  le  sue  elemosine, 
che  continuò  per  tre  anni  ancora  della  sua  vita .  Sul- 
le colonne  presso  la  crociera  se  ne  ha  la  memoria 
nel  leon  rampante,  suo  stemma.  Alla  munificenza  di 
lui  l'anno  1820  sottentrò  l'altra  di  Domenico  Mar- 
zari,  cittadin  veronese,  compiendone  in  tre  anni  cir- 
ca il  ricinto  co'  due  laterali  pilastroni  esterni  della 
facciata,  su'  cjuali  vedesi  la  sua  arme,  eh' è  o  pare 
un  collo  d'aquila  colle  lettere  D.  M.  scolpitavi  pu- 
re in  alcuni  scudetti  sotto  V  imposte  laterali  delle 
volte.  Giusta  il  Biancolini  l'anno  i38i  la  città  donò 
a'  domenicani  il  fondo  del  palazzo  de'  conti  di  Sam- 
honifazio ,  demolito  a'  tempi  delle  fazioni ,  del  quale 
però  nel  contiguo  Liceo  riman  qualche  parte.  L'an- 
no 1422,  ne  accorse  al  compimento  la  città  stessa, 
alle  sue  aggiungendosi  le  largizioni  de'  veronesi,  in- 
vitativi da  una  delle  indulgenze,  dette  massime,  a 
questo  fine  ottenuta  (2);  quindi  la  croce  d'oro  in  cam- 
po azzurro,  stemma  della  città,  v' è  scolpita  in  più 
luoghi.  Alla  metà  circa  del  secolo  XV  se  n'è  compiu- 
to il  campanile,  ma  non  così  la  facciata  della  chiesa, 
come  è  d' altre  parecchie  in  Verona  e  fuori ,  che  ne 
son  rimaste  imperfette . 

Il  disegno  di  questo  tempio,  in  qualche  modo  con- 
forme a  quello  d'altri  de'  domenicani,  si  dice  Gotico 
o  Tedesco,  ma  impropriamente;  che  non  è  verisimi- 
le ,  sì  fatte  nazioni,  innondatane  l'Italia  ne'  secoli  bar- 
bari, ci  lasciasser  principi,  stile  ed  esempli  d'archi- 
tettura, la  quale,  benché  dicasi  grave  e  goffa,  pur 
mostra  avere  non  so  qual  eleganza  e  simmetria,  che 
piace  e  sorprende.  Che  poi  questa  spezie  d'architet- 
tura né  sia,  né  debbasi  dir  Gotica,  altre  ragioni  ne  dà 
il  Maffei  (Ver.  III.  P.  I.  f.  807  e  segg.J,  Di  questo 
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tempio  se  ne  ighora  T architetto;  ma  ehi  sa,  non  sia 
stato  lo  stesso  de'  tre  magnifici  di  s.  Nicolò  di  Tre- 
vigi,  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia j  e  di  s.  A- 
gostino  di  Padova?  Forse  anche  i  domenicani,  come 
altri  religiosi  istituti,  s'aveano  i  loro  proprj  artefici, 
ricordandoci  la  storia  non  pochi  monaci,  che  nel  fatto 
di  helle  arti  furono  valentissimi  inventori  ed  esecuto- 
ri. Oltre  di  che,  usando  essi  anche  di  stranieri  archi- 
tetti, è  da  creder  che  tenessero  un  loro  proprio  stile, 
come  si  vede  in  più  chiese  di  benedettini,  di  france- 
scani e  d'altri.  La  facciata  se  ne  cominciò  forse  l'an- 
no 14^0,  in  cui  la  città  mandò  parte  di  riformarla  e 
abbellirla .  Potria  però  credersi  anche  più  antica  al 
vedersi  ne'  f^uadri  de'  fatti  di  s.  Pietro  martire  le  fi- 
gure di  alto  rilievo,  per  difetto  di  prospettiva  scol- 
pite le  une  sopra  le  altre,  come  le  pecore  nel  terzo 
spartimento  del  battisterio  di  s.  Giovanni  in  fonte.  Si 
fatte  goffezze  molto  meno  convengono  all'anno  iSaa, 
come  appone  il  Biancolini,  essendo  a  quest'epoca  le 
belle  arti  già  ravviate  all'antica  lor  perfezione  da  fra 
Giocondo ,  dal  Falconetto ,  e  vie  meglio  dal  Sammi-» 
cheli  riordinate  e  abbellite  .  Conviene  però  certamen- 
te a  queir  età  il  lavoro  de'  bassi  rilievi  sulle  cornici , 
che  racchiudono  i  detti  quadri .  Vedine  a  prova  un 
bel  lioncino  colla  zampa  sull'  arme  della  città. 

Or  s'entri  meco  dalla  porta  maggiore,  bipartita 
per  una  colonna  di  marmo  (  Tav.  II,  )  con  iscolpitevi 
tre  sacre  immagini  a  basso  rilievo,  e  presso  le  due  dai 
lati  interni,  l'effigie  della  luna  e  del  sole.  Su  d'essa 
due  architravi,  co'  principali  misteri  della  vita  di  Cri- 
sto scolpitivi  a  mezzo  rilievo,  sopravi  dipinta  a  fresco 
da  ignoto  pittore  l'accoglienza  de'  domenicani,  fatta, 
come  s'è  detto,  dal  vescovo  Norandino .  Ha  in  altro 
campo  superiore,  pur  a  fresco,  dipinto  un  Cristo  in 
croce,  eh' è  di  più  antica  mano,  con  suppedaneo,  mi 
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atl  un  solo  chioiìo.  Di  <jua  s'offrono,  all'entrare,  mae- 
stose le  colonne,  le  volte,  gli  sfondi  e  gli  alzati  tlelle 
navate ,  della  crociera  e  del  coro .  De'  dne  gobbi 
sopposti  alle  pile  quello,  eli' è  alla  sinistra  di  obi  en- 
tra, dicesi  di  Gabriel  Galiari,  padre  di  Paolo,  postovi 
secondo  alcuni  l'anno  1491- La  pila  è  formata  di  un 
capitello,  sì  come  pare,  di  antica  colonna.  Quello  a 
i  destra  dicesi  di  quell'  Alessandrino ,  cbe  fu  padre  di 
Giovambatista  Rossi ,  detto  il  Gobbino .  La  pila  ne  por- 
ta scoljiito  l'anno  1091.  Mira  però  questi  gobbi,  cbe 
più  o  meno  ti  mostrano,  quanto  in  simil  suggetto 
descrisse  Dante  (  Purg.  X.  139  ): 

"  Come  per  sostentar  solajo  o  tetto ^ 
5,  Per  mensola  talvolta  una  figura 
5,  Si  'vede  giugner  le  ginocchia  al  petto , 
5,  ha  qual  fa  del  Jion  ver  vera  rancura 
„  Nascere  a  chi  la  vede',  „ 
Questo  maraviglioso  effetto  più  apparirebbe  al  viso  lo- 
ro, se  l'impertinenza  umana   più    die   il   tempo   non 
gliel'  avesse  smaccato  e  pesto .  Viva  è  pur  anche  in  lo- 
ro quella  certa  tensione  di  pelle ,  che  par  nascere  dal 
peso,  cbe  gli  grava  in.  sulle  spalle,  e  quella  pression 
di  mani  in  sui  gifioccbi,  oltre  una  forma  singolare  di 
sopravvesta  in  quello  a  destra  maestrevolmente  intar- 
siata, come  si  usò  in  jxireccbie  antiche  statue,  per  di- 
versificare il  marmo  delle  carni  da  quello  delle  vesti . 
Di  qua ,  presa  la  destra ,  ferniiamci  al  magnifico 
altare,  ordinato  da  Giano  Fregoso    genovese,  capitan 
generale  dell' arm^ata  da  terra  de' Veneziani,  innalza- 
to poi  da  Ercole    suo  figliuolo,  che  gliene  appese  in 
alto  i  trofei.  Architetto  e  scultore  ne  fu  Danese  Ga- 
taneo   da   Garrara   l'anno    i565,    come    dall'iscrizio- 
ne (3).  Le  colonne  scanalate,  i  capitelli,  i    mezzi  ri- 
lievi  e  gli  ornati,  cose  tutte  di    bel  lavoro  d'ordine 
corintio.  Belle  son  pur  le  statue:  quella  di  mezzo  del 
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Redentore  par  copia  di  antica  forma;  le  due  laterali 
vestite  di  militar  corazza,  gambiere  e  celata,  co'  re- 
spettivi  ornamenti  leggiadramente  scolpiti. E  qui  nota, 
come  questo  architetto,  che  fa  correre  il  piedestallo 
sotto  le  due  colonne ,  noi  faccia  poi  correre  nella  tra- 
beazione :  ciò  non  pertanto  n' è  pur  vago  l'effetto,  e 
bella  la  simmetria .  Scrisse  il  Vasari ,  che  questa  cap- 
pella si  tenea  fra  le  più  rare,  che  in  Italia  si  avesse- 
ro. L'aitar  secondo  ha  di  singolare  il  lavoro  della  dop- 
pia arcata  di  due  diverse  spezie  de'  nostri  marmi  ;  fra 
i  quali  è  distinto  il  così  detto  bronzino  (*) .  Il  quadro 
di  s.  Vincenzo  è  del  co.  Pietro  Rotari,  che  il  Lanzi 
lodò  come  una  delle  più  belle  tavole,  falsamente  det- 
togli essere  del  Balestra  ;  quello  a  fresco  di  sopra,  ricco 
di  molte  ligure  e  pittoreschi  partiti,  è  opera  bellis- 
sima e  in  parte  ben  conservata  di  antico  pittore,  che 
nessun  ci  seppe  ancora  dir  chi  egli  fosse .  Il  mausoleo 
a  sinistra  col  busto  di  Sebastian  Pisani  è  di  Giuseppe 
Schiavi .  A  destra  v'  ha  il  busto  di  Francesco  Maria 
Ornano  di  Corsica,  postogli  da  Domenico  suo  fratel- 
lo governator  di  Verona,  come  consta  dall'iscrizione. 
Il  terzo  altare,  che  fu  de'  Bonaveri ,  ora  de'  Bevila- 
cqua Lazise ,  al  di  fuori  ha  le  stesse  due  arcate  del- 
l'altro.  Il  gruppo  della  Vergine,  traslocatovi  dall'ora- 
torio della  Concezione  presso  s.  Maria  della  Chiavica, 
è  del  Marinali  vicentino  ;  il  Cristo  morto  e  pianto 
dalle  Marie,  a  fresco  nel  frontispizio,  è  bella  ope- 
ra del  nostro  Giovanni  Francesco  Caroto;  di  Libera- 
le però  lo  fa  il  Vasari,  ch'ebbe  le  notizie  delle  pit- 
ture di  questa  chiesa  e  d' altre  da  Marco  de'  Medici , 


(*)  Il  bronzino,  che  in  più  altari,  e  in  varie  porte  di  primate  abita- 
zioni fu  usato,  è  una  varietà,  secondo  V  Hauy ,  della  Cliaux  carbonatce 
feompactej  e,  secondo  il  Werner ,  del  gemeiaer  dicter  Kalk-stein,  ossia 
calcare  compatta  comune. 
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[dottissimo  domenicano  {  T.  IV.  f.  179,  e  T.  Il-f-  3 io, 
Firenze  17727.  Sono  piu' di  Liberale ,  secondo  lo  stes- 
so, gli  Angeli  elle  fan  corona,  ed  altri  che  suonan 
cetere  dattorno  1'  effigie  in  pietra  del  Padre  Eterno . 
Del  Caroto  gicà  vecchio  è  il  s.  Martino  a  cavallo  al- 
l'aitar eretto  da  Florio  Pindemonte  l'anno  1543,  co- 
me dall'iscrizione  sepolcrale  dappiedi  al  lato  dell'  e- 
pistola .  E  si  noti,  che  il  disegno  ornato  di  colonne 
e  di  statne  in  nicchie  rappresenta  una  fronte  del- 
l' atterrato  arco  de'  Gavj ,  che  dall'  architetto  «i  volle 
qui  rinnovare  con  qualche  varietà,  ed  è  principal- 
mente che  qui  v'ha  il  serraglio,  ma  non  l'attica  «he 
quello  avea  :  in  questo  gli  stipiti  son  prolungati  sino 
al  zoccolo;  in  quello  posavano  sui  pilastri .  AH' altare 
degli  Aligeri  in  s.  Fermo  maggiore  vedremo  essersi 
fatto  quasi  lo  stesso  .  L'  amatore  della  romana  archi- 
tettura faccia  plauso  a  questo  partito  di  moltiplicare 
alcuna  volta  le  vere  forme  del  Bello  venuteci  da 
que'  venerandi  maestri ,  anziché  per  troppo  amore 
di  novità  inventare ,  come  s'  è  fatto  e  si  fa  da  al- 
cuni, strane  apparenze  e  bizzarre  spezie  di  fabbri- 
che con  vitupero  e  danno  delle  belle  arti.  Qua  dap- 
presso v'ha  un'  epigrafe  posta  l'anno  1744  ^^^^  ^^" 
moria  d'  Isotta  Nogarola  Pindemonte  .  Il  grande  osso 
pendente  sopra  la  cantoria  dicesi  appartenere  ad  a^ 
nimale  della  spezie  elefantina.  La  s.  Rosa  dell'alta- 
re contiguo  alla  porta  è  opera  del  Geffis.  Segue  la 
cappella  del  Crocifisso  in  legno  di  antico  intaglio . 
Pregiata  è  la  vecchia  scultura  in  pietra  rappresen- 
tante la  Deposizione  di  Croce;  di  Stefano  da  Zevio  è 
la  tavola  in  legno  con  dipinti  i  simboli  e  stromenti 
della  Passione  di  Cristo.  Nella  crociera  all'altare  di 
magnifica  mole ,  ricco  di  marmi  e  di  graziosi  inta- 
gli a  festoni,  frutte,  vasi  ed  ornati  d'  ogni  maniera, 
il  quadro  della  Vergine  e  di  s.  Tommaso  d'Aquino, 


r8  S.    A2SASTASIA-* 

monumento  di  pietà  della  famiglia  Centrago,  è  LelTo- 
pera  di  Francesco  Morone  5  ma  fa  corruccio  lo  strano 
intonaco  di  cinericcio  colore  novellamente  fattone  ai 
marmi  dagli  ultimi  domenicani,  in  tale  oggetto  più  li- 
heralide'loro  predecessori,  i  quali  strano  incrostamen- 
to di  colore  oscuro  gliene  avean  fatto;  cosa  altamente, 
ma  in  vano,  biasimata  dal  Malfei.  Sì  goffo  costume  nou 
fu  mai  nuovo;  che  a  questi  dì  nella  contigua  cappella 
de' co.  Cavalli,  per  diligenza  de'  giovanetti  che  vi  si 
raccolgono,  levatane  l'antica  incrostatura,  tornò  a  vita 
novella  un  vario  e  bel  dipinto  del  lodato  Stefano  da 
Zevio,  se  non  sia  forse  di  Giotto  .  Chi  sa  quante  antiche 
pitture  e  di  merito  singolare,  almen  per  l'età,  quasi 
altri  Palinsesti,  ne  sieno  state  per  sì  fatto  modo  forzate 
a  dar  luogo  ad  altrettante ,  e  non  di  rado  assai  men 
pregevoli?  Rimaste  nel!' esser  loro,  sarien  nuova  prova 
di  quanto  disse  ilMafrei,che  l'arte  della  pittura  fra  noi 
non  venne  meno  giammai ,  da  che  anche  ne'  tempi  più 
osGwr'i  ^  malaiìiente  sì,  ma  in  Italia  si  dipinse  sempre, 
(  Ver.  111.  P.  Ili'  f'  14-^ y  •  ^^^  questa  cappella  v'ha  so- 
pra la  porta  un'  antica  tavola  in  legno  testé  innalza- 
tavi del  nominato  Morene,  e,  secondo  il  Vasari,  di 
Liberale  veronese  ,  ed  era  quella  dell'aitar  della  Con- 
cezione. L'arca  sepolcrale  in  bel  marmo  è  di  Fe- 
derico Cavalli  coiranno  1390.  L'Andata  al  Calvario, 
il  nostro  Signore  deposto  in  grembo  alla  Madre,  e 
l'Orazion  nell'orto,  sono  dello  stesso  Liberale,  e  di 
hii  pure  le  figure  de'  Profeti,  de'  ss.  Dottori  e  delle 
Sibille,  dipinti  in  legno  l'anno  loio  su'  piedestalli  e 
sulla  fascia  dell'altare. 

Ora  passiamo   alla  contigua  cappella  de'  co.  Pel- 
legrini; dove  la  prima  cosa  è  da  compiangere  la  so- 
lita  imbiancatura,   data  recentemente   alle   figure   di 
mezzo  rilievo,  delle  quali  sono  intonacate  le  interne 
pareti.  Rappresentano  esse  gli  atti  della  Vita,  e  del- 
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la  Passione  di  Cristo,  e  sono  in  pietra  cotta,  ma  la 
materia ,  per  le  fantasie  e  per  gli  atteggiamenti  di- 
versi, non  toglie  singolarità  al  lavoro  fatto  sul  finire 
del  secolo  XV.  La  bellissima  delle  invenzioni  a  me 
pare  la  Deposizione  dalla  Croce .  Tra  le  figure  è  da 
osservar  quelP antico  signore  de'  Pellegrini,  genufles- 
so a  mani  giunte ,  che  ha  qualche  foggia  del  vestire 
Mantegnesco  in  quella  sua  corta  sopravvesta  a  lun- 
ghe maniche  e  larghe,  cintura  e  atteggiamento  d'as- 
sai viva  pietà.  Belle  son  pur  le  antiche  pitture  a  fre- 
sco dei  due  sarcofaghi ,  che  ne  stanno  dai  lati .  Quello 
a  destra  j  con  più  figure  dì  belle  mosse  naturali  e 
vivissime,  ha  alcuni  santi  dai  lati,  la  Vergine  col  Bam- 
bino in  antico  trono,  e  dappiè  una  s.  Caterina  che 
le  presenta  genuflessi  alcuni  guerrieri,  che  agli  stem- 
mi in  sui  vestiti  si  direbbero  della  famiglia  Aligera 
o  Bevihicqua.  Sì  queste,  che  le  pitture  dell'altro  di- 
rimpetto meriterebbono  più  considerazione  dai  mae- 
stri dell'arte  per  riconoscerne  gli  autori  di  quel  se- 
colo XIV.  L'epigrafe  poi  di  quello  a  sinistra  eretto 
a  Tommaso  Pellegrini  segna  la  sua  morte  dell'anno 
i3ga,nè  la  pittura  porta  altramente  la  data  del  iSqo, 
come  si  ha  nelle  ultime  pubbliche  note  delle  pitture 
veronesi.  Dal  mezzo  della  cappella  fu  disagiatamente 
riposta  appiè  di  questa  parete  la  lapida  sepolcrale  di 
Guglielmo  di  Bibra ,  legato  di  Federico  III  a  Inno- 
cenzo Vili,  come  accenna  la  nuova  iscrizione  segna- 
tavi in  muro  meschinamente .  Del  Rossi ,  detto  il  Gob- 
binojè  il  quadro  dell'altare;  di  Michel  Veronese  son 
le  figure  de'  santi  dipinti  a  fresco  sui  pilastri  all'in- 
gresso .  Di  questo  pittore ,  sconosciuto  al  dal  Pozzo , 
poco  più  ne  resta .  Bella  tavola  ne  vidi  nella  chiesa  in 
Villa  di  Villa  sul  padovano  presso  l'Adige.  Il  suo  più  ' 
bel  quadro  della  Crocifissione  in  gran  tela  dipinto 
l'anno  i5oi^  dal  monastero  di  s.  Giorgio  fu  traspor- 
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tato  ad  ornare  la  galleria  di  Brera  in  Milano ,  ove 
gareggia  di  pregio  fra  le  prime  pitture,  e  a  noi  ne  re- 
stò solo  il  disegno  del  Zancon  inciso  a  contorni.  Ma 
le  pitture  tutte  di  questa  cappella  avanza  di  pregio 
quella  a  fresco  sulla  parete  dell'  arco  esterno  dipinta 
dal  nostro  celebre  Vittor  Pisanello. Mirabile,  per  quan- 
to ne  resta,  è  l'esattezza  di  tutte  le  parti,  e  il  fini- 
mento delle  figure ,  comechè  assai  picciole  rispetto 
all'altezza.  Il  cavallo  del  s.  Giorgio,  nell'atto  ch'ei  vi 
rimonta,  liberata  dal  dragone  la  real  donzella,  lia  uno 
scorcio  di  bella  prospettiva, come  il  paesaggio,  gli  sfon- 
di ed  altri  aggiunti;  opera,  che  teste  detersa  riebbe 
vita.  Così  il  tempo,  o,  a  dir  meglio,  la  vaghezza  di 
tutto  imbiancare  e  rompere  n'  avesse  in  questa  cap- 
pella preservato  due  altri  suoi  dipinti  descritti  dal  Poz- 
zo .  Questo  pittore  fu  anche  eccellente  fonditor  di  me- 
daglie, anzi  il  più  antico  dopo  il  risorgimento  delle 
belle    arti ,    secondo    il   Bonanni    allegato    dal   Maffei 

f  i.  cit,  p.  ni  f.  194  ;. 

La  gran  tavola  all'  aitar  maggiore  sustituita  ad 
altra  più  antica  rappresenta  il  nostro  s.  Pietro  marti- 
re ferito  dal  sicario,  e  il  fraticel  suo  comj)agno  che 
fugge  collo  svolazzo  del  mantello  investito  dall'aria. 
Il  pittore  n'è  il  Torelli,  il  quale  alla  composizione  ed 
agli  atteggiamenti  si  conosce  aver  voluto  imitar  la  gran 
tavola  di  questo  fatto  dipinta  da  Tiziano,  che  ammi- 
rasi ancora  in  s.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia.  Due  qua- 
dri da  un  lato  appesivi  di  recente  della  soppressa 
chiesa  di  s.  Cecilia,  sono  del  Bassetti  lodato  dal  Pozza 
principalmente  nel  disegno.  Qui  sopra  giacevan  l'ossa 
del  nominato  Giano  Fregoso  in  cassa  di  legno  levatane 
pochi  anni  fa  (  MS-^cit.""  ).  Magnifico  dall'altro  lato  è 
il  mausoleo  di  Cortesia  Serego,  cognato  e  generale  delle 
genti  di  Antonio  Scaligero,  innalzatogli  l'anno  i43ìì(4)' 
Tutto  è  di  pietra,  e  le  pitture  a.  fresco  mezzo  distrut- 
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te  sono  di  Girolamo  Monsignori.  Ne  ha  i  contorni  a 
fogliami  con  padiglione  di  sopra  1' arca;  ma  balorda- 
mente coloriti.,  grida  indispettito  il  MafFei .  Leggansi 
poi  non  per  merito  della  scultura ,  ma  sì  dell'  eru- 
dizione, le  varie  cose  che  ti  sa  dir  quel  suo  genio, 
che  tutto  avviva  ed  i:icarna ,  intorno  al  mover  clie 
fa  il  cavallo  posto  sull'  arca  tutti  i  due  piedi  dallo 
stesso  lato  (  l.  cit.  f.  i8a  )  .Un'  antica  iscrizione  sotto 
r  aitar  maggiore  scolpita  in  grandissimo  pezzo  di  mar- 
mo rosso,  che  gli  servì  di  mensa,  ricorda  come  que- 
sta e  una  pittura  in  tavola  sovrappostavi  donate  fu- 
rono da  Bonaventura ,  giudice  di  Garda ,  de'  proge- 
nitori della  famiglia  de'  marchesi  Garlotti  (5)  .  Fran- 
cischinus  venetus  fecit ,  scultore  a  noi  sconosciuto, 
leggesi  in  terra  di  mezzo  al  presbiterio  sul  sepolcro 
di  fra  Pietro  degli  Specchi . 

Passati  nella  cappella  de'  Lavagnoli ,  osserviamo 
le  antiche  pitture  a  fresco  che  ne  adornan  le  pareti, 
degne  pur  di  considerazione,  comechè  in  buona  par- 
te sparute.  Al  modo,  alle  tinte,  e  a  certe  fattezze  vi 
trova  alcuno  le  tracce  del  Mantegna  o  del  suo  scolaro 
Giolfino.  Il  bel  mausoleo  fu  eretto  ad  Angelo  e  a  Mar- 
silio Lavagnoli.  Jacopo  cavaliere  veronese,  senatore  dì 
Roma,  e  vicecamerlingo  di  s.  Chiesa,  quello  che  sal- 
vò Niccolò  V  e  i  cardinali  dalla  congiura  di  Stefano 
Porcari ,  da  Roma ,  ov'  egli  morì  e  v'  ebbe  magnifici 
funerali ,  fu  trasportato  in  questa  sua  cappella  (6) . 
La  contigua  de'  Salerni ,  ad  uso  del  campanile ,  ha 
figure  dei  Santi  dipintevi  a  fresco  ragguardevoli  per 
1' età;  e  vi  seppe  leggere  il  Maffei:  Opus  Boninsegna. 

Nella  sagristia ,  sulla  cui  porta  sta  appeso  l' im- 
menso quadro  del  concilio  di  Trento  del  Falcieri ,  si 
veggono  stemmi ,  cenotaf  j  e  sepolcri  delle  famiglie 
de'  Giusti,  de'  quali  è  giuspatronato  -  All'unico  altare 
raga  e  dignitosa   è   la   tavola   in  tela  con   più  santi, 
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del  nostro  Felice  Brusasorzi,  con  sotto  T  epigrafe  :  eo; 
veris  antiquis  imaginibus  '^  e  di  lui  son  pure  i  ritratti 
di  santi  domenicani  in  quadretti  fitti  nel  muro  .   Gli 
altri  quattro    di   sacre  allegorie   a  piccole  figure  so- 
no del  Falconetto;  del  Torbido,  detto  il  Moro,  è  il 
s.  Paolo  co'  ss.  Dionigi  e  M.  Maddalena,  con  varj  de- 
voti genuflessi  che  porgono  cuori .  Il  s.  Giacinto  che 
risuscita  un  morto,  con  più  figure  dattorno,  è  di  Pao- 
lo Farinati;  e  di  lui  pure,  dipinto  1'  anno    i589,è  il 
Salvatore  fra'  ss.  Pietro  e  Paolo  con  una  Maria  dappiè 
genuflessa.  La  vaghissima  Assunzione  dell' Orhetto  vi 
fu  trasportata  da  s.  Maria  alla  Chiavica  .  Il  Convito  in 
casa  del    Fariseo ,  copia  dell'  Amigazzi ,  è  di  qualche 
pregio,  trovandosene  ora  in  Genova  nella  galleria  Du- 
razzo  l'originale  di  Paolo,  che  dice  il  dal  Pozzo  es- 
sere stato  venduto  per  sette  mila  scudi  d' argento  alla 
famiglia  Spinola  da' monaci  di  s.  Nazaro  ove  era,  su- 
stituitane  copia  del  Ridolfi ,  dalla  qual  forse  avrà  trat- 
ta la  sua  l' Amigazzi.  La  Vergine  col  Bambino  e  s.  An- 
na è  del  Ridolfi,  com'è  il  Salvatore  in  mezzo  busto 
col  mondo  in  m.ano  .  Sono  del  Bernardi  il  s.  Carlo,  che 
fa  elemosina  a'  poveri,  e  l'altro  che  visita  gli  appesta- 
ti .  Di  Felice  Brusasorzi  è  il  B.  Polfranceschi  domeni- 
cano. Del  Fabj  per  ultimo  è  la  tavola  di  s.  Vincenzo, 
che  stava  al  suo  altare,  e  del  Cittadella  la  Presenta- 
.zione  al  Tempio  sopra  la  porta.  Altri  ve  n'  ha  di  minor 
pregio;  ma  a  sé  ne  chiama   la  cappella  del  Rosario. 
Essa  è  di    buona  architettura    i    ricca  di  marmi 
veronesi,  incominciatasi  l'anno  i585,e  secondo  alcu- 
ni da  un  disegno  lasciatone  del  Sammicheli.  L'antica 
e  bella  tavola  dell'altare,  in  tela  di  sottil  lino  distesa 
sul  legno ,  da  alcuni  falsamente  creduta  di  Giotto ,  ha 
Maria  col  Bambino,  i  ss.  Domenico  e  Pietro  martire, 
e  dappiè  le  stan  genuflessi  Mastino  II  Scaligero,  e  Tad- 
dea  da  Carrara  sua  moglie.  L'iscrizione  di  sotto,  di  cui 
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ne  vieii  fatta  ricerca,  è  un'esortazione  in  due  Tersi 
leonini  ad  onorar  Maria .  Gli  angeli  con  ghirlande  e 
fiori,  ed  altre  figure  ed  ornati,  sono  dell' Orbetto.  Dei 
quadri  sparsi  per  la  cappella,  a  chi  voglia  saperlo,  il 
Bassetti  ha  la  Coronazione  di  Maria  ;  del  Gobbino  è  il 
Sepolcro  di  Cristo;  l'Orazion  nell'orto  del  Bernardi, 
detto  il  Bigolaro;  e  la  Flagellazione,  opera  pur  bella, 
ma  annerita,  del  Ridolfi.  Dello  stesso  Bigolaro,  secon- 
do il  p.  Marino,  è  l' Annunziata  ;  ma ,  secondo  il  dal 
Pozzo,  di  Dario  figliuol  naturale  di  Paolo  de'  co.  dal 
Pozzo.  La  Natività,  senza  dubbio,  è  del  Faicieri ,  a- 
vente  certa  sua  impronta  di  far  gli  occhi,  direi  quasi 
senz'  occhi ,  o  almen  senza  luce .  Del  Lorenzetti  è  V  As- 
sunzione della  Vergine ,  e  i  quattro  Evangelisti  .  Le 
sculture  de'  quattro  Angeletti  sulle  balaustrate ,  se 
vaglia  il  nominarli,  son  di  Pietro  Tedesco;  quelle  de- 
gli Angioli  in  alto ,  della  Fede  e  della  Speranza  ab- 
basso ,  e  nelle  nicchie  esterne ,  dell'  Angelo  e  della 
Nunziata,  di  Gabriel  Britnelli  bolognese. 

Fuori  della  cappella  v'ha  un  monumento  di  mar- 
mo con  figure  ed  ornati  a  fresco  di  Paolo  Farinati , 
eretto  a  Pier  Francesco  Miniscalchi ,  alla  cui  famiglia 
appartiene  pure  il  contiguo  altare ,  che  sorge  maesto- 
so,  ricco  di  marmi  e  di  statue  di  antico  gusto;  il  s. 
Bastiano  però  e  la  Maddalena  sono  più  mosse  e  gen- 
tili. Ma  la  tavola,  dipintavi  da  Nicolò  Giolfino,  quel 
grande  amico  ed  ospite  dell'  immortale  Mantegna ,  è 
pur  vaghissima  .  Veggasi  quella  luce  dello  Spirito  San- 
to come  dall'alto  si  diffonde,  e  tutto  rischiara  il  ce- 
nacolo ,  e  ne  irradia  in  più  guise  le  facce  tutte  di 
Maria  e  degli  Appostoli!  È  di  lui  pure  la  sopposta 
pittura  in  legno  a  piccole  figure,  rappresentante  un 
fatto  di  s.  Domenico  dipinto  l'anno  i5i8.  Più  antica 
e  pur  vaga  dello  stesso  Giolfino  è  la  pittura  a  fresco 
Bella  volta  dell'altare,  che  no  rappresenta   lo  stesso 


o4  5.    ANASTASIA. 

mistero  delLa  Pentecoste  .  All'altare  che  segue,  la  Ver- 
gine col  Bambino  tra  li  ss.  Filippo,  Giacomo  e  Fran- 
cesco, sono  di  Felice  Brusasorzi;  il  s.  Raimondo  poi 
d,eir Orbetto  è  prova  di  bell'innesto,  non  raro  a  ve- 
dersi . 

Dello  scultore  Antonio  Spazzi  è  il  vivissimo  bu- 
sto in  marmo  di  Carrara ,  testé  eretto  dalla  Congre- 
gazione Municipale  al  nostro  matematico  Pietro  Gos- 
sali ,  il  grande  autore  della  storia  dell'algebra;  di  Giu- 
seppe Barbieri  n'è  l'architettura,  la  quale  in  qualche 
parte  ricorda  i  bei  tempi  del  secolo  XVI .  Al  merito 
dell'  arte  s' accordò  la  natura ,  prestando  tale  spezie 
del  nostro  marmo  ,  che  per  poco  è  diverso  da  quello 
del  busto.  Dello  stesso  scultore,  col  disegno  di  Luigi 
Trezza  ,  è  l' altro  monumento  eretto  al  rinomato  edi- 
tore di  Celso,  il  medico  Leonardo  Targa.  Un  altro 
ne  aspetta  la  patria  alla  memoria  del  cav.  Antonio 
Gagnoli ,  il  celebre  illustratore  della  Trigonometria  . 
Del  lodato  Giolfino ,  all'altare  dei  Faella,  è  la  gran 
tavola  del  Salvatore  e  de'  ss.  Giorgio  ed  Erasmo,  che 
alla  sparutezza  delle  tinte  la  diresti  d'altro  pennello, 
se  questo  non  procedesse  da  incongrua  cagione ,  alla 
quale  un  po'  tardi  s'è  provveduto.  Del  Castellazzi  è 
il  bel  cenotafìo  in  marmo  innalzato  a  Giuseppe  To- 
relli, letterato,  filosofo  e  matematico .  Il  busto  è  scul- 
tura di  Francesco  Zoppi . 

L'ultimo  altare,  de'  Boldieri,  non  ha  cosa  di  con- 
siderazione ,  tranne  in  alto  alcune  pitture  a  fresco , 
le  quali ,  benché  sparute ,  mostran  lo  stile  di  Michel 
Veronese;  ma  di  Liberale  le  dice  il  Vasari,  al  quale 
si  può  credere  in  questo  fatto  .  Un  antico  sarcofago 
qui  dappresso  ha  l'epigrafe  di  Gherardo  Boldiero  me- 
dico veronese ,  col  titolo  :  sui  temporis  physicorum 
principi.  Non  pnrlerò  de'  quadri  sovrapposti  a'  capi- 
telli tlelle  grandi  colonne ,  perchè  sono  un  vero  scon- 


SC^f// 


^Xiya;re:G/atìr4/é^////ia>'<?jji?  /aù'^n/e  </^;/^..X6^dO  {^  ^ua/ar^/à/a 


5.    ANASTASIA.  ^5 

ciò  dell'  architettura  di  questo  tempio  .  Sarcofaghi , 
iscrizioni  5  bassi  rilievi  ed  altre  pitture  in  tela  ed 
a  fresco ,  di  antica  mano  e  diversa ,  veggonsi  qua  e 
là  sparsi  sulle  colonne ,  per  le  volte  e  sugli  ardii . 
Nel  secondo  leggesi  l'anno  14^7  •  H  gran  quadro  sq,- 
pra  la  porta  maggiore ,  rappresentante  la  celebre  pu- 
gna e  vittoria  de'  cattolici  contro  degli  Albigesi ,  è 
dello  stesso  Falcieri  ;  né  più  merito  o  meno  ha  del- 
l'altro  di  lui  già  indicato. 

Fuor  della  chiesa ,  rivolto  uno  sguardo  alla  fac- 
ciata ,  veggasi  sopra  la  colonna  di  mezzo  bella  sta- 
tuetta di  Maria . 

Regio  Cesareo  Liceo  Convitto, 
E  s .  Pietro  martire  , 

Tre  arche  di  marmo  s'ofFron  tosto  a  vedere,  en- 
trati per  la  porta  laterale  del  Liceo  (T.  IH),  sulla 
qual  posa  1'  altra  di  Guglielmo  da  Castelbarco  senza 
epigrafe ,  ornata  di  fregi  e  figure  a  mezzo  rilievo .  La 
prima  è  di  Gninicello  de'  Principi ,  illustre  famiglia 
di  Bologna,  ed  ha  l'arme  de'  nostri  Verità  apocrife, 
come  si  crede,  non  meno  che  l'iscrizione  più  recen- 
te infitta  nel  muro  ;  la  seconda  del  nostro  Leonar- 
do da  Quinto,  dottor  delle  leggi,  uno  de'  sottoscritti 
al  testamento  di  Can  Signorio  sotto  il  dì  17  ottobre 
1375;  la  terza  de'  Dussaimi  posta  in  alto  con  più 
figure  e  storie  di  mezzo  rilievo  .  Ne  soggiugnerò  le 
iscrizioni  ridotte  alla  moderna  scrittura  (7) .  Una  più 
lunga,  posta  nel  muro  dietro  a  quella  di  Leonardo 
da  Quinto,  ne  fu  più  che  dal  tempo,  da  qualche  ma- 
no distruggitrice  pesta  e  corrosa,  sì  che  non  se  ne 
può  cavar  senso  d'intelligenza,  tranne  l'epoca  del  6 
Giugno  1892, .  Appartenendo  a  Leonardo,  chi  sa  quai 
notizie  avrebbe  potuto  contenere  di  lui  ?  Ma  lasciate 
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quest'arche,  e  tra' chiostri  innoltratici  del  monastero, 
invan  ne  posso  cercare  e  additar  le  tante  memorie , 
che  in  su'  sepolcri  leggevansi  delle  nostre  famiglie , 
di  alcuni  henemeriti  cittadini ,  e  d'  illustri  stranieri 
eziandio  .  Diformato  ne  fu  il  Capitolo  ;  e  il  marmoreo 
altare  di  buon  disegno,  eretto  da  Lazaro  da  Monte, 
il  cui  sepolcro  avea  l'epigrafe  coli' anno  157.S,  ne^ 
venne  barbaramente  distrutto  co'  begli  ornati  di  bassi 
rilievi ,  di  statue  e  di  buone  pitture  .  Così  le  lapi- 
de sepolcrali  sparse  per  le  corsie  de'  chiostri ,  senza 
copiarne  almen  le  iscrizioni,  furono  profanamente  di- 
velte  e  dimezzate  da  chi  ne  usò  a  farne  altro  sel- 
ciato ,  spacciandone  a  sua  discolpa ,  che  quell'  appa- 
rato di  morte  dovesse  ne'  giovanili  petti  destar  tri- 
stezza .  Quante  venerande  memorie  disperse  in  un 
punto  la  stranezza  di  cosi  fatto  pensare!  Le  onorate 
e  lugubri  ricordanze  de'  trapassati  mirano  pur  anche 
esse  al  fine  di  destar  per  tempo  senno  ed  emulazio- 
ne .  Qualche  anno  dopo  s'  è  fatto  lo  stesso  sfregio , 
ciecamente  impastricciando  di  calce  il  monumento  in 
pietra  dell'anno  1220,  che  sta  sullo  scalone,  e  con 
più  notizie  cronologiche  ricorda  la  prima  istituzione 
fra  noi  de'  domenicani  nel  convento  della  Baccóla  . 

Questo  Liceo ,  pubblico  asilo  di  letteraria  e  di 
morale  disciplina,  fu  aperto  l'anno  1807  con  R.  de- 
creto del  cessato  Governo  .  Certo  numero  di  giovani 
alunni  lia  in  esso  la  grazia ,  o  in  tutto  o  in  parte , 
del  mantenimento ,  a  ricompensarne  i  meriti  dei  padri 
loro  nel  servigio  della  patria  e  del  sovrano  .  Ma  i 
più  si  giovano  di  questa  istituzione ,  pagandone  la 
somma  prescritta .  Pubbliche  ne  sono  le  scuole  e  pro- 
miscue si  a'  convittori,  ora  da  176,  e  si  agli  esteri 
da  5oo  incirca,  della  città,  del  contado  e  delle  vici- 
ne province.  Pubblico  n'era  puree  promiscuo  il  sag- 
gio che  vi  si  tenea  sul  finire  dell'  anno ,  e   la  distri- 
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Suzione  de'  premj  a'  giovani  più  meritevoli  coli'  in- 
tervento de'  puLhlici  magistrati,  e  de'  più  autorevoli 
personaggi.  Cosi  giusto  atto  e  solenne  fu  sempre,  se- 
condo esperienza ,  di  vivo  eccitamento  e  di  no]/il 
mezzo  per  quella  felice  emulazione  che  tanto  onor 
ne  fruttava  a'  nostri  precettori ,  e  tanto  giovamento 
agli  scolari  clie  aveano  faticato  a  vicenda  per  conse- 
guirlo .  Ciò  non  per  tanto  sia  lode  al  vero ,  questo 
Liceo  non  giunse  che  testé  all'attuale  splendore,  non 
per  difetto  che  fosse  in  prima  di  buon  volere ,  di- 
sciplina ed  ingegno ,  ma  più  tosto  per  ordinaria  dis- 
posizione di  cosi  fatte  istituzioni .  Se  ne  rinnovarono 
metodi,  e  se  ne  rinnoveranno  eziandio,  dove  sapien- 
temente conoscasi  potersene  avere  ancora  miglior  suc- 
cesso da  questa  educazione  letteraria  e  civile  .  A  ciò 
mira  providamente  il  pacifico  nostro  Governo .  Reggi- 
tori e  ministri,  col  titolo  di  provveditore,  di  censore, 
di  economo ,  di  prefetti  e  di  professori  delle  respet- 
tive  facoltà ,  per  dottrina  e  per  virtù  ragguardevoli , 
"vi  fanno  rifiorir  quegl'  ingegni ,  di  cui  natura  ci  fu 
ognor  liberale ,  sì  che  le  scienze  non  abbiano  giam- 
mai tra  noi  a  cedere  alla  fervida  fantasia ,  che  ne 
dà  il  nostro  clima  ingiustamente  da  alcuni  tenuto  e 
spacciato  per  solamente  poetico;  quando  parecchi  tra 
matematici  e  astronomi,  lasciando  stare  i  filosofi  d'o- 
gni altra  spezie  e  d'ogni  età,  conta  fra  noi  il  secolo 
teste  passato.  Vaglia  fra  questi  un  Bianchini,  un  Lor- 
gna ,  un  Torelli ,  un  Gessali ,  un  Gagnoli . 

Alla  cattedra  del  diritto  civile,  per  la  riforma 
delle  nuove  leggi,  vi  fu  sustituita  quella  delle  istitu- 
zioni religiose  ;  alla  francese  la  lingua  tedesca  e  la 
greca ,  la  qual  v'  era  un  po'  trascurata  ;  sì  che  colla 
giunta  della  greca  letteratura  ne  riprenderà  nuova  for- 
ma e  vigore.  Gonvien  anche  sperare,  che  il  gabinetto 
di  fisica  sperimentale   sarà  ampliato   in  guisa  da  oh- 
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bliarne  la  recente  sua  fondazione,  di  cui  fu  pur  be- 
nemerito il  commendatore  Giovambatista  Gazola ,  tra- 
sportatevi le  macchine  da  lui  donate  al  ginnasio  co- 
munale .  Altrettanto  non  si  può  dire  di  quello  della 
storia  naturale,  il  quale  essendo  da  pochi  anni  assog- 
gettato al  regolamento  ed  industria  di  un  pubblico 
professore,  nella  rarità  e  copia  di  fisici  oggetti  è  ben 
inferiore  di  pregio  a  qualche  altro  di  privata  colle- 
zione .  E  qui  è  da  far  voti,  che  l'esempio  dell' Al- 
drovandi,  del  Marsilj ,  dello  Spallanzani  e  d'altri  an- 
che tra  noi  si  rinnovi ,  infiammando  qualche  provvido 
cittadino,  sì  che  faccia  di  pubblico  diritto  que'  tesori 
della  natura  e  dell'  arti ,  de'  quali  spesso  per  condi- 
zione e  per  indole  non  se  ne  giovano  gli  eredi  del 
saggio  e  pazientissimo  raccoglitore.  Comunque  ciò  sia 
per  essere ,  egli  è  certo  che  il  governo  letterario  e 
morale  del  nostro  Liceo  fu  approvato  e  commendato 
dalla  prudenza  ed  autorità  del  nostro  Sovrano ,  altrui 
protestatane  solennemente  la  sua  più  compiuta  sod- 
disfazione . 

Ora  passando  al  materiale  del  Liceo,  non  parmi  trop- 
po s' io  dica ,  che  1'  estensione  e  le  adiacenze  del 
fondo ,  la  bellezza  e  varietà  del  sito ,  con  dinanzi  e 
dai  lati  le  vaghe  collinette  che  1'  una  sovra  1'  altra 
si  estolle ,  e  il  rapido  fiume  che  a'  pie'  ne  discorre , 
e  la  purità  e  la  sottigliezza  deli'  aria ,  e  le  reliquie 
delle  antiche  rocche  le  quali  da  fronte  gli  stanno  , 
di  tanti  pregi  e  di  tali  il  fan  lieto ,  che  ben  pochi 
o  nessun  altro  v'  ha  da  mettergli  al  paro  .  Quind 
1'  opportunità  ne  deriva  e  la  conformità  insieme  la 
più  appropriata  all'  indole  giovanile ,  per  addestrarla 
con  buon  successo  nella  carriera  de'  costumi  e  delle 
scienze  col  necessario  sviluppo  delle  fisiche  potenze . 
La  nuova  fabbrica  esterna  d'  ordine  ionico  in  parte 
riordinata  col  nuovo   piano  della  via,  per   tre    porte 


R.   e.   LICEO ^   E   S.   PIETRO    M.  2,Q 

ne  guida  al  maestoso  scalone ,  opera  già  da  un  secolo 
eretta  da'  domenicani ,  tutta  dignità  e  magnificenza  . 
Il  sig.  cav.  Bartolommeo  Giullari ,  che  ai  buoni  fonti 
delle  regole  e  degli  esempli  d'architettura  nutrì  il  suo 
genio  in  quest'arte,  ne  adornò  il  disegno .  Potrebbono 
forse  ad  alcuno,  che  più  sobrio  si  tenga  e  più  rego- 
lato 5  dare  molestia  quelle  nude  teste  di  alcuni  nostri 
letterati  e  filosofi  a  farla  da  serraglio  degli  archi. 

S.  Pietro  martire,  chiesa  che  fu  intitolata  a  s. 
Giorgio ,  poi  chiusa  alla  pubblica  ricorrenza ,  interna- 
mente apertasi  al  solo  uso  del  Liceo.  Stando  alla  cri- 
tica del  Biancolini ,  dal  vedervi  fitta  nella  facciata 
l'arca  sepolcrale  del  medico  Bavarino  coli' iscrizione, 
che  nel  secondo  verso,  per  perifrasi  da  quel  tempo, 
importa  l'anno  1846  , questa  chiesa  non  solo  allora  sus- 
sisteva, ma  eziandio  molto  prima  del  1273,  dall' es- 
serne appoggiata  al  suo  muro  esterno  del  coro  la  già 
ricordata  arca  marmorea  di  Guinicello ,  la  cui  iscri- 
zione porta  il  detto  anno  .  Di  queste  due  epoche  si 
giova  lo  storico  a  smentir  l'asserzione  di  chi  la  disse 
l'anno  i353  edificata  dai  cavalieri  brandemburghesi 
venuti  in  soccorso  di  Gan  Grande  II  contro  Frignano 
suo  fratel  naturale ,  aquartierati  in  un  palazzo  degli 
Scaligeri,  che  diceasi  dell'Aquila,  di  cui  ora  fa  parte 
l'albergo  delle  due  Torri  .  Gomunque  sia  del  tempo 
e  de'  fondatori  di  questa  chiesa ,  essa  è  pur  antica  e 
a'  sacri  ufizj  servì  pur  bene,  e  non  poca  dignità  an- 
cora le  danno  i  nomi,  gli  stemmi  e  due  ritratti  che 
ci  restan  dipinti  degli  accennati  brandemburghesi,  che 
il  dal  Pozzo  appellò  consiglieri  dell'  imperator  Massi- 
miliano,  dipintivi  dal  nostro  Gio.  Maria  Falconetto. 
E  pur  bella  e  di  gran  merito  tutta  questa  sua  pittura 
a  fresco  che  rappresenta  ingegnose  allegorie  bibliche  ; 
la  quale  per  buona  ventura  fu  preservata  dall'imbian- 
camento degli  altri  stemmi  e  figure,  che  sparse  v'era- 
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HO  ordinatamente  per  le  pareti .  Del  GoLbino ,  se  v'a-* 
glia  il  ricordarlo,  è  il  quadro  dell'altare,  die  si  vor- 
rebbe copiato  da  un  originale  di  Tiziano .  Le  due 
tavole  a  fresco,  l'una  sotto  dell'altra,  dipinte  ester- 
namente sopra  la  porta  sono ,  giusta  il  Biancolini ,  di 
Pietro,  e  giusta  il  Lanceni,  di  Paolo  Ligozzi;  ma  tutti 
e  due  non  parlano  che  della  pittura  di  sopra  eli'  è 
il  s.  Giorgio,  e  della  Vergine  che  pur  è  posta  nel  va- 
no di  sotto  non  ne  dicon  nulla,  come  non  fosse  dello 
stesso  autore  o  quasi  sia  indegna  d' esserne  ricordata . 

Dal  Liceo  alla  Cattedrale  . 

Per  questa  via  intermedia  osserviamo  ciò ,  che 
se  ne  può  trovar  degno  .  Lasciato  a  sinistra  s^  Bia- 
gio j,  chiesa  soppressa,  le  cui  pitture  appartengono  alla 
civica  Pinacoteca,  ed  ha  tuttavia  de'  sepolcri  della 
famiglia  Pigaro  con  greche  e  latine  iscrizioni ,  vi  si 
vede  contiguo  il  palazzo  degli  Emilj .  L'  antica  fac- 
ciata vi  fu  rimessa  di  nuove  fogge  dall'  architetto 
co.  Ignazio  Pellegrini ,  il  quale  per  danno  di  sé  e  più 
della  buona  architettura,  studiò  nel  tempo  dello  sca- 
dimento di  quest'  arte  .  Ora  se  in  tanta  mole  un  po' 
più.  vi  si  cerchi  di  verità  negli  ornati ,  ne  vien  però 
dentro  e  fuori  compensato  il  difetto  dalla  sua  magni- 
ficenza.  Di  più  vi  troverà  l'ammiratore  del  bello  for- 
se l'obbietto  migliore ,  che  del  suo  dipingere  n'abbia 
lasciato  l'Orbetto  in  quella  nobilissima  tavola  dell'A- 
dorazione de'  Magi  della  galleria  Glierardini ,  acqui- 
stata in  tempi  di  molta  angustia  dal  co.  Giovanni  de-^ 
gli  Emilj .  Volle  in  essa  quell'  eccellente  i>ittore  stu- 
diando in  Roma  ,  rappresentarne  le  virtù  diverse  de' 
più  rinomati  maestri .  Altre  belle  pitture  vi  si  posson 
vedere  ;  ma  più  è  da  compiangere  che  alcune ,  pur 
troppo  come  delle  più  belle  riconosciute ,  ne  siena 
andate  preda  di  privata  mano  rapace  (<j)  . 


DAL   LICEO   ALLA   CATTEDRALE,  Zt 

Di  qua  usciti,  diasi  uno  sguardo,  cammiii  facendo, 
agli  stipiti  di  una  porta  n.°  ii6  del  nostro  bronzino 
di  bello  intaglio  .  Di  sì  fritte  porte  ne  abbiam  parec- 
chie, diverse  negli  ornati  delle  sculture,  egregio  frut- 
to dell'  industria  e  perizia  degli  artefici  del  secolo 
decimosesto  .  Quindi  nel  palazzo  de'  Rotari  si  potrà 
vedere  la  Pinacoteca  delle  teste  dipinte  dal  co.  Pie- 
tro loro  zio.  Ognuna  d'esse  è  una  prova  del  suo  va- 
lor nel  colorire  e  del  bello  ideale,  che  avvivar  seppe 
nelle  fattezze  femminili,  stando  ai  servigi  della  corte 
di  Russia  sotto  Caterina  II,  alla  quale  di  trecento  e 
più  di  sì  fatte  bellezze  fornì  il  castello  di  PeterholT. 
Presso  gli  stessi  trovasi  pur  anche  qualche  pezzo  non 
ordinario,  iippartenente  alla  serie  de'  lapidefatti,  che 
verrà  pubblicato  con  altri  di  questa  nostra  provin- 
cia dall'  egregio  professore  di  gloria  naturale  Tom- 
maso Catullo . 

Quindi  innoltratici  e  veduto  il  semplice  e  bel- 
l'aspetto della  casa  Mannelli,  disegno  come  altri  dis- 
se del  Sammicheli ,  quasi  rimpetto  si  trova  moderna 
fabbrica,  fattane  dell'antica  abitazione  di  Taddea  da 
Carrara ,  moglie  di  Mastino  Scaligero  ;  la  quale  per 
le  stranezze  del  marito  qui  ritiratasi ,  ne  avea  asse- 
gnata porzione  a  raccogliervi  i  miseri  infanti  che  dalla 
barbarie  di  rei  genitori  n'andassero  esposti  alla  ven- 
tura. Da  questa  pietosa  opera  incominciata  alla  metà 
circa  del  secolo  XIV,  \dL  pietà  s'intitolò  quel  luogo; 
»  queir  uficio  ancor  se  ne  conserva  trasportatone  in 
altra  parte ,  dove  assai  lodetolmente  vi  si  ammini- 
stra .  Nel  ridursi  alla  presente  forma,  di  albergo ,  e  di 
bagni  con  belle  e  salutari  adiacenze,  sotto  certe  ca- 
mere di  rincontro  alla  cattedrale  scavandosi  i  fonda- 
menti fra  due  mura  di  grossi  macigni  con  volta  in 
antico  sepolcro  ritrovossi  uno  scheletro,  e  sulla  lapi- 
da scolpitovi  a  caratteri  romani  ma  informi,  INIRIX. 
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INA  VOX .  Ora  non  è  mio  nfizio  dì  conghietturariie 
il  significato  ;  e  già  la  lapide  con  tutto  il  resto  ne 
andò  ancora  sotterra  • 

Nella  Gasa  degli  Accoliti  ,  collegio  di  clierici 
addetti  al  servigio  della  cattedrale ,  istituito  1'  anno 
1440  da  Eugenio  IV  (  Gabriel  Gondulmieri ,  statone 
prima  canonico  ) ,  v'  ha  a  fresco  una  bellissima  Vergi- 
ne con  Gristo  morto  di  Paolo  Farinate ,  degna  che 
ne  fosse  indicata  al  grande  ammiratore  di  lui  mons. 
Luigi  Lanzi .  Neil'  antica  chiesa  di  s.  Pietro  in  cat- 
tedra ^àtUo  in  archivolto,  non  v'ha  più  da  osservare 
la  bella  pittura  di  Giovanni  Caroto,  ma  si  in  marmo 
sulla  porta  laterale  un'  antica  statua  di  s.  Pietro  se- 
dente in  cattedra.  Gurioso  basso  rilievo  del  medio  evo 
sta  sopra  la  porta  della  prossima  chiesa  di  s.  Giusto , 
anticamente  collegiata  e  parrocchia.  Rappresenta  esso 
in  piccolo  spazio  il  busto  di  un  vecchio  con  barba  e 
corona .  Dalla  destra  che  tiene  al  seno  gli  esce  un 
bambino ,  dinanzi  alla  cui  testa  una  colomba  sen  vo- 
la; simbolo  della  ss.  Trinità  non  ricordato  da'  nostri 
sacri  antiquari .  Sotto  d'  esso  v'  era  in  pietra  a  rilie- 
vo la  figura  di  s.  Giusto  cavaliere,  in  chiesa  già  tras- 
locata. L'antico  spedale  colla  chiesa  dì  s.  Maria  No- 
vella, detta  pur  anche  di  s.  Girolamo,  fu  soppresso 
cogli  altri . 

La  Cattedrale. 

Da  chi  propriamente  incominciata  e  in  (jual  an- 
no,  e  da  chi  proseguita  la  fabbrica  di  questo  tempio  , 
intitolato  di  s.  Maria  Matricolare,  non  istarò  a  dire 
definitamente ,  perchè  nella  serie  de'  nomi  e  dell'  età 
in  cui  vissero  i  nostri  vescovi,  che  di  quest'opera  si 
rendettero  benemeriti,  appresso  cronologi  e  storici 
per  lo  più  trovai  confusione  o  silenzio,  secondo  che 
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ne  potei  leggere  o  intendere .  Avrei  però  sommo  gra- 
do a  cliiunque  su  questo  fatto  mi  sapesse  chiarire; 
che  confusamente  qualcosa  ne  potrei  conchiudere 
anch'  io .  Infrattanto  hastandomi  il  darne  un  qualche 
sunto,  si  vorrebhe  con  altri  affermare  che  questa  chie- 
sa nel  secolo  ottavo  possa  averne  avuto  principio  sotto 
il  vescovo  Loterio  {  Biancolini j  eh.  ver.  T.  1.  f.  174  ) 
se  dalla  serie  dei  vescovi,  pur  dallo  stesso  scrittore 
e  da  altri ,  non  fosse  escluso .  Quindi  potremo  susti_ 
tuirne  Rotaldo  0  Ratoldo ,  vescovo  dall'  8o3  all'  840 
succeduto  ad  Eginone  (9) .  E  che  fosse  Rotaldo  ,  chi  vo- 
lesse giovarsi  delle  conghietture  e  delle  allusioni ,  ne 
potrebbe  trar  argomento  da  quelle  due  rote ,  che  si  ve- 
dono scolpite  sotto  r  ali  del  grifo  a  destra  di  chi  entra . 
Altri  argomentando  in  generale  dalle  forme  la  vuol 
posteriore  di  qualche  secolo .  Certissimo  è  poi  che 
parecchi  vescovi  successivamente  concorsero  a  questa 
fabbrica  5  la  quale  ebbe  l'innalzamento  delle  colonne 
sotto  Ermolao  Barbaro,  vescovo  dal  i453  al  1471  , 
tranne  le  due  prime  entrando,  fatte  innalzar  da  Mar- 
co cardinal  Corner,  vescovo  dal  i5o3  al  1024,  co' 
danari  a  questo  fine  lasciati  dal  suo  predecessore  Gio. 
cardinale  Micheli.  Questi  fra'l  1471  e'I  i5o3,  in  cui 
fu  vescovo,  alcuna  parte  n' avea  eretta,  come  appar 
dal  suo  stemma  fitto  in  sui  lati  e  sulla  facciata ,  la 
qual  fu  lavoro  di  due  età,  ben  lontane  fra  loro  per 
gli  oggetti  diversi  d'  architettura  e  d'  ornati ,  i  quali 
ora  verrò  partitamente  significando  . 

Il  vestibolo  0  propileo  per  1'  antico  uso  de'  pe- 
nitenti s'apre  dinanzi  alla  porta  maggiore  in  bel  mar- 
mo rosso  .  La  parte  inferiore  della  facciata  ha  in  va- 
rio modo  scolpite  storie ,  figure ,  simboli ,  non  altra- 
Hiente  che  di  quelle  d'altre  città  ne  ricordino  scrit- 
tori e  disegni .  Per  ciò  in  essa  non  mancano  grifi , 
leoni ,  pesci ,  augelletti ,  frutte ,  cacciatori ,  profeti  e 
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giierrleri .  Simbolo  però  nessuno  né  figura  non  ne  ve- 
di nella  parte  superiore  ;  che  tali  non  sono  i  ricor- 
dati stemmi  del  cardinale  Blicheli,  né  l'altro  colFe- 
pigrafe  Augustinus  card.  Valerìus ,  vescovo  dal  i565 
al  1606,  che  la  terminò  (io).  Delle  figure  simboliche 
dagli  egizj  derivate  e  dai  greci,  spiegazione  ben  am- 
pia ne  abbiamo  n eli' Arringhi,  nelF  Allegranza  ,  ed  in 
altri;  e  de' nostri  nel  Maffei,  Biancolini,  Dionisi  e  iii 
qualche  altro.  Quindi  in  tali  simboli  veniamo  pur  noi 
a  riconoscervi  misteri  e  riti  della  nostra  religione  , 
come  ne'  due  guerrieri  di  mezzo  rilievo  in  su  gli  sti- 
piti riconosciamo  la  custodia  e  la  difesa  del  tempio , 
affidata  alla  giustizia  e  al  valore  de'  due  paladini  Or- 
lando e  Olivieri ,  il  quale  ha  la  sua  spada  impugnata  , 
non  diirlindana  y  ma  durlndarda ,  come  chiaramente 
ancor  vi  si  legge.  Di  ambedue  loro  mirabile  è  1'  ar- 
matura, diversa  l'una  dall' altra;  singolari  gli  scudi,  e 
cuneato  è  quello  d'Orlando,  che  ha  corta  sopravveste 
e  gambiera  sinistra  a  maglia  .  In  testa  ha  berretto  fri- 
gio .  Scoperto  è  il  capo  d'Olivieri,  con  mazza  armata 
di  catenella  e  di  palla  a  punte  .  Poco  osservata ,  ma 
pur  di  considerazione  degna  ,  e,  per  quanto  io  sappia, 
non  mai  veduta  in  altri  bassi  rilievi  è  la  figura  di  un 
cane  in  pie'  ritto,  con  aperta  la  bocca  e  fuori  la  lin- 
gua, indosso  una  sacerdotal  soprav vesta  e  cocolla  mo- 
nacale, e  tra  le  zampe  anteriori  aperto  un  libro,  so- 
pra scolpitevi  le  lettere  A  B,  e  la  leggenda  POR.  GEL. 
(  alpha,  hitay  o,  come  altri  nuoÌg^ omega., Porta Coeli  ) . 
Dal  canonico  Adamo  Fumane,  veronese ,  s'interpretò 
il  libro  per  quello  della  santa  scrittura ,  il  cane  per 
la  persona  del  vescovo ,  che  fedele  dee  vegliare  e 
latrare,  instruendo  e  declamando  per  la  salvezza  del- 
la sua  greggia.  Cotesta  interpretazione  del  Fumane, 
tratta  da  un  manoscritto  dell'archivio  canonicale,  fa 
pubblicata  da  mons.  canonico  Dionisi ,  tirandovi  poi, 
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cOm'eta  suo  costume,  altra  sua  particolare  spiegazio- 
ne non  poco  ravviluppata  e  confusa  per  più  dij]jres- 
sloni  e  congiiletture  f  Serie  di  aiiedd.  N.  Vili  f.  79 
e  segg.  )  . 

Le  tre  donne  o  Luàti  a  Lasso  rilievo,  scolpite 
suir  arcliitrave  della  porta,  alla  corona  e  a  qualcìie 
altro  segno ,  secondo  il  Ganobio,  allegato  dal  Bianco-* 
.  lini  stando  ai  documenti  dell'archivio  canonicale,  rap- 
presentano le  tre  regine,  che  co'  loro  doni  concorsero 
air  erezione  della  chiesa ,  Bertarda ,  madre  di  Carlo- 
magno,  la  sua  moglie  e  quella  di  Desiderio.  Si  volle 
in  seguito  convertirle  nelle  immagini  delle  tre  virtù 
teologali;  e  con  forma  di  carattere  d' inferi  or  tempo 
vi  s'  aggiunsero  scolpiti  i  titoli:  Fides ^  Spes,  Chari- 
tas .  La  cjual  terza  immagine  posta  di  mezzo ,  rimane 
nascosta  sotto  lo  stemma  vescovile  ,  il  quale  pur  to- 
glie alla  vista  una  parte  dell'antico  basso  rilievo, 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  i  Re  Magi  e 
i  Pastori  col  verso  leonino  t  '•^  Hic  dominus  magnus 
Leo  Christus  cernitur  agnus  „ .  Ma  entriamo  ornai , 
ch'egli  è  tempo.,  e  soifermiamci  per  poco  a  conside- 
rar di  colpo  tutta  l'interna  struttura,  l'unità,  la 
simpiicita  e  la  magnificenza  pur  anco  .  Noi  però  av- 
visiamo sì  fatta  unità  venir  alterata  dalle  esterne 
forme  delle  due  cappelle  maggiori,  che  andar  vor- 
rebbero coir  altre  almeno  pari  di  forma,  se  non  eguali 
d'  altezza  .  Il  che  pur  bello  e  più  regolato  sareb- 
])c  a  vedere  per  tutte  e  due  le  corsìe,  standone  così 
più  regolata  e  continua  la  ragione  della  prospettiva . 
Comunque  però  sia,  il  maestoso  e  ardito  sormontare 
dello  colonne  e  degli  archi,  lo  scomparto  e  l'intrec- 
cio de'  marmorei  cordoni ,  dalle  imposte  condotti  a 
Sostenerne  le  volte  di  tutte  e  tre  le  navate ,  pre- 
sentano una  mole  non  inferiore  ad  altre  di  questa 
fatta  .  Pur  eguale  vi   si   trovasse  ogni  altro  suggetto  , 
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della  pittura  principalmente  .  Il  che  almeno  in  parte 
sarebbe,  se  le  migliori  delle  antiche  non  si  fossero 
distrutte  o  scambiate  con  tavole  più  recenti  :  cotanto 
può  uno  sregolato  appetito  di  novità,  in  chi  vuol  se- 
condarlo a  suo  senno,  senza  punto  badare  alle  sacro- 
sante leggi  del  bello  e  del  vero!  Ma  facciamoci  a  ve- 
dere partitamente  ciò  che  ne  resta ,  per  giustificare 
a  pari  tempo  il  nostro  corruccio ,  ricordando  quello 
che  abbiamo  perduto  . 

Elegante  è  il  cenotafio  del  cardinale  Pietro  Colon- 
na, che  s'ha  entrando  alla  destra,  disegno  del  Castel- 
lazzo  .  L'iscrizion  n'è  del  matematico  e  letterato  Giu- 
seppe Torelli .  Il  sepolcro  terragno  con  figura  di  basso 
rilievo  è  del  vescovo  Bonincontro,  qui  traslocato,  er- 
gendosi l'anno  1628  dal  vescovo  Alberto  Valerio  l'in- 
terna Porta  di  magnifica  mole ,  che  lia  in  un  de'  pi- 
lastri comoda  scala  a  chiocciola,  por  salire  alla  mac- 
china del  doppio  orologio  (n).  Del  Balestra  è  la  ta- 
vola del  primo  altare,  intitolato  a'  ss,  Antonio  ec», 
disegno  del  Segala ,  colle  sculture  dello  Schiavi ,  su- 
stituito  all'antico  erettovi  l'anno  i433  dal  canonico 
Paolo  Dionisi ,  dottor  delle  leggi .  Tra  il  merito  e  '1 
danno  di  questa  pittura  non  è  da  bilanciale  qual  sia>  ] 
il  maggiore,  sapendosi,  riguardo  al  merito,  che  questo 
pittore,  per  altro  eccellente  nel  suo  stile,  abbia  con 
altri  suoi  pari  prima  e  poi  fatto  piegare  la  scuola  ve- 
ronese a  quella  forma  di  dipingere,  che  dicesi  tìt77?m«- 
nlerato;  e  riguarda  al  danno  è  cosa  di  fatto,  che  l'an- 
nerimento sì  grave,  che  la  guastò  con  altre  molte  di 
lui,  sia  proceduto  dal  suo  metodo  di  colorire  ad  oglio 
cotto  ;  come  ricorda  anche  il  Lanzi  (  Stor.  Pitt^  ec. 
f.  380  T.  Ili  Bass.  iScQ  J  .  Al  secondo  altare  de'  04-. 
casoli,  l'Adorazione  de'  Magi  è  di  Liberale;  il  resto, 
ond'  è  scompartita  la  tavola ,  è  parte  di  lui  e  parte 
di  Nicolò  Gioliino.  Una  Trasfigurazione  di  Gio.  Bet- 
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tino  Cignaroli ,  all'  aitar  degli  Emilj ,  fu  sustitilka  a 
un  Salvatore ,  portante  la  croce  di  Francesco  Moro- 
se,  di  cui  pur  sono  ai  due  lati  i  ss.  appostoli  Gio- 
vanni e  Jacopo  5  che  pur  si  fanno  del  Torbido  .  Ora  giu- 
dichi altri  più  intelligente  e  desideroso  di  rilevarne 
i  caratteri  de'  pittori ,  se  di  questa  Trasfigurazione 
possa  dirsi  avverato  il  pronostico  che  del  Cignaroli 
fece  il  Balestra  (Leti,  pittar.  T.II  )  Terno  che  ancor 
esso  si  lasci  trasportare  dalla  corrente  dell'  uso  d'  in-^ 
vaghirsi  di  certe  maniere  idecdi ,  e  di  maccliia ,  e  poi 
trascurare  le  huone  pratiche  :  il  quale  scoglio  toccam- 
mo di  sopra  non  aver  in  tutto  schivato  chi  così  scris- 
se del  suo  scolare . 

Alla  cappella  del  Sacramento,  la  cui  moderna  ce^ 
na  è  del  Burato  ,  per  dar  luogo  alla  presente  mole 
di  marmo,  si  è  commesso  il  vergognoso  ed  irrepara- 
bile errore  di  atterrar  nella  notte  del  25  giugno  1759 
la  Crocifissione,  insigne  pittura  a  fresco  di  Jacopo  Bel- 
lino, dipintavi  r  anno  i436  sotto  il  vescovo  Guido 
rrlemmo  ;  per  ventura  ne  resta  il  disegno  inciso  a  con- 
torni .  Contro  tanta  barbarie  quasi  tutti  i  poeti  verone- 
si scagliarono  le  pungentissime  loro  saette .  De'  ceno- 
tafj  con  busto  ed  epigrafe,  ai  lati  esterni  della  cappella, 
uno  al  vescovo  e  cardinale  Agostino  Valerio,  l'altro, 
colle  sculture  di  Domenico  Aglio,  vicentino,  fu  eret- 
to al  cardinale  Noris ,  nostro  concittadino  .  Quindi  si 
passi  ad  ammirare  i  bellissimi  candelabri  egregiamente 
scolpiti  in  pietra  nelle  quattro  colonne  o  stipiti,  con 
alcune  storie  a  basso  rilievo,  all'aitar  di  s.  Agata  dM- 
la  famiglia  Mazzauti  (12).  Dalle  più  grandi  alle  più 
minute  figure  singolar  ne  apparisce  in  così  fatto  la- 
voro la  maestria  dello  scarpello.  Chi  ha  occhi  e  in- 
tendimento da  ciò  non  abbisogna  di  parole  a  mostrar- 
glielo .  L' arca  inferiore  vi  fu  trasportata  dalla  chiesa 
di  s.  Maria  Consolatrice  . 
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Disegno  del  Sammiclielij  eseguito  da  periti  e  so- 
lerti artelici  di  quell'età,  e  il  presbiterio,  detto  vol- 
garmente tornacoro,  di  bell'ordine  ionico,  dal  cui  pie- 
destallo continuato,  e  non  da  quello  della  porta  de' 
nota],  prese  l'architetto  Pompei  l'esempio  di  questo 
ordine  seguito  dal  Sammiclieli ,  come  notò  1' Alber- 
toUi  nel  suo  libro  (  Fort,  di  cit.e  fori,  ec.di  Midi. 
Samm.  Mil.  jSi^  J  contro  l'autore  delle  osservazioiù 
letterarie  f  T.  Ili  f.  2,12.  J  .  In  questo  presbiterio,  dal 
vescovo  Giberti  ordinato  a  contenervi  separati  dai  laici 
gii  ordini  diversi  del  clero  deputati  alla  sacra  litur- 
gia ,  leggiadra  se  n'  offre  d'  un  colpo  a  vedere,  non 
die  pregevole  ai  marmi ,  la  porta  con  bassi  rilievi , 
gruppo  di  colonne  e  timpano  .  Ha  su'  piedestalli  gli 
stemmi  Canossa,  e  s' è  detto  essere  stato  innalzato 
co'  danari  a  ciò  lasciati  da  Lodovico,,  vescovo  di  Ba- 
yeux  .  Ma  dajipiedi,  forse  a  smentirne  tale  opinione, 
vi  fu  scolpito  a  grandi  lettere  impensìs  fahricae  (i3)^ 
cioè  della  mensa  istituita  da  Ratoldo  con  quella  so- 
lenne distribuzione,  che  de'  beni  ecclesiastici  fece  iu 
quattro  porzioni  ;  come  s' Jia  in  carta  pubblica  del- 
l' archivio  capitolare  dell'  anno  8 1 3  .  E  qui  è  da  no- 
tare, come  il  S.am.micheli;,  di  cui  son  pur  le  due  la- 
terali tribune,  sia  stato  avveduto  nelle  dimensioni  di 
questo  suo  mirabil  disegno ,  stante  il  difetto  che  il 
punto  medio  del  coro,  tirando  una  linea  retta,  sta  ec- 
centrico al  punto  medio  della  porta  maggiore,  difetto 
che  a  que'  temj)i  s'  è  pur  commesso  in  alcune  altre 
chiese  (14)  •  H  Crocifisso  di  bronzo  che  vi  sta  sopra, 
è  opera  di  Giovambatista  da  Verona  .  Monsignor  Gi- 
berti come  cosa  rara  se  1'  avea  nel  palazzo  vescovi- 
le ,  e  come  tale  il  fece  qui  infra  due  statue  riporre . 
Quando  l'anno  i534  si  eresse  questo  presbiterio,  se 
uè  dovè  levare  il  sepolcro  del  pontefir-e  Lucio  III  mor- 
to l'anno  11 85,  e  sotterratone  coli' antica  epigrafe  ia 
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versi  nella  parte  anteriore  del  coro,  vi  fa  sovrapposta 
quella  che  ancor  vi  si  legge  (i5).  Mirabile  è  la  mensa 
del  doppio  aitar  maggiore ,  tutta  d'  un  pezzo  del  no- 
stro marmo  rosso,  lunga  metri  2.49?  larga  a  .30 .  Nella 
parte  posteriore  presso  il  vescovo^  Canossa,  il  quale  sul 
disegno  di  Giulio  Romano  ne  fece  dal  Torbido  dipin- 
gere a  fresco  le  pareti  e  le  volte  Panno  1534,  che 
si  ha  neir  epigrafe  5  fu,  con  iscrizione  (16)  sepolto  il 
Giberti,  quel  rinomatissimo  vescovo,  il  quale  oltre  le 
tante  opere  sue  di  pietà  e  di  sapere,  fece  a  sue  spese 
selciare  tutto  il  pavimento ,  come  vedesi  allo  stemma 
di  lui,  eh' è  la  mezza  luna  e  una  stella.  Dalla  libe- 
ralità di  monsignor  vescovo  Liruti  ne  verrà  il  detto 
pavimento  ristorato  secondo  T  antica  forma ,  eh' è  pur 
magnifica  anche  per  la  dignità  dell'  iscrizione ,  che 
dalla  porta  maggiore  per  tutta  la  corsia  di  mezzo , 
con  sacre  sentenze  in  più  quadri  partite,  accompagna 
clii  entra  al  ministero  delle  cose  divine  o  alla  perfe- 
zione della  virtù  cristiana  . 

L'altare  de' Maffei  di  fronte  all'altra  navata  ha  puro 
negli  stipiti  i  suoi  candelabri  di  bello  intaglio .  A'  pie' 
della  nuova  pittura  di  Agostino  Ugolini  v'ha  di  anti- 
co e  bello ,  storie ,  paesaggio  e  piccole  figure  dipinte 
in  legno ,  di  Giovan  Francesco  Morone  ;  nella  lunetta 
di  sopra  bella  pittura  a  fresco ,  forse  dello  stesso  Mo- 
rone ,  o  del  Falconetto ,  secondo  che  ne  dice  il  Te- 
manza  .  Da'  lati  e  abbasso  pendono  due  dipinti  pez- 
zi, copiati  dalla  fascia  del  velo  che  ordinò  s.  Annone  , 
nostro  vescovo  dal  700  al  773 ,  per  coprirne  1'  urna 
de'  ss.  martiri  Fermo  e  Rustico.  In  questo  altare  me- 
desimo, dalle  rovine  della  cattedrale  antica  di  s.  Pie- 
tro in  castello,  il  benemerito  monsignor  Liruti  ripose 
colle  respettive  iscrizioni  le  sacre  ceneri  de'  nostri 
ss.  vescovi  Valente  e  Verecondo  .  Per  tale  occasione 
levatosi   un   confessionale ,  tornò   alla  pubblica  vista 
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r  iscrizione  di  Noterio,  vescovo  dall'anno  918  alP an- 
no 928  (17)-  Staria  pur  bene,  che  senza  pregiudizio 
deir  ecclesiastica  disciplina,  si  sgombrassero  e  rimet- 
tessero nella  legittima  loro  luce  tanti  altri  bei  monu- 
menti, che  in  questa  ed  in  altre  chiese  restano  occulti 
dal  sovrapporvi  pitture  a  pitture  ed  altri  ingombri 
senza  discrezione,  e  forse  con  iscapito  della  regola- 
ta divozione  de'  cristiani .  Di  Felice  Brusasorzi  sono 
tutte  le  belle  pitture  dell'Organo,  ben  assai  più  pre- 
giate, che  non  son  quelle  dell'  altro  ,  dipinte  dal 
Falcieri . 

I  tre  piccioli  quadri  di  Antonio  Benzoni,  coiran- 
no 1 533,  dall'altare  di  s.  Michele  riposti  nella  sagri- 
stia  de' cappellani,  con  altri  non  meno  belli  d'antico 
pittore ,  ritenutene  le  cornici ,  vi  furono  teste  scam- 
biati con  alcuni  ritagli  d'opere  diverse .  D'antico  pit- 
tore è  la  Vergine  a  fresco  e  Gesù  morto  .  In  quella 
de'  canonici  più  assai  ve  n'  ha  e  di  migliori ,  oltre 
l'Assunta  all'altare  e  un  s.  Carlo  col  Crocifisso,  belle 
opere  del  Ridolfi  .  Li  ss.  appostoli  Pietro  e  Paolo  ai 
due  lati,  son  del  Morone;  del  Giolfino  l'ultima  cena 
del  Salvatore;  e  la  sacra  famiglia  con  s.  Giovannino  , 
del  Caroto.  Altra  simile  d'  incerto  è  assai  buona;  di 
sotto ,  un'  altra  colla  Vergine  che  ha  una  colomba 
in  mano  della  scuola  di  Paolo:  d'un  Brusasorzi  è  pu- 
re altra  sacra  famiglia  a  mezze  figure  ;  e  in  altrettali 
una  del  Cittadella.  Del  Farinati  è  la  Vergine  col  Bam- 
bino e  s.  Giovambatista  in  piccole  figure;  del  cav. 
Liberi  il  s.  Lorenzo  diacono;  le  due  piccole  teste  in 
due  quadretti ,  del  Carpioni  il  vecchio  ;  e  di  Pietro 
Bernardi  il  Gesù  fanciullo  colla  Croce  .  Sono  poi  d'in- 
certi, varj  di  forma,  di  tempo  e  di  pregio,  i  due  Da- 
viddi  col  teschio  in  mano;  il  Giobbe  sul  letamajo;  il 
s.  Francesco  confortato  dall'angelo;  la  Vergine  allat- 
tante Gesù;  e  otto  paesaggi  diversi  con  porti  di  ma- 
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re.  V'ha  pur  fra  1'  altre,  copia  d'una  sacra  famiglia 
di  Rafaello,  oltre  qualche  altro  quadro  moderno. 

Tra  le  due  sagristie,  dall'antica  forma  datale  nel- 
l'anno 144^' 5  tl^.  Antonio  Malaspina,  legista  e  canonico, 
fu  ridotta  alla  moderna ,  non  ha  molt'  anni ,  la  cap- 
pella di  M.  V.  detta  la  Madonna  del  Popolo ^  ipQY  se- 
condare la  simmetria  di  quella  del  Sacramento ,  ri- 
fatta l'anno  1762,  dal  canonico  Paolo  Franchini.  Del 
Locatelli  ne  sono  la  Fede ,  la  Speranza  e  i  putti  di 
marmo .  Lasciando  stare  il  merito  dell'  architettura  e 
degli  ornati ,  la  più  antica  e  pregiata  cosa  a  vedere  sa- 
rchile l'arca  sepolcrale  con  romana  iscrizione  di  Giulio 
Apollonio  e  di  sua  moglie  (18),  usatane  poi  a  riporvi 
il  corpo  di  s.  Teodoro,  nostro  vescovo.  Veneranda  è 
pure  una  Spina  di  pesce ,  ripostavi  in  nicchia ,  colla 
quale,  giusta  la  pia  tradizione,  fu  troncato  il  capo 
de'  nostri  martiri  ss.  Fermo  e  Rustico  . 

Di  qua  usciti,  nel  prossimo  altare  un  moderno  s. 
Michele  arcangelo  all'antica  pittura  di  Antonio  Ben- 
zeni vi  sustituì  Michelangelo  Prunati;  come  in  luogo 
di  un  Salvatore  del  Mantegna ,  o  di  quella  scuola , 
pur  un  suo  nel  contiguo  vi  pose  Santo  Prunati  .  "  Non 
ragioniam  di  ìor ,  ma  guarda  e  passa  „  che  all'  al- 
tare de'  Cartolari ,  rifatto  dai  Nichesola  sul  disegno 
del  Sansovino,  come  tiene  la^comun  tradizione,  avrai 
Lene  di  che  ricrearne  lo  spirito  nell' Assunta  di  Tizia- 
no ritornata  da  Parigi ,  sola  pittura  di  cui  in  questo 
tempio  vogliansi  intrattenere,  quanti  del  bello  pitto- 
rico sogliono  prender  diletto  .  Qual  eh'  ella  sia  nelle 
sue  qualità  singolari  di  disegno  e  di  luce ,  parole  io 
non  ci  aggiungo ,  che  ambedue  questi  pregi  corrono 
agli  occhi ,  e  investono  1'  anima  d'  un  soave  inebria- 
mento .  Stando  al  Temanza ,  tra  queste  belle  imma- 
gini degli  apostoli  piacque  a  Tiziano  di  allogarvi  il 
ritratto  del  Sammicheli^  e  par  che  potrebbe  esser  la 
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testa  di  quella  figura,  che  di  mezzo  al  quadro  tiene 
la  faccia  in  su  rivolta,  posando  una  mano  sul  sepolcro. 

Piacemi  qui  uniti  raccogliere  tre  monumenti  degni 
d'osservazione.  Risguardano  il  primo  le  due  iscrizioni  : 
latine,  una  in  prosa  ed  una  inversi  elegiaci,  scolpite 
in  un  greco  marmo,  risguardanti  la  vita,  le  opere  e 
la  morte  del  nostro  arcidiacono  Pacifico ,  illustre  per. 
sonaggio  del  secolo  IX ,  esprimendosi  nella  seconda , 
forse  acritta  da  lui,  il  suo  nome  in  tre  lingue,  lati- 
na, ebraica,  greca,  Paclficusy  Salomon j  Ireneus;  che 
tornan  lo  stesso  (19).  Levata  dal  suo  sepolcro,  dis- 
fatto per  la  fabbrica  della  nuova  sagristia  capitolare , 
fu  riposta  sopra  la  porta  laterale  qui  presso,  e  fu  già 
e  sarà  ancora  pubblicata  e  illustrata .  Fuor  d'  essa 
porta  ne  resta  di  tal  sepolcro  un  gruppo  di  due  leo- 
ni o  marzocchi y  come  diconsi,  che  posava  sopra  d'uno 
de'  due  pilastri  scolpiti  a  rilievo  di  bellissima  antica 
forma,  riposti  l'un  sopra  l'altro  nell'atrio  del  museo 
lapidario.  Qui  presso  v'ha  un'  arca,  il  cui  coperchio 
di  marmo  greco,  alle  tegole  intagliatevi  sopra,  e  alla 
testa  di  Medusa  e  patera  ai  due  lati,  mostra  antichità 
romana,  scolpitevi  posteriormente  iscrizione  e  stem- 
ma della  veneta  famiglia  Zantana .  Il  secondo  monu- 
mento è  il  cenotafio  con  busto  dello  Schiavi  ed  epi- 
grafe, che  soggiugnerò  nella  nota  seguente,  eretto  a 
Francesco  Bianchini,  quel  jrrimo  letterato  del  secolo 
XVIII j  come  lo  cliiamò  il  dottissinio  Gaetano  Marini 
(  Pref.  Iscriz.  Alò.  )  .  Il  terzo  è  il  mausoleo,  che  il 
francese  Francesco  Gervasio  canonico  fece  innalza- 
re alla  memoria  di  Galeso  Nichesola,  vescovo  di  Bel- 
luno, disegno  e  scultura  degni  ambedue  del  Sanso- 
vino ,  a  cui  pure  V  attribuisce  la  comun  tradizione  e 
l'autorità  de'  più  intelligenti  (20). 

Usciti  al  fin  della  cattedrale  vedremo  nelle  ester- 
ne mura  e  nelle  porte   antichi   frammenti  di   graniti 
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e  porfidi,  selliti  marmi  di  greco  lavoro,  latine  iscri- 
zioni e  qualche  Lasso  rilievo  incastrato  iiell'  antico 
basamento  del  campanile,  che  dovea  compiersi  sul 
disegno  del  Sammicheìi  (aj).  I  summenzionati  fram- 
menti la  più  parte  ci  vennero  dall'antico  tempio  pa- 
gano, secondo  alcuni  dedicato  a  Minerva,  sul  quale 
Pacifico  eresse  la  chiesa,  ora  in  Lasso  piano,  da  lui 
dedicata  a  s.  M.  Matricolare,  di  cui  ne  restano  an- 
;  cera  archi ,  navate  e  colonne  con  capitelli  diversi  di 
;  £;reco  marmo,  e  un'  antica  porta  fra  il  coro  e  s.  Gio. 
in  Fonte.  Qua  v'han  pure  due  arche,  una  di  Gioaclii- 
mo  della  famiglia  Broilo,  titolo  che  ha  qui  presso 
:  quello  spazio  eh'  è  posto  tra  1'  Adige  e  il  vescovato  ; 
l'altra  coli' anno  iSyó  di  Agostino  Giolfino,  giudice 
di  Verona,  donde  vennero  i  pittori  Giolfini .  Sulla 
detta  porta,  per  cui  si  passa  al  vescovato,  sta  ripo- 
sto V ambone  ossia  pulpito,  sul  quale  il  diacono  anli- 
camenle  leggeva  al  popolo  il  vangelo,  scolpitovi  l'an- 
gelo annunziator  delia  Vergine,  la  quale  secondo  l'an- 
tico rito  v'  è  in  piedi ,  e  non  ginocchioni  ,  come 
falsamente  da  parecchi  ci  venne  e  ci  vien  tuttavia 
scolpita  e  dipinta  . 

Il   Vescovato. 

Trasferitasi  la  vesce  vii  sede  alla  nuova  cattedrale, 
è  verisimile  che  siesi  pensato  a  trasferirvisi  anche  V  a- 
Litazione ,  e  che  per  ciò  da  quel  tempo  in  circa  vi  si 
desse  principio  .  Qual  eh'  ella  fosse ,  tale  forse  riten- 
nesi  fino  al  vescovo  Ognibene,  che  da  alcuno  si  vuole 
de'  Nogaroli.  Questi  l'anno  1173  nella  torre  da  esso 
eretta  di  pietre  dell'antico  teatro  vi  edificò  una  cap- 
pella in  onore  di  s.  Zenone,  come  dal  documento  di 
un'iscrizione  [z-z] ,  dal  vescovo  Morosini  convertita  poi 
ad  altro  uso  .  L'anno  11 84  vi  accolse  Ognibene  il  pon- 
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tefice  Lucio  III;  il  quale  morto,  da  venturi  cardinali 
vi  si  tenne  il  conclave  giusta  la  più  comune  opìuio- 
iie ,  e  dopo  dodici  dì  circa  gli  si  creò  a  successore 
Urbano  III.  Ciò  mostra  che  fin  d'allora  questo  palaz- 
zo fosse  di  qualche  ampiezza,  contro  quello  che  ne 
conclude  il  Biancolini  dall'  aver  letto  in  documento 
dell'anno  1187,  che  il  pontefice  Urbano  abitasse  nel 
palazzo  vescovile,  e  il  vescovo  Ognibene  nella  casa 
contigua  alla  chiesa  di  s.  Giorgio,  ora  di  s.  Elena. 
In  altro  documenVo  del  di  17  Giugno  i356  s'ha  il 
titolo  di  nuoi:o  palazzo  vescovile  di  Verona  in  episco- 
pali paìaf  io  110:0  Veronae  y  c\\Q  probabilmente  è  quel- 
io  di  cui  parliamo,  venutosi  riducendo  alla  forma  pre- 
sente dai  vescovi  successori  ;  sì  eh'  io  sto  per  dire , 
iche  quasi  ognuno  v'  abbia  lasciato  un  qualche  suo  mo- 
numento ,  cambiandovi  o  aggiugnendovi  alcuna  parte  . 
L'esterior  porta  coli' annesso  portico ,  di  vecchie 
e  bizzarre  colonne  adorno  e  di  statue,  con  simmetria 
e  disegno,  che  mostra  già  scaduta  la  goifa,  ed  innol- 
trata  la  buona  architettura  ,  fu  opera  della  liberalità 
del  vescovo  cardinale  Micheli ,  come  dall'  iscrizione 
sull'architrave  e  dagli  stemmi  di  lui.  Una  poi  delle 
due  iscrizioni  dal  suo  vicario  Mattia  Ugoni  bresciano , 
fatte  incidere  ne'  piedestalli,  per  li  vescovi  che  suc- 
cessivamente ne  vengono  al  governo  spirituale  della 
chiesa,  è  pure  la  gran  verità,  la  quale  vien  a  dire: 
che  ben  del  pari  v'entrano  e  buoni  e  cattivi;  ma  non 
così  n'escon  del  pari .  Piacemi  tutte  e  tre  di  soggiu- 
gnerle  (2.3)  .  Il  disegno  se  ne  dice  comunemente  di 
fra  Giocondo;  ne  disconviene  al  suo  stile,  ne  all'età 
sua;  ma  documento,  coni' altri  vorrebbe,  non  se  ne 
trova  .  Di  Alessandro  Vittoria  da  Trento  è  la  statua 
colossale ,  avente  in  mano  corona  radiata  ;  ed  è  vol- 
gar  tradizione,  che  sì  dovesse  ripor  sulla  cima,  fini- 
tone  il  campanile,  0  con  tre  altre  in  sui  quattro  la- 
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ti,  come  ricorda  il  dal  Pozzo.  Trovandosene  per  ven- 
tura il  disegno,  ce  ne  potremmo  chiarire.  Se  la  torre 
Pu  opera,  come  s'è  detto,  del  vescovo  Ognibene,  certo 
ne  fu  Compiuta  o  rifatta  la  cima  da  Ermolao  Barbaro  ; 
che  ciò  ne  documenta  il  suo  stemma .  Anche  per  que- 
sto capo  d'  aver  dato  mano  a  grandi  edifizj  loda  il 
Panvinio  questo  benemerito  vescovo,  singolare  amatore 
;delle  belle  arti.  Questa  torre  ha  tre  carceri  e  magni- 
fiche, se  a  carcere  convenga  bel  titolo,  per  uso  un 
;tempo  della  vescovile  giurisdizione  . 

Le  pitture  a  fresco  di  Paolo  ancor  giovane ,  in 
'Cinque  spartimenti  d'una  camera  terrena,  svanirono 
del  tutto .  Non  isvanirono  però  i  cento  e  otto  ritratti 
di  altrettanti  nostri  vescovi,  oltre  quel  di  s.  Pietro, 
vale  a  dire  da  s.  Euprepio  sino  al  cardinale  Agostino 
Valerio,  da  esso  lui  l'anno  i566  nei  salone  sinodale, 
detto  dei  vescovi,  fatti  dipingere  all'  egregio  pitto- 
re Domenico  Brusasorzi,  avvertendo  che  i  tre  ultimi 
sino  al  cento  e  undici  fnrono  aggiunti  dopo  la  mor- 
te di  Ini  da  pennello  ben  inferiore.  Nel  fregio  d'u- 
na ringhiera,  che  tutta  vi  corre  all'  intorno,  stanno 
essi  con  tutta  la  persona,  in  varie  fogge  di  atteggia- 
menti e  di  vestiti,  ciascun  coli' impronta  della  forma 
o  dell'  indole  o  di  quell'  avvenimento,  in  cui  d'  es- 
sersi segnalato  potea  ricordarne  la  storia .  Infra  gli 
altri  è  Siagrio ,  ora  vescovo  undecimo,  a  cui  il  pittor 
pose  in  mano  una  lettera,  mirando  a  quella  che  s. 
Ambrogio  gli  avea  scritta  intorno  al  fatto  della  ver- 
gine Indicia  (24)  (  Panv.  Antiq.  Ver.  p.  ii5  ^  .E  qui 
è  da  avvertire ,  che  nel  riordinarne  testé  la  serie , 
volutosi  stare  con  qualche  varietà  alla  cronologia  del 
Dionisi,  a  Siagrio  fu  apposto  il  nome  di  Lupicino;  e 
viceversa:  quindi  falsamente  in  mano  di  questo  ne 
restò  quello  che  era  segnale  proprio  di  Siagrio  .  Non 
Yorrei   credere ,  che   a   toglier  questo  errore  si  com- 
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mettesse  anclie  F altro  di  por  mano  alla  pittura,  caii- 
giaudo  alla  detta  lettera  luogo  e  persona.  Dello  stesso 
Brusasorzi  ne  sono  i  paesaggi  con  figure  d'  animali , 
di  colonne,  dlarcliitctture  varie  e  diverse  in  otto  spar- 
timenti .  Ristoratasi  questa  sala  dai  sofferti  guasti  mi- 
litari, monsignor  Liruti  ne  fece  testé  aggiugner  nella 
contigua,  con  begli  ornati  e  spartimenti  d'invenzione 
e  direzione  di  D.  Leonardo  Manzati ,  i  ritratti  de' 
dieci  vescovi  col  suo  medesimo,  ì  quali  a  Sebastiano 
Pisani  I  ne  succedettero .  Il  sottinsù  è  dell'  Ugolini  . 

Alcune  poclie  tavole  e  singolari  passiamo  a  ve- 
derne in  una  camera ,  e  sono  un  Crocifisso  in  tela 
dipinto  a  tempera  da  Jacopo  Bellino,  che  v'aggiunse 
il  suo  nome  ;  un  Lazaro  risuscitato ,  del  Caroto ,  bel- 
lissima opera  tra  le  sue,  trasportata  dalla  chiesiceiuo- 
la  vescovile  di  Nazaret:  un'Adorazione  de' Magi ,  una 
Natività  di  Maria  Vergine  ed  un  transito  d'esso  lei, 
di  Liberale  .  Questi  quattro  ne  adornano  il  segreto 
oratorio.  Nella  cappella  che  fu  stanza  di  s.  Carlo,  il 
suo  busto  con  iscrizione  è  scultura  del  Rossetti .  La 
cancelleria ,  il  vescovile  archivio ,  una  camera  per 
bagni  ed  altre  cose  a  chi  più  minutamente  ne  ricer- 
casse, resterebbero  a  vedersi  in  questo  grandioso  pa- 
lagio, che  in  più  volte  e  in  più  tempi  albergò  cliia- 
rissimi  personaggi  e  sovrani  colle  loro  corti,  come  da 
più  iscrizioni  riposte  nell'atrio  si  manifesta.  Ma  nuovi 
oggetti  ci  chiamano  altrove  . 

S.  GiovANKi  IN  Fonte. 

Questa  chiesa ,  il  cui  esterno  coro  con  qualche 
])asso  rilievo  si  vede  nel  corti!  vescovile ,  porta  l'età 
della  nuova  cattedrale  ;  perchè  essendo  stato  a  quei 
tempi  il  vescovo  1'  ordinario  ministro  del  battesimo , 
amministrandolo  solennemente  nelle  vigilie  della  Pas- 
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qua  e  della  Pentecoste ,  presso  la  cattedrale  se  ne 
facea  ergere  il  puLblico  battistero ,  come  si  vede  in 
più.  città  d'Italia.  Lasciando  intorno  la  fondazione  le 
cose  già  dette  da'  nostri  critici  e  storici  contro  il 
Moscardo,  è  da  ricordar  soprattutto,  che  questa  cliie- 
sa  col  Lattisterio  nella  forma  presente  si  riedificò  dal 
vescovo  Bernardo  5  die  fu  tra  il  ii^a  e  il  ii35,  ca- 
dutane la  prima  per  il  terremoto  dell'anno  tii6.  S'ha 
di  più  sulla  fede  di  breve  cronaca  manoscritta  (  Bianc. 
l.  2.  f.  407  }  clie  il  battisteri©  ne  sia  stato  profanato 
da  alcuni  malvagi  uomini  di  nazione  straniera  .  Av- 
;  viciniamoci  a  riscontrarne  le  forme ,  se  non  eleganti 
né  magnificile,  pur  degne  d'osservazione  anch'esse, 
conchiudeudo  il  Maffei ,  che  questa  cristiana  anti- 
cliità  è  veramente  delle  nobili  che  si  possali  vedere, 
non  delle  deboli y  come  per  errore  si  legge  nel  Bian- 
c  oli  ni . 

Questo  battisterio  diviso  in  otto  facce  lavorate 
a  rilievo  ^  è  d'  un  solo  pezzo  del  nostro  marmo  .  Di 
metri  9,20  n' è  la  circonferenza  e  la  forma  ottago- 
na,  la  più  comune  agli  altri  battisteri  d'Italia,  e  per 
lo  più  anche  ai  tempietti,  in  cui  sien  chiusi.  Ot- 
to fatti  del  nuovo  testamento  vi  sono  scolpiti,  tra- 
mezzate le  facce  in  sugli  angoli  da  colonnette  cana- 
late  con  linee  e  figure  diverse;  come  diversi  ne  sono 
i  capitelli  e  le  mensole,  che  vi  giran  dattorno,  con 
ordine  d'intelligenza  forse  maggiore,  che  a  quelle  età 
aver  si  possa .  Lo  scultore  n'  ò  ignoto ,  nò  alla  storia 
della  scultura  sconverrebbe  il  saperlo  .  La  rassomi- 
glianza delle  forme  e  de' panneggiamenti ,  l'invenzio- 
ne e  l'uso  de'  vestiti  può  dar  corpo  a  buone  con- 
ghietture  per  illustrare  questa  parte  di  storia  .  Infrat- 
tanto  anche  il  modo  di  rappresentarne  i  fatti  vale  a 
documentar  le  dottrine,  che  un  tempo  correvano  in 
fatto  di  cristiana  disciplina ,  avendo  più  d'  uno  scrit- 
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tore  provato  il  frutto,  che  per  la  storia  della  rdi- 
gione  si  può  cavare  dalle  cristiane  sculture .  I  vecchi 
artefici  erano  più  esatti  osservatori  de'  riti  e  delle 
loro  memorie ,  seguendone  anche  materialmente  la 
pubblica  opinione .  Tutte  queste  cose  dà  mirabil- 
mente ad  osservare  1'  argomento  delle  storie  già  ri- 
cordate, che  sono:  i*^  l'Annunziata,  in  piedi,  e  l'an- 
gelo Gabriele  con  giglio  ;  a°  la  visitazione  e  la  na- 
scita di  Cristo;  3*^  l'Angelo  e  i  pastori;  4'^  l'adorazione 
de'  Magi ,  non  coronati ,  ma  con  berretto  ;  5°  Erode 
dal  trono  ordinante  la  strage  degl' Innocenti;  6»  l'e- 
secuzione del  decreto  ;  7*^  1'  Angelo  in  sogno  a  Giu- 
seppe ,  e  r  andata  in  Egitto  ;  8*^  il  battesimo  di  Cri- 
sto.  Dove  più  e  dove  meno  riconoscerà  per  essi  l'a- 
mator  delle  belle  arti ,  che  i  nostri  buoni  vecchi  non 
mancavano  in  tutto  d' invenzioni ,  né  di  partiti,  ma 
sì  di  contorni  e  di  prospettiva .  Questi  scomparti- 
menti s'  hanno  a  stampa,  qualunque  ne  sia  il  pregio 
dell'  incisione  .  ^ 

Delle  pitture  di  questa  chiesa  la  migliore  è  il 
battesimo  di  Cristo  di  Paolo  Farinati  ;  della  scuola 
/de'  Brusasorzi  la  Vergine  co'  ss.  Gio.  Battista,  Do- 
menico e  il  beato  Enrico  da  Bolgiano ,  che  si  tiene 
qui  sepolto  .  D'antico  ignoto  è  una  Pietà  dipinta  sul 
gesso .  Il  Battaglia  e  Cosimo  Piazza  cappuccino  sono 
autori  delle  altre  due  .  Fuor  della  chiesa  è  il  sepol- 
cro dei  Chiocco;  dei  quali  fu  Andrea  Grecista  e  Me^ 
dico  scrittore  di  più  opere  utili  ed  erudite  . 

S.     E  L  E  N  A  . 

Da  Pacifico,  suo  fondatore,  fu  intitolata  questa 
chiesa  a  s.  Giorgio;  sotto  il  qual  nome  è  pur  cono- 
sciuta negli  antichi  documenti;  dettasi  poi  di  s.  Ele- 
na per  un'insigne  reliquia  della  s.  Croce.  Qui  v'ha 
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una  collegiata  di  sacerdoti ,  posta  già  da  principio 
sotto  1'  immediata  giurisdizione  del  capitolo  canoni- 
cale. Nella  chiesa  v'ha  piìi  monumenti.  Lunga  iscri- 
zione djel  1140  ricorda  la  riconsacrazione  dell'altare 
fatta  da  Pellegrino  patriarca  d'Aquileja,  sotto  il  ve- 
scovo Teobaldo  II;  altra,  l'istituzione  di  cappellanie 
ordinata  dal  canonico  Bonifazio  da  Gellore,  morto 
nel  i335  e  quivi  sepolto ,  rappresentando  lui  e  i 
quattro  cappellani  quel  basso  rilievo ,  che  vi  sta  so- 
pra ;  un'  altra  per  ultimo  la  serie  di  molte  reliquie . 
Nell'alto  della  parete,  alla  sinistra  di  chi  entra,  veg- 
gonsi  scolpiti  in  due  tondi  il  sole  e  la  luna .  Fra  gli 
altri  personaggi  illustri,  vi  sono  sepolti  il  cardinale 
Teodino  della  corte  di  Lucio  III,  il  cui  nome  è  sot- 
toscritto in  un  privilegio  di  Alessandro  III  dell'  anno 
II 77,  e  Leonardo  Montagna  celebre  letterato  ve- 
ronese ,  la  cui  memoria  commenda  il  suggetto  e  il 
merito  del  suo  sapere  (aS) .  Tra  le  buone  pitture  v'ha 
di  Felice  Brusasorzi  la  s.  Elena  con  altri  santi;  un 
Cristo  nel  sepolcro  di  Gio.  Maria  Falconetto;  di  Li- 
berale 0  del  Benaglio  una  Vergine,  segnatovi  l'anno 
1490,  una  s.  Elena  ed  una  s.  Caterina.  A  fresco  in 
due  nicchie  la  Vergine  col  Bambino  di  Nicolò  da 
Verona ,  pittore  non  ricordato  dal  Pozzo ,  né  dal  Lan- 
ceni ,  e  un  Cristo  su  d'  una  Croce  delle  così  dette 
stazionali  dal  portarsi  processionalmente  nelle  pub- 
bliche stazioni,  dipinta  dal  Monsignori.  Nella  colle- 
giata serbasi  ancora  qualche  buon  quadro  della  col- 
lezione fatta  nel  secolo  XV!I  dal  cappellano  Alessan- 
dro Betterle  ricordato  dal  Pozzo  f  l.  cit.  f.  284  )  • 
Soprattutto  il  curioso  indagator  dell'antico  scenda  qui 
in  un  basso  piano  a  vedervi  la  porzione  di  un  mo- 
saico ,  ora  per  diligenza  de'  cappellani  custoditovi 
meglio  assai  che  non  si  fece  in  passato  .  Il  Bianchini 
e  il  cardinale  Furietti  ne  danno  le  iscrizioni  che  an- 
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cor  vi  si  leggono;  il  Maffei  nel  suo  libro  (Mas.  Ver. 
j?ag.  cerili  J,  ne  dà  anche  il  disegno  variato  secondo 
i  quadrati ,  uno  fatto  lastricar  da  Marino ,  uno  da 
Imeria,  e  l'altro  da  Eusehia  (a6)  . 

Biblioteca  Capitolare  . 

Dal  chiostro  canonicale,  in  parte  ancora  nella 
sua  prima  struttura  a  colonnette  del  nostro  marmo 
rosso,  si  passa  a  questa  illustre  biblioteca,  iitl  secolo 
IX  fondata  e  arricchita  de'  codici  dell'  arcidiacono 
Pacifico  ricordati  nel  suo  epitafio .  La  memoria  ne 
fu  sovente  ripetuta  dagli  scrittori;  ma  verisimilmente 
per  la  peste  del  i63o  questo  tesoro  restò  sepolto  ed 
ignoto ,  finché  piacque  alla  provvideaza  di  scoprirlo 
a  chi  potea  conoscere  e  pubblicarne  il  pregio,  dico 
all'immortale  Maffei  .  Così  n'ebbero  anche  buon  fine 
le  molte  ricerche  di  lui,  del  canonico  Carlo  Carinel- 
li  e  d'altri,  avendone  trovato,  l'anno  1713,  pieno 
di  antichissime  preziose  membrane  e  codici  in  perga- 
mena un  grande  armadio  polveroso  e  sfondato ,  na- 
scosto in  oscuro  e  basso  luogo  .  Tosto  ne  sparse  no- 
tizie quel  valentuomo ,  ne  fece  cataloghi  e  ne  scrisse 
lettere  agli  amici ,  arricchendo  poscia  il  pubblico  di 
quegli  aneddoti,  che  tale  scoperta  gli  somministrò. 
Il  che  fecero  seguitamente  tanti  altri ,  nostri  e  stra- 
nieri.  Dell'opere  nuove  o  illustrate  per  questi  codi- 
ci se  n'ha  V elenco  nell'operetta  del  nob.  sig.  Ignazio 
Bevilacqua  Lazise ,  colla  quale  per  -breve  e  saggio 
modo  rivendicò  l'onore  della  capitola^     biblioteca. 

Ma  più  dappresso  facendoci  a  consiuerare  il  pre- 
gio di  tal  suppellettile ,  i  codici  che  ne  rimangono 
tra  greci  e  latini  sono  543 ,  diversi  di  età ,  forma  , 
materia  e  titolo,  di  cose  sacre  e  profane;  e  delle  pri- 
me sono  le  più  singolari.  Dell'età  parlando,  due  sono 
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dal  IV  al  V  secolo;  due  dal  V  al  VI;  ventiquattro 
dal  VI  al  X  ;  ed  oltre  a  cinquanta  dal  X  al  XII .  Che 
i  primi  tra  questi  appartenessero  alla  collezione  di 
Pacifico  5  non  è  a  dubitare,  stando  all'autorità  del 
MafFei  e  d'altri,  concorrendovi  anche  le  note  d'una 
remotissima  antichità,  che  rende  prezioso  e  rarissi- 
mo,  soggiugne  lo  stesso,  un  manoscritto  anche  nelle 
più  celebrate  biblioteche  vaticana ,  fiorentina  y  milane- 
se,  cesarea y  regia  di  Francia  e  simili.  Che  se  questi 
codici  per  la  maggior  parte  non  fossero  acefali,  e  ta- 
lor  senza  l'ultime  carte,  quanto  meglio  non.se  ne 
conoscerebbe  il  pregio  dell'  antichità  loro  alle  note 
dell'anno  e  dell'amanuense,  che  comunemente  vi  si 
solca  apporre?  I  quali  indizj ,  a  chi  ben  si  conosca 
dell'  arte  di  rilevare  1'  età  de'  codici ,  possono  venir 
suppliti  dalla  forma  de'  caratteri,  delle  sigle  e  della 
scrittura .  Di  questa ,  ne'  nostri  codici  ,  tre  spezie 
distinse  il  Maffei ,  majuscola ,  minuscola  e  corsiva; 
le  quali  partitamente  illustrò  (  Ver.  ili.  e  stor.  di- 
plom.  etc.  )  .  Che  se  alla  materia  lor  si  risguardi,  in 
gran  parte  son  membranacei,  alcuni  anche  tinti  in  por- 
pora, con  lettere  d'argento  e  d'oro;  gli  altri  più  re- 
centi per  lo  più  cartacei  di  varia  spezie  :  la  maggior 
parte  ben  conservati,  come  sono  tutti  que'  manoscritti 
in  pergamena,  i  quali,  oltre  molti  libri  a  stampa  del 
secolo  XV ,  vi  furono  lasciati  dal  ricordato  canonico 
Paolo  Dionisi,  vedendovisi  Comunemente- dipinto  il 
suo  nome  e  stemma .  Del  titolo  de'  ^  nostri  codici 
finalmente  parlando,  qual  v'  ha  scienza  o  facoltà  u- 
mana,  che  per  essi  non  possa  avere  illustrazione  e 
soccorso?  La  santa  scritti}ra,i  padri,  i  canoni,  i  con- 
cilj ,  la  storia  sacra'  e  profana ,  la  liturgia  vi  trovarono 
immensi  tesori  per  ogni  capo,  e  la  pubblicazione  per 
le  stampe  arricchì  il  mondo  letterario  di  cose  non  più 
vedute,  per  le  quali  più  benemeriti  si  rendettero,  e 
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in  più  fama  salirono  il  MafFei ,  il  Bianchini ,  i  Balle- 
rini, il  Vallarsi,  il  Campagnola,  il  da  Prato  ed  altri; 
e  fuor  di  patria  più  pregiate  se  ne  fecero  l'opere  del 
cardinale  Tommasi,  del  P.  Sirmondo  ,  del  Muratori, 
di  s .  Massimo ,  e  le  collezioni  di  concil]  e  di  canoni. 
Recentemente  nel  fatto  di  antica  giurisprudenza  va- 
lorosi giuristi  e  filologi  dell'  università  e  delle  accade- 
mie prussiane  dai  palinsesti  di  questa  biblioteca  torna- 
rono alle  loro  sedi  ricchi  di  preziosi  frammenti  sugli 
interdetti,  diritti  del  fisco  ed  instituzioni  di  CajOj 
autorevolissimo  giureconsulto  romano  sotto  l'impero 
di  Garacalla .  Questi  frammenti  già  conosciuti  e  ri- 
cordati dal  Maffei  e  dal  Dionisi,  torneranno  a  questa 
biblioteca  illustrati  da  que'  valentuomini  col  ilebito 
onore  e  rendimento  di  grazie  . 

Altre  cose  inedite  possiede  la  biblioteca,  le  quali 
tempo  5  buona  crìtica  e  mezzi  potranno  fare  di  pub- 
blico  diritto .  Di  tale  almeno  si  facessero  i  due  vo- 
lumi in  foglio  intitolati  :  "  Scipionis  Maffei  hihliotìie- 
3,  ca  manuscripta  capitularis ,  reco.gnita ,  digesta ,  ^^P~ 
5,  pietà  sub  auspiciis  amplissimi  capitali  ah  Antonio 
35  Masotti  bihliothecario .  Veronae  1788  ,, .  Da  questi, 
oltre  il  debito  onore  al  benemerito  bibliotecario  Ma- 
sotti  ,  ne  verrebbe  al  pubblico  più  chiara  e  distinta 
la  notizia  delle  opere  stampate  o  inedite,  che  si  con- 
tengono ne'  manoscritti  della  capitolare  biblioteca,  la 
quale  sotto  il  vescovo  Morosini,  cooperandovi  coli' au- 
torità e  co'  doni,  fu  aperta,  al  pubblico  ,  come  da  iscri- 
zione con  busto  postagli  l'anno   1781  . 

Se  essa  invitò  mai  sempre  la  dotta  curiosità  de' 
letterati  d'  Europa  a  giovarsene ,  non  meno  ne  at- 
trasse il  genio  repubblicano  francese  per  arricchir- 
sene.  L' anno  1797  per  li  suoi  commissari  Berthol- 
let ,  Renaud  ed  Appiani  ne  levò  ventiquattro  degli 
a-iitichi- codici,  e   sette   de'  più  recenti   manoscritti, 
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ì  quali  certo  doveand  essere  de'  migliori,  oltre  ven- 
tidue libri  a  stampa  dette  più  rare  edizioni  del  se- 
colo decimoquinto  e  di  Aldo  .  La  ragione  .dell'  armi 
ne  gli  ha  riacquistati;  e  da  Parigi,  dopo  diciannove 
anni  di  esiglio,  ritornarono  gloriosi,  non  però  tutti, 
air  antica  lor  sede  (27)  .  Gratissima  n'  è  la  memoria 
del  capitolo  e  della  patria ,  descritta  con  epigrafe 
che  fu  aggiunta  agli  altri  monumenti,  i  quali  porte- 
ranno alla  più  tarda  posterità  i  nomi  del  Lenefico 
Sovrano  restitutore ,  e  di  quelli  che  manoscritti  e 
libri  a  stampa  vi  lasciarono  in  dono  preziosi  e  ra- 
ri, per  cui  a  tant'  ampiezza  ed  eleganza  questa  bi- 
blioteca è  ridotta  .  Così  più  facile  ne  fosse  1'  acces- 
so a  trarre  il  '  sospirato  frutto  di  quella,  pellegrina 
merce,  che  invano  altrove  si  cercherebbe*.  Buon  per 
noi,  che  questo  non  potranno  dire  i  lodati  giure- 
consulti prussiani,  i  quali  per  più  settimane  con 
lodevole  pazienza  di  mons.  bibliotecario  ebbero  agio 
di  vedere,  di  leggere,  di  confrontare  e  di  usar  anche 
di  chimiche  sostanze  per  rilevare  e  trascriverne  que' 
preziosi  frammenti .  Altrettanto  si  vorrà  fare  con  altri , 
a  cui  occorra  giovarsi  di  stampe ,  codici  e  di  palin- 
sesti,  de'  quali  il  suddetto  mons.  bibliotecario  rico- 
nobbe essere  i  tre  segnati  del  n.^  XXXVIII,  LUI,  LX 
e  qualche  altro,  che  dir  si  potrebbe  doppio  palinse- 
sto,  avendoi^e  avuta  due  volte  cancellata  la  scrittura, 
e  due  volte  rescritta.  Così  fossero  pur  tolti  dalla  pol- 
vere e  dall' ammasso,  separati  in  materie  e  riordinati 
in  volumi;  tanti  fàsci  di  zibaldoni  e  di  scritture  del 
Maffei ,  del  Torelli  e  di  altri,  allogandoli  meglio  ;  che 
oltre  il  vederne  gli  originali  di  que'  valentuomini,  se 
ne  potriano  di  leggieri  trovar  opere,  frammenti,  mi- 
scee  e  lettere  a  soddisfai^  le  ricerche  degli  eruditi, 
e  a  fornir  memorie  per  elogi,  vite  ed  altre  scritture, 
che  indefessamente  da  più  d'uno  si  stanno  lavorando  . 
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Qualche  antichità  in  marmò  qui  pur  si  vede,  vale 
a  dire  la  testa  d'Omero,  due"  statuette  di  Socrate,  una 
con  testa  di  nuovo  rimessagli ,  eh'  è  la  più  rassomiglian- 
te, e  musicali  strumenti  di  antica  forma.  Passarono 
ad  ornare  stranieri  musei  due  rari  pezzi  di  antico  mo- 
saico; ed  un  museo  portatile,  che  fu  di  mons.  Fran- 
cesco Bianchini ,  si  restò  addietro  nelle  spoglie  pas- 
sate.  Il  s.  Giorgio  in  tela  del  sottinsù,  stemma  càpito- 
lareV  è  eli  Odoardo  Perini,  chi  ne  ricercasse  l'autore. 

Alla  biblioteca  si  può  aggiugnere  1'  archivio  ca- 
pitolare, che  possiede  a  centinaia  le  carte  manoscritte 
avanti  il  mille, -oltre  a  trentamila  rotoli. 

Dalla  Cattedrale  a  s.  Eufemia. 

Lungo  la  via,  detta  lo  stradon  del  Duomo,  bella 
appar  a  vedere  .e  simmetrica  la  facciata  della  casa 
eretta  dai  Butturini-,  come  allo  stemma,  poi  de'  Ser- 
pini,  orSi  Salvetti.Vìù.  degna  d'osservazione  è  la  por- 
ta, una  delle  già  dette  mirabili  per  la  qualità  del 
marmo  e  più  del  lavoro  ad  intaglio .  Entro  ha  bel  sof- 
fitto di  una  camera  dipinto  ad  olio  dal  Zelottij  un  sa- 
grifizio  d'Ifigenia  del  Rotari,  e  il  sottinsù  dello  scalo- 
ne di  Giovambettin  Cignaroli ,  come  quello  della  sala 
è  dell'  Anselmi .  Il  bel  casino  di  rincontro  è  disegno 
dell' architetto  Luigi  Trezza .  Per  la  sinistra  volgendo, 
nel  palazzo  Buri  trovasi  bella  tavola  del  Caroto  con 
varj  quadri  moderni  di  buono  stile  e  una  scelta  li- 
breria. Dietro  la  soppressa  chièsa  de'  ss.  Fermo  e  Ru- 
stico di  Cortalta  y  nelle  case  di  un  cortile  vedonsi 
frammenti  e  stipiti  canalati  a  sette  e  anche  a  nove 
solcjii  co'  lor  capitelli ,  intagliativi  grifi  alati .  Più 
d'una  di  tai  colonne  fu  sotto  nuove  fabbriche  recen- 
temente murata .  Qui  pur  vedesi  a  pie'  del  palazzo 
de'   Miniscalchi   lunga   base    e   acquedotto    di    antica 
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fabbrica  con  qualche  scultura  di  opera  reticulata,  tro- 
vati in  uno  scavo  fatto  alla  profondità  di  otto  piedi , 
come  dall'  epigrafe  che  ne  soggiungo  (28)  .  Ancor  vi 
restano  antiche  volte  e  stipiti  di  quelle  labbriche,  cui 
ricordano  gli  storici  essersi  abitate  da'  presidi  roma- 
ni 5  e  che  sussistevano  ad  uso  di  carceri  •  sotto  Ez- 
zelino,  il  quale  vi  fece  rinchiudere  Gherardo  Cossa- 
doca,  nostro  vescovo  dal  1^55  al  1259,  e  un  Sala 
podestà  di  Brescia . 

La  facciata  del  palazzo  Miniscaìchi  è  tiitta  dipin- 
ta .  Il  fregio  a  chiaro  scuro ,  a  fogliami  intrecciativi 
animali  e  putti  diversi  a  vivo  e  vario  colore ,  è  di 
Tullio  India  ;  di  Michelangelo  Aliprandi  il  "ìatto  di 
Damocle ,  seduto  a  regal  mensa  tra  cortigiani  e  cop- 
pieri ,  sopravi  pendente  la  spada  d'  ordine  del  sira- 
cusano Dionigi .  Presso  la  porta,  di  bei  marmi  e  bel- 
la forma  v'  ha  un  frammento  di  colonna  migliaria  . 

S.  Pietro  in  Monastero,  chiesa  sussidiaria  della 
cattedrale, diceasi  anticamente  ad Puellas .,i\to\o  che  le 
venne  dalle  Vestali ,  standovi  qui,  secondo  alcuni,  un. 
tempio  dedicato  a  quella  dea,  e  secondo  altri,  da  ver- 
gini a  Dio  sacrate  in  un  monastero  sin  dall'anno  968. 
Del  1147  era  monastero  di  benedettini,  del  qual  ve- 
deasi  ancora  non  è  molto  qualche  parte,  dove  è  l'al- 
tra di  s.  Maria  Novella,  testé  fattane  una  sola  chiesa 
can  questa.  V'ha  tre  buone  pitture;  una  d'ignoto, 
ed  è  Cristo  morto  in  grembo  alla  madre  colle  Marie 
e  discepoli  ;  una  Nunziata  di  Paolo  Farinati  ;  ed  una 
Assunta  co'  dodici  apostoli  dell'  Ottino .  Fuor  della 
chiesa  a  destra  il  palazzo  de'  Gherardini,  ora  Spara- 
vierij  alla  magnifica  forma  dell'atrio  a  doppie  colon- 
ne vuoisi  della  scuola  del  Sammicheli  .  A  sinistra 
nella  casa  de'  Castellani  n.°  292  v'  è  dipinto  a  fresco 
da  Paolo  Farinati,  del  miglior  suo  tempo,  un  salotto 
ed  una  oamera  a  terreno  . 


36  DALLA    CATTEDRALE   A   S.   EUFEMIA. 

Ritornando  per  la  via  de'  Miniscalchi  nella  casa 
n."  217  si  conserva  la  bella  collezione  de'  quadri  fatta 
dal  pittore  Girolamo  Tommasi .  Distinguonsi  fra  questi 
le  sette  giornate  di  Martin  de  Vos  ;  di  Luca  d' Olan- 
da, in  tavola,  le  due  Presentazioni  al  tempio  della 
Vergine  e  del  Bambino ,  e  ne'  due  suoi  rovesci  la  ss. 
Trinità  e  s.  Giovambatista  ;  un'  Orazion  nell'orto  di 
Paolo  Cavazzola;  altra  ss.  Trinità  con  due  santi  del 
Giolfino  ;  una  Madonna  di  Gentile  Bellino  ;  un  santo 
pontefice  d'  Annibale  Caracci  ;  una  Madonna  e  santi 
d'un  Brusasorzij  un  ritratto  di  matrona  con  fanciullo 
di  Paolo  Veronese  .  Ve  n'  ha  pure  del  Bellucci ,  del 
Mara,  dello  Spagnoletto,  dei  Bassani,  del  Tintoretto 
collo  Schiavone  e  d'altri  antichi  anonimi,  con  un  raro 
pezzo  di  pittura  all'  incausto  su  greco  marmo ,  oltre 
il  bellissimo  Enea ,  non  terminato ,  del  raccoglitore , 
con  buona  collezione  de'  suoi  disegni  e  copie  d'  al- 
trui pitture . 

Non  molto  lungi  di  qua  nella  casa  già  de'  Qua- 
ranta,  ora  dei  da  Lisca ^  v'ha  di  Paolo  Farinati  un 
fregio  assai  vago ,  rappresentante  la  cavalcata  in  Bo- 
logna di  Clemente  VII  e  dell'imperatore  Carlo  V,  ar- 
gomento che  abbiamo  dipinto  anche  da  Giacomo  Li- 
gozzi  in  casa  de'  Fumanelli  a  s.  Maria  in  Organis , 
e  soprattutto  da  Domenico  Brusasorzi  nella  sala  de' 
Ridolfi  .  Bel  suggetto  e  degno  che  lo  studioso  della 
pittura  ne  confronti  gli  originali  tutti  per  riconosce- 
re i  diversi  partiti,  che  usarono  sì  eccellenti  pittori 
in  esporre  lo  stesso   argomento  . 

Punto  di  bella  e  varia  prospettiva  s'ha  qui  presso 
dal  magnifico  palazzo  Ottolmi  per  tutta  la  facciata 
che  risguarda  1'  Adige  ;  degno  pur  che  fosse  compiu- 
to non  meno  per  la  sua  mole,  che  per  la  ben  or- 
dinata struttura .  Nella  vicina  casa  n.°  44?  si  con- 
serva un  Cristo  spirante  d'avorio,  quasi  d'un  metro 
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d'altezza,  di  tal  lavoro,  che  ne  vince  la  materia.  Si 
tiene  comunemente  per  opera  del  Buonarroti. 

S.    Eufemia. 

Non  lungi  dalla  porta  laterale  di  questa  chiesa  vi 
hanno  due  pitture  a  fresco,  un  s.  Agostino  d'anonimo 
coiranno  1 556,  ed  un  Angelo  col  giovane  Tobia,  del 
Cavazzola,  coiranno  M. V. XX.  (  1620 ).•  La  detta  porta 
ha  di  Stefano  da  Zevio,  col  suo  nome,  un  s.  Agosti- 
no :  le  facce  di  alcuni  profeti  ne'  quadri  della  nic- 
chia sono  più  conservati  e  vivi .  Si  ha  qui  presso 
da  pascer  1'  anima  alla  bella  vista  del  cenotafio  di 
marmo,  innalzato  da  Gaspare  Verità  a  Marco  padre 
e  a  Pier  Antonio  suo  zio .  Il  disegno  che  ne  soggiun- 
go (  Tav>.  IV )  si  pubblicò  anche  fra  le  opere  principali 
del  Sammicheli,  come  di  lui  o  certamente  della  sua 
scuola,  da  Ferdinando  Albertolli  milanese  (lih.cìt.). 
Semplici  ne  sono  le  iscrizioni.  Quella  di  Pier  Antonio 
è  posta  nell'  alto  del  vano  sopra  la  testa  d'  uno  che 
posa  dormendo  su  di  un  sasso  di  forma  tetragona,  si- 
gnificante, a  mio  credere ,  la  fortezza  e  la  sicurtà  della 
fede,  come  dal  testo  di  s.  Paolo  scolpitovi  sopra :iVb5 
enim  spiritu  ex  fide  spem  justitiae  exspectamus .  Ornata  , 
dignitosa  e  gentile  è  la  forma  de'  bassi  rilievi  e  del- 
l' architettura .  Lo  disorna  però  la  barbarie  ,  guastan- 
done la  parte  più  ragguardevole  a  vedere,  qual  è  il 
busto  di  Marco ,  separato  per  una  tettoja  dal  resto 
del  cenotafio  .  Ma  qual  parte  v'  ha ,  parlando  anche 
solo  delle  belle  arti ,  che  vada  immune  dalla  goffag- 
gine e  dall'  ignoranza  ?  Presso  di  questo  v'  è  piccola 
e  gentile  statuetta  posta  ad  un  giovane  Leonardi  con 
iscrizione,  che  si  ha  nel  Biancolini. 

L'  arca  di  pietra  nella  facciata  presso  la  porta 
maggiore  è  il  sepolcro  di  Gavalcan  Gavalcani,  a  cui 
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succedettero  i  Banda ,  come  dall'  aggiuntovi  stemma 
ed  epigrafe  .  Dall'  altro  lato  è  pur  bello  per  disegno 
e  per  lavoro  il  monumento  in  pietra,  da  Livia  Anti- 
maca  col  suo  figliuolo  Girolamo  eretto  1'  anno  i55o 
alla  memoria  di  Tommaso ,  figlio  di  Iacopo  Lava- 
gnoli .  Questi  monumenti ,  tranne  quello  del  Gaval- 
cani,  sono  stati  qua  trapiantati  nel  secolo  passato , 
rinnovatasi,  come  si  vede,  internamente  la  chiesa. 
L'antica  esterna  fi)rma  ne  apparisce  alle  due  grandi 
finestre  murate  e  alla  porta  maggiore  ,  cambiatasi 
anch'  essa  dopo  alcun  secolo ,  qual  si  conserva  ricca 
<Ji  statue  e  volute  di  vario  marmo  a  spese  del  cav.  e 
dottor  delle  leggi  Cristofijro  Laffranchini  l'anno  1493, 
come  sull'arco  superiore  ne  ricorda  1' epigrafe .  Di 
lui ,  come  di  buon  letterato  e  cittadino ,  parla  con 
molta  lode  il  Maffei.  Ma  questa  chiesa,  se  non  della 
sua  eleganza,  che  più  gliene  fu  tolto  che  dato,  vuole 
che  almen  si  parli  per  poco  della  sua  fondazione  ,  e 
di  ciò  che  vi  resta  da  osservare  nel  fatto  delle  belle 
arti  . 

Quale  stato  e  forma  si  avesse  dapprima  questa 
chiesa  consacrata,  giusta  il  Moscardo,  l'anno  1140, 
non  è  sì  facile ,  ne  necessario  di  stabilire  .  Sappiamo 
benissimo  da  pergamene  e  da  epigrafi ,  allegate  dai 
nostri  storici,  che  l'anno  12,62,,  sotto  il  priore  Fino 
de'  Buri  veronese  ,  d'  ordine  di  Manfredo  Roberti 
reggiano,  vescovo  dall'anno  ia6o  all'anno  IÌ268,  gli 
eremitani  di  s.  Agostino  dal  monastero  di  Montorio 
furono  chiamati  ed  investiti  dell'  antica  chiesa  di  s. 
Eufemia ,  con  tutte  le  case  ed  orti  di  sua  pertinen- 
za,  e  vi  fondarono  questo,  per  1'  ufiziatura  di  essa . 
Concorsero  alla  fabbrica  le  limosino  col  favore  degli 
Scaligeri  a  tale ,  che  fu  concesso  a'  frati  di  chiudere 
una  via,  la  quale,  donde  ora  è  la  porta  laterale, 
continuava  sino  all' Adige .  Malcontenti  alcuni  di  ciò. 
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ne  atterrarono  di  notte  la  chiusura;  ma  i  frati  la  vin- 
sero contro  le  giuste  querele  degli  oppositori,  che  ne 
portarono  la  pena;  e  la  chiesa  fu  eretta  come  voleasi 
e  come  esternamente  si  vede.  Più  cose  ancora  intorno 
la  sua  fondazione,  fabbrica  e  privilegi  si  leggono  pres- 
so gli  storici  allegate  co'  respettivi  loro  documenti. 

Alcune  sepolcrali  iscrizioni  ne  dà  il  Maffei /^  Fer. 
ili.  p.IIf.  57  e  segg.J  .  Una  è  di  Rinaldo  da  Villa-^ 
franca  maestro  di  grammatica ,  al  quale  s'  ha  alcuna 
lettera  scrittagli  dal  Petrarca  ;  ed  una  di  Antonio  da 
Legnago,  consigliere  degli  Scaligeri,  dotio  e  riputato 
in  qiie'  tempi.  Più  ne  ha  il  Biancolini  (  l.  Vll't  f. 
221  e  segg.J .  Una  in  lapida  nel  coro  sotto  il  bel  man-- 
solco  del  nostro  marmo  rosso,  sposta  in  ventidue  esa- 
metri, per  quel  tempo  di  buon  sapore,  ricorda  i  me- 
riti di  Pietro  dal  Verme  e  di  Lucchino  suo  figlio ,  a 
cui  lo  stesso  Petrarca  indirizzò  un  suo  trattato  in 
lettera  f  Seuil.  I j,  l.  TV  de  Officio  et  Virtutibus  impera- 
toriis  J  j  di  Iacopo  suo  figliuolo  e  di  Già  sua  -moglie 
della  casa  degli  Ubaldini  di  Firenze.  Di  questa  egre- 
gia femmina  si  ha  un'  altra  epigrafe  in  marmo ,  posta 
in  alto  dell'  antico  muro  dentro  la  cappella  dell'  Ar- 
cangelo Rafaele  da  sé  eretta,  nel  cui  diritto  succe- 
dettero gli  Spolverini  dai  Verme .  La  soggiugnerò , 
non  essendo,  ch'io  sappia,  ancor  pubblicata;  come 
non  fu  certamente  1'  altra  che  v'  aggiungo  di  Paolo 
Ramusio  riminese  ,  presso  l'altare  di  s.  Cristoforo 
teste  scoperta  (29)  . 

Delle  pitture  di  questa  chiesa  non  istarò  a  tutte 
registrarle ,  che  troppe  ve  ne  sono ,  bastando  quelle 
degli  altari.  Incominciando  dalla  porta  maggiore,  ve- 
desi  in  bel  quadro  a  fresco,  trasportatovi  con  esso  il 
muro  dalla  chiesa  vecchia,  un  s.  Paolo  prostrato  a- 
vanti  Anania  di  Giovambatista  dal  Moro  .  Di  Giaco- 
mo Ligozzi  è  la  ss.  Trinità  con   santi,  al   primo   al- 
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tare  delia  corsia  a  destra.  Nel  seguente  v'ha  la  bel- 
lissima, e  per  iscorci  pregiatissima  tavola  colla  Vergine 
in  gloria,  e  da  basso  li  ss.  Rocco,  Sebastiano  ec,  di 
Domenico  Brusasorzi  ;  la  s.  Barbara  è  del  Torbido; 
del  Battaglia  la  Vergine  con  santi;  il  s.  Paolo  del- 
l'Ugolini.  All' altare  di  S.Tommaso  daVillanova,  del 
bel  giallo  di  Torri  screziato  per  modo ,  che  di  tal 
vena  soli  due  altri  se  ne  contano  nella  provincia , 
abbiamo  l'opere  di  quattro  Cignaroli ;  il  quadro  mag- 
giore di  Giovambettino;  di  Diomiro  e  di  Gaetano  la 
statuetta  di  s.  Giuseppe  e  in  alto  gli  Angeli  in  mar- 
mo di  Carrara;  e  di  Gio.  Domenico  il  quadretto  la- 
terale presso  la  porta  ;  1'  altro  è  del  Cartolari ,  tutti 
e  due  in  pietra  di  paragone  .  Del  Carpioni  il  vecchio 
sono  i  due  quadri  sopra  le  due  porte ,  laterale  e  del- 
la sagristia  . 

Nella  crociera  i  ss.  Onofrio  ed  Antonio  abate 
son  del  Moretto .  Nella  cappella  degli  Spolverini  li 
tre  Arcangeli  sul  legno,  in  tela  le  due  ss.  Vergini 
dai  lati  ed  a  fresco  i  tre  fatti  di  Tobia  coli' Arcangelo 
Raffaele ,  queste  del  Cavazzola,  quelle  insigni  pitture 
del  Caroto,  col  breve  F.  Carotus  P.,  con  manifesta 
immitazione  di  Raffaele ,  secondo  il  Lanzi ,  tenendo 
altri  le  due  eante  della  scuola  Carotiana  soltanto . 
Fa  pena  però  quel  vedere  i  tre  Arcangeli  ritoccati 
da  moderno  pennello,  quasi  che  questo  nuovo  luccicar 
di  colore  debba  essere  più  pregevole  delle  tinte  na- 
turali ,  nelle  quali  il  tempo  e  1'  arte  lasciano  da  va- 
gheggiar le  pitture  di  que'  valentuomini .  Il  quadro 
principale  nel  coro,  eh' è  lo  sposalizio  di  s.  Caterina, 
è  di  Bernardino  India .  Di  Domenico  Brusasorzi  è  nella 
sagristia  un  s.  Nicola  da  Tolentino  e  un  s.  Agostino  in 
due  quadri  ;  ve  ne  sono  quattro  di  Dionigio  Guerra  . 
Quando  monastero  e  chiesa  servirono  di  spedale  fran- 
cese dall'altare  di  questa  sagristia,  fondo  che  fu  de' 
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Maffei  ai  leoni ,  ora  Pindemonte ,  ne  furono  involate 
le  tavole  in  bronzo,  istoriate  di  egregio  lavoro  da  An- 
drea Riccio  padovano .  Al  primo  altare  fuori  di  essa 
è  bella  tavol-a  di  Claudio  Ridolfi,  al  secondo  la  ss.  Tri- 
nità di  Felice  Brusasorzi;  del  d'  Origny  il  s.  Cristo- 
foro 5  del  Melcliiori  V  Assunta  nella  lunetta  ;  F  Addo- 
lorata e  s.  Gio.  sul  paragone  di  Santo  Prunati . 

Ad  uso  di  quartier  militare  è  il  primo  chiostro, 
di  bella  forma  ed  elegante,  che  dicesi  e  pare  disegno 
del  Sammicheli ,  con  esso  il  Capitolo ,  eh'  era  della 
famiglia  Gherardini ,  i  cui  sepolcri  sotterranei,  quasi 
due  stanze ,  diconsi  ornati  di  un  bel  crocifisso  a  fre- 
sco delF  Orbetto ,  del  quale  i  Gherardini  furono  me- 
cenati .  Di  questo  monastero  furono  i  due  celebri  ago- 
stiniani ,  Onofrio  Panvinio  e  il  cardinale  Arrigo  Noris . 

S.  Giovanni  IN  Foro. 

Sussidiaria  di  s.  Eufemia  è  ora  questa  antichis- 
sima chiesa ,  il  cui  titolo  ricorda  quel  pubblico  uf- 
fizio che  qui  sussisteva,  come  dalle  pubbliche  carceri 
quello  di  s.  Marco  chiesa  qui  dappresso,  ora  di  pri- 
vata ragione .  Se  non  il  piano  più  antico  della  città , 
ma  certo  questa  chiesa  di  s.  Giovanni  ne  conserva  il 
suo  primitivo.  Non  ha  pitture  clie  del  cav.  Coppa 
all'  aitar  maggiore  ;  alla  eappella  a  destra  la  Vergine 
e  santi  del  Voltolino  ;  all'  aitar  sinistro  è  del  Gobbino 
Maria  e  Giovanni  dolenti  dai  lati  di  un  Crocifisso  di 
rilievo  .  Una  Vergine  in  marmo  d'  antica  forma  con 
breve  epigrafe  è  nel  cortile  j  e  nel  muro  sul  corso 
sopra  un  sarcofago  senza  epigrafe  fu  incastrata  quel- 
la, che  ha:  anno  MCLXI  combusta  est  cwìtas  Veronae . 
Di  qui  avviandoci  alla  sinistra,  in  uno  stipite-  rasente 
il  suolo  è  infitto  antico  marmo  con  iscrizione  :  Vero- 
niae  etc.  che  soggiugnerò  nella  nota  qui  sotto.  Dap- 
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presso  è  il  quadrivio  su  cui  stava  1'  arco ,  detto  di 
Giove  Aminone ,  rappresentato  fra  le  anticliità  del 
Caroto  .  Sino  a'  nostri  dì  sull'  angolo  della  casa  al 
n.°  1^54  se  ne  vedea  parte  del  pilastro,  dell'  arcata 
e  della  colonna  scanalata  dallato  .  Racconciandosi  il 
fianco,  si  levò  dai  fonda;nienti  gran  pezzo  di  mar- 
mo afFricano ,  trasportato  nel  cortile  dell'  accademia 
vecchia .  La  testa  di  Giove  Ammone ,  che  formava 
il  serraglio  dell'arco,  malconcia  com'è,  fu  teste  ri- 
posta nel  lapidario  cogli  altri  monumenti  del  museo 
Moscardo  .  Nel  vicin  vicolo  di  rincontro  alla  nuova 
fabbrica  de'  Realdi ^  disegno  del  Pasetti,  vedesi  gran 
portone  architravato  colla  stalla  e  parte  di  sua  fac- 
ciata,  palazzo  non  compiuto  dei  dalla  Torre,  ora  Tor- 
ri, sul  disegno  del  Palladio.  Alla  casa,  che  fu  de'  Ve- 
iiieri ,  vedi  iscrizione  in  uno  stipite  (3o) ,  e  nel  pila- 
stro suir  angolo  un  mascherone  in  basso  rilievo  con 
tritone  e  meandro  di  bellissima  forma .  Di  rincontro 
presso  i  Guerrieri  v'  ha  di  Paolo  Veronese  un  ritratto, 
con  qualche  buona  pittura,  oltre  il  soffitto  della  sala 
dipinto  da  Giovambettin  Gignaroli . 

La  Porta  de'  Borsari,  le  Mura  di  Gallieno 

E   LUOGHI   circostanti  .  / 

Le  opinioni  degli  antiquarj  non  sono  sempre  ne 
più  sicure  e  probabili,  ne  più  autorevoli  delle  popo- 
lari tradizioni .  Queste  ,  meglio  che  quelle ,  vagliono 
alcuna  volta  ad  iseoprirne  la  verità .  Ne  sia  prova 
l'antica  porta  detta  de'  Borsari  (  Tav.  V  J,  aggiunto 
datole  dal  nome  di  una  vicina  contrada,  che  anche 
fle'  Bulsaris  dlcesi  in  alcuni  rotoli ,  come  appellasi  in 
altri  de  sancto  Zenone  .  Porta  de'  Borsari  la  noiiiinò 
sempre  il  popolo,  e  negli  antichi  e  moderni  documenti 
s.  Michele  ad' portas   s'intitolò  la   chiesa,  dappresso. 
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ora  ad  uso  di  privata  abitazione  ,  cambiatane  in  parte 
la  facciata  e  l'atrio,  degna  opera,  come  si  vuole,  del 
Sammicheli .  Ad  onta  della  già  detta  popolar  tradi- 
zione, arco  e  non  porta  la  credettero  e  spacciaronla 
antiquari  e  architetti  di  primo  grido  ;  grossolano  er- 
rore da  rinnovarglisi  la  guerra  che  gli  fece  il  Maf- 
fei,  datane  per  indubitata  regola ,  c/ze  dof^e  soìi  due  i 
passaggi y  o  sia  le  aperture ^  quella  e  porta  ^  avendone 
ali  archi  sempre  una  sola  o  tre  .  A  ciò  non  osta  il 
tipo  di  alcune  medaglie  da  esso  lui  illustrate ,  le  qua- 
li rappresentano  porte  d'  una  sola  apertura  e  di  tre, 
ricordando  di  queste  la  porta  di  Nicopoli  in  medaglia 
di  Adriano,  e  di  quelle,  cioè  d'un' apertura  sola,  una 
porta  di  Verona  in  medaglia  di  Galerio  Massimiano 
fatto  Cesare  con  Costanzo  Cloro  1'  anno  002  coli'  i- 
scrizione  da  lui  interpretata  "  Verona  nova,  porta  rite 
condita  „  (  Ver.  ili.  p.  IV  f.  58,  61  e  segg.  )  .  A  ciò 
non  osta ,  io  dissi ,  che  porta  sia  questa  nostra  ,  tale 
facendola  l'autofità  de'  documenti,  del  parlar  popo- 
lare ,  del  titolo  della  chiesa ,  e  dell'  uso  al  quale  in 
più  cose  meglio  miravan  gli  antichi ,  che  i  moderni , 
costruendo  le  porte  geminate  per  potervi  ad  un  tempo 
far  entrare  ed  uscire  doppia  quantità  di  gente,  pas- 
sando ognuna  per  la  sua  destra .  Porta  quindi  e  non 
arco  si  terrà  sempre  questa  de'  Borsari ,  soggiuntene 
da  quel  valentuomo  sei  differenze ,  che  passano  da 
questo  a  quella;  per  le  quali  ne  va  dissipato  ogni  er- 
rore su  d'essa  introdotto  dagli  antiquarj  .  Né  a  que- 
ste dottrine  nuocerà  punto  il  soggiugnere ,  che  il  ti- 
tolo aAportas  potrebbe  essere  originato  non  solo  dalle 
due  porte  contigue ,  ma  pur  da  un'  altra  che  stava 
più  presso  alla  detta  chiesa  nel  cortile  de'  Cessali  in 
grosso  muro,  nel  passato  secolo  chiusa  o  atterrata  con 
esso  .  Buon  frammento  però  qui  se  ne  vede  ancora 
in  basso  luogo  con  antiche  piètre  e  lavorate;  se  però 
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questa  anzi  che  antica  porta  di  città  non  fosse  stata 
un'apertura,  distrutte  le  mura  di  Gallieno,  fatta  per 
comodo    de'  cittadini  ;  come    si   tiene    essere»  quella , 
che  dalla  corte  del  Farina  mette  sulla  vicina  strada . 
La  porta  de'  Borsari  già  sussisteva,  quando  Gallie- 
no in  otto  mesi  fece  rifabbricar  le  mura  della  città , 
che  per  ciò  di  Gallieno  si  dicono .  Ne  abbiamo  distin- 
tamente il  documento    nell'iscrizione,  che  da' archi- 
trave ad  architrave  continua  colla  prima  linea,  e  così 
colla  seconda   (3i).  Vi  si  vedono  raschiate  pur  anche 
ed  incavate  le  fasce  e  profondati  gli   spazj ,  dovutasi 
scolpire  altra  sopra  altra  scrittura.il  che  mostra  che 
la  porta,  come  già  dissi,  era  in  piedi,  sustituita  una 
seconda   alla   prima   iscrizione .  Dagl'  incavi    quadrati 
conosciamo  le  lettere  esserne  state  di  metallo ,  e  dal 
nome  de'  consoli ,  essersi  scolpita  l' anno  dell'  era  no- 
stra 205,  imperando  Gallieno.  Altra   prova,   ch'essa 
avanti  di  lui  sussistesse,  se  n' ha  pur  anco  nel  molto 
lavoro  degli  ornati  ;  perchè   non  è  verisimile   potesse 
ciò   farsi   in    soli    otto  mesi  ,  spazio  anche  troppo   ri- 
stretto,  non  che  per  la  costruzione  della   porta,  ma 
per  il  solo  rifacimento  delle  mura ,  che  da'  due   lati 
ei  vi  fece  innalzare  e  condurre  sino  alle  due  rive  op- 
poste dell'Adige  f  Tai>.  IJ.  Più  dubbj  su  quésto  argo- 
mento sciolse  il  Panvinio,  ritenendo  sempre  la  porta 
essere  più  antica  della  predetta  epoca,  e  innalzata  di 
materiali    d' altro    edilìzio ,   provandolo    dalla    natura 
de' fondamenti,  dalle  commessure  e  dalla  varietà  del- 
l'opera. Ma  questi  punti  lasciando,  soggiugnerò  solo 
che  questa  porta  esser  dovesse  quella,  a  cui  metteva 
l'antica  via,  falsamente   chiamata   Emilia  (32).  Altri 
la  vorrebbe  in  due  tempi  costrutta  :  osservata  però  da 
me  l'identica  qualità  e  connessione  delle  pietre  e  delle 
forme,  per  cui  il  lavoro  dell' inferior  parte  a  quello 
della  superiore  ne  risponde,  credo   che   per   erroneo 
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spacciar  si  possa  questo  supposto  .  Ma  egli  è  ornai  tem- 
po che  ci  facciamo  a  riconoscere  in  questa  porta  la 
nativa  bellezza  o  la  deformità  architettonica,  che  altri 
pur  vi  ravvisa  nell'  eccesso  degli  ornamenti . 

Il  Serlio  non  la  trovò  degna  d'  essere  disegnata 
e  messa  a  stampa  coli' altre  antichità  di  Verona .  Men 
però  rigoroso  o  più  ragionevole  fu  Giovanni  Caroto , 
che  nel  suo  ampio  volume  la  rappresentò  e  illustrolla 
coli' altre  nostre  anticaglie  (  Antich.  di  Ver.  ec,  Tav. 
-.YF/y.  Il  Saraina  la  chiamò  fabbrica  magnifica  e  son- 
tuosissima. E  perchè  tale  non  la  terremo  noi  pure? 
L'ordine  corintio  non  richiede  no  bella  pompa  d'or- 
nati? E  non  sono  vaghe  quelle  colonne  canalate  a 
spira  ?  Non  è  fino  il  lavoro  di  que'  capitelli ,  delle 
cornici,  della  cimasa,  del  fregio,  e  di  tutte  l'altre 
sue  parti  ?  Forse  la  cosa ,  che  a  ragion  si  taccia ,  è 
quel  doppio  ordine  e  la  forma  delle  finestre .  Ma 
potrà  pur  ciò  tollerarsi ,  concedendo  all'  architetto 
che  abbia  dovuto  mirare  anche  alla  difesa,  come  sem- 
pre si  usò  di  fare  nell'  opere  della  militare  architet- 
tura, ed  altresì  per  dar  luogo  all'  abitazione  de'  mi- 
nistri e  custodi  .  D'  altra  parte  non  si  vuol  negare 
che  sia  buono  il  compartimento  dei  due  piani  su- 
periori ;  e  ciò  si  manifesta  non  solo  dalle  colonne 
spirali ,  ma  sì  dagli  stipiti  e  ornati ,  dagli  archivolti 
e  dai  timpani  lavorati  con  eleganza:  il  che  certo  non 
à  è  fatto  mai  ne'  secoli ,  che  la  buona  architettura 
era  venuta  meno .  Il  prezioso  avanzo  della  porta  de' 
leoni,  nel  suo  composito  da  più  autori  dato  per  esem- 
pio coli'  arco  di  Tito ,  ha  pur  anch'  esso  e  piccole  fi- 
nestre e  colonne  spirali!  Oh  pur  da  noi  almeno  in 
tal  guisa  si  fabbricasse!  Si  dicesse  pure  esser  questo 
lo  stile  d' un' arte  viziata  e  corrotta!  Il  pregiudizio 
contro  la  porta  de'  Borsari  è  procèduto  fors'  anche 
dall'  essere  stata   sepolta  una  porzione  delle  colonne 
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con  tutta  la  base,  testé  scoperte  nella  nuova  eostru- 
zione della  strada,  e  più  dalla  mostruosa  unione  d'ar- 
chitrave e  di  fregio,  fatta,  siccome  dissi,  per  sovrap- 
porvi la  nuova  epigrafe  :  partito  da  non  biasimarsi 
mai  troppo ,  venutoci  dal  corrotto  gusto  di  quel  se- 
colo,  che  per  T  ambizione  d'inserir  nuovi  nomi  e 
titoli ,  in  uno  spazio  così  angusto  violò  la  ragione 
della  buona  architettura.  La  parte  interna,  eh' eravi 
annessa ,  è  del  tutto  distrutta  ;  forse  per  l' incendio 
ricordato  dall' iscrizione ,  che  fu  in  ss.  Apostoli,  ed 
ora  è  nel  museo  lapidario,  sotto  il  n.°  4^9  •  Dalla  det- 
ta interna  parte  salivasi  alle  dodici  finestre  per  la  di- 
fesa j  struttura  e  forma ,  che  s'  usò  di  fare  in  altre 
antiche  porte  di  città ,  e  come  pur  si  vede  nella  sum- 
menzionata de'  leoni . 

Prima  di  allontanarci  di  qua,  non  credo  fuor  di 
proposito  il  ricordare  quali  e  quanti  frammenti  e  re- 
liquie d' antiche  pietre  verrebbonsi  a  discoprire ,  se 
in  questa  parte  a  scavar  s' imprendesse  .  Rinnovatosi 
il  piano  di  questa  via,  e  fattosi  per  lo  scarico  dell'a- 
cqua piovana  un  sotterraneo  condotto ,  ritrovaronsi 
canali  di  piombo,  che  dierono  chiaro  indizio  di  ter- 
me state  in  questi  contorni.  Si  cercò  allor  di  sapere 
se  queste  fossero  le  erette  da  Muciano ,  di  famiglia 
veronese ,  ricordate  da  un  frammento  dell'  iscrizione 
(33)  scoperta  l'anno  i8io,  atterrandosi  al  Castel  vec^ 
chic  la  torre  dell'  orologio .  Se  ne  trattò  allora  la  que- 
stione ;  la  qual  lasciata  da  parte ,  io  osservo ,  che  da 
una  medaglia  di  Emerita  nella  Spagna ,  citata  dal 
Maifei  f  l.  e.  p.  Ili  f.  38  7;,  n'  è  descritta  una  porta 
di  città  rassomigliante  alla  nostra ,  con  due  fori ,  e 
sopravi  due  ordini  di  finestre  .  Dal  disegno  di  tal  me- 
daglia, eh'  ebbi  dal  G.  R.  museo  di  Milano,  se  ne  ri- 
leva notabile  difìcrenza  ;  pur  tale  notizia  ci  può  dare 
le  mosse  ad  una  particolare  conghiettura,  stante  che 
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lo  stesso  Nonio  Muciano  ,  nominato  nella  scoperta 
iscrizione,  fu  da  Settimio  Severo  deputato  in  Emerita 
Augusta  ad  un  pu])blico  ufizio ,  come  si  ha  presso 
alcuni  scrittori.  Confrontando  lo  stile  della  nostra 
porta  5  non  istrano  da  quel  secolo ,  qual  che  siasi  il 
grado  di  rassomiglianza,  che  questa  abbia  con  quel- 
la, non  potrebbe  farci  pensare  con  qualche  probabi- 
lità, aver  Muciano  ordinato,  o  presieduto  alla  fon- 
dazione di  entrambe  ?  Ma  il  mio  lettore  non  si  vorrà 
pascere  di  conghietture ,  e  ben  di  rado  trovasi  chi 
abbia,  pazienza  ed  agio  di  tener  dietro  alle  minute  in- 
dagini degli  antiquarj  :  perciò  lasciato  al  fine  questo 
argomento ,  passiamo  qui  presso  ad  osservare  altri 
obbietti . 

Volgendoci  per  la  sinistra ,  lungo  le  tracce  del-» 
le  indicate  mura  Gallieniane,  ne  troviamo  non  pochi, 
considerevoli  avanzi .  Siensi  pur  esse  erette  nel  bre- 
ve spazio  di  otto  mesi ,  e  per  ciò  in  somma  fretta  ; 
avrebbono  ciò  non  pertanto  potuto  resistere  agi'  im-: 
peti  e  all'urto  delle  settentrionali  nazioni  :  tanta  è  la 
loro  solidità .  I  maggiori  pezzi  che  ne  restano  in  vi- 
sta, sono  nel  viottolo  di  s.  Matteo,  detto  da  ciò  con 
cortine j,  sino  al  palazzo  Pellegrini,  ora  Arvedi,  nuovo 
disegno  di  Giuseppe  Barbieri .  Altri  avanzi  di  mura 
veggonsi  ne'  cortili  Turco ,  Vimercati ,  ora  Malaspi- 
na,  Sagramoso  ec.5  ma  queste  dalla  loro  costruzione 
voglionsi  erette  posteriórmente  per  ampliare  il  giro 
della  città  e  per  comprendervi  V  anfiteatro  .  Quanti 
preziosi  marmi,  bassi  rilievi,  iscrizioni  e  colonne  non 
saranno  sepolti  nei  fondamenti?  Alcuni  massi  della 
grossezza  di  tre  braccia  e  più  se  ne  veggono  ancora 
sopra  terra.  Chi  sa  quanti  secoli  pur  vi  staranno,  oc- 
cultando quelle  tracce  di  epoche  e  di  storia,  forse 
in  essi  scolpite,  le  quali  con  inutile  avidità  e  studio 
in  sui  libri  si  vanno  tutto  dì  ricercando? 
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Di  qua  usciti  veggasi  presso  il  nob.  sig.  Cristoforo 
luajfr anellini  al  n.°  6a8  fra  V  altre  pitture  un  ritrat- 
to ,  detto  della  Fornarina .  A  me  pare  che  se  pittura 
del  divin  Rafaello  s'abbia  tra  noi,  esser  ne  dovrebbe 
cotesta  .  Di  tal  donna  sappiamo  aver  V  Italia  più  ri- 
tratti da  lui  dipinti .  Nella  stessa  collezione,  ricca  di 
più  quadri ,  son  degni  di  osservazione  una  Vergine 
col  Bambino,  del  Pisanello,  mirabile  per  la  finitezza 
del  lavoro ,  e  il  modello  di  Paolo  della  tavola  del 
suo  s.  Giorgio,  oltre  una  copiosa  quantità  di  varie 
pitture,  stampe  ed  altre  suppellettili  preziose  e  ra- 
re .  Il  vicino  palazzo  Mosconi  sulla  corte  del  Farina , 
disegno  d'  Adriano  Cristofoli ,  è  molto  approvato  per 
la  buona  simmetria ,  principalmente  nella  distribuzio- 
ne ben  regolata  degli  appartamenti^  e  per  solidità 
della  fabbrica,  non  senza  bella  apparenza  al  di  fuori. 

Qui  di  rimpetto ,  nel  palazzo  dei  Carminati  che 
ha  due  tracce  di  disegno  in  solida  forma  costrutte , 
si  conserva  qualche  buon'  opera  di  pittura ,  fra  le 
quali  un  bel  quadro  fiammingo  e  il  modello  d'  una 
cena  del  Tintoretto .  Ritornando  alla  via  del  corso , 
la  casa  al  n."  1274  nella  piazzetta,  abitazione  che 
fu  del  pittore  Giolfino,  ha  sulF  esterna  facciata  due 
quadri  a  fresco  de]  Mantegna,il  quale,  come  dicem- 
mo ,  vi  fu  albergato  da  quel  suo  amico .  Si  ardì  da  tale , 
che  Dio  s'abbia  in  pace,  d'intonacarli  di  calce;  ma 
la  vigilanza  di  chi  presiede  alla  conservazione  di  sì 
egregi  monumenti  ne  fece  tosto ,  quanto  potè  me- 
glio,  purgarli  e  rimetterli  alla  pubblica  vista,  non 
senza  qualche  violazione  delle  sue  forme  native  alte- 
rate da  moderno  pennello  .  -Ciò  pur  si  fece  più  ab- 
basso di  un'  immagine  di  nostra  Donna ,  dello  stesso 
Giolfino ,  la  quale  è  quasi  del  tutto  consumata  dal 
tempo  .  Qui  dappresso  nel  palazzo  de'  Giusti  si  ha 
copiosa   serie  di   preziose  medaglie,  e  in  altra  parte 
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fìì  esso  una  galleria  di  molti  quadri  di  moderni  pit- 
tori ,  fra'  quali  si  distinguono  quelli  del  d'  Origny  . 
Sul  vicolo  a  destra  del  corso,  fra  i  Carlotti  e  Mo- 
rando 5  vi  ha  una  forma  di  colonna ,  sopravi  un  a- 
gnelloj  segnale  de'  venditori  di  lana  che  vi  aveano 
i  loro  fondachi  ed  officine ,  altro  simile  vedendosene 
sopra*  una  porta  in  riya  all'Adige  qui  dappresso .  Nel 
vicino  palazzo  de'  Carlotti ^  architettura  di.  Prospero 
Schiavi,  in  tutto  sul  gusto  Borrominesco,  v' ha  buo- 
na raccolta  di  quadri,  parte  della  galleria  della  stes- 
sa famiglia ,  e  parte  di  quella  della  casa  Turco ,  am- 
bedue ricordate  dal  Pozzo  (  l.  e.  f.  3oi  e  segg,  ), 
Tiene  fra  questi  principal  luogo  una  Vergine  col 
Bambino  del  Cima ,  detto  il  Conegliano ,  un  bellis- 
simo s.  Michele  di  Paolo  Farinati ,  e  un  Ercole  con 
Jole  dell'  Orbetto  . 

Mira  poi  di  rincontro  la  bella  porta  ad  intaglio 
(Tav.  VI ) j  e  la  forma  sullo  stile  Giocondiano  di  tut- 
ta la  facciata  della  casa  che  fu  degli  Scannagatti  ora 
Camploi . 

Ss.    Apostoli. 

Prima  del  1007  non  trovo  memoria  di  questa 
chiesa ,  la  quale  si  chiamò  anche  basilica  .  Che  fosse 
fuori  della  città ,  non  v'  ha  dubbio  ;  ma  quando  e  da 
chi  fabbricata  non  ancora  si  sa .  Un  documenta  di 
quell'anno,  pubblicato  dal  MafFei  e  dal  Biancolini,  ri- 
corda che  a  un  certo  prete  Giovanni ,  e  forse  capo 
della  collegiata  qui  sussistente ,  era  stato  conceduto 
il  diritto  singolarissimo  di  riscuotere  una  gabella  con 
certe  condizioni  di  mantenimento  e  di  garanzia  sul- 
1' antica  porta  di  s.  Zenone,  che  per  documenti,  co- 
me si  disse ,  sappiamo  essere  stata  quella  de'  Borsari . 
Delle   tre   arche   fuori  della  porta   laterale,  una  ap- 
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partenne  alla  iiob.  famiglia  dei  Zavarise;  l'altra  al  ca- 
sato de' Fiorini;  e  la  terza  non  ho  potuto  ,nè  potrò  forse 
mai  più  rilevarlo .  Questa  chiesa  fu  consacrata  l'anno 
II 94  dal  vescovo  e  cardinale  Adelardo  II.  Nel  fatto 
di  pitture  credo  le  migliori  essere  il  Crocifisso  in  una 
delle  croci  stazionali ,  dipinto  dal  Monsignori  ;  e  ciò 
per  1'  antichità  ;  per  dignità  poi  la  sacra  famiglia  di 
Battista  dal  Moro  nella  sagristia ,  copiata  dall'  origi- 
nale di  Rafaello;  e  per  vaghezza  1'  adorazione  de'  Ma- 
gi e  il  Padre  Eterno  nella  mezza  luna  superiore ,  di 
Felice  Brusasorzi .  Gli  autori  delle  altre  pittare  sono 
il  Greara  all'  aitar  laterale  dirimpetto ,  il  Ligozzi  nel 
primo  a  destra,  della  scuola  Rotariana  quel  di  rincon- 
tro e  il  Brentana  nella  tavola  principale  del  coro  .  Di 
Domenico  Gignaroli  e  del  Perotti  sono  gli  altri  due. 

S.  Teuteriae  palazzo  Bevilacqua. 

S.  Teuteria  ,  chiesicciuola  in  cui  giace  il  suo 
corpo  e  quello  di  s,  Tosca,  la  prima,  secondo  vecchi 
scrittori,  inglese  e  di  real  sangue,  la  seconda  sorella 
del  nostro  vescovo  s.  Procolo,  fu  consacrata  l'anno 
761  dal  vescovo  s.  Annone,  e  riconsacrata  poi  dal 
vescovo  Ognibene  l'anno  11 60,  essendosi  trovati  i 
corpi  delle  dette  sante  .  L'  arca  in  cui  riposano ,  so- 
pra quattro  colonne ,  fu  loro  fatta  innalzare  1'  anno 
142.8  da  Elia  Veronese,  vescovo  Svellese  nell'isola 
di  Sardegna,  il  quale  prima  fu  rettore  di  essa  chiesa, 
come  s' ha  nella  lunga  iscrizione  scolpita  in  fronte 
dell'arca,  ove  stanno  pure  in  basso  rilievo  le  due 
sante.  Maria  col  Bambino  sedente  fra  loro,  e  da  un 
lato  genuflesso  s.  Procolo  eh'  è  in  greco  marmo .  Fu 
essa  a  tal  forma  in  quadro  rifabbricata  da  Gugliel- 
mo di  Federigo  Bevilacqua  nato  l'anno  1373,  e 
morto  l'anno    i355.  Egli  per  testamento   la  costituì 
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jusjiadronato  de'  suoi  successori .  Vi  si  veggono  di 
loro  più  iscrizioni  e  due  sarcofaghi .  Quello  a  destra 
con  iscrizione  posta  a' quattro  fratelli  de' Bevilacqua, 
è  pur  ornato  di  buoni  lavori  ad  intaglio ,  con  belle 
sfingi  dappiè  per  sostegno,  e  sopra  il  coperchio  ha 
distesa  la  figura  d'  un  cavaliere,  forse  non  così  esat- 
ta nelle  proporzioni ,  coni'  è  animata  nelle  fattezze . 
Quello  a  sinistra,  anch' esso  del  nostro  marmo  rosso, 
negli  ornati  più  antico  ha  pur  di  sopra  scolpita  la  for- 
ma d' un  cavaliere  che  rappresenta  Francesco  soldato 
e  giurista,  il  quale  fu  consigliere  di  Gangrande  II,  e 
gittò  la  prima  pietra  del  Castel  vecchio,  morto  l'an- 
no i368,  la  cui  epigrafe  di  otto  versi  dimezzata  su' 
due  pilastri ,  io  vo'  soggiugnere  (34)  . 

La  casa  dei  Bevilacqua  fu  qui  trasferita  da  Fe- 
derigo di  Migliore  di  Morando  Bevilacqua,  il  più  an- 
tico autore  che  si  conosca,  per  non  interrotte  gene- 
razioni ,  di  questa  illustre  prosapia ,  trasmutatasi  la 
prima  loro  abitazione  nella  magnilica ,  comechè  non 
compiuta,  che  di  presente  si  vede  (  Tav.  VII  )  .  La 
sua  bella  facciata  d'  ordine  corintio  merita  pure  che 
si  osservi  partitamente  .  Neil'  abbassare  che  si  fece , 
ha  pochi  anni,  il  piano  di  cotesta  via,  ne  fu  levata 
una  panca  o  sedile ,  che  per  ben  regolato  suppeda- 
neo le  correa  sotto .  Quindi  appar  ora  sproporzionata 
e  grave  di  troppo  la  sovrastante  ringhiera  e  il  corni- 
cione. Così  fatto  sconcio  sene  sarà  anche  preveduto; 
ma  il  partito  di  condur  su  questa  linea  tutto  il  piano 
di  si  bella  contrada  non  potè  perdonarla  né  alla  me- 
moria del  Sammicheli ,  né  alla  riverenza  dovuta  alle 
sue  opere  .  La  cornice ,  forse  oltremodo  carica  d'  or- 
nati, parve  al  MafFei  alquanto  licenziosa  ;  come  parrà 
ad  alcuno  esserne  le  colonne  spirali ,  che  s'  avvicen- 
dano colle  scanalate  ;  ma  il  nostro  grande  architetto 
mostrò,  di   saper   ad  ogni   modo   primeggiare  in  ogni 
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spezie  (li  stile  .  Fu  detto  che  questo  palagio  stender 
si  dovesse  in  quadro  sino  alla  vicina  piazza  de'  ss.  A- 
postoli  5  con  fronte  pari  a  quella  del  corso  ;  e  clie 
due  eguali  porte  dall'  una  parte  e  dall'  altra  metter 
dovessero  in  ben  ampio  cortile .  Non  si  sa  che  ne  re- 
sti il  disegno  né  originale  ,  né  copiato  da  potercene 
chiarire  .  Se  tale  era  l' idea ,  e  fossesi  eseguita ,  n'  a- 
vremmo  insieme  la  più  magnifica  fabbrica  e  la  più 
elegante  dell'altre  tutte.  Ma  parlando  solo  di  questa 
parte,  non  ne  furono  eretti  che  tre  intercolonnj  mag- 
giori e  quattro  minori ,  quando  al  suo  compimento , 
giusta  r  Albertolli  (  l.  e.  },  esser  dovevano  sette  de' 
primi ,  ed  otto  de'  secondi ,  comprendendo  in  questa 
distribuzione  architettonica  le  due  case  laterali .  In- 
frattanto  qual  ella  siasi,  splendore  e  magnanimità  ri- 
corda pur  essa  de'  suoi  fondatori  Antonio  e  Gregorio 
fratelli ,  ed  altrettanto  ne  ricordava ,  e  forse  più  as- 
sai ,  quel  singolare  museo  raccoltovi  da  Mario  Bevi- 
lacqua dopo  la  metà  del  XVI  secolo .  Codici ,  libri 
poliglotti,  stampe  del  quattrocento,  vegetabili,  di- 
segni originali ,  pitture  ,  medaglie  ,  monete  ,  bronzi  e 
statue,  colla  scorta  di  Giovambatista  Peretti  nostro 
letterato ,  n'  avea  quel  gentiluomo  insieme  uniti  a  ta- 
le ,  che  il  palagio  Bevilacqua  era  divenuto  1'  albergo 
delle  belle  arti .  Più  d'  un  colto  viaggiatore  o  si  fer- 
mò o  venne  deliberatamente  in  Verona ,  e  vi  passò 
qualche  dì  nell'esame  di  sì  preziosi  monumenti.  Non 
altramente  ancor  si  farebbe  se  il  consiglio  comunale, 
ha  quindici  anni  in  circa ,  non  si  fosse  lasciato  sfug- 
gire sì  bel  tesoro  .  Ma  di  ciò  se  ne  dia  colpa  anche 
allo  stato  economico  e  alle  angustie  de'  tempi  allora 
più  che  mai  calamitose  e  ristrette . 

La  Venere ,  emula  della  Medicea ,  il  Dio  Pane , 
il  Bacco ,  otto  busti  d' Imperatori ,  la  bellissima  Li- 
via 5  Antinoo  ed  altre  statue ,  chi  avrà  a  passare  per 
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ìa  Baviera,  le  vedrà  ornare  la  galleria  di  quel  prin- 
cipe ereditario  .  Vi  vedrà  pure  1'  Augusto  e  il  raris- 
simo Garacalla ,  che  potevamo  sperare  di  possedere  ; 
jna  così  non  fu ,  che  ci  toccò  appena  d'  osservargli 
alla  sfuggita  nel  ritorno  che  fecero  da  Parigi ,  tras- 
portati pur  essi  ad  arricchirne  quel  reale  museo  . 

S.    Lorenzo. 

Dell'  antichità  di  questa  chiesa  parlano  conghiet» 
ture  e  documenti .  Per  quelle,  derivate  dal  sito,  for- 
ma ,  parti  e  tempo  al  fabbricar  chiese  più  propizio , 
se  ne  porta  1'  origine  alla  metà  circa  del  IV  secolo, 
dopo  la  pace  di  Costantino  e  il  favore  da  lui  dato  ai 
cristiani  ;  per  li  documenti  sappiamo ,  che  sussisteva 
al  principio  del  IX  secolo ,  ricordandosi  essa  tra  le 
sette  chiese  o  fondate  o  ristaurate  dall'  arcidiacono 
Pacifico  .  Che  poi  ijuesta  si  debba  annoverare  tra  le 
ristaurate  da  lui ,  lo  prova  il  Zanetti  f  Meinor.  della 
chiesa  di  s.  Lor.  Ver.  1781  )  .,  ad  un  breve  e  chiaro 
lume  di  critica  mafFejana  soggiugnendo  le  sue  prolisse 
e  in  qualche  parte  confuse  argomentazioni .  E  di  vero 
anche  1'  anonimo  autore  del  Ritmo ,  detto  pipiniano 
da  Pipino  figlio  di  Garlomagno  che  qui  risiedeva  : 
Magnus  habitat  in  te  rex  Pipinus  piissimus;  ci  docu- 
menta che  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  pur  sussisteva  a 
quel  tempo,  plaudendo  a  Verona  che  dalla  parte  d'oc- 
cidente fosse  munita  di  forte  riparo  a  sua  difesa  per 
la  protezione  in  fra  gli  altri  di  Sisto  e  Lorenzo;  con 
che  alludeva  ai  templi  eh'  essa  avea  quivi  a  loro  in- 
nalzati .  Ma  entriamo  a  vedere  co'  monumenti  del- 
l' antichità  anche  i  segni  de'  costumi  e  dell'  arte  . 

Fuori  della  città  fu  fondata  questa  chiesa  e 
presso  l'Adige,  stando  alla  comune  sentenza  che  tra 
noi  questo  fiupie  non   abbia  mai   cambiato  di  letto . 
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La  porta  mnggiore  offre  due  monumenti  di  veneranda 
antichità.  Il  primo,  son  due  gran  massi,  uno  in  qua- 
dro con  fascia  a  basso  rilievo ,  V  altro  circolare  ;  re- 
liquie, almen  quello,  di  più  grande  e  più  antico  edi- 
fizio .  Il  secondo  sono  le  due  torricelle  rotonde  sopra 
d'  essi  come  su  due  basi  innalzate .  Queste  per  iscala 
à  chiocciola  mettono  sulla  tribuna,  che  si  dirama  ai 
lati  della  chiesa  .  Veniva  essa  occupata  dalle  donne  , 
introducendosi  più  dappresso  al  Santuario ,  secondo 
il  loro  grado ,  cioè  le  vergini ,  le  vedove ,  le  matrone 
e  tutto  il  resto  seguitamente,  separate,  né  vedute  da- 
gli uomini ,  giusta  il  rito  de'  primi  tempi  cristiani  . 
Di  tale  rito  è  questa  1'  unica  memoria  che  abbiamo 
in  Verona ,  non  vedendosene  in  s,  Stefano  che  piccolo 
indizio .  Un  altro  monumento  è  certo  avanzo,  o  trac- 
cia sulla  stessa  porta,  d'una  loggia  sovrapposta  al 
portico  ad  uso  de'  pubblici  penitenti .  Segno  pure  del- 
la primiera  disciplina  vedeasi  in  un  muricciuolo  del- 
l' antico  cancello ,  che  il  resto  della  chiesa  ne  sepa- 
rava dal  presbiterio  .  Presso  di  questo ,  da  una  parte 
e  dall'  altra  delle  due  navate  laterali ,  veggonsi  an- 
cora due  sfondi  o  recessi .  Piccole  finestre  che  pa- 
iono pertugi  ne  davano  scarsa  luce ,  la  quale  a  più 
raccoglimento  move  Io  spirito;  costume  pur  questo 
de'  primitivi  cristiani,  usato  anche  ne'  templi  del 
gentilesimo  . 

Tre  navate,  un  solo  altare  come  era,  e  struttura 
alla  greca  confermano  l' idea  d'  antica  forma.  Più  an- 
tiche sono  le  colonne  alternate  da  pilastri  .  Fra  queste 
è  da  considerare  che  i  fusi  o  fusti  d'  alcune  eccedo- 
no in  circonferenza  il  lembo  de'  capitelli,  non  uni- 
fo timi  tra  loro,  sì  che  alcun  d'essi  d'ordine  corintio 
abbia  poi  alla  base  solo  una  fascia,  quasi  dell'ordine 
dorico.  Ve  n'ha  di  allungate  e  d'innestate  del  fusto 
di  un'altra,  e  di  pietra  diversa ^ ed. una  diafana  di  bel 


S.     L  0  P.  E  N  Z  O  .  *75 

marmo  greco  variamente  macchiata  .  Forse  fu  dessa 
dell'antichissimo  tempio  di  Venere,  che  fa  qui  pres- 
so, od  anche  sul  fondo  medesimo;  come  d'altre  chie- 
se antiche  sappiamo  essere  state  sulle  rovine  di  tem- 
pli gentili  o  rinnovate  od  erette .  A  dir  tutto  di  que- 
sta nel  poco  che  ne  dice  il  Maffei,  soggiugnerò,  che 
"  a  dispetto  degl'imbiancamenti  e  di  tutti  gl'insulti 
55  in  varj  tenijii  fatti  si  riconoscerà  un  gran  vestigio 
55  dell'antica  forma,  entrando  in  s.  Lorenzo  ,, . 

Questa  chiesa  ha  di  singolari  privilegi.  De'  monu- 
menti e  delle  belle  arti  si  può  ricordare  tre  mausolei 
di  buona  struttura ,  due  alla  memoria  di  alcuni  de' 
Nogaroli,  ed  uno  de'  Trivelli,  con  ornamenti  di  bu- 
sti ,  statuette  e  bassi  rilievi  di  buona  forma  .  Di  Do- 
menico Brusasorzi  è  la  bella  tavola  principale  de'  ss. 
Lorenzo  ec,  ed  ha  l'anno  i566.  Il  s.  Agostino  è 
dell' Orbetto.  Nel  nuovo  oratorio  de'  giovanetti  v'ha 
bella  tavola  del  Salvator  morto  in  grembo  alla  Ma- 
dre, co'  discepoli  e  una  Maria  piangenti,  di  Francesco 
Benaglio  pittore,  che  tenne  miglior  maniera  di  Giro- 
lamo suo  padre.  Qui  v'ha  pure  wn  Ecce  Homo  di  ri- 
lievo in  legno ,  tra  figure  e  simboli  della  passione , 
dipintevi  da  Stefano  da  Zevio,  opera  delle  sue  bel- 
lissime . 

Fuori  di  questa  chiesa,  lungo  la  riva,  s'erge  tra 
gli  avanzi  di  vecchio  muro  una  torricella  che  mette 
piede  nel  fiume.  Sparse  ha  le  pareti  di  anticlri  marmi 
e  frammenti  d' iscrizioni  e  di  bassi  rilievi  ;  tra  que- 
sti una  figura  d'  uomo  con  lepre ,  come  lo  scoperto 
negli  ultimi  scavi  vicino  all'  anfiteatro  (  Tav.  XVII 
jìg.  D.Jy  e  un  altro  con  tracce  scolpite,  come  pare 
alla  forma ,  di  navi  rostrate  .  Chi  sa ,  il  dirò  ancora , 
quante  reliquie  di  sì  fatta  spezie  e  di  quali  antichi 
edifizi,  oltre  quelli  che  si  vedono,  sieno  stati  posti 
nella  costruzione    di  tutto  il   muro   innalzato  lungo 
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V  Adige  5  come  parapetto  a  difesa  della  città  dì  rln* 
contro  alla  riva  della  campagnola?  Se  ne  hanno  qua 
e  là  i  vestigi  o  da  se  o  incorporati  nelle  case  per 
tutta  questa  fronte,  incominciando  da  presso  al  Duo- 
mo fino  alla  casa  Portalupi ,  e  restandone  ancora  in 
piedi  più  o  meno  conservate  da  otto  e  più  porte  di 
una  sola  apertura,  le  più  d'opera  veneziana,  come 
allo  stemma  che  portano  del  leone .  Forse  altre  torri 
vi  furono  come  questa ,  la  cui  sommità  è  uno  de' 
hei  punti  di  vista ,  riguardo  al  prospetto  che  le  si 
stende  dattorno  . 

Palazzi  Portalupi  ,  Muselli  e  Canossa  . 

V  ha  qui  presso  gran  mole  di  nuova  fabbrica  ^ 
disegno  di  Giuseppe  Pinter,  ed  è  il  palagio  dei  Por- 
talupi .  La  facciata  pare  di  tre  diversi  pezzi ,  appar- 
tenenti a  tre  idee  diverse  .  Ognuna  però  di  per  sé 
stessa  non  manca  de'  proprj  pregi,  benché  ognuna 
anche  mostri  far  poca  lega  coli'  altre  .  Quindi  appa- 
risce ed  è  leggerissimo  F  abbassamento  ,  in  vista  del 
bello  e  semplice  colonnato  ionico  che  ne  fregia  il 
piano  medio ,  e  più  ancora  mirando  al  piano  supe- 
riore che  è  grave  e  pesante . 

Altro  palazzo  v'è  a  canto,  meno  appariscente,  ed 
è  quello  de'  Muselli  .  Il  suo  maggior  pregio  è  la  co- 
piosa collezione,  e  rara  di  medaglie  e  d'altre  spezie 
di  antichi  monumenti .  Ebbe  questa  cominciamento 
col  museo  di  mons.  Francesco  Bianchini,  già  deserete 
dal  Maffei,  acquistatosi  da  mons.  Gio. Francesco  Mu*- 
selli  arciprete  della  cattedrale,  e  da  Iacopo  suo  ni- 
pote ,  ampliato  poi  e  pubblicato  con  illustrazioni .  Egli 
v'aggiunse  altri  monumenti,  parte  da  sé  comperati, 
e  parte  ritrovati  negli  scavi  d'  una  pianura  di  5oo  e 
più  pertiche  in  Raldon  ,  villa  a  7  miglia  da  Verona, 
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com'  esso  ricorda  nella  prefazione  al  quinto  volume 
della  sua  opera ,  oltre  le  medaglie  rarissime  avute  iu 
dono  dallo  stesso  Maffei  pochi  dì  avanti  la  sua  mor- 
te ,  perchè  le  pubblicasse ,  come  fece  nel  quarto  de- 
gli allegati  volumi  (  Antiq.  reliquiae  a  marcii.  lac.  Mu- 
sellio  etc.  Ver.  1752=;  6  voi.  Vfol.).  In  aggiunta  d'una 
copiosa  biblioteca  di  rari  libri,  tra  quali  il  Dante  di 
Colombino  veronese  del  1472.9  vi  ha  nel  museo  se- 
paratamente la  collezione  di  tutti  quasi  gli  autori  che 
sino  a  quel  tempo  avevano  illustrato  lo  studio  delle 
medaglie.  Tra  queste,  di  cui  parecchie  sono  d'oro  e 
d'  argento ,  è  da  ricordare  la  rarissima  in  bronzo  di 
Tarcondimoto  re  d'  una  parte  della  Gilicia,  una  delle 
donate  al  raccoglitore  dal  Maffei,  il  quale  dice  (Le. 
p.III  f.  2.61)  essere  l'unica  che  faccia  vedere  un  re 
non  più  'veduto  in  medaglia  .  Il  diritto  ha  la  sua  effi- 
gie ,  e  il  rovescio  un  Giove  sedente  con  vittoria  ed 
asta,  e  la  leggenda  in  greco  che  vien  a  dire:  Regis  L. 
Antonii  Tarcondimoti  (Antiq.  etc.  voi.  IV  Tah.  II 72 .°  8^ . 
Tra  i  monumenti  è  poi  ben  considerabile  la  quantità 
varia  e  scelta  d'ogni  spezie  d' idoletti,  colanne,  fibule, 
sigilli,  anelli,  camei,  corniole  e  simili;  tegole,  vetri, 
lucerne,  ampolle  ed  olle,  cinerarie,;  modelli  e  qua- 
dri originali  di  pittori  antichi  e  moderni  ;  tra'  quali 
primeggiano  un  Caroto  ed  un  iPalma  il  giovane .  Tut- 
ta questa  preziosa  suppellettile  è  ben  conservata  con- 
tro la  mano  rapace  de'  molti  insidiatori  di  sì  fatte 
ricchezze .  Potesse  la  patria  possederne  a  pubblico 
benefizio  un'  altra  sua  pari  !  Qui  pure  è  da  vedervi 
le  volte  dipinte  a  fresco  dal  d'Origny,  e  la  bella  pro- 
spettiva che  si  presenta  dalla  parte  dell'  Adige  .  Sul- 
la casa  al  n.°  3o20  qua  dirimpetto  sta  una  Madonna 
di  Batista  dal  Moro ,  di  buon  impasto  e  di  molta  vi- 
vacità di  colori . 

Savia  e  gradevole  cosa  si  tenne  sempre  il  giovarsi 
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de'  bei  siti  che  al  fabbricare  ofFra  natura  .  Prova  ed 
esempio  se  n'  ha  di  colpo  al  mirare  il  magnifico  pei" 
lagio  Canossa  y  architettura  tra  le  più  vaghe  e  ammi- 
rabili del  Sammicheli  (  Tav.  VII  )  .  Si  ordinò  e  co- 
minciò a  edificare  l'anno  i^ii  incirca  da  Lodovico 
di  Canossa  vescovo  di  Bajeux,  come  si  vede  anche  al- 
le insegne  prelatizie  scolpite  sulle  metope  del  fregio 
nel  cortile  .  Fu  continuato  da  Simone  e  suoi  nipoti 
l'anno  i533,  e  si  terminò  dopo  il  i56o,  come  da  stro- 
menti  d'acquisto  comunicatimi  dal  gentile  cav.  Boni- 
fazio di  Canossa  . 

Non  sì  tosto  miriamo  l'esterna  maestosa  facciata 
a  due  ordini,  rustico  e  composito,  che  corre  l'oc- 
chio all'  interno  vagheggiandone  il  delizioso  prospetto 
che  dalla  loggia  s'  estende  per  tutta  la  pianura  e  le 
circostanti  colline .  Soddisfatto  per  poco  questo  mo- 
vimento dell'anima,  si  ritorna  col  guardo  a  contem- 
plare la  magnifica  simmetria  dell'atrio  e  dei  due  lati, 
che  il  cortile  ne  chiudono  .  Ordine ,  proporzione  e 
vaghezza  mirasi  effigiata  dalle  somme  all'infime  parti 
per  le  porte ,  finestre  e  logge,  che  fra  lor  si  rispon- 
dono a  formarne  quel  tutto  che  appaga  e  diletta .  Di 
bellissimi  e  varj  fregi,  egregiamente  scolpiti  a  rilievo, 
sono  ornati  gli  stipiti  della  porta  di  mezzo  ai  due  atrj . 
Falsa  bellezza  architettonica  è  pur  troppo  quella  rin- 
ghiera od  attica  con  istatue  diverse ,  che  le  misure 
e  i  limiti  originali  delP  esterna  facciata  ne  rompe  e 
sorpassa .  Ma  questa  non  fu  cosa  del  Sammicheli,  nyl 
cui  disegno  5  quale  ci  dà  il  Maftei /^Z.  ^?.  jt?. ////.  85  >  _, 
la  magnificenza  gareggia  colla  simplicità  senza  quel  so- 
verchio ornamento  .Altra  irregolarità  potrà  alcun  nota- 
re nella  bizzarria  della  stalla^  come  soggiugne  lo  stes- 
so,  la  qual  fu  disegno  del  Pellesina.  Magnifiche  poi 
sono  le  stanze,  e  fra  queste,  due  dipinte  da  Bernardi- 
no India,  e  più  magnifica  la  sala  a  tutta  altezza,  di- 
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pinta  a  fresco  da  Giovambatista  Tiepolo,  di  metri  iS, 
548  in  lunghezza,  12,933  in  larghezza .  Agiati  sono  i 
mezzanini  tra  T  uno  e  T  altro  dei  due  piani,  ed  op- 
portune sotterra  le  cucine  e  dispense  :  i  quali  modi., 
secondo  il  nostro  illustratore,  tanto  ahhracciatl  in  al- 
cune altre  città  j  forse  dal  Sanimicheli  ebbero  comin" 
ciamento .  Non  dovrebbe  nessuno  architetto  abbando- 
nare in  quest'uso  sì  fatto  esempio. 

Qui  v'  ha  una  pinacoteca  in  tre  camere  a  ter- 
reno di  356  quadri,  secondo  il  catalogo,  tra'  quali 
potrà  benissimo  lo  studioso  della  pittura  riconoscere 
gradatamente  i  suggetti  e  le  ragioni  della  decadenza 
di  quest'  arte .  Non  mancano  però  illustri  nomi  da  in- 
trattenere Io  spirito  di  chi  si  pregia  conoscere  gli 
autori  dalle  loro  particolari  qualità  .  Sono  da  nomi- 
nare tra  i  migliori,  un  Pisanello,un  Monsignori,  un 
Caroto,  un  Badile,  un  Giolfino,  un  Giovanni  Bellino, 
un  Giulio  Romano,  un  Primaticcio,  un  Luca  d'  Olan- 
da, un  Girolamo  da  Trevigi,  un  Tullio  da  Perugia, 
un  Innocenzo  da  Imola  e  un  Dossi,  oltre  parecchi  altri 
de'  nostri  j  tra'  quali  sono  certissimi  i  Brusasorzi ,  i 
Farinati  e  gli  Orbetti .  Vi  si  aggiugne  buona  colle- 
zione d' itioliti  bolchiani  e  di  fossili  minerali ,  prin- 
cipalmente alcuni  pezzi  di  legni  ed  ossi  petrificati 
d'  animali  marini ,  trovati  in  una  caverna  a  Selva  di 
Pregno .  In  più  tempi  questo  palagio  fu  albergo  d' in- 
cliti personaggi;  e  nel  181 6  l'augusto  imperatore  Fran- 
cesco I  assistette  pietosamente  al  mortai  letto  del- 
l' augusta  sua  sposa  Maria  Lodovica . 

Nel  palazzo  Balladoro  qui  dirimpetto,  il  cui  di- 
segno potea  essere  piìi  conforme  alla  bellezza  del  si- 
to ,  ritrovasi  una  galleria  di  buoni  quadri .  Fra  questi 
una  cena  di  Domenico  Brusasorzi,  una  sacra  famiglia 
del  Torbido,  una  Giuditta  col  teschio  e  una  laele 
che  trafìgge  Sisara ,  ambedue  dell'  Orbetto  . 
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Palazzo  di  Leila  e  magnifica  forma,  il  quale  ac- 
crescerebbe splendore  alla  via  clie  conduce  al  tea- 
tro, se  non  fosse  quasi  celato  alla  pubblica  vista,  si  è 
quello  già  de'  Carli ,  ora  Basilea .  Bellissimo  n'  è  il 
sito  per  se  stesso  fondato  sulla  sponda  dell'  Adigetto 
in  mezzo  a  buon  cortile  e  bella  pianura ,  partita  ad 
uso  di  amenissimi  orti .  Il  suo  disegno ,  eh'  è  di  bella 
apparenza  nel  tutto  e  nelle  parti ,  merita  che  lo  stu- 
dioso della  recente  e  buona  architettura  v'  entri  ad 
osservarlo . 

Il  Castel  Vecchio  e  il  Ponte. 

Vecchio  si  denomina  questo  castello  o  perchè 
anteriore  a  quello  di  s.  Felice,  come  dice  il  Corte 
ed  altri ,  o  perchè  in  esso  fu  rinchiuso  un  avanzo 
di  antica  rocca  e  una  torre  che  mette  piede  nell'A- 
dige, quando  nell'  anno  i355  fu  fatto  edificare  da  Can 
Grande  Il'^er  rassicurarsi  in  città  dopo  la  ribellione 
di  Frignano  suo  fratello  spurio  .  Questo  castello  ei  si 
elesse  per  sua  abitazione ,  terminato  che  fu  in  tre 
anni  col  disegno  e  direzione ,  come  scrisse  Valerio 
Seta  veronese,  di  Francesco  Bevilacqua  che  vi  gittò 
la  prima  pietra  il  dì  28  maggio  dell' anno  medesimo; 
mirando  quel  principe  non  alla  sola  fortezza  del  luo- 
go, ma  eziandio  alla  magnificenza.  Di  qua  poteva  re- 
sistere alle  interne  fazioni,  avendo  in  caso  di  guerra 
soccorsi  ed  uscita  ;  al  qual  fine  vi  fabbricò  quel  fa- 
moso ponte ,  il  quale  comechè  in  parte  sia  diforma- 
to, è  pur  obbietto  dell'universale  ammirazione.  A 
ciò  fare  non  lasciò  lo  Scaligero  d' imporre  enormi 
tasse  sui  due  territ.orj  di  Verona  e  di  Vicenza .  Dalla 
vicinanza  del  fiume  trasse  l'antico  nome  di  s.  Mar- 
tino in  acquario  la.  chiesa,  che  allora  rinchiuse  nel 
nuovo  ricinto .  E  verisimile  che  quella  vecchia  torre. 
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che  dissi  metter  piede  nell'  Adige,  sia  nella  sua  parte 
inferiore  quella  medesima,  che  ancor  sussiste  a  capo 
del  ponte  sulla  riva  destra  del  fiume  ;  della  quale 
dice  uno  storico ,  che  per  quante  fiate  sia  stata  dan- 
neggiata dalle  inondazioni,  altrettante  ne  fu  risar- 
cita dai  veronesi ,  stando  essa  a  difesa  in  luogo  troppo 
opportuno  .  Tale  ora  noi  rendono  (  per  altre  ragioni 
dell'  arte  militare  )  né  le  interne  fortificazioni ,  né  i 
muri  costrutti  novellamente  sopra  l'Adige  e  lungo  la 
fossa ,  ritenendosi  il  castello  più  tosto  come  arsena- 
le, che  come  fortezza .  Di  più  ornamento  però  erano 
alla  città  le  sue  torri  e  le  merlate  mura,  prima  che 
atterrate  ne  fossero  o  in  parte  distrutte  .  Que'  vani 
riempiuti  fra  merlo  e  merlo  più  non  risvegliano  la 
veneranda  idea  dell'  antica  loro  costruzione .  Dal  go- 
verno de'  Veneziani  l'anno  1769  v'era  stato  aperto 
un  collegio  militare  di  24  alunni ,  donde  compiuto 
il  corso  di  sei  anni  uscivano  istrutti  nelle  matema- 
tiche e  nelle  filosofiche  discipline,  e  in  ogni  altra  cosa 
necessaria  a  chi  sìa  deputato  al  servigio  militare  in 
qualità  d' ingegnere  (35)  .  Qui  pure  negli  ultimi  tem- 
pi radunavasi  1'  accademia,  detta  degli  Aletofili,  cioè 
amanti  del  vero,  che  fu  istituita  nelle  sale  del  co. 
Mezzusbergo  Serego ,  chiamata  allora  de'  Neoterici , 
dalle  nuove  teorie  che  presero  a  seguire  nella  fisica  e 
nella  medicina.  Ma  facciamoci  al  ponte  f  Tav.  Vili )  . 
Non  si  sa  chi  ne  sia  stato  1'  architetto  ;  uomo 
però  egli  fu  di  grand' animo  e  di  molta  perizia  a  com- 
piere sì  grand' opera  in  tanto  hreve  spazio  di  tempo , 
come  s'  è  detto  .  Per  ben  riconoscerne  il  pregio  con- 
verrebbe osservarlo  da  tre  diversi  punti ,  cioè  dal 
castello ,  dalle  regaste  e  da  sotto  agli  archi .  Dall'  in- 
terno del  castello  è  maraviglioso  il  veder  nel  suo  fian- 
co sotto  la  porta,  per  cui  vi  si  ascende,  una  profonda 
fossa ,  la  quale  separa  in    guisa   1'  arco  dal   pilone ,  a 
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cui  è  congiunto  per  mezzo  di  un  ponte  levatojo  , 
che  pare  abbia  a  restarne  sfiancata  la  sua  struttura. 
Quest'  opera  ,  donde  al  nemico  divenuto  padrone 
del  ponte  voleasi  impedire  V  ingresso  al  castello ,  è 
certamente  delle  più  ardite .  L'  ultime  guerre  gliene 
fecero  superiormente  cambiar  1'  aspetto .  De'  mate- 
riali d'una  torre  sulla  sinistra  del  ponte,  insanamente 
demolita  l'anno  1802,  dopo  il  trattato  di  Luneville, 
la  quale  in  certo  modo  contrabbilanciava  all'  occhio 
il  complesso  di  quell'insigne  lavoro,  fu  costrutto  un 
muro,  che  divideva  l'arco  al  di  là  del  primo  pilone, 
segnando  per  esso  i  confini  fra  li  due  stati.  Una  te- 
sta di  ponte,  tenutasi  per  importante,  occupò  alcuni 
anni  dopo  l' opposta  sponda .  I  grossi  parapetti ,  le 
feritoje  sui  piloni,  e  la  merlatura  presentano  ancora 
allo  sguardo  un'idea  militare*:  peccato,  che  poco  fa, 
quasi  altro  material  non  s' avesse,  siensi  al  muro  del 
ponte  verso  il  palazzo  Canossa  levati  i  merli ,  per 
riempierne  lungo  il  corso  i  vani  dell'  esterna  mer- 
latura . 

L'osservarlo  dalle  così  dette  regaste  è  un  partito 
piuttosto  per  rilevarne ,  come  in  punto  di  prospetti- 
va, tutta  di  colpo  la  fronte,  e  l'effetto  mirabile  della 
sua  maestosa  veduta,  di  quello  che  divisarne  singo- 
larmente le  varietà  e  gli  aggiunti  della  sua  architet- 
tonica forma  .  Per  volerne  finalmente  considerare  a 
parte  a  parte  la  sua  costruzione ,  il  prodigioso  arco , 
le  antiche  pietre  con  bassi  rilievi  inframmesse  nel 
primo  pilone ,  vi  si  approdi  in  battello ,  stando  la  ma- 
grezza del  fiume ,  e  vi  si  aggiri  dattorno  ;  che  tutte 
si  ravviseranno  le  parti  di  tal  lavoro.  Di  quest'arco 
è  pur  mirabile  la  corda,  lunga  metri  48  9693,  che  fan 
piedi  veronesi  142,  lunghezza  di  corda,  che  in  ponti 
o  rado  o  mal  si  ritrova ,  tranne  in  quello  d'  Alma- 
raz  sul   Tago   nell'  Estremadura ,  il   cui  arco  è  mag- 


I  L     P  O  N  T  E  .  83 

giore  del  nostro,  standone  la  corda  di  metri  5i  ,608, 
ossia  piedi  veronesi  iSojó;  ma  Pietro  de  Uria  costruen- 
dolo nell'anno  i55i2,  si  giovò  della  natura,  poggian- 
done un  Iato  su  d'uno  scoglio  j  laddove  il  nostro  archi- 
tetto usò  solo  dell'  arte,  gittandolo  su  massicci  fonda- 
menti in  riva  d'un  rapido  fiume.  Stando  a  pelo  dell'a- 
cqua veggonsi  le  due  estremità  del  detto  arco  allargarsi 
dal  punto  medio.  E  di  vero  mentre  si  mira,  incurvato 
sopra  la  corrente,  l'occhio  da  se  riconosce  e  verifica, 
che  dal  punto  de' piloni,  dond' ei  si  spicca,  non  sono 
parallele  le  due  curve  da  loro  derivanti.il  perchè  la 
sommità  della  curva  viene  ad  essere  più  ristretta  delle 
due  estremità;  le  quali  compresi  i  parapetti  sono  in 
larghezza  metri  7  ,  ^44  y  dove  la  detta  sommità  non  è 
che  metri  6,858.1  piloni  sono  pentagoni,  e  veggonsi 
incastrati  nel  primo,  tutto  all'intorno  nella  stessa  linea 
orizzontale,  quindici  capitelli  corintj,  che  dire  non  sa- 
premmo a  qual  fabhrica  fi)ssero  appartenuti ,  Gli  altri 
due  archi  sono  di  molto  inferiori  al  primo,  il  secondo 
avendo  la  corda  di  metri  29, 147,  il  terzo  di  24,118. 
E  qui  si  noti ,  che  la  struttura  e  materia  delle  seste 
del  secondo  arco  sono  ben  diverse  dal  resto  .  Ciò  fa 
supporre  eh'  esso  appartenesse  in  parte  ad  altro  pon- 
te già  sussistente  prima  di  questo;  il  che  si  confer- 
ma da  ciò  che  ne  lasciò  scritto  il  Ganohio ,  che  uno 
de'  tre  nostri  antichi  ponti  passasse  alla  Campagno- 
la j,  ove  al  presente  è  quello  del  Castel  vecchio  .  La 
totale  lunghezza  del  ponte,  compresele  corde  de'  tre 
archi  e  i  due  piloni,  è  di  metri  120,477'  Tutta 
r  opera,  sino  all' altezza  di  4  metri  sopra  la  corrente 
ordinaria,  è  del  nostro  marmo  bianco  e  rosso;  il  ri- 
manente di  cotto  è  tutto  di  perfetta  struttura .  Di 
ciò  ne  sia  prova  che  da  quasi  cinque  secoli  esso  lotta 
contro  la  più  rapida  correntia,  ed  ha  potuto  resistere 
alle   frequenti  strabocchevoli  piene  del   fiume  ;  dalle 
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quali  in  varie  epoche  furono  or  gli  uni,  or  gli  altri 
ponti  atterrati.  Finalmente  si  osservi  come  questo  di- 
scenda 5  in  vece  che  al  mezzo  ne  formi  F  elevazione 
maggiore  ;  e  gli  archi  inferiori  vadano  diminuendosi 
in  lunghezza  e  in  altezza;  e  ciò  non  solo  per  essersi 
ritenuti  gli  avanzi  più  solidi  del  già  detto  più  vec- 
chio ponte,  ma  eziandio  per  aversi  coli' arditissimo 
arco  scaligeriano  abbracciato  la  maggior  massa  della 
corrente  dell'  acque  . 

•      L'Arco  de'  Gavj  (  Tar.  V  ). 

Parrà  strano  a  più  d'  uno  il  parlar  di  cosa ,  che 
più  non  sussiste  ;  ma  essendone  la  memoria  pur  trop- 
po recente,  par  che  né  anche  si  debba  in  tutto  pas- 
sarla sotto  silenzio  5  ad  onta  che  gli  sfasciumi  e  le 
pietre  restino  qua  e  là  giacenti,  forse  senza  speranza 
di  rivederle  nell'  antica  lor  mole  risorte  .  Non  gravi 
dunque  per  poco  il  partito  di  rammentare  quelle  cir- 
costanze e  ragioni ,  che  affligger  debbono  il  cittadi- 
no ,  r  antiquario  e  il  dotto  forestiere  .  Già  si  vede 
ancora  la  sommità  de'  piedestalli,  e  la  memoria  ricor- 
da pur  anche  la  strg-da  che  a  pie  vi  corre ,  selciata 
di  basaltini  massi  con  esso  le  impronte  e  i  solchi  per 
r  attrito  delle  romane  ruote  .  Queste  immagini  toccano 
r  anima  e  muovono  il  desiderio  di  voler  pur  sapere 
ciò  che  manca  e  quanto  ne  sta  sotterra .  Diremo  dun- 
que, sì  come  questo  prezioso  avanzo,  qual  era,  d"" an- 
tichità non  trovò  nel  secolo  XIX  quella  protezione 
e  tutela,  che  Teódorico ,  Garlomagno  e  Gan  Gran- 
de II  accordata  gli  aveano  ne'  loro  secoli  tenuti 
barbari,  o  sia  meno  civili  deF nostro,  in  tante  e  va- 
rie epoche  di  erezione  o  di  rifacimento  di  mura,  e 
della  costruzione  del  castello  già  ricordata.  Quest'ar- 
co, che  dai  tre  architetti  Palladio,  Serlio  e  Scamozzi 
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fu  ammirato  ed  illustrato  •■,  che  da  tutti  fu  sempre 
tenuto  come  una  delle  più  leggiadre  opere  dei  buoni 
secoli  dell'  architettura,  quest'  arco,  io  dissi,  per  una 
immaginata  e  supposta  militare  precauzione  fu  nel 
giorno  29  agosto  i8o5  atterrata  e  distrutto  (36)  .  Non 
istà  a  noi  l'allegar  quelle  futili  ragioni,  che  allora 
si  misero  a  campo,  e  molto  meno  il  ricordar  le  ma- 
laugurate persone  che  a  sì  fatto  atterramento  coope- 
rarono .  A  noi  spetta  soltanto  di  brevemente  descri- 
vere quel  che  era  ,  compiangendo  la  cecità  dell'  età 
nostra ,  che  quantunque  non  sia  quella  di  Berenga- 
rio, né  in  quelle  circostanze,  pur  vide  rinnovarsi  una 
barbara  distruzione  (37). 

De'  nostri  antichi  edifiz]  questo  era  il  solo  ,  di  cui 
l' Oi'igine  non  ci  fosse  ignota .  I  nomi  dei  tre  Gavj ,  com- 
presa una  donna ,  che  alla   metà  del    secolo  XVI  di- 
stintamente vi  si    leggeano  ancora,  mostravan  chiaro 
essere  stato  questo  un  mausoleo ,  e  de'  magnifici ,  e- 
retto  ad  eternar  la  memoria  di  questa  illustre   fami- 
glia .  Di  Verona  esser  ella  doveva  antichissima  e  no- 
bilissima ;  il  che  rilevasi  dalle  m.olte  iscrizioni,  che  se 
ne  conservano  nel  museo  e  nelle  storie .  Ne  allegherò 
una  singolare  che  teste  rivide  la  luce,  parlando  del- 
la basilica  di  s.  Zeno.  Delle  giuste  proporzioni  della 
sua   architettura,  clie   alcuni   fecero  composita,  altri 
corintia,  molto  se  ire  parlato .  Ma  s'inasprisce  anco- 
ra  r  animo    dal    dolore    in    vedere   prostesi    al    suolo 
gli  avanzi   di    colonne   striate ,  e  quella   cornice   con 
modiglioni  e  dentelli  di  si  squisito  lavoro,  da  doverla 
più  presto  tenere  per  rarità  da  museo ,  che  per  mo- 
numento   da   lottare  contro   la   forza   dell'  età   e    dei 
barbari.  L'essersi  poi  in  diverse  epoche  costrutto  fab- 
briche ,   non    dirò  parasite ,   ma   soverchie    e   impor- 
tune dintorno  ad  esso,  e  con  ciò  svisata  in  parte  la 
sua  originai  forma,  impediva  il  poterne  asserire  con 
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certezza,  che  quadrifronte  egli  fosse  e  formato  aves- 
se un  quadrivio ,  come  il  Caroto  die  a  vedere  nel 
suo  disegno .  Le  porte  laterali  erano  più  basse ,  e 
forse  con  gradini  a  chiocciola  per  condurre  nelle  ca- 
merette superiori,  dove  custodivansi  le  ceneri  de'  per- 
sonaggi, le  cui  statue  si  stavano  riposte  nelle  nicchie, 
come  si  può  con  certezza  argomentare  dai  nomi  che 
restavano  :  C.  Ga^>lo  .  C.  F.  Strahoni .  M.  Gavio  .  C. 
F.  Macro  . 

La   perfetta  connessione  delle  pietre ,  le   diritte 
scanalature,  l'interno  esatto  incatenamento  de' solidi 
massi  colle  esterne  parti  architettoniche  davano  chia- 
ramente a  conoscere  sì  di  questo   e   sì  d'  altri  nostri 
vecchi    edifizj ,    che   la   perfezione    de'  lavori   antichi 
venisse  spezialmente  dal  porsi  a  luogo   le   pietre  ah- 
Lozzate ,  e  dallo  squadrare   e   pulirne   1'  esterna  fac- 
cia sui  ponti;  come  tuttora  in  Francia  s' usa  di  fare, 
e  come  non  si  fa  ora  da  noi   se  non    nelle   meschine 
opere  di  stucco  .  L' iscrizione ,  ripetuta  in  due  massi 
di  due  interni   lati  degli  stipiti ,  contro  la  più  auto- 
revole opinione  si  volle  da  un  moderno  storico  farla 
spacciare  per  illegittima:  L.  Vitruvius .  L.  L.  Cerdo . 
Architectus .   Non   mi    sa   parer   ragionevole   in  tutto 
1'  osservazione  dello  stesso,  del  non  trovarsi  nelle  let- 
tere le  rughe  _,  com'  egli  dice ,  della   veneranda  anti- 
chitày  di  più  tirandovi  qualche  strana  sua  deduzione 
{  Carli y  stor.  di  Ver.  T.  I  f.  iSg  J  .  Egli    forse    non 
contò   punto ,  che   restando  le  lettere  difese  dall'  in- 
terna volta  dell'arco,  non  doveanó  poi  andar  sogget- 
te, e   conseguentemente  corrose,  come  vanno  le  più 
che  sono  esposte  all'  intemperie  dell'  aria .  Anche  dai 
modiglioni  e  dentelli,  che  veggonsi  nella  cornice,  mo- 
do   riprovato   da  Vitruvio ,  argomenta   il  Milizia   non 
doverne  essere  stato  architetto  quel  suo  liberto  e  sco- 
lare Vitruvio  Gerdone.  Poteva  però  quel  critico  aver 
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jinche  Ietto  nel  Maffei ,  che  quel  modo ,  dopo  Vitru- 
vio  .  fu  posto  in  uso  comunemente  . 

Teodorico  avea  inchiuso  quest'  arco  in  un  secon- 
do ricinto  di  mura  e  servir  lo  fece  di  porta  ;  il  che 
pur  vedesi  a  manifesti  segnali .  La  porzione  della  tor- 
re che  vi  sussiste  da  un  lato  è  opera  di  quelF  età , 
almeno  nella  parte  inferiore,  essendo  la  superiore  di 
costruzione  Scaligera  .  Ciò  si  riconobbe  nell'  atterra- 
mento fatto,  come  si  disse,  l'anno  1810  per  allar- 
gare la  strada,  essendovisi  trovate  cornici  e  capitelli, 
ed  un  fregio  con  grifi  alati,  oltre  il  famoso  frammento 
della  ricordata  iscrizione  di  Mueiano  .  Ma  il  cercare 
e  parlar  più  oltre  su  questo  romano  monumento  vor- 
rei dir  quasi  che  torna  vano,  andato  esso  pure  dis- 
perso come  le  ceneri  che  conteneva . 

S.  Zeno  in  Oratorio,  le  Recaste  e  s.  Giuseppe. 

Dal  castello  passando  al  ponte  dell' Adigetto,  ve- 
desi a  sinistra  sulla  casa  n."  8222  una  bella  imma- 
gine di  nostra  Donna  col  bambino,  pittura  a  fresco 
del  Torbido ,  non  senza  qualche  viva  traccia ,  nella 
morbidezza  e  nel  colorito ,  del  suo  maestro  che  fu 
Giorgione  .  Quindi  costeggiando  la  fossa  Scaligeriana 
trovasi,  pur  a  sinistra,  la  chiesa  di  s.  Zeno  in  Ora- 
torio ^  titolo  originato  dalla  tradizione,  donde  si  ha 
che  orando  s'intrattenesse  il  santo  vescovo,  o  da  qual- 
che altra  sacra  conghiettura  . 

Parlando  della  sua  antichità,  dalP  essere  la  strut- 
tura delle  muraglie  la  stessa  di  quelle  della  chiesa 
de'  ss.  Apostoli,  pari  1'  età  ne  argomenta  il  Maffei;  ma 
vedendosi  questa  chiesa  rifatta  in  parte  su  più  antico 
edifizio,  crederei  ch'essa  fosse  stata  prima  del  780, 
anno ,  giusta  il  Canobio ,  della  sua  erezione ,  e  che 
il  suo  rifacimeRto  si  fosse  ordinato  da  Pacifico  prima 
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dell'  844  5  tenendo  i  Ballerini  che  di  questa  cliiesa 
delibasi  intendere  1'  epitafio  di  lui ,  dove  dice  :  Ec- 
clesiarum  renovator  optinius ,  Z elioni s  ^  etc.  Comun- 
que ciò  sia,  questa  non  fu  la  chiesa,  com' altri  disse, 
donde  si  fece  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Zeno;  il 
che  riconosceremo  parlando  della  basilica.  Né  ad  essa 
■vuoisi  riferire  il  ricordato  prodigio  dell'  acqua  arre- 
statasi alle  finestre  nell'inondazione,  giusta  i  Balle- 
rini, del  17  ottobre  589.  Ma  queste  cose  lasciando, 
sappia  lo  studioso  delle  belle  arti  che  il  bellissimo 
basso  rilievo  con  tirsigere  baccanti  ^  pubblicato  dal 
Panvinio  (  Ant.  Ver,  l.  3  /.  la^^fu  di  qua  traslocato 
nel  museo  lapidario  sotto  il  n.°  ii5,  parlandone  il 
Maffei  alla  pag.  78  del  Museum  Veron.  etc.  Restò  poi 
qui  nell'  esterno  muro  del  coro  un  altro  frammento 
d'antica  iscrizione,  ed  un  basso  rilievo  con  fasci  con- 
solari ,  postovi  balordamente  a  rovescio  . 

Di  qua  lungo  il  muro  ,  detto  Recaste ^  eh'  era  a 
merli ,  con  parte  d'  esso  poco  fa  atterrati ,  comincia 
il  delizioso  sito,  che  siccome  a'  fiorentini  il  Lungar- 
no y  così  può  essere  a  noi  il  nostro  miglior  Lungadige  , 
entrando  il  fiume  per  questa  parte  in  città  (  Tav.  IX ) . 
Quindi  s'  apre  la  vaghissima  scena  delle  sopposte  pia- 
nure e  la  semicircolare  prospettiva  dei  castelli  dal^ 
F  alpi  rezie  alle  vette  del  Baldo,  e  fin  oltre  le  mon- 
tagne cenomane  di  là  dal  Benaco  .  Di  qua  si  vagheg- 
giano i  diversi  poggetti,  le  amene  colline  e  il  riposto 
fiorentissimo  seno  tra  quelle  de'  ss.  Dionigi  e  Leo- 
nardo colle  intermedie  villette  d'Avesa  e  di  Quinzano. 
Oh  quali  soavissime  idee  di  onesto  piacere,  e  quali  0- 
norate  memorie  di  moderni  e  d'  antichi  ingegni  risve- 
glia d'un  colpo  sì  vario  obbietto!  Quivi  signoreggia  il 
vago  aspetto  degli  altri  colli  sotto  il  pur  ruvido  no- 
me di  Tagliaferro,  donde  avea  V eremita  suo  sacro  al- 
bergo ^  fatto  sì  illustre  dal   soavissimo  canto  del   più 
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«mentii  nostro  vate  (*) .  Di  qua  in  fine  quanto  ad  nn 
punto  non  è  terribile  e  maestoso  a  vedere  cotesto 
regal  fiume  nelle  sue  più  rigonfie  e  minaecevoli  pie- 
ne! Ma  si  allungasse  pur  questa  via,  come  s'è  pro- 
posto, dal  castello  oltre  la  casa  Chiodo  per  sino  alla 
caserma  della  catena,  atterrandone  le  case,  che  alla 
destra  vi  sono  ancora  interposte!  Gota!  passeggio  ne 
avremmo  5  la  state  principalmente,  chiuso  com'è  al 
mezzodì ,  e  aperto  al  settentrione ,  da  non  trovare  sì 
di  leggieri  il  migliore  in  altre  città,  fra  le  quali,  co- 
me tra  noi  sì  Lei  fiume  discorra  .  Delle  ruote  lungo 
le  rive ,  macelline  idrauliche  usate  da  antico  tempo 
a  traf  acqua  dall'  Adige  per  iiviffiare  i  circostanti 
orti  e  le  praterie  ,  è  fiima  che  il  Seguier,  quel  gran- 
de amico  ed  ospite  del  Maffei ,  conosciuto  l' uso  e 
r  utile ,  ne  mandasse  copia  in  Francia  per  costruir- 
ne di  eguali . 

A  capo  di  questa  via  resta  a  considerare  nuova 
ricchezza ,  ed  è  la  galleria  del  sig.  Albarelli  y  come 
nel  suo  catalogo  a  stampa  si  può  riscontrare .  Fra'  più 
distinti  quadri  vi  s'ammira  un  s.  Sebastiano  del  Man- 
tegna  di  mirabile  conservazione .  La  morbidezza  delle 
carni,  che  vi  forma  un  singolare  contrasto  colla  sec- 
chezza de'  contorni  e  certi  oggetti  ritrattivi  dalla 
natura,  potrebbono  forse  muover  sospetto  in  qualche 
men  perito  conoscitore  di  quel  suo  pennelleggiare  ; 
sarebbe  però  vanità  e  leggerezza  il  credere  bonaria- 
mente,  che  questo  s.  Sebastiano  non  sia  del  Mante- 
gna,  ma  sì  quello  che  il  dal  Pozzo  (  Vit.  Pit.  f.  19 
e  segg.  )  ricorda  dipinto  dal  nostro  Monsignori  per 
Francesco  II  marchese  di  Mantova ,  a  cui  vivea  caro 
e  da  cui   fu  largamente  premiato   ed   onorato  .  Sono 


(*)  Ippolito  Piudemonte. 
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pur  da  vedere  in  essa  un  bellissimo  ritratto  di  Paolo, 
dipinto  da  sé  medesimo  ;  un  altro  di  Gio.  Bellino; 
una  testa  di  Cesare  da  Sesto;  un  Amore  di  Guido;  un 
quadro  con  due  ritratti  dipinti  con  tal  verità  e  viva- 
cità di  tinte  che  ciascuno  vi  ravvisa  il  pennello  di 
Giorgione .  Dal  catalogo  a  stampa  di  queste  opere ,  le 
quali  il  benemerito  raccoglitore  fa  ora  incidere  a 
contorni  dal  nostro  Paolo  Caliari,  potranno  ricono- 
scere anco  i  lontani  professori  ed  amatori  dell'  arte , 
qual  serie  ei  possieda  e  quanto  preziosa  di  pitture 
delle  scuole  italiane . 

In  S.  Giuseppe,  chiesa  già  di  monache  benedet- 
tine 5  per  sovrano  dono  conceduta  col  monastero  alla 
cospicua  matrona  Maddalena  di  Canossa,  che  vi  fon- 
dò un  pio  istituto  per  educazione  e  cultura  di  povere 
zitelle  5  trovansi  fra  1'  altre  degne  d'  osservazione 
una  pittura  del  Falconetto  coli' anno  iSsS,  rappresen- 
tante la  Vergine  col  Bambino  tra' ss.  Agostino  e  Giu- 
seppe, una  tavola  del  Caroto  co'  ss.  Zenone ,  Agosti- 
no 60. ,  ed  una  pittura  a  fresco  nel  refettorio  di  Do- 
menico Brusasorzi ,  eh'  è  la  Samaritana  al  pozzo  col 
Nazareno  . 

Il  Bastione  di  Spagna. 

Ripreso  il  cammino  per  la  via  del  Limgadige  j  sì 
passa  davanti  a  signorile  fabbrica ,  abitazione  che  fu 
dei  Chiodo  j  ricetto  allora  di  ospitalità  e  di  magnifi- 
cenza,  ora  vasto  ed  agiato  edifizio  di  tintoria.  Smorti 
vestigi  le  restano  delle  pitture  di  Pietro  Vecchia ,  del 
Carpioni  e  del  Falcieri  ;  perdita  di  poco  danno  .  Ma 
di  danno ,  starei  per  dire  infinito ,  è  quella  che  per 
noi  s'  è  fatta  nella  villana  distruzione  di  tanti  bastio- 
ni, venerandi  testimonj  ed  esemplari  insigni  dell'in- 
venzione ed  eccellenza  della  nuova  fortificazione  mi- 
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litare  ;  della  quale  all'  Italia  fé'  dono  la  pellegrina 
mente  creatrice  del  Sammicheli,  nato  l'anno  14^4  • 
Qual  che  ne  fosse  la  cagione,©  immaginata  o  reale, 
per  ragione  militare ,  o  per  nazionale  invidia ,  a  me 
non  tocca  levarmi  contro  d'essa,  comechè  senza  dolore 
non  mi  lasci  il  veder  tanta  ingiuria  e  rovina.  Buono 
per  noi  clie  né  il  merito,  ne  la  memoria,  non  la  fa- 
ma e  non  le  piante  e  i  disegni  sonosi  potuti,  ne  si  po- 
tranno giammai  distruggere;  e  qual  die  sia  di  coteste 
sue  opere  che  ne  resti  alla  patria ,  sarà  ad  un  tempo 
argomento  di  tristezza  e  di  ammirazione ,  amlDcdue 
chiari  segni  di  riconoscenza  e  di  ooore  .  Perdonimi 
chi  legge  questo  grave  perturbamento ,  natomi  nel- 
1'  animo  alla  rimembranza  di  tanti  altri  perduti ,  nel 
veder  qui  dappresso  il  così  detto  bastione  di  Spagna^, 
sfuggito  in  parte  dalla  rea  sorte,  ond' essi  ne  anda- 
rono colpiti. 

L' aggiunto  di  Spagna  venne  al  detto  bastione 
e  a  tutta  questa  parte  di  città,  dall' essersi  eretto  nel 
luogo,  ov'  erano  acquartierati  2000  Spagnuoli  al  tem- 
po della  lega  di  Gambrai  dal  1009  al  lóiy  (Carli  l. 
e,  T.  II  f.  020  )  .  Infrattanto  agli  studiosi  della  for- 
tificazione qua  recatisi  per  la  caserma,  assai  appari- 
scente ed  agiata ,  detta  della  catena ,  potrà  forse  an- 
cora somministrare  di  bei  lumi  cotesto  bastione,  dan- 
do loro  un  breve  sunto  delle  sue  parti,  tratto  dalla 
descrizione  del  Maffei ,  donde  si  riconoscerà  quanto 
vero  egli  dicesse,  che  l'anima  di  Vitruvio  fosse  pas- 
sata nel  Sammicheli .  Questo  bastione  avea  dunque 
ed  ha  ancora  in  parte  un  piano  alla  punta  con  lastri- 
chi per  1'  artiglieria.  Il  muro  n'-è  grosso  metri  8  ,5o8, 
ed  ha  prolungata  la  faccia ,  che  risguarda  il  fiume  . 
S'  apre  una  comunicazione  e  via  coperta  fra  due  piaz- 
ze basse ,  con  due  magnifiche  volte  per  riserva  del- 
l'artiglierie.  Tondeggiano  gli  angoli  esterni  per  mag- 
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giore  solidità  e  conservazione  della  mole  -  clie  tutta  è 
legata  perfettamente  da  grandi  pietre ,  dall'  alto  al 
basso  confitte  alternatamente  nel  muro ,  modo  che 
apprese  V  architetto  dall'  interna  struttura  del  nostro 
anfiteatro .  Questi  ed  altri  monumenti  dell'  intelli- 
genza e  perizia  (|el  Sammicheli ,  sempre  avveduto  e 
sicuro  conoscitore  dell' elVetto  che  dell'opere  sue  pro- 
ponevasi  nel  nuovo  metodo  di  trattare  la  militar  for- 
tificazione ,  proveranno  a'  legittimi  conoscitori  del- 
l' arte  quello  che  il  citato  autore  disse  in  altra  occa- 
sione 5  cioè  che  gì'  italiani  ingegni ,  sì  nelle  teoriche 
e  sì  nelle  pratiche  discipline ,  intesero  e  seppero  pri- 
ma,  pile  e  meglio  degli  altri  (  Trad.  ìtal.  pref.  )  .N2l- 
glia  a  prova  del  nostro  argomento  il  piacevole  dialogo 
dell'  ingegnere  Bertóla  in  Torino  co'  due  ingegneri 
venuti  ili  Piemonte  colle  truppe  francesi  l'anno  1701  ; 
che  merita  d'  esser  letto  (  Ver.  ili.  p.  Ili  f.  109  )  . 

Lungo  questa  fossa,  il  novembre  dell'anno  171 9, 
dalla  riva  alla  catena  sormontato  1'  Adige,  ne  scorse 
la  piena  per  li  sotterranei  di  questo  bastione  sino  a 
shoccar  nel  suo  letto  dall'  altro  lato  della  città ,  at- 
terrando tre  archi  del  ponte  della  porta  a  s.  Zeno  . 
L' intermedio  hastion  di  s.  Procolo  fu  abbattuto  insa- 
namente neir  accennata  distruzione  dell'  o^ere  mili- 
tari ,  con  parte  delle  mura  che  vi  corrono  in  questo 
spazio  fatte  prima  del  i5oo,  inchiusovi  qualche  pez- 
zo del  muro  Scaligeriano  .  Cannoniere  diritte  ed  ob- 
blique  vi  si  vedevano,  e  qualche  orma  esterna  anco- 
ra se  ne  trova  ;  ma  le  interne  volte  e  strutture  ne 
furono  guaste,  restando  con  esse  diformati  in  tutto  o 
in  parte  i  corritoj  e  le  strade  segrete  delle  contram- 
mine,  messe  in  opera  assai  prima  che  Pietro  Navar- 
ro fosse  chiamato  delle  mine  inventore .  La  finezza 
del  fortificar  piazze,  già  precorsa  alla  maniera  mo- 
derna ,   qui    pwr   vedeasi    nel    ricordato    bastione    dì 
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s.  Procolo;  ma  di  tale  opera  non  ne  rimane  ora  che 
Ja  memoria . 

La  Porta  a  s.  Zeno  . 

È  pur  mirabile  nel  Sammiclieli  il  modo  tenuto 
nella  costruzione  di  questa  porta,  architettata  in  qua- 
dro, come  che  in  alcune  sue  parti  vi  noti  taluno  del 
bizzarro.  Lasciamo  stare  la  solidità  e  l'eleganza,  che 
mostra  com'  è;  ciò  non  toglie  che,  anche  a  giudizio 
del  Vasari ,  questa  porta  al  confronto  delP  altre  non 
resti  ofìuscata .  Così  però  in  essa  piacque  di  fare  a 
queir  ingegno ,  il  quale  in  luogo  dell'  altre  forme  si 
elesse  di  usare  nella  facciata  di  fuori  colonne  pia- 
ne, divise  a  bozze  rustiche,  superiormente  partite  in 
più  ristretti  quadri ,  e  sormontate  da  capitelli  d'  or- 
dine composito ,  sopra  i  quali  corre  bel  cornicione 
colle  sue  parti ,  il  tutto  del  nostro  marmo  rosso  di 
s.  Ambrogio.  De'  capitelli  è  però  da  notare  che  so- 
no d'  un  solo  ordine  di  foglie  e  non  di  due ,  come 
falsamente  li  fa  il  Pompei  ;  e  così  del  cornicione ,  di 
cui  fa  r  altezza  d'  un  sesto  della  colonna ,  quando 
non  è  che  il  quinto  ;  errore  indicato  anche  dall'  Al- 
bertolli .  E  pur  vago  e  ingegnoso  il  lavoro  e  il  ris- 
contro de'  bugnati ,  che  dividono  la  parte  inferiore 
nella  maggior  porta  e  nelle  due  laterali;  queste  sor- 
montate graziosamente  da  due  lapidi  co'  respettivi 
loro  frontispizj  ;  quella  dal  vano ,  in  cui  campegg'iava 
il  leone  .  Fasce  a  meandro  e  ad  altre  greche  forme 
non  mancano  a  partirne  i  vani  per  gli  scudi,  che  por- 
tavano gli  stemmi .  Ben  ordinate  e  conformi  sono  pur 
le  parti  dell'  interna  struttura . 

Nella  facciata  dentro  dalla  città  meno  artifizio  di 
scompartimento  ,  ma  non  minor  pregio  di  grazia  e 
d' invenzione  ti  mostra  lo  scontro  alternato  delle  bu- 
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gne,  quelle  prÌRcipalmante  della  porta  maggiore,  die 
per  vario  e  regolar  modo  l' attorniano ,  levandosi  a 
chiudere  con  ingegnosa  simmetria  il  marmo  dell'  epi- 
grafe 5  e  a  sostenerne  il  cornicione .  I  vani  superiori 
portano  con  bei  festoni  gli  scudi,  che  aveano  l'arme 
della  repubblica  e  de'  governatori ,  sotto  i  quali  dal 
1541  al  seguente  fu  eretta  questa  porta  .  Gotai  vesti- 
gi di  scancellate  iscrizioni  ed  arme  qui  e  altrove  si 
veggono  per  la  città  .  Ciò  si  fece  in  due  epoche  ;  la 
prima  tra  il  secolo  XVII  e  il  seguente,  per  legge  de' 
Veneziani  troppo  severamente  eseguita,  forse  non  mi- 
rando essa  che  a  togliere  1'  abuso  delle  lodi ,  di  cui 
le  città  soggette  erano  liberali  di  troppo  verso  i  loro 
governatori;  la  seconda  fu  sotto  il  governo  repubbli- 
cano francese ,  la  quale  con  maggior  disordine  venne 
a  disperdere  quasi  tutto  quello  che  n'  era  rimasto  in 
marmo  di  sì  fatte  memorie.  In  queste  esecuzioni  non 
la  si  perdonò  ne  anche  alle  legittime  e  innocenti  e- 
pigrafi ,  che  risguardavano  1'  epoche  degli  edifizj  e 
de'  loro  artefici .  Fossero  almeno  state  copiate  da  tra- 
mandarle alla  posterità .  Tutte  le  città  d'  Italia  cre- 
do abbiano  a  piangere  sì  fatto  danno  per  la  mala  in- 
telligenza di  furenti  cittadini ,  e  più  de'  grossolani  ese- 
cutori de'  respettivi  decreti .  Ma  passiamo  a  s.Zeno. 

S.  Zeno  Maggiore. 

'Dopo  quello  che  ne  scrissero  di  cotesta  basilica 
e  badia  il  LRzironi,  il  Maffei,  i  Ballerini,  il  Bianco- 
lini  ed  altri,  che  mai  potrei  cambiare  o  aggiugnere, 
che  tornasse  nuovo  al  mio  lettore?  Pure  lo  stile  se- 
guendo e  r  ufizio  di  sporre  qualche  notizia  dell'an- 
tichità e  de'  suoi  monumenti,  io  dirò  in  prima,  che 
ne  dell'anno  della  sua  fondazione  siamo  ancora  ben 
chiariti ,  né  se  questa  basilica  sia  quella   stessa,  alla 
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cui  erezione  per  più  memorie  si  conghiettura  esservi 
concorii  colP  autorità  del  parlare  e  coli'  efficacia  delle 
ricchezze  il  vescovo  Rotaklo ,  V  arcidiacono  Pacifico 
e  il  re  Pipino;  benché  il  Maffci  già  la  passi  per  tra- 
dizione del  volgo  5  che  il  re  Pipino  con  Rotaldo  fah- 
Lricasse  cjuesta  basilica  fStor.dipl.f.SiiJ:e  ciò  sia 
pure;  ma  fra  tanta  oscurità  ed  ammasso  di  critica  eru- 
dizione, sappiamo  da  privilegi  di  Lodovico  e  di  Lotario 
dell'anno  847  allegati  dai  Ballerini  ( Prolcg.  ad  opera 
s.  Zen. pag.  XXXVII ) ,(A\qVìyìuo  e  Rotaldo  dieronsi 
a  rinnovar  una  chiesa  di  s.  Zenone,  soggiugnendosi , 
non  che  una  nuova  da',  monaci  vi  si  costruisse,  ma 
che  la  vecchia  ed  angusta  chiesa  si  dilatasse  .  Da  di- 
ploma di  Lodovico  Pio  fratello  di  Pipino  si  ha  che  nel 
principio  del  nono  secolo  se  ne  riedificò  la  chiesa  e 
il  contiguo  monastero,  se  legittimo  ne  sia  quel  testo. 
Le  quali  cose  si  possono  ridurre  a  questo ,  cioè  :  che 
nel  secolo  nono ,  qual  che  ne  fosse  1'  anno ,  si  prin- 
cipiò a  riedificare  in  più  ampia  forma  la  chiesicciuola 
di  s.  Zeno,  quella  verisimil mente  che  nel  primo  chio- 
stro in  oscuro  luogo  e  basso  ancora  sussiste ,  avente 
quattro  colonne  diverse  di  forma  e  di  capitelli .  Que- 
sta per  iscrizione  trovata  l'anno  1728  dicesi  da  un 
certo  Benfatto  monaco  essere  stata  intitolata  a  s.  Be- 
nedetto .  Ad  essa,  come  a  più  bassa  e  più  antica,  si 
vuol  riferire  quel  fatto  delle  acque  nell'inondazione  del 
dì  17  ottobre  dell' anno  58950  da  questa  essersi  fatta 
la  traslazione  del  corpo  di  s.  Zeno  nel  sotterraneo, 
dove  ancorf^  giace,  cotìie  in  più  nobile  luogo  e  sicuro, 
standone  alla  storia  della  traslazione  medesima,  che 
primo  tra'  nostri  pubblicò  il  MafFei  {  Stor.  dipi.  /.  33o 
e  segg.J.  Si  legge  in  essa  che  non  per  lungo  tratto 
di  strada,  come  sarebbe  stato  secondo  alcuni,  trasfe- 
rendolo da  s.  Zeno  in  oratorio,  ma  intorno  alla  chiesa 
se  ne  portarono  quelle  sante   spoglie:  du?n  circa  Ec- 
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clesiam  gestaretur  .  Diplomi  ed  epoche  per  ragioni 
cronologiche  ne  potrehbono  indurre  qualche  dubhio 
sulla  loro  legittimità;  perciò  a  me  pare  miglior  par- 
tito ,  dove  si  possa ,  lo  stare  all'  autorità  de'  Balleri- 
ni, ui^mini  che  di  proposito  tlovrebbono  aver  osser- 
vato tai  cose  5  massimamente  avendo  essi  letto  ciò 
che  su  questo  punto  avea  scritto  apertamente  il  Maf- 
fei  (  Ver.  ili.  P.  HI  f.  66  )  :  ne  di  questa  badia  .... 
ne  della  hasllica  jjer  pili  capi  famosa  sappiamo  con 
sicurezza  il  tew.po  della  fondazione  o  della  fabbrica , 
non  essendo  ad  antico  e  sincero  ìnonumento  appoggia- 
ta la  volgar  r*òce  che  V  attribuisce  a'  Longobardi  o  a 
Pipino  . 

Queste  ed  altre  piii  cose  lasciando  intorno  la  fon- 
dazione e  1'  epoca  di  questa  basilica ,  la  cui  fabbrica 
dev'  essere  stata  promossa  dalla  riedificazione  e  am- 
pliamento della  detta  chiesicciuola,  e  più  ancora  dopo 
la  traslazione  del  corpo  nel  sotterraneo ,  sappiamo  di 
certo  che  nel  secolo  X  là  fabbrica  d'una  nuova  chiesa 
fosse  bène  innoltrata .  E  di  vero  scrive  Raterio  vesco- 
vo dal  952,  al  968  nel  suo  apologetico^  che  l'imperato- 
re Ottone  I  l'anno  961  in  circa,  di  qua  recandosi 
a  Roma  all'  inaugurazione  dì  Arrigo  suo  figliuolo  ,  gli 
avea  lasciato  danaro  per  terminare  la  basilica  di  s. 
Zeno:  ex  quo  jierficere  debereni  basilicam  s.  ZenoniSj  o 
secondo  altri  per  ristorarla  dei  danni  che  ne  aveva 
avuti  dagli  Ungheri  in  una  loro  irruzione  .  Da  tale 
epoca  procede  poi  certa  la  storia  di  questo  tempio , 
sapendosi  per  legittime  iscrizioni  in  pietra,  che  se  ne 
incominciò  il  campanile  l'anno  io45  dall'abate  Al- 
berico ',  e  colle  finestre  superiori  se  ne  terminò  la 
pina  l'anno  11 78  sotto  l'abate  Gherardo  e  il  nostro 
vescovo  Ognibene,  ricordandosene  protomastro  certo 
Martino  e  la  somma  die  gli  fu  data  di  5oo  lire  di 
q;uel  tempo .  Dalla  seconda  delle  iicrizioni   che   sog- 
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giungo  a  conferma  di  questi  fatti,  rilevasi  che  qua- 
rant'anni  prima  clie'l  campanile  fosse  compiuto,  cioè 
del  1 1 38  ,  s'  era  questa  basilica  già  rinnovata  e  am- 
pliata, vale  a  dire,  ridotta  alla  forma  presente  (38)  . 

Dal  campanile  per  tutta  la  mole  del  tempio  spira 
in  mirarlo  semplicità  e  magnificenza,  pregio  singolare 
e  proprio  di  quell'età;  la  quale  nella  barbarie,  come 
dicesi,  de'  costumi,  pur  sentiva  si  bene  addentro  nelle 
ragioni  del  vero  e  del  grande .  Tale  però  non  appare 
nelle  opere  di  scultura  ;  e  molto  meno  retrocedendo 
negli  anni  più  addietro ,  in  ciò  più  rozzi  e  imperiti , 
come  ne  mostra  il  lavoro  nella  parte  inferiore  della 
facciata .  Belle  memorie  però  di  ecclesiastica  e  di  civi- 
le disciplina  vi  ravvisa  l'occliio  del  dotto  antiquario, 
comechè  espresse  in  goffe  maniere .  E  di  vero  chi  non 
dirà  goffi  i  partiti  e  le  figure,  i  disegni  e  gli  atteggia- 
menti che  sono  scolpiti  a  rilievo  ne'  diciotto  quadri 
di  pario  marmo,  rappresentanti  cose  della  storia  sacra 
e  profana?  Alla  destra  della  facciata  sopra  ogni  qua- 
dro se  n'  ha  il  titolo,  e  alla  sinistra  un  verso  leonino 
che  vi  descrive  il  fatto  scolpito .  Questi  versi  darò  in 
nota  colle  altre  iscrizioni,  fattele  ,  il  primo  eh'  io 
sappia ,  tranne  alcune ,  a  questo  fine  esattamente  co- 
piare (39) . 

Degli  otto  quadri  a  sinistra,  i  due  di  sotto  logori  e 
pesti  rappresentano  una  caccia  di  cervi  e  un  cacciato- 
re a  cavallo  con  clamide  e  staffe,  non  vedute  in  più 
antico  monumento ,  interpretato  per  Teodorico  nel- 
l'epigrafe, la  sola  in  più  versi,  allusiva  alla  favola  che 
spiriti  infernali  gli  somministrassero  cavalli  e  cani  ;  gli 
altri  sei  la  creazione  degli  animali  ;  quella  di  Adamo; 
Eva  estratta  dalla  costa;  ambedue  all'  albero  col  ser- 
pente, ed  Eva  che  'porge  il  pomo;  la  cacciata  dal  para- 
diso ;  e  la  loro  pena  espressa  in  Adamo  che  fende  le- 
gne,  in  Eva  che  fila,  con  sulle  ginocchia  i  due  figli  lat- 
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tanti .  Un  centauro  con  sampogna ,  e  a  lui  dinanzi 
un  elefante,  e  dappresso  un  leone  coli' arpa,  raffigu- 
ratovi forse  Davidde,  stanno  sopra  di  questi  compar- 
timenti. Dei  dieci  alla  destra ,  gì' inferiori  hanno  due 
combattenti  a  piedi  e  due  a  cavallo  con  aste  ;  e  gli 
otto  superiori  1'  annunziazione  di  Maria  sedente ,  at- 
teggiamento non  comune  a  usarsi  da  scultori ,  ne  da 
pittori j  la  visitazione;  il  Bambino  nella  mangiatoja  con 
Maria  giacente,  e  Giuseppe  non  vecchio,  come  s'usa 
di  fare  contro  il  decoro  e  il  verisimile;  1'  angelo  ai 
pastori  che  custodiscono  la  greggia ,  uno  con  pedo  in 
cima  ritorto  ;  e  i  Magi  coronati  a  parlamento  con  E- 
rode,  sedente  su  scanno  a  forma  di  faldistorio,  con 
suppedaneo;  gli  stessi,  due  con  barba  ed  uno  senza, 
all'adorazione  del  Bambino;  la  presentazione  al  tem- 
pio, e  l'angelo  in  sogno  a  Giuseppe;  la  fuga  in  E- 
gitto  ;  il  battesimo  di  Cristo  ;  Pietro  con  chiave  pen- 
dente da  un  braccio  che  taglia  a  Malco  1'  orecchio  ; 
Giuda  che  bacia  Cristo  e  la  sua  cattura;  da  ultimo. 
Cristo  non  coronato  di  spine  ,  crocifisso  a  quattro 
chiodi  con  suppedaneo  tra  Maria  e  Giovanni  .  Sono 
poi  questi  quadri  paj'titi  da  rabeschi  a  fogliami  con 
uccelli  ed  altri  animali  ,  tutto  di  miglior  forma  e 
perizia  dell'  altre  sculture  .  Fuori  di  questi  com- 
partimenti ,  una  donna  è  da  lato ,  sopravi  scolpito 
MATALIANA ,  che  forse  avrà  contribuito  per  questi 
lavori ,  o  per  qualche  altra  beneficenza .  Le  allegate 
iscrizioni  ci  conservano  il  nome  di  due  scultori  Gu- 
glielmo e  Niccolò  ancora  viventi  nell'  XI  secolo .  E  di 
questo  parlando,  di  cui  sono  le  sculture  de'  fatti  del 
testamento  antico,  io  sarei  tentato  a  credere,  eh' egli 
fosse  stato  o  maestro  .0  almeno  della  scuola  di  Gu- 
glielmo ,  autore  delle  sculture  meno  peggiori  sul 
testamento  nuovo ,  e  forse  anche  di  quelle  che  sotto 
il   nome   di  Wiligelmo   s' hanno  sulla  principale  fac- 
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eiata  del  duomo  di  Modena,  vedendosene  la  stessa  in- 
venzione e  forma  della  creazione  d'  Adamo  ed  Eva , 
tranne  qualche  differenza  nella  figura  del  Creatore  . 
Di  ciò  si  potrà  ognuno  chiarire ,  raffrontando  questo 
nostro  compartimento  con  quello  della  Tav.  VII  n.*"' 
^4  deir  erudita  opera  del  cav.  Leopoldo  Gicognara 
f  Stor.  della  scult.  J .Dal  distico  colà  scolpitovi,  che 
parla  di  questo  artefice ,  si  può  in  qualche  modo  fis- 
sar r  epoca  anche  delle  nostre  sculture,  sapendo  per 
le  notizie  del  citato  libro ,  eh'  esso  lavorò  a  Modena 
in  quella  sua  opera  nel  log^;  amii  post  mille  Domini 
nonaginta  novemque  . 

Oltre  quest'  opere ,  qui  si  presentano  due  leoni 
del  nostro  marmo  rosso ,  un  de'  quali  ha  fra  le  zam- 
pe una  testa  umana  cornuta,  1' altro  un  ariete ,  scul- 
ture migliori  dell'  altre  tutte .  Sostengono  essi  le  due 
colonne  che  aprono  il  propileo  del  tempio  e  tutta  ne 
sostengono  la  volta  dello  sporto,  chcjiosa  su  due  pila- 
stri dai  lati .  Sotto  al  destro  leone  veggonsi  tracce 
tronche  e  sparute  d'  antica  epigrafe ,  di  cui  non  si 
può  rilevare  che  queste  parole  :  Sculpsit ....  dogmate 
clarus .  Nella  mezza  luna  sopra  la  porta  vi  sono  al- 
tri bassi  rilievi  a  colori  de'  fatti  del  santo  vescovo , 
secondo  le  leggende  dell'  anonimo  e  di  Coronato  no- 
tajo ,  come  prima  e  poi  si  ritennero  dalla  popolare 
tradizione  .  E  pur  queste  sono  sculture  di  Niccolò,  co- 
me si  legge  in  una  delle  allegate  iscrizioni . 

Nelle  quattro  facce  dei  detti  pilastri  dello  spor- 
to ,  due  esterne  all'  arco  e  due  interne ,  con  qualche 
bizzarria ,  ma  non  senza  regolata  idea  di  simboliche 
immagini ,  vi  si  rappresentano  i  dodici  mesi  dell'  an- 
no .  Principia  marzo  con  un  guerriero  a  cavallo  ;  aprile 
ha  una  donna  con  rosa  in  mano;  e  il  maggio  un  uomo 
coronato  con  doppio  flauto  a  bocca.  In  giugno  un 
villaneìio  su  d'un  albero  con  canestro  ne  coglie  frut- 
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te  ;  nel  luglio  altrettale  che  sta  legando  un  f^iscio  di 
còlte  spighete  nell'agosto  un  artefice  racconcia  una 
hotte  per  la  vindemmia .  Rappresenta  il  settembre  un 
villano  che  pigia  uva  ;  V  ottobre  un  guardiano  che 
da  una  quercia  scuote  ghiande  al  suo  gregge  ;  e  '1 
novembre  un  macellajo  che  alcuno  ne  uccide  .  Il 
dicembre  è  adombrato  in  uomo  portante  fascio  di 
legne  ;  in  un  vecchio  che  si  scalda  al  fuoco ,  il  gen- 
najo  ;  e  il  febbrajo  in  un  potatore  di  piante  .  Nella 
chiave  superiore  dell'  arco  vi  ha  la  mano  colle  due 
dita  alzate,  figurandone  per  antichissimo  rito  1'  eter- 
no Iddio  5  creatore  delle  cose ,  benedicendole  ,  ossia 
quella  che  dicesi  benedizione  Za^ma.  Profeti,  apostoli, 
frutte,  animali,  rannicchiate  figure  per  mensole,  can- 
delabri, rabeschi  e  ornati  d'ogni  maniera,  con  parte 
delle  ricordate  iscrizioni  in  verso  e  in  prosa  sono 
l' intonaco  di  questa  parte  inferiore  .  E  singolare  a 
questo  proposito  l' opinione  del  Misson  notata  già  dal 
Maffei  come  errore ,  perchè  nel  suo  Viaggio  d' Italia 
pubblicò,  che  alcuni  animali  scolpiti  in  questi  fregi 
rappresentino  Garlomagno  e  Desiderio  . 

Nella  parte  superiore  vi  ha  la  gran  ruota ,  detta 
della  fortuna ,  ben  conosciuta  sino  anche  alla  gente 
vulgare ,  che  d'  essa  ne  ha  fatto  proverbio  .  Il  vano 
esterno ,  chiuso  con  fasce  e  cornici  di  marmo  che 
circondano  un  finestrone  aperto  posteriormente,  è  di- 
viso per  dodici  copie  di  colonnette,  che  formano  coi 
lor  capitelli  come  altrettanti  raggi  della  ruota .  Nella 
fascia  del  cerchio  sono  scolpite  sei  figure ,  quattro  in 
diverso  atto  di  cadere  e  di  salire,  una  in  alto  vestita  con 
scettro  e  corona  agiatamente  seduta,  ed  una  abbasso 
nuda  e  giacente  che  dà  a  divedere  l' estremo  caso  della 
fortuna  f  Tav.  XV )  .Tu.lt2i  questa  invenzione  e  scul- 
tura è  di  Brioloto ,  come  si  legge  nell'  iscrizione  del 
battisteri©   che  darò   nella  nota   seguente .   I   bronzi 
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ilelle  porte,  ordinati  giusta  il  dalla  Corte,  dai  ducili  di 
Cleves  Germani,  prima  del  fonditore  Bonanno  da  Pisa>^ 
sono  configurati  con  meno  perizia  di  quelli .  Non  man- 
cano però  di  partiti  e  di  bizzarrie  nelle  invenzioni . 
L'ampiezza,  la  maestà  e  la  sacra  tenebria  di 
questo  tempio  arresta  per  poco  lo  spettatore  in  su 
la  soglia,  la  quale  per  più  gradi  mette  giù  nel  suo 
vasto  piano  in  tre  navate  diviso  ^  sino  al  salire  per 
altrettanti  al  magnifico  presbiterio ,  alto  levandosi  la 
volta  di  mezzo  a  forma  di  carena  o  sia  fondo  di  na- 
ve .  E  qui  vorrei  tosto  procedere,  notando  statue, 
bassi  rilievi,  pitture  e  iscrizioni  d'  ogni  età,  che  dal- 
l'uno all'altro  lato  si  offrono  ad  osservare,  se  lo  sguar- 
do non  fosse  ancor  rattenuto  dalla  magnificenza ,  che 
di  se  mostra  tutto  1'  interno  aspetto  di  questa  basi- 
lica .  Le  sue  forme  in  tutto  o  in  parte  non  si  disco- 
stano da  quelle  dell'antica  disciplina,  se  non  quanto 
ne  cambiò  il  sopravvenire  de'  diversi  cosLunii.  Dal  ijas- 
so  piano  s'erge  maestosa  su  colonne  e  su  pilastri  d' in- 
gente mole ,  di  forme  e  di  capitelli  diverse  .  I  muri 
sono  nella  primigenia  e  semplice  loro  costruzione, 
non  introdottavi  barbaramente  la  intonacai  lira  di  cal- 
ce, ne  di  colori  come  si  fa  tuttodì ,  bruttando  le  in- 
terne pareti  de'  sacri  antichi  edifizj  .  Ci  fossero  pure 
dal  tempo  rimaste  illese  più  antiche  immagini  e  no- 
mi ,  che  qualche  fatto  avremmo  a  giovarne  la  sto- 
ria dell'  arti  e  delle  nostre  età  trapassate  .  Ma  con- 
tentiamoci di  quello  che  resta,  riconoscendo  in  ciò 
il  merito  de'  nostri  maggiori ,  per  goffe  che  se  ne 
mostrino  le  tracce .  Nulla  ad  un  punto  ebbe  perfe- 
zione e  principio . 

Dalle  volte  della  corsia  di  mezzo  discordano  quelle 
delle  due  laterali  per  non  essere  state  compiute;  pure 
ciò  non  toglie  che  si  riconosca  la  grandiosa  idea  che 
aveasi  di  que'  tempi,  ergendo  monumenti  all' Altissi- 
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mo ,  principalmente  nella  venerazione  de'  magnanimi 
personaggi ,  benemeriti  della  pubblica  pietà  e  reli- 
gione .  Poche  o  nessuna  città  lia  1'  Italia ,  che  a'  loro 
protettori ,  sien  cittadini  o  forestieri ,  non  abbiano 
renduto  il  singolare  onore  di  un  magnifico  tempio  . 
Ciò  riconosciamo  noi  pure  in  quésto  di  s.  Zenone, 
vescovo  Vili  dal  2,90  al  335  in  circa ,  creduto  di  Ce- 
sarea ,  il  primo  che  fondò  tra  noi  una  comunità  di 
vergini ,  autore  d'  eloquenti  sermoni ,  ed  uno  de'  pa- 
dri della  chiesa  . 

Al  lato  destro  s'  ha  il  battisterio  di  forma  etta- 
gona 5  con  nel  mezzo  un  recipiente  a  tre  nicchie  fatte 
ad  uso  d'  immersione  ^  spezie  di  battesimo  che  durò 
sino  al  secolo  XIV  .  In  qualche  età ,  di  qua  traspor- 
tata la  vescovile  residenza,  v'  intervenivano  ad  am- 
ministrarlo i  canonici  della  cattedrale ,  o  ne  delega- 
vano i  loro  cappellani .  Una  irregolare  iscrizione,  mi- 
sta di  verso,  di  rima  e  di  prosa,  senza  epoca,  inca- 
strata qui  presso  nel  muro  ci  conservò  il  nome-  già 
ricordato  dello  scultore  Briolotto ,  come  inventore  e 
artefice  del  battisterio  e  della  sopraddescritta  ruo- 
ta (40)  .  Di  Dionigi  Battaglia  è  la  Vergine  col  Bam- 
bino e  ss.  Anna  ec,  quadro  del  vicino  altare;  e  di 
Domenico  Brusasorzi  la  risurrezione  di  Cristo  a  fre- 
sco ,  nella  lunetta  superiore .  Del  detto  Briolotto  me- 
no antico  de'  nominati  scultori  Guglielmo  e  Niccolò 
non  par  certo  che  sieno  il  Redentore  cogli  Apostoli , 
e  molto  meno  il  s.  Zeno  in  cattedra  nel  presbiterio; 
che  diverse  ne'  detti  apostoli  se  ne  vedono  le  tracce 
dello  scarpello ,  e  meno  antiche  pur  anche  di  quelle 
della  facciata  già  soprattocche  .  Non  però  d'  esse  so- 
no queste  migliori ,  tranne  le  teste ,  quantunque  più 
vicine  al  risorgimento  della  scultura .  La  secchezza, 
r  immobilità  e  la  durezza  ne  ritengono  tese  e  in  par- 
te diritte   le   mani   e   le   braccia,  che  colla  persona 
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quasi  tutto  un  corpo  ne  fanno .  Questo  uso  di  non 
ispiccarle  dal  resto  della  figura  durò  qualche  tem- 
po .  Anche  da  questi  oggetti  ne  trasse  il  volgo  le  sue 
dicerie  e  motti.  Del  merito  poi  di  queste  statue  non 
se  ne  può  altro  dire ,  se  non  eh'  esse  giovino  alla 
serie  e  memoria  degli  antichi  artefici  o  nostri  o 
stranieri .  Disapprovò  il  MafFei ,  ben  a  ragione ,  1'  es- 
serne state  colorate ,  potendosi  forse  da  ciò  crederle 
di  legno  5  oltre  l'occultarne  alcune  buone  intenzioni, 
che  pure  vi  si  riconoscono  de'  loro  autori .  Del  mo- 
naco Simhenati  sono  i  due  quadrilunghi  in  tela  che 
rappresentano  fatti  dell'  Apocalisse  ;  e  di  Bernardino 
India  e  Orlando  Fiacco  la  Vergine  col  Bambino  e  più 
santi  al  prossimo  altare  . 

Salendo  al  presbiterio,  in  antica  lapida  incastrata 
in  un  gradino  si  legge  a  bei  caratteri  :  Arcis  Augu- 
Hae  Atilia  Valeria .  Quindi  assai  bello  e  magnifico 
ne  appare  dinanzi  il  prospetto,  spirante  maestà  e  de- 
vozione .  Ai  due  lati  vi  stanno  in  cattedra  le  due 
statue  marmoree  de'  ss.  Procolo  e  Zeno,  quello  quar- 
to vescovo  dal  190  circa  al  288  .  La  statua  del  primo 
posava  suir  architrave  alla  porta  della  sua  chiesa  già 
soppressa  e  quasiché  distrutta  .  Neil'  iscrizione  del 
1893  scolpita  sul  piedestallo  si  nomina  un  altro 
scultore  veronese ,  che  fu  Giovanni  figliuolo  di  Mae- 
stro Bigino  e  non  Bigino  .  Eccone  la  copia:  '^  Op.  issiù 
form.Iohis  de  ver.mag.Rigini  nati  urhis  curae  beati  hoc 
fecit  fieri  Do.  inpf.  {  infrascriptus  )  Brunamontiis  archi- 
presbiter  hujus  ecclesiae  s.  Proculi  M.CCCLXXXXII  ^^ . 
Dell'  altra,  cioè,  della  statua  di  s.  Zeno,  si  suol  do- 
mandare perchè  sia  scolpita  e  dipinta  a  viso  riden- 
te .  Al  che  si  può  rispondere  che  altri  l' indole  sua 
soave ,  ed  altri  ne  allegano  altra  ragione  .  Vedine  i 
Ballerini  (  p.  XLIV  noi.  in  Mommi.  Opp.  s.  Zenon )  . 
Sopra  i  due  pilastroni  eh'  aprono  il  coro ,  stanno  scoi- 
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piti  due  stemmi ,  il  leone  de'  Veneziani ,  e  la  mez- 
z'  aquila  degli  Emilj  veronesi ,  perchè  dalle  loro  lar- 
gizioni s' innalzò  quella  parte  tra  gli  anni  i4ai  e 
1430,  in  cui  Marco  di  quella  famiglia  fu  abate.  Quin- 
di r  ara  massima  e  un  tempo  anche  sola,  giusta  l'an- 
tico rito  5  presenta  la  fronte  in  più  campi  di  marmo 
nostrano  e  diverso  ,  e  così  il  resto ,  a  più  macchie  e 
qualità.  È  magnifico  il  tabernacolo,  pure  in  marmo 
di  recente  lavoro ,  ridotto  V  antico  nell'  avello  del- 
l' acqua  santa  alla  porta  della  sagristia  . 

Le  pitture  dello  Scalabrino  che  stanno  ai  due 
lati  del  coro ,  oltre  1'  essere  sdruscite  e  logore ,  sono 
come  le  tenebre  in  confronto  alla  chiara  luce  delle 
tre  tavole  ritornateci  da  Parigi  a  riempierne  come 
prima  il  loro  sito ,  pur  troppo  disagiato  per  rilevare 
tutto  sì  bel  lavoro  finissimo  anche  nelle  più  minute 
sue  parti  .  Andrea  Mantegna  ne  fu  il  pittore ,  e  vale 
il  suo  nome  per  ogni  elogio  .  Quella  di  mezzo  rap- 
pyesenta  la  Vergine  e  il  Bambino  con  angeli;  la  se- 
conda i  ss.  apostoli  Pietro,  Paolo  e  Giovanni j  la  ter- 
za li  ss.  Giovambatista ,  Giorgio,  Benedetto  ed  un 
vescovo  .  Delle  tre  eh'  erano  di  sotto ,  smarrite  in 
queir  abisso  delle  rapine  private  e  pubbliche,  se  n'ha 
le  copie  presso  1'  egregio  letterato  sig.  Benedetto  del 
Bene ,  eseguitesi  esattamente  dal  vivente  Paolo  Ga- 
liari .  Per  esse  ci  resta  pur  anco  da  ricordare  il  te- 
soro che  con  loro  perduto  abbiamo  .  V  ha  qualche- 
duno  ,  che  a  consolarci  di  tanto  danno  vorria  far 
credere,  che  le  dette  tre  tavole,  cioè  l'Orazion  nel- 
1'  orto  ,  la  Crocifissione  e  la  Risurrezione,  non  fossero 
del  Mantegna .  Sopra  1'  ancona  maggiore  v'  ha  il  Cro- 
cifisso e  quattro  santi,  pitture  a  fresco  di  antico  ano- 
nimo; io  però  non  saprei,  come  allegarne  pregi  dopo 
veduto  il  Mantegna  . 

Merita  bensì  particolare  menzione  una  dipintura 
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a  fresco ,  che  venne   in  questi  giorni   scoperta  e  che 
riebbe ,   si   può    dire ,  la  vita .  Compiuto    che   ne    sia 
'il  ripulimento ,  meriterà  certamente   una   particolare 
osservazione  .  Sta  essa   in   gran  quadro   nel  vano  so- 
pra r  ultima  arcata  alla   sinistra  del  tempio ,  e   m'  è 
grato  infrattanto  di  poterne  dare  1'  epigrafe ,  in  cui , 
se   non   il   nome   del   pittore ,  leggesi   però  quello  di 
•   chi   lo   fece    dipingere    ed   in   che   tempo  :  fr.  Petrus 
Paiilus  de  Capellis    de  Verona  inonacus   ahatialis  sci. 
Zeiionis  f.  f.  anno   1397  die  prima  aprilis.he  pitture 
sulle   portelle   dell'  organo    qui    dirimpetto    sono    di 
quel  Bernardino  da  Murano,  del  quale  il  veneto  Za- 
netti non  altro  mai  vide  che  una  rozza  tavola ,  sfug- 
gite   pur   queste   al   grande    illustratore   dell'  italiana 
pittura  ab .  Lanzi . 

Sulla   parete   dell'  opposta   navata   v'  hanno   più 
antiche  pitture,  sopra  le  quali  furono  incise  col  graf- 
fio certe   informi  iscrizioni,  già  raccolte   a   far  parte 
di  qualche  nostra  cronaca .  Una  in   fra  1'  altre  ricor- 
da, che  l'anno  1289  fu  grande  inondazione,  perchè 
ne  cadder  tre  ponti ,  e  come  s'  ha   in   alcune  storie , 
perirono  da  5o   mulini,  e   crollò    porziane  delle   no- 
stre mura  .  La  scrittura  di  più  antica  forma ,  la   lin- 
gua usatavi,  lo  stilo  penetrato  oltre  il  colore   e    più 
il  fatto  medesimo,  sono  evidentissimi  segni  che  queste 
pitture  erano  prima  delle  iscrizioni ,  e  che  perciò  in 
Verona  si  dipingeva  prima  di  Cimabue  ,  nato   1'  anno 
12,40.  Altari,  marmi,  bassi  rilievi   e   capitelli  di   ro- 
mane colonne  qua   e   là   riposti ,  e    sepolcri ,  e  iscri- 
zioni, e  industrie  di  scarpello  si  veggono  pure  peonie 
è  quella  all'  altare   della  Vergine   già   ricordato  ,  che 
d'un  masso  di  rosso  marmo  si  son  fatte  due  colonne, 
ognuna  d' altre   quattro   colonnette   in   se   collegate . 
Così  vi  sono  altre  prove  d'  antico   e  di  moderno  in- 
gegno 5  che  migliori  parranno  a  vedersi ,  che   oppor-» 
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tune  a  descrivere,  affrettandomi  a  scendere  nella  cri- 
pta di  questa  basilica  . 

Per   ampie   scale   ai   due   lati    s'  aprono   due  va- 
ni ;  ognuno  partito  in  due  archi  co'  loro  sfondi ,  che 
pur  bella  apparenza  fanno   al  vedere  .  Antiche   fogge 
e  rabeschi  intagliati ,  ed  animali  e  fogliami  diversi  e 
bizzarri ,   non    senza   ragione   d'  invenzione ,   tutte    e 
quattro  ne  adornano  le  cornici  degli   archi .  Se  que- 
ste sculture  sieno  di  quelF Adamino  da  s.  Giorgio,  il 
cui  nome  leggesi  in  una  delle  colonne,  come  fra  poco 
vedremo,  io  il  dico,  perchè  altri  il  disse.  Dall' ulti- 
ma traslazione  (41)  fu  qui  riposto    il  corpo  del  santo 
vescovo;  e  giace  in  arca  di  rosso  marmo  ,  alla  quale 
un  altare  è  dinanzi  di  non  antica  forma;  il  tutto  rin- 
chiuso in  ferrati  cancelli,  quasi  della  foggia  stessa  di 
quelli  che  cingono  V  arche  degli  Scaligeri .  V  hanno 
dattorno  pitture  del  Simbenati ,  del  Balestra  e  d'  altri 
che  non  occorre  di  ricordare.  Quaranta  e  più  colonne 
di  marmo  sormontate  da  antichi  capitelli  diversiformi , 
tutto  ne  spartiscono  lo  spazio .  Le  volte  sono  divise  in 
quadro  ;  e  quattro    de'   maggiori   pilastri   soverchian- 
dole ergonsial  tetto  della  basilica.  Sulle  loro  fronti 
o  quadre  o  rotonde   vi   stanno   frammenti  di  antichi 
bassi  rilievi,  e  dipinte  immagini  de' primi  tempi.  La- 
sciò scritto  il  Zagata ,  che  le  volte  sostenenti  1'  aitar 
maggiore    della   superiore   basilica    furono   rinnovate 
r  anno   i446  ?  quindi   ne   apparisce   la  diversa  forma 
delle  colonne  e  de'  capitelli  più  e  meno  antichi .  Due 
altari  ne'  laterali  sfondi  si  stanno  a  fronte  di  unifor- 
me struttura  in  pietra ,  con   ara  ed   arca  di   sopra  e 
di  pari  compartimenti  e  statuette  in  nicchie  riposte , 
trasportativi  dalla  chiesa  soppressa  di  s.  Procolo. L'uno 
contenea  le  sacre  ceneri  de'  ss.  Euprepio  e  Gricino  ; 
r  altro  quelle  de'  ss .  Procolo   e  Agabio ,  o    Agapito , 
pur  essi  vescovi  e   santi  della  chiesa   veronese .  Am- 
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bediie  questi  altari  che  sono  eli  buona  forma  e  di  non 
isgraziata  scultura,  hanno  nel  fianco  un  medesimo 
stemma,  forse  di  chi  a  sue  spese  gli  fece  inalzare,  e 
le  iscrizioni  vi  sono  partite  in  diyerse  specchiature  . 
Dalla  detta  chiesa  di  s.  Procolo  vi  si  trasportò  pure  un 
altare, con  ìscol^ìtoYÌ: Hic  jaceiit  ss.  Cosrnae  et  Damia- 
ni mari,  ossa  indenta  M.CCCC.LXXXXII .  Recognita 
M.D.C.XXXXFj,  iscrizioni  fattevi  recentemente  scol- 
pire. Non  è  poi  da  dispregiare,  ma  si  da  commendare, 
che  sì  fatti  monumenti  con  molta  pazienza  e  spesa 
sieno  stati  raccolti  e  riposti  a  più  sicura  conservazio- 
ne .  Così  fosse  stato  fatto  qui  e  altrove  ;  che  più  do- 
cumenti n'  avremmo  della  sacra  e  della  profana  anti- 
chità !  Se  non  si  fece,  che  in  avvenire  si  faccia! 

Risalendo  alla  basilica  per  l'altra  scala,  diasi  uno 
sguardo  alle  fasce  esterne  di  questi  due  archivolti , 
aventi  come  gli  altri  due  i  loro  bassi  rilievi  dello 
stesso  scarpello .  Tra  i  rabeschi  è  pur  bizzarro  il  ve- 
dere due  galli  portare  una  volpe  da  un  bastone  pen- 
zoloni, immagine  che  non  deve  essersi  dallo  scultore 
inventata  senza  intendere  a  fatto  storico  o  a  moral 
verità  5  per  esempio  che  la  vigilanza  vinca  F  astuzia . 
Nel  vano  anteriore  del  capitello  il  quale  serve  a  en- 
trambe le  colonne  che  sostentano  queste  volte,  leg- 
gesi  ad  informi  caratteri:  Adaminiis  de  sco.  (sancto) 
GeorgiOyC\\Q  si  volle,  come  dissi,  da  taluno  interpre- 
tare non  delle  sole  colonne,  ma  ch'egli  fosse  Io  scul- 
tore anche  de'  bassi  rilievi . 

Nella  sagristia  da  un  lato  del  presbiterio ,  v'  ha 
qualche  quadro  della  scuola  dell'India,  tre  di  Gio. 
Marchi  ed  uno  sul  paragone  d' incerto  j  con  alcun 
altro  di  poco  o  di  nessun  conto . 

Ma  delle  antiche  pitture  a  fresco  che  pur  resta- 
no da  questo  lato  ,  ve  n'  ha  alcuna  che  dalle  mal- 
conce  pareti  spira  ancora  qualche  virtù  di  espressio- 
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ne,  dalle  teste  principalmente .  Tutte  poi,  per  la  se- 
rie delle  età  pittoriche ,  meriterebbero  che  lor  s'  a- 
vesse  miglior  riguardo,  levando  le  importune  sovrap- 
poste spalliere ,  tavole ,  panche  ed  altro  che  le  va 
logorando  e  scrostando.  Di  questo  ben  degno  ufizio, 
dovuto  alla  veneranda  antichità,  se  ne  raccomanda 
la  cura  a  chi  presiede  alla  conservazione  de'  sacri 
templi .  V  ha  pure  da  questa  navata  T  aitar  maggio- 
re,  che  fu  di  s.  Procolo,  colla  tavola  dell' Anselmi , 
dove  è  da  osservare  un  mirabile  pezzo  di  verde  an- 
tico lungo  metri  2,572,2,  e  largo  i,36i,  che  intatto 
e  più  grande  postovi  da'  nostri  maggiori  servì  di 
coperchio  al  sepolcro  di  quel  santo  vescovo  .  Presso 
r  altare  buone  pitture  sono  le  antiche  sopra  la  croce 
stazionale  ,  forse  del  Monsignori  . 

Prima  d'uscire  da  questo  tempio,  s'osservi  la  ma- 
gnifica Coppa  col  suo  piedestallo ,  teste  traspiantata 
dirimpetto  al  battisterio.  Essa  è  tutta  di  porfido,  be- 
ne incavata  e  rotonda,  prezioso  segno  e  mirabile  del- 
l' antica  magnificenza .  Non  sì  di  leggieri  vedrassi  al- 
trove egual  pezzo  del  diametro  di  metri  2,72,  tranne 
il  piedestallo  eh' è  pure  di  porfido .  Stava  essa  ab  an- 
tico fuor  della  chiesa  ad  uso  di  lavacro  delle  mani 
prima  di  entrarvi  ;  al  che  fa  sustituito  1'  uso  delle 
pile  dell'acqua  santa.  Era  stato  pure  strano  consiglio 
r  averla  chiusa  in  quella  stanza ,  fabbricata  a  ridosso 
della  basilica,  e  miglior  partito  fa  certamente  il  qui 
trasportarla .  Vi  si  allogò  sotto  del  piedestallo  quella 
stessa  lamina  coli'  iscrizione  postavi  già  da'  monaci 
nel  luogo  stesso,  donde  ora  si  è  tolta,  e  sul  rovescio 
vi  s' incise  altra  epigrafe ,  la  quale  esprime  1'  atto  e 
l'epoca  del  trasporto ,  descrittosi  in  altra  la  cagione 
ed  il  luogo  .  Leggile  in  nota  tutte  e  tre  (Ì2)  . 

Dalla   porta   laterale  ,   dattorno   a   cui    quasi    in 
cornice  sono  disposti  i  sette  Sacramenti,  pitture  del 
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Riclolfi.5  si  passa  al  chiostro  ,  dove  soprattutto  ci  chia- 
ma il  bellissimo  Gesù  Bambino  ,  dipintura  a  fresco 
del  Mantegna  .  La  munificenza  di  Cesare  ne  ordinò 
a  preservarla  convenevole  custodia  di  marmo  ,  po- 
stane in  iscrizione  la  memoria.  Vista .  questa  bellez- 
za, che  altro  ci  resta  qui  da  vedere,  se  non  che -uno 
schejiefi'o,  pili  presto  a  compiangersi,  della  monastica 
magnificenza  P  Quello  che  a  tanta  rovina  bastato  non 
era,  dico  la  barbarie  de'  secoli  passati,  bastò  pur  trop- 
po il  furore  del  nostro ,  che  tutto  ne  cagionò ,  qual  si 
vede,   l'estremo   devastamento. 

Tra  i  monumenti  rotti  ed  infranti,  tra  le  colonne 
e  le  volte  sfiancate  e  sceme ,  tra  le  reliquie  del  magni- 
fico monacale  lavatojo,  qualche  iscrizione  ancora  qui 
sussiste,  e  qualche  sarcofago  di  antica  forma  e  di  nuo- 
va .  Vi  si  può  vedere  pur  anche  la  ricordata  antichissi- 
ma chiesa  dalle  quattro  informi  colonne,  da  più  infor- 
mi capitelli  finite  ;  eh'  è  pur  la  più  veneranda  reliquia 
della  sacra  antichità  .  Qui  v'ha  il  sepolcro  di  Ubertino 
Scaligero ,  che  fu  priore  del  monastero  ,  il  cenotafio 
d'  un  dinasta  germano ,  il  magnifico  mausoleo  d'  un 
Bevilacqua  Lazise  e  d'  altri  .  Chi  volesse  poi  tutte  esa- 
minarne le  iscrizioni ,  potrebbe  di  più  notizie  raccorre 
il  frutto ,  sì  per.  la  storia  de'  tempi,  e  sì  per  le  ragioni 
dell'  arti .  Io  ne  soggiugnerò  in  nota  quali  più  creda  a 
proposito  delle  narrate  cose  (43).  Così  si  potesse  in  que- 
sto desolato  ricinto  tutti  allogarvisi ,  come  s'  è  propo- 
sto,  e  mausolei  e  sarcofaghi ,  bassi  rilievi  e  iscrizioni 
diverse  ,  the  per  la  città  e  per.  le  chiese  soppresse  cor- 
rono pericolò  di  andar  perdute!  Ne  tornerebbe  ancora 
utile  ed  onorato  quel  luogo ,  il  quale  colla  circostante 
badia  fu  un  tempo  albergo  di  belle  opere  e  di  perso- 
naggi per  sapere  e  per  autorità  ragguardevoli  .Mentre 
io  facea  questi  voti ,  alcuni  già  furono  solleciti  e  bene- 
meriti di  mandarvi  quai  monumenti  fu  in  poter  loro 
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di  salvare  dalla  comune  rovina  .  Tra  questi,  di  cui  ne 
do  le  iscrizioni  (44)5  dalla  chiesa  di  s.  Salvator  corte 
regia  fu  trasportato  il  cenqtafio  di  Giovanni  Farinata 
degli  liberti,  famiglia  fiorentina,  per.  le  fazioni  de' 
Guelfi  e  de' Ghibellini  ricoveratasi  fra  noi  l'anno  1262, , 
donde  fiorirono  gli  egregi  pittori  Paolo  e  Orazio  Fari- 
nati  ;  dalla  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola  il  busto  col- 
l'epigrafe  del  nostro  benemerito  letterato  Federico  Ge- 
rii; e  da  quella  de'  ss.  Quirico  e  Giulita  1'  epigrafe  e  il 
busto  di  Alessandro  Riccardi  napoletano ,  letterato  e 
custode  principale  della  biblioteca  cesarea  .  Se  ne 
immiti  r  esempio  ,  facendo  qua  trasportare  j,  a  cui  ca- 
glia 1'  onore  del  nome  avito ,  il  bel  mausoleo  di  Mar- 
gherita Schioppo  5  che  fuori  della  soppressa  chiesa  di 
s.  Bartolommeo  in  monte  lotta  coli' intemperie  delle 
stagioni  ;  da  quella  di  s:  Maria  alla  chiavica  la  grand' 
arca  di  Avogaro  degli  Ormanetl,  venutici  da  Prato  di 
Toscana ,  uno  de' commi ssarj  nominati  nel  testamento 
di  Can  Signorio  l'anno  1370  ,  facendo  infiggere  solleci- 
tamente nelle  pareti  i  monumenti  già  trasportativi,  per 
sottrargli  al  guasto,  che  lor  viene  da'  fanciulli,  i  quali 
aiiche  da'  freddi  marmi  trovano  argomento  di  trastullo 
e  di  giuoco  .  Infrattanto  giova  almeno  riportarne  le 
loro  iscrizioni  (4^)  •  Queste  ed  altre  cose,  che  vorrei 
pur  fatte  per  onor  delle  lettere  e  della  patria ,  le  vo 

ricordando  nel  sojx-dufrnere  ciò  che  resta  dalla  desola- 
le    o 

zioue  di  cotesta  illustre. badìa, avvisando  di  compensare 
in  parte  per  esse  memorie,  se  vi  si  alloghino,  il  deside- 
rio di  chi  vi  accorra  a  contemplarne  gli  avanzi.  Vedesi 
in  fatti ,  uscendo  da  questo  chiostro ,  gran  parte  del- 
l'antico  monastero  e  palagio,  donde  o  per  cui  chiaris- 
simi imperadori  e  re  d' italia  e  potentissimi  perso- 
naggi segnarono  ampli  e  solenni  diplomi  (46) .  Quella 
torre  già  minacciata  dell'ultimo  eccidio,  con  tutto 
il  resto  dei   monacale    edifizio,  reggerà    ancora   alla 
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forza  di  qualche  secolo,  mediante  lo  zelo  de'  buoni 
cittadini . 

In  qual  tempo  e  per  quanto  ne  avessimo  qui 
la  vescovile  residenza,  punto  è  di  storia  non  ancora 
ben  chiarito ,  avendo  qualche  scrittore  erroneamente 
asserito  che  palazzo  vescovile  vi  fosse  a  s.  Zeno  in 
oratorio ,  e  alcun  vescovo  risieduto  vi  avesse  .  Ma  di 
ciò  pur  volendo  alcuna  cosa  brevemente  soggiugnere , 
io  dirò,  che  posta  dal  Biancolini  l'antica  nostra  cat- 
tedrale a  s.  Zeno  maggiore,  e  quivi  fissata  la  resi- 
denza de'  primi  vescovi  sino  al  principio  del  nono 
secolo ,  ne  fu  la  sua  asserzione  approvata  da  un  eru- 
dito e  confermata  con  alcune  osservazioni .  Quanto 
peso  elle  s'  abbiano  di  autorità  e  di  ragione ,  potrà 
da  sé  riconoscere  chiunque  le  voglia  leggere  e  con- 
siderare f  Bianc.  Ch.  Ver.  l.  4  /•  829  e  segg.  )  . 

Uscendo  finalmente  di  qua  vediamo  quanto  più 
magnifico ,  atterrata  la  stanza  che  contenea  la  cop- 
pa, si  renda  alio  sguardo  quel  lato  esterno  della  ba- 
silica con  tutto  il  campanile .  Per  tal  opera  si  venne 
pure  a  dar  più  agio  per  visitarvi  sotterra  quel  mau- 
soleo ,  il  quale ,  se  giusta  il  MafFei  volgarmente  di- 
cesi di  Pipino ,  già  morto  a  Milano ,  potria  però  con- 
fermarci che  appartenere  gli  potesse  qualche  magni- 
ficenza che  si  ha  nella  sua  costruzione ,  la  tradizio- 
ne antica  e  continua,  e  l'amor  che  avea  Pipino  a 
Verona,  dove  non  è  inverisimile  che  avesse  ordinato 
d'  esser  sepolto  .  Ora  di  qual  eh'  egli  siasi  questo  se- 
polcro è  pur  degno  anche  per  la  sua  struttura  d'esser 
veduto  5  lasciando  al  volgo  le  favole  intorno  ad  esso . 
L' iscrizione  poi  sovrappostavi  manifestamente  appari- 
sce non  essere  uè  antica,  ne  legittima.  Legittima  però 
ed  antica  par  che  sia  quella,  checché  altri  ne  pensi, 
la  qual  leggesi  su  di  un  romano  sarcofago  di  bella 
forma  testé  disotterrato  pubblicata  già  dal  Saraina  con 
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qualche  varietà .  Dentro  vi  si  rinvenne  grande  ani- 
masso  di  soli  cranj;  quando  e  perchè  ripostivi,  non  è 
sì  facile  né  punto  importa  il  congliietturarlo  (47)  • 

Nella  piazza  di  fronte  vegga  ancora  l'erudito  due 
marmi ,  1'  un  sopra  1'  altro  ,  di  romano  lavoro  ,  cioè 
gran  parte  d'  un'  ara  di  gran  diametro ,  intagliata  a 
fogliami  e  a  ligure ,  e  sopra  d'  essa  una  tavola  di 
marmo  con  listelli  e  qualche  breve  iscrizione  di  mez- 
zo al  profilo  o  lembo  anteriore.  A  coperchio  di  sar- 
cofago 0  a  qual  altro  uficio  servisse,  non  istarò  a  de- 
finirlo,  ridottasi,  non  è  molto,  ad  uso  di  mensa  nel 
gnoccolar  baccanale ,  dinanzi  al  busto  diformato  di 
Tommaso  da  Vico  ;  che  in  quel  dì ,  rinnestandogli  il 
capo,  cotesto  popolo  quasi  se  lo  idoleggia,  come  fon- 
datore o  consigliatore  della  loro  festa  (  Tav.  X )  .  Di 
questo  baccanale  (48)  si  ha  raccolte  e  pubblicate  no- 
tizie e  memorie  (  Ver.  Tipogr.  Main.  1818  y.  Di  que- 
sto luogo  altre  più  cose  potrebbonsi  aggiungere  alle 
già  dette  ;  ma  lungo  è  ancora  il  viaggio ,  che  ne  resta 
per  vedere  gli  altri  antichi  e  recenti  monumenti  di 
questa  patria . 

S.  Bernardino  e  il  pubblico  Cimitero. 

Passando  alle  mura  dalla  sinistra  della  porta  a 
s.  Zeno,  trovansi ,  come  si  vide  dall'altra  parte,  ro- 
vine e  reliquie  della  militare  fortificazione  ;  della  qua- 
le non  possiamo  ripetere  se  non  che  opera  del  Sam- 
michcli  furono  i  due  baloardi  che  ancor  si  dicono  di 
s.  Zenone  e  di  s.  Bernardino,  col  cavaliere  al  mezzo 
della  cortina,  riconosciuti  anch'essi  e  ammirati  dai  pe- 
riti dell'  arte  per  tutte  le  forme  e  prove  migliori ,  che 
in  lor  vedeansi  di  questa  scienza .  Di  qua  passiamo  a 
s.  Bernardino  5  chiesa  che  fu  de'  frati  minori  osser- 
vanti, a  vedervi  il  bello  ed  il  tristo  che  vi  rimane. 
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Tra  le  corsie  di  un  chiostro  intarsiato ,  per  così 
dire,  di  cenotafj  e  d'iscrizioni,  mostrasi  questa  chie- 
sa semplice  alla  facciata  e  dignitosa  ;  non  di  vecchia 
ne  di  moderna  forma ,  come  che  all'  apparenza  paja 
più  antica  eh'  essa  non  è .  Di  fatti  non  va  più  là  del- 
l'anno  1452.  Dal  1449?  i"  ^^i  cessò  la  peste,  che 
da  due  anni  aveva  afflitto  Verona,  s'  era  trattato  del 
luogo  ;  della  facoltà  e  del  modo  d' innalzare  questo 
tempio  a  s.  Bernardino  da  Siena,  assai  benemerito 
per  la  predicazione  tre  volte  fra  noi  ripetuta ,  e  per 
altri  suoi  esercizj  di  pietà  e  di  grazie .  Fornase  di- 
ceasi  la  contrada,  che  ne  fu  elettale  chi  più  volesse 
saperne  e  de'  deputati ,  che  all'  uopo  furono  spediti 
a  Venezia ,  e  della  convenzione  fatta  colle  monaclie 
di  s.  Giovanni  della  heverara ,  consulti  il  Biancolini, 
il  quale  partitamente  ne  ragiona.  Da'  registri,  eh'  egli 
ne  dà,  si  conosce  che  in  queste  contrade  abitavano 
molti  fabbricatori  di  panni  e  tessitori  ;  e  che  per  ciò 
pur  allora  in  Verona  il  lanificio  era  in  fiore  .  Tra  gli 
anni  i45i  e  Sa  si  cominciò  la  fabbrica ,  proseguita 
pure  di  elemosine. 

De'  monumenti  e  de'  pregi  di  questa  chiesa  co- 
minciamo al  di  fuori .  Presso  la  porta ,  che  mette  al 
secondo  chiostro ,  dipinse  a  fresco  il  Farinati  la  Nun- 
ziata e  la  Risurrezione;  Paolo  Morando,  detto  il  Ga- 
vazzola,  il  s.  Bernardino  da  Siena  sopra  la  porta  con- 
tigua ,  e  Niccolò  Giolfino  la  Vergine ,  ambedue  in  pic- 
cioli ovati  .  La  porta  della  chiesa  è  di  buon  disegna 
a  bei  lavori  d'intaglio  per  quanto  ne  resta;  sopra  v'  è 
un  s.  Francesco  in  rilievo  e  non  in  pittura  del  Fal- 
cieri .  Nella  prima  cappella  a  destra  veggansi  le  ma- 
gnifiche egregie  forme  di  due  pittori  insieme  accop- 
piate nella  tavola  in  tela  di  s.  Francesco.  Contro  l'o- 
pinione del  Lanceni  e  del  Mafiei,  che  questa  tavola 
fanno   tutta  di  Francesco  Morone,  il  dal  Pozzo  e  la 
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pubblica  Nota  delle   nostre   pitture,  alla  quale   però 
Mon  sempre  dobbiamo  attenerci,  fanno  la  gloria  d'in- 
certo, chiamatovi  a  supplirla,  rimasta  imperfetta  per 
morte  del  Gavazzola  .  Clii  si  conosce  del  bello  reale 
e  legittimo,  miri  ai  panneggiamenti  e  alle  teste  delle 
sei   figure  dabbasso  che   tutte    spirano    verità  e  vita  . 
La  s.  Elisabetta  mette  propriamente  nel  cuore  di  chi 
la  guarda  quella  gioja  medesima,  che  le  ride  in  vol- 
to al  trovarsi  cambiato  in  fresche  rose  quel  pane  che 
recava  ai  poverelli .  Le  altre  cinque  vi  stanno  digni- 
tosamente   assorte  contemplando    la  gloria  del   cielo , 
eh'  è  pur  bella  a  vedere   con  quegli   angeletti    sparsi 
di  qualche  lume,  comechè  appunto  per  essa  gloria  il 
Cignaroli  nella  sua  serie  de'  pittori  veronesi  ebbe  ar^- 
gomento  di  vie  più  compiangere  la  morte  del  primo 
autore,  accaduta  l'anno  stesso  iSaa  che  dappiè  vi  si 
legge  .  Sulle  pareti  laterali ,  per  quanto  ne  restò  dal- 
l' ingiuria   de'  tempi ,  veggonsi   ancora   parer   vive  e 
spiranti  le  belle  figure  a  fresco  di  Niccolò  Giolfino  . 
Sotto  le  volte  meglio  conservate ,  fra  le   architetture 
e  le  viste,  introdusse  il  pittore  i  portoni  colla  piazza 
della  Bra ,  qual  era  al  suo  tempo  .  Tra  questi   scom- 
partimenti vi  stanno  cenotafj  e  busti,  eretti  alla  me- 
moria di  alcuni  dei  Perez,  venutici  dalla  Corsica.  Alla 
seconda  cappella  dei  Banda,  la  tavola  della  Vergine  col 
Bambino  tra'  ss.  Giorgio  e  Girolamo  è  bellissima  ope- 
ra di  Francesco  Monsignori  colla  sua  epigrafe  :  Fraii' 
ciscus  Bonsignorius  Ver,  p.  MCCCCLXXXO"// .  Tran- 
ne alcune  croci  stazionali ,  abbiamo  poche  pitture  di 
lui:  assai  ne  dipinse  in  Mantova,  e  nessuna  vulgare. 
E  qui  pare  a  proposito  d'avvertire  che  Bonsignori  do- 
veva essere  il  suo  cognome,  non  Monsignori j,  come  ì 
biografi  comunemente   lo  chiamano,  così  intitolatosi 
egli  medesimo  anche  sotto  un  ritratto  dell'anno  1437 
del  museo  Cappello  di  Venezia,  come  notò  singoiar- 
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mente  11  Maffei  fi.  e.  p.IIIf.  1 56  y.  Nella  cappella 
(lei  Canossa  ad  antica  fu  sustitiiita  una  dipintura  del 
moderno  artefice  Boscarato.  Dappiè  e  da'  lati  delF  al- 
tare v'  ha  qualche  epigrafe  ad  onore  di  alcuni  di  que- 
sto illustre  casato.  Ma  la  seguente  cappella  della  Cro- 
ce ,  fondata  dagli  Avanzi ,  ora  de'  Torri ,  ci  offre  a 
mirar  nuovi  pre^i  della  pittura  veronese ,  formando 
da  se  quasi  una  galleria  degli  autori  che  fiorirono 
nella  bella  scuola  de'  nostri  primi  maestri .  La  pas- 
sione di  Cristo  ne  fornì  loro  i  principali  argomenti . 
Il  Crocifisso  colla  Madonna  e  s.  Giovanni,  quadro  so- 
vrapposto agli  altri  coli' anno  1498,  e  la  lavanda  de' 
piedi  alla  sinistra ,  sono  di  Francesco  Morone  ;  del 
Cavazzola  1' orazion  neir  orto ,  la  flagellazione,  la  co- 
ronazione di  spine,  l'andata  al  Calvario  e  la  depo- 
sizione dalla  croce,  in  cui  lasciò  il  suo  ritratto  assai 
vivo  e  spirante  nel  Nicodemo,  giovane  con  barha  rossa 
che  vi  sta  presso  col  breve:  Paidus  V.  P.  M.D.XXII. 
Di  lui  pur  sono  le  quattro  bellissime  teste  in  legno 
d"*  alcuni  santi,  ritratti  ne'  basamenti .  D' incerto  è  la 
Vergine  con  Bambino  nel  mezzo;!  due  ss.  Bartolom- 
meo  e  Francesco  d'Assisi,  tutti  pure  in  legno,  sono 
del  Caroto;  del  quale  è  il  Cristo  che  si  licenzia  dalla 
Madre  fra  quelli  alla  sinistra,  dove  è  del  Badile  il  La- 
zaro  risuscitato  .  Dal  lato  alla  destra  dell'  altare ,  di 
Niccolò  Giolfino  sono  la  cattura  di  Gesù  nel!'  orto , 
Cristo  davanti  a  Pilato,  la  crocifissione  e  la  risur- 
rezione sovra  gli  altri;  quadro  il  più  ben  conservato . 
La  suocera  di  s.  Pietro  risanata  dal  Salvatore,  è  co- 
pia scambiata  ad  un  originale  di  Paolo .  D' incerto 
sono  le  statue  nella  vicina  grotta  dattorno  al  sepolcro 
di  Cristo  . 

Fuori  di  questa  cappella ,  se  si  voglia  continuar 
ad  osservare  tutte  le  pitture  della  chiesa ,  il  piccolo 
altare  ha  del   cav.  Barca  il   martirio  di   molti  Fran- 
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cescani  ;  la  statua  in  marmo  di  s.  Pasquale  Baylon  è 
dell'  Aglio  j  di  Alessandro  Rossi  quelle  di  due  spezie 
di  marmo  di  buona  espressione  all'  aitar  maggiore . 
La  bellissima  tavola  principale  nel  coro,  sullo  stile  di 
guella  del  Mantegna  a  s.  Zeno,  è  di  Francesco  Bena- 
glio,  che  ha  l'epigrafe  col  suo  nome  senz'anno .  Una 
cappelletta  con  antico  fregio  di  varie  figure ,  alla  si- 
nistra di  questo  altare,  ha  del  Barca  una  visita  di 
S.Elisabetta,  assai  malconcia.  Tutte  le  immagini  da' 
santi  sulle  portelle  dell'organo  sono  egregia  opera -di 
Niccolò  Giolfino  j  di  Bernardino  India  la  natività  di 
N.  S.  all'  altare  dei  Franco,  che  ha  bella  forma  d'ar- 
chitettura e  d' intagli .  All'  annunziazione ,  tavola  del- 
l'Amigazzi  riposta  sopra  la  porta  maggiore,  fu  susti- 
tuita  nel  seguente  altare  una  nuova,  su  l'antico  gu- 
sto, del  sig.  Antonio  Vicentini ,  giovane  seguace  della 
buona  disciplina  pittorica.  Nell'ultimo  altare  al  gran- 
de ammasso  di  marmi  corrisponde  il  quadro  del  Ba- 
lestra; sono  di  Antonio  Ceola  le  due  statue  dai  lati.. 
La  Vergine  col  Bambino  tra'  ss.  Rocco  e  Sebastiano 
che  ha  forme  piuttosto  femminili ,  è  pittura  dell'  In- 
dia, ripetuta  su  d'ambe  le  facce  del  Gonfalone  appeso 
presso  la  porta  .  L' immensa  tela  che  tutta  copre  la 
volta,  fu  fatta  dipingere  dai  Gherardini  al  Falcieri . 
Ma  passiamo  eh'  è  tempo  all'  insigne  e  rinomata  cap- 
pella del  Sammicheli  (  Tav.  XI  )  . 

Dall'  austriaco  maresciallo  Carlo  de'  Pellegrini 
^indicatosi  il  pien  diritto  di  questa  cappella  alla  sua 
famiglia,  detta  del  palazzo  vecchio,  nell'atrio  vi  fu 
alzata  un'  epigrafe ,  la  quale  s' accorda  coli'  altra  posta 
nel  mezzo  di  essa  alla  sua  fondatrice  Margherita  de' 
Pellegrini  (49) .  Il  miglior  pregio  di  questo  tempietto, 
qualunque  sia  il  titolo, che  dar  gli  si  voglia,  si  è  la 
incomparabile  forma ,  immaginata  dalla  sovrana  mente 
del   suo   architetto .  Questi   ne'  grandi   e   ne""  i)iccoU 
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^pazj  datigli  a  far  suggetto  dell'  arte  sua ,  seppe  mai 
sempre  trovar  partiti  e  crear  nuovi  esempli,  come  si 
vede  in  questo  principalmente  :  tanta  è  V  unione  de' 
pregi  che  vi  si  ammirano ,  e  1'  eleganza  di  cui  1'  or- 
narono i  respettivi  artefici  sotto  le  forme  segnate  da 
queir  ingegno   immortale .    Quindi   lui    vivente    disse 
il  Vasari,  egregio  scrittore  e  conoscitore  dell'arti  bel- 
le, tenersi  comunemente  clic  per  opera   simile   altra 
ìion  fosse  allora  più  bella   in  Italia  f  p.  IH  f.  5 14 
Boi.  i663  y.  E    sì  di  que'  tempi    doveasi    conoscere, 
che  dalla  ringhiera  in  su ,  donde  si  termina  il  primo 
piano ,  comincia  il  difetto   commesso   dagli   esecutori 
contro  il  disegno  e  la  mente  dell'architetto,  il  quale 
avea  pure  ordinato  che  la  cupola  fosse  distinta  d'al- 
tri fregi  e  delle  respettive   statue   adornata  .  Queste , 
come  quelle  delle  nicchie  dabbasso ,  vi  si  porranno , 
sallo  Iddio,  quando;  poiché  non  si  è  potuto  ciò  adem- 
piere né  anche  nel  ristauro  fatto  recentem_ente  colla 
somma  di  circa  cinquemila  fiorini  che    lasciò  a  que- 
sto fine  il  detto  maresciallo,  morto  in  Vienna  l'anno 
i796.Impertanto  il  Vasari  medesimo  tacciò  a  torto  d'a- 
varizia quella  magnanima  donna,  che  il  Temanza  bra- 
vamente difese .  Avea  conosciiito  pur  essa  di  non  po- 
ter sopravvivere  a  tanto  di  vedere  compiuto  sì  magni- 
fico edifizio  ;  perciò  vi  provvide  opportunamente  con 
suo  testamento  dell'anno   i554,  riordinato  nel   i557, 
che  fu  r  ultimo  della  sua  vita  .  Il  Sam micheli   stesso 
non  ebbe  con  molla  sua  pena^  com'  egli  scrisse ,  a  ve- 
dere questo  suo  disegno  più  convenevolmente  finito  . 
Forseché   potrebbe  ora  quel  suo  rammarico  in  parte 
racconsolare,  trovandovi  nelle  volte  aggiunti  i  conve- 
nevoli fregi ,  aperta  il  cupolino  eh'  era  chiuso  da  uno 
spurio  rosone,  e  ritocche  e  Supplite  altre  membratu- 
re, sì  che  neir  architettonica   simmetria   e  negli    or- 
lìftmcrfti  meglio  tra  loro  si  accordano  l' inferior  parte 
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e  la  superiore .  Il  inerito  di  si  fatto  riordinamento 
deesi  al  cav.  Giuliari  che  ne  riconobbe  tutta  la  sua 
struttura  e  le  respettive  modanature  per  secondare 
più  dappresso  la  mente  delT  autore,  presiedendo  alla 
esecuzione ,  spostane  poi  la  descrizione  colle  dimen- 
sioni architettoniche  in  ampio  volume ,  arricchito  delle 
respettive  tavole  e  pubblicato  l'anno  i8i5  per  le  sue 
magnifiche  stampe  . 

Ma  quali  di  tanto  commendata  cappella  ne  sono 
poi  le  forme  e  gli  ornati?  Questa,  come  dissi,  è  un 
tempietto  intitolato  a  s.  Anna,  il  quale  desta  nell'im- 
maginazione 1'  idea  de'  mausolei  degli  antichi  .  S-j  in 
tale  argomento  si  segnalarono  tanto  i  Romani ,  non 
meno  segnalato  andrà  il  nome  di  quella  matrona  che 
prese  per  tal  mezzo  ad  eternare  la  memoria  di  sé  , 
del  marito  e  de'  suoi  ligliuoli .  Simmetrico  e  nobi- 
le atrio  di  convenevoli  ornamenti  distinto  mette  in 
esso  perfettamente  rotondo ,  a  bella  foggia  di  marmi 
in  vario  colore  lastricato ,  che  tutto  in  sull'  ordine 
corintio  si  estolle,  coni' è  la  porta  che  ricorda  il  Va- 
sari averla  il  Sammicheli  voluta  copiare  da  antica  che 
avea  veduta  in  Roma.  E  qui  si  noti,  secondo  1'  Al- 
bertolli ,  che  questo  corintio  non  ha,  come  pubblicò- 
il  Pompei,  intagli  nelle  gole  rovescie  del  cornicione, 
nella  base  della  colonna  e  ne'  membri  del  piedestal- 
lo ,  al  quale  pur  erroneamente  egli  diede  m^aggiore 
altezza .  La  linea  condotta  in  giro  con  proporzione  è 
partita  da  rjuattro  ricetti,  tre  per  altari  ed  uno  per 
la  porta.  Fra  loro  girano  pure  a  curva  perfettamente 
altrettante  nicchie  per  le  statue;  né  altramente  si 
movono  piedestalli  e  cornici,  are  e  frontoni,  vani  ed 
archi  di  tutto  il  piano  inferiore.  Esso  è  finito,  come 
dicemmo,  dalla  ringhiera  o  balaustrata,  sopra  cui  le- 
vasi gradatamente  il  piano  superiore  della  cupola, 
scompartito  in  quadri  che  si  digradano,  secondo  che 
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più  vanno  appressandosi  al  cerchio  del  cupolino  .  0- 
gni  quadro  ha  il  suo  rosone  che  vi  fu  testé  aggiun- 
to .  Per  quattro  finestroni ,  ognuno  tripartito  da  due 
colonne ,  scende  la  luce ,  la  quale  par  che  soccorra 
all'  arte  per  mostrarci  vie  meglio  le  sue  diverse  bel- 
lezze .  Delle  colonne  maggiori  quattro  sono  a  canali 
diritti ,  quattro  a  spirali ,  lasciatane  poi  tutta  piena 
la  terza  parte  dalla  base,  giusta  P  antico  uso,  si  che 
n'  abbiano  esse  maggior  solidità  e  meno  cagione  di 
danno  .  Gli  stipiti  degli  altri  altari ,  delle  nicchie  e 
d'altri  vani,  sono  tutti  intagliati  a  fogliami  con  uc- 
celli ed  altre  forme  di  tal  vaghezza  e  maestria,  che 
non  pare  né  intendimento  umano ,  né  umano  scar- 
pello essersi  mai  potuti  meglio  accordare  per  rap- 
presentare in  marmo  tanta  eccellenza.  Si  sapesse  al- 
meno a  chi  dare  la  meritata  lode  di  tanto  lavoro! 
La  tempra  de'  marmi  durerà  hen  assai  tempo,  non 
vedendosi  ancora,  dopo  quasi  tre  secoli,  non  una  fo- 
glia staccata,  non  ismussata  un'  ala,  una  fascia,  od 
altra  più  minuta  parte  di  tanti  ornamenti .  Le  spezie 
de'  marmi  qui  usate  sono  il  bronzino,  così  detto  dal 
suono  che  dà  in  lavorandolo ,  il  brocadello ,  il  bardi- 
glio  e  quello  di  Tremosine,  sopra  il  Benaco  dalla  riva 
bresciana  .  La  prima  spezie  fornì  le  parti  architetto- 
niche; l'altre  il  pavimento .  Così  vi  avesse  potuto  pur 
anche  la  pittura  fornirne  le  parti  di  jiari  bellezze! 
Pure  la  principale  tavola  di  Bernardino  India  non  vi 
è  disdicevole  in  tutto  .  La  Vergine  col  Bambino  as- 
sisa in  bella  maestà,  per  quanto  comporti  1'  angustia 
dello  spazio ,  gli  angioletti ,  il  tasteggiare  che  fanno 
delle  cetere ,  appagano  bastantemente  .  I  due  quadri 
laterali  e  il  Padre  Eterno  nella  lunetta  sono  e  per 
«implicita  inferiori  e  per  tempo,  come  che  il  pitto- 
re, che  fu  Pasquale  Ottino  ,  abbia  saputo  in  quadri  di 
ihaggior  suggetto  dar  prova  di  molta  eccellenza . 
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Contemplata  a  parte  a  parte  tanta  bellezza ,  st 
osservi  nelle  grandi  arcate  della  sagristia  le  principali 
azioni  della  Vergine ,  dipinte  con  qualche  buon  par- 
tito di  luce  e  di  mosse  dal  Voltolini ,  e  tre  quadretti 
sul  paragone ,  fra'  quali  il  Cristo  deposto  di  Felice 
Brusasorzi .  Neil'  andito  del  campanile ,  la  testa  del 
Salvatore  in  piccolo  quadro  ad  olio  è  di  Iacopo  Ma- 
ganza  vicentino  .  SuU'  esterno  architrave  della  porta 
le  tre  belle  immagini  dei  ss.  Francescani,  indegna- 
mente maltrattate ,  sono  di  Niccolò  Giolfino  .  Di  lui 
per  la  contigua  scala  si  passi  a  vedere  nel  luogo  j 
che  fu  delia  biblioteca ,  le  più  buone  e  conservate 
opere  a  fresco,  che  da  sé  sole  formano  un'assai  pre- 
gevole galleria  .  La  parete  di  fronte  ha  la  Vergine , 
detta  degli  Angeli ,  dall'  esserne  circondata  in  varie 
guise  d'  atteggiamenti .  Le  stanno  dai  lati  in,  forme 
naturali  i  ss.  Francesco  e  Chiara,  e  dappiè  ginoc- 
chioni due  cospicui  personaggi ,  con  espressione  di  viva 
pietà  e  di  molta  dignità  ai  vestiti .  Per  le  altre  pare- 
ti ,  in  bei  scompartimenti  a  due  ordini ,  s'  hanno  ri- 
tratti e  immagini  di  valentuomini ,  illustri  in  questa 
religione  per  ufizj,  santità  e  dottrina;  il  tutto  distinto 
da'  respettivi  ornati  ed  iscrizioni .  Di  qua  scendendo 
si  passi  al  Cimitero  in  tre  chiostri  partito  . 

Per  tutto  intorno  vedesi  il  segnale  di  morte  ne' 
marmi  e  ne'  cenotafj ,  a'  quali  pur  si  vuole  racco- 
mandata la  memoria  de'  trapassati .  Nessuno  è  sì  bar- 
baro 5  che  nel  dolore  della  perdita  di  chi  gli  fu  caro 
in  vita  non  voglia  e  del  suo  amore  e  della  sua  ri- 
conoscenza dargliene  pubblicamente  1'  ultima  prova , 
temperando  così  1'  amarezza  dell'  anima,  e  ritenendo- 
ne viva  quanto  è  da  lui  la  ricordanza .  DI  parecchi 
autori  sono  queste  epigrafi  ;  per  ciò  se  n'  ha  diverso 
lo  stile  e  vario;  e  più  ricco  e  molteplice  n' è  il  fonte 
dell'invenzione  nella  forma  di  esporre  gli  ufizj ;i  co- 
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stumi  e  gli  affetti  diversi  che  importano  le  varie 
condizioni  di  cl)4  se  ne  volle  onorato  .  Del  maestro 
sommo  e  sovrano  di  guest'  arte  epigrafica ,  dico  il 
proposto  Stefano  Morcelli ,  n'  è  pur  alcuna  ;  de'  nostri 
quasi  1'  altre  tutte  .  I  più  esercitati  e  periti  sono  il 
nob.  sig.  Benedetto  del  Bene,  il  sig.  D.  Luigi  Trevi- 
sani, D.  Antonio  Cesari  dell'oratorio  e  D.  Santi  Fon- 
tana.  Quindi,  tranne  alcuna,  sia  vulgare  o  latina,  di 
troppo  triviale  stile,  o  di  manifesta  contraddizione  al 
vero  5  io  mi  fo  a  credere  che  pur  di  qua  si  possa  a- 
verCjCome  altrove  si  è  fatto,  un  bel  corpo  di  sepol- 
crali iscrizioni  del  genere  semplice  e  dell'  ornato .  Chi 
cerchi  dunque  le  cose  patrie  o  le  altrui,  anche  a  fine 
di  conoscere  lo  stato  presente  della  nostra  epigrafia, 
suggetto  a  questa  età  cotanto  studiato  e  ampliato , 
potrà  col  suo  giudizio  e  sapere  trar  pure  da  queste 
un  saggio ,  raccogliendo  quelle  che  vedrà  tornar  me- 
glio al  suo  intento .  E  qui  si  restino  in  pace  co'  loro 
onori  queste  ceneri  su  cui  passammo,  non  senza  pie- 
toso commov||pento  e  salutare  rimembranza . 

^    La  Porta  di  s.  Sisto,  o  del  V alio  f  Tav.  XII J , 

Dal  più  magnifico  tra  i  sacri  siamo  ad  osservar- 
ne altrettale  tra  gli  edifìzj  profani ,  dettosi  dal  Vasari 
miracolo  del  Sammicìieli ,  quale  nel  fatto  delle  porte 
di  città  da  tutti  i  conoscitori  dell'  arte  si  tiene  che 
sia  questa  che  porta  di  s.  Sisto  dicevasi,  poi  del  Pa- 
lio e  stuppa  comunemente .  Prima  però  di  parlarne 
è  da  sapere  che  il  ricinto  di  mura  da  un  punto  al- 
l'altro  dell'Adige  alle  due  catene  s.  Zeno  e  cappuc- 
cini, fu  opera  di  Cangrande  l'anno  1324,  munite  e 
ristaurate  poi  F  anno  1 368  da  Gan  Signorio ,  secondo 
Giulio  dal  PozzQ  sulF  autorità  del  manoscritto  A  di 
Michele  Cavicchia ,  soggiugnendo  i  nomi  di  nove  cit- 
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tadini  de'  più  autorevoli  eletti  come  presidi  a  questo 
lavoro  f  /?.  59  Illustr.  lud.  Advoc.  Elog.  )  .  Verisimil- 
mente  fu  pure  opera  di  Caugrande  la  torre  che  sorge 
di  mezzo  all'  Adige .  Nel  detto  ricinto  poi ,  in  cui  ri- 
tennersi  le  reliquie  d'  un  vallo  di  Odoacre ,  primo 
re  d'Italia  dell'anno  476,  v'allogò  il  fondatore  tre 
porte  5  denominate  di  s.  Massimo,  del  Calzaro  (  nome 
d'  un  architetto  che  forse  1'  eresse  )  e  di  s.  Spirito  o 
Curriculare ,  come  la  chiama  il  Panvinio  .  Rifacendo 
i  Veneziani  le  dette  mura,  ne  restarono  in  piedi  i 
pezzi  che  nella  mia  carta  topografica  ho  segnati  a 
crocette .  Ma  torniamo  alla  Porta . 

Di  s.  Sisto  appellavasi  da  una  porta  di  questo 
nome  qui  eretta  da  Cangrande  II  l'anno  1307.  Ehhe 
r  aggiunto  del  palio ,  o  panno ,  premio  usatosi  nelle 
corse  de'  camalli .  Il  corso  che  principiava  da  questa 
porta  diede  poi  il  nome  alla  via  principale  della  cit- 
tà ,  e  fu  sustituito  ad  altro  più  antico ,  le  cui  tracce 
piacemi  seguire  in  nota  (00) .  Presasi  a  fabhl'icare  que- 
sta magnifica  porta  l'anno  1542,  e  compiuta  l'an- 
no 1557  giusta  l'epoca  ch'era  segnata  nella  facciata 
esteriore  5  si  murarono  le  due  antiche  di  s.  Massimo 
e  di  s.  Spirito,  ed  essa  si  stette  aperta  al  pubblico 
sino  all'anno  della  peste  i63o  usandosi  soltanto  ai 
tempi  del  raccolto  e  della  festa  del  palio  .  Quindi 
chiusasi  in  tutto ,  stappa  fu  detta  nel  nostro  dialetto . 
Non  ha  molt'  anni  che  per  decreto  del  corpo  muni- 
cipale erasi  al  comune  uso  riaperta ,  e  quindi  porta 
di  s.  Lucia  s'andava  chiamando .  Qual  che  ne  sia 
però  la  cagione  della  sua  antica  e  nuova  chiusura, 
egli  è  ben  un  disagio  di  non  potervisi  addimestica- 
re r  occhio  e  la  mente  a  tutto  il  complesso  delle 
sue  esterne  ed  interne  forme ,  e  imprimerne  colla 
consuetudine  la  pellegrina  idea  della  sua  varia  bel- 
lezza e  magnificenza .  Ogni  arcliitetto  e  studioso  delle 
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Lelle  arti  ha  ben  in  essa  di  che  intrattenersi  e  pa- 
scere lo  spirito  . 

Cinque  grandi  arcate  a  rustiche  bozze  spartite  da 
doppie  colonne  senza  base  che  sporgono  due  terzi  del 
loro  diametro,  sormontate  da  dorica  trabeazione,  for- 
mano la  facciata  dalla  parte  della  città,  degna  pure  di 
ornarne  Roma,  ne  punto  inferiore  allo  splendore  del- 
l'età sna  più  bella.  Quindi  mira  l'interno  magnifico 
atrio  o  loggia,  come  la  chiamano,  distinto  da  grossi 
pilastri,  sopra  i  quali  per  tutta  la  lunghezza  de'  due 
lati  corre  una  leggiera  cornice  o  fascia  di  particolar 
forma,  ornata  com'  è  da  gruppi  di  gocciole  e  soppo- 
sta agli  archi  che  si  lanciano  a  legarne  le  volte , 
combaciandosi  egregiamente  ai  due  fianchi  col  fregio 
esterno  che  rientra  sovr'  essi  a  formare  una  cinta  di 
mirabile  effetto  .  L'  interno  prospetto  della  loggia  per 
tre  porte  mette  in  ampio  quadrilungo ,  eh'  è  il  corpo 
o  lo  spazio  maggiore  di  questo  edifizio. 

Diverso  è  il  disegno  dalla  parte  di  fuori,  non 
men  dignitoso,  ma  più  leggiadro.  Lo  scompartono 
sullo  stesso  ordine  a  bozze  polite ,  otto  ben  grandi 
colonne  scanalate ,  a  due  a  due  di  tre  pezzi ,  e  non 
d'uno,  come  falsamente  nota  il  Milizia,  ingannatosi 
copiando  letteralmente  il  MaiTei,  sei  rotonde ,  piane  le 
due  sui  lati ,  che  a  guisa  di  pilastri  la  chiudono  con 
tre  porte ,  due  minori ,  una  maggiore .  Le  due  late- 
rali hanno  frontispizio  sull'architrave,  quella  di  mez- 
zo è  semplicemente  architravata;  del  cui  vano ,  osser- 
vato sul  disegno ,  mal  s'  appone  lo  stesso  Milizia  di- 
cendolo d'una  maniera  nuova,  ma  non  già  piacevole ^ 
perchè  in  giù  venga  ristretto  dalla  base  che  ricori'e 
per  tutto  r  edifizio  {  Memor.  degli  Arcliitet.  ec.  T.  I 
face.  2.i\ì  Parma  1781^.  Questo  effotto  eh' è  pur  pia- 
cevole a  vedersi ,  né  par  nuovo  altramente  e  che  in 
fatto  è  nell'opera,  procede  soltanto  dallo  sporger  che 
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fanno  internamente  i  due  zoccoli,  fuori  della  linea 
perpendicolare  degli  stipiti .  Il  die  vedasi  comune- 
mente usato  in  sì  fatte  porte  dal  Sammicheli  e  da 
altri,  e  come  pare  a  preservazione  de'  lati,  e  a  con- 
venevole scompartimento  delle  modanature  .  Tre  busti 
di  guerrieri,  rettilinei  ai  capitelli,  sostentano  con  essi 
tutto  il  fregio ,  spartito  in  belle  metope,  che  scorre 
non  interrotto  per  tutta  la  fronte  della  facciata  .  Su 
d'  essa  ha  picciolo  stemma  ;  ma  non  vi  appare  orma 
di  frontispizio,  come  per  errore  scrisse  il  Vasari,  né 
di  attico,  qual  si  vuol  credere  che  fosse  nel  mo- 
dello ;  che  tale  non  si  può  chiamare  il  tetto  innal- 
zatovi e  aperto  in  più  vani  che  sopra  vi  corre  a  gui- 
sa di  ballatoio  per  coprirvi  sino  a  tutti  due  i  laterali 
parapetti . 

La  porta  non  è  a  cavaliero ,  come  francamente 
afferma  V  allegato  Milizia  ;  forse  dovea  essere ,  volen- 
dosi che  il  nastro  architetto  1'  avesse  disegnata  per 
tale  ,  e  che  per  invidia ,  giusta  il  Vasari ,  non  si  fosse 
eseguita  da  chi  ebbe  a  compierla  in  assenza  di  lui ,  o 
da  imperizia  dopo  la  sua  morte  secondo  il  Temanza . 
Due  scudi,  scalpellativi  gli  stemmi  de'  patrizj  sotto 
il  cui  reggimento  s'è  compiuta,  v'ha  tra  le  colonne 
di  mezzo  .  E  pur  bello  a  vedere ,  come  questa  fac- 
ciata si  mostri  ancor  nuova,  ne  punto  sia  corrosa  o 
smussata  dopo  quasi  tre  secoli,  che  alla  sua  conserva- 
zione contrasta  principalmente  la  materia  del  tufo  no- 
strano ,  pietra  assai  fragile  e  molle  (*)  di  cui  sono  tutte 
le  parti  architettoniche  interne  ed  esterne  ,  contro 
quacto  ne  scrisse  il  Maffei,  che  asserisce  esserne  i  pros- 
petti di  tutto  inarmo .  Un  sì  mirabile  effetto  procede 
dalla  plaga  del  mezzodì,  vedendosi  annerita,  ma  pe- 
rò intatta  dalla  parte  opposta.  La  molta  sua  eleganza. 


(*)  Calce  carhonaia  lianca  ordinaria  conchilifera 
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seLbene  l' opera  sia  massiccia  anche  in  questa  par- 
te di  fuori ,  fé'  giudicare  ad  alcuno  die  forse  non  in 
tutto  convenisse  all'  essere  di  porta  e  militare,  com'è; 
ma  presso  loro  si  resti  sì  fatto  giudizio;  che  tale  è  la 
robustezza  dal  basamento  alla  cima,  la  finezza  delle 
membrature,  la  semplicità  delle  curve,  la  concate- 
nazione delle  parti,  il  modellamento  degli  ornati,  l'ar- 
monia e  r  unità  del  suggetto ,  che  par  non  esagerato, 
ma  ragionevole  il  credere ,  che  sì  come  Sforza  Pal- 
lavicino generale  de'  Veneziani  soleva  affermare,  giu- 
sta il  Vasari ,  non  darsi  in  Europa  il  pili  superbo  edi- 
jìzio  di  questo;  così  anche  all'  età  nostra,  dopo  tante 
nuove  giunte  ed  usi  in  quest'arte,  potrebbe  non  giu- 
dicare altramente,  qualunque  maggior  capitano  avesse 
a  conoscerne  il  tutto  e  le  parti . 

Di  qua  volgendoci,  due  antichi  monasteri  s.  Lu- 
cia e  s.  Bartoloimneo ,  l'uno  già  di  agostiniane,  1' al- 
tro di  monache  benedettine ,  lungo  il  corso  trovansi 
fra  loro  dappresso.  Rimpetto  al  secondo  v'ha  a  fresco 
la  Nunziata ,  di  Michelangelo  Aliprandi  ,  a  piccole 
figure  in  due  partimenti .  Dei  detti  monasteri  colle 
loro  chiese  forse  sarà  fatto  caserma  di  sano  e  di- 
lettevole sito  . 

La  Chiesa  già'  degli  Scalzi. 

Prima  di  entrare  in  questa  moderna  chiesa,  chi 
è  studioso  delle  buone  pitture  ne  miri  alcune  a  fre- 
sco sopra  la  muraglia  dirimpetto .  Di  Giovambatista 
dal  Moro  è  il  partimento  che  ha  la  Vergine  col  Bam- 
bino, e  i  ss.  Giuseppe  ed  Antonio  abate .  Meriterebbe 
Kjuest'  opera  qualche  riparo  dalla  grondaja  che  giù  le 
tramanda  l'acqua  piovana.  Gli -altri  partimenti  in  cui 
v'  ha  dipinti  i  re  Magi ,  la  strage  degl'  Innocenti ,  il 
giudizio  di  Salomone  e  la  regina  Saba,  sono  dell'Ali- 
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prandi ,  secondo  il  pubblico  elenco  .  Viceversa  notò 
il  P.  Marini  nella  sua  guida  ;  il  quale  anche  queste  fa 
del  lodato  dal  Moro,  come  par  che  siano,  ricordando 
egli  in  generale  sei  dipinture  dell'  Aliprandi ,  pure  a 
fresco,  sul  muro  di  alcune  vicine  abitazioni. 

La  chiesa  degli  Scalzi  è  intitolata  alla  Vergine 
Annunziata,  come  dalla  tavola  dell'  aitar  maggiore  . 
Questa  si  tiene  per  una  delle  più  belle  pitture  di 
Antonio  Balestra .  Fu  detto  al  Maffei  da  insigne  pit- 
tor  bolognese  poche  trovarsi  in  qualunque  parte  o-^ 
■pere  piìi  belle,  fatte  a  quel  tempo  j  e  il  Gignaroli  ne 
la  lodò  a  cielo  .  Quindi  gli  scrittori  di  guide  la  di- 
stinguono col  titolo  d'  insigne  e  di  sublime .  Vi  ha 
però  5  cui  in  tutto  non  garba  questa  sua  sublimità , 
forse  per  le  ragióni  da  me  soprattocche  (face.  36  J  . 
L'anno  i666  si  cominciò  la  fabbrica  di  questa  chie- 
sa sul  disegno  di  Giuseppe  Pozzi ,  frate  scalzo  .  Al- 
la metà  circa  del  passato  secolo  si  terminò;  e  l'e- 
sterna facciata  a'  dì  nostri .  Bella  è  internamente  allo 
splendore  e  alla  ricchezza  de' marmi;  quanto  in  par- 
te n'  è  strana  ai  ghiribizzi  e  alla  gravezza  degli  or- 
nati. Per  tutto  P  altare  di  s.  Teresa  s' ha  un  bel  ver- 
de antico ,  invilito  a  dar  sesto  a  grossissime  colonne 
che  non  hanno  sesto ,  fatte  a  chiocciola  contro  là 
lor  natura .  Tanto  può  Io  sregolato  indocile  amore 
di  novità  nelle  belle  arti  !  Del  Bellucci  n'  è  la  pittu- 
ra; e  quella  di  s.  Giovanni  dalla  Croce  del  Prunati, 
il  cui  altare  è  pur  ricco  di  marmi  e  bizzarro  nel  di- 
,6egno.  De'  due  quadri  nel  presbiterio,  la  natività  di 
N.  S.  è  del  Murari,  e  del  Tedeschi  il  Salvatore  por- 
tato al  sepolcro.  V'ha  qualche  altra  pittura;  ma  o- 
gnuna  porta  l'impronta  del  successivo  scadimento  di 
quest'  arte  anche  fra  noi .  La  scultura  nelle  diverse 
statue,  che  qua  pur  sono,  anch' essa  mostra  chr^  me- 
glio non  se  ne  dovesse  aspettare. 


ILKICOVEROjCC.  I37 

Alla  destra  di  qua  uscendo,  s' hanno  contigue  le 
case  col  palazzo  degli  Orti  j  rifattane  recentemente 
ìa  facciata  sul  disegno  di  Luigi  Trezza  .  De'  quattro 
<!olossi  a  giiisa  di  cariatidi  che  sostengono  il  poggino- 
lo, i  due  verso  il  Castel  vecchio  sono  di  Angelo  Sar- 
tori 5  e  gli  altri  due  di  Francesco  Zoppi . 

Il  Ricovero,  lo  Spedale  ed  il  Ritiro. 

Ripresa  la  via  degli  Scalzi,  di  là  dal  nuovo  palazzi- 
no  de' Rossi  n.<'3340j  bella  architettura  d"" ordine  ionico 
di  Pietro  Ceroni,  alla  destra  sopra  la  Vaherde  in  emi- 
nente pianura  si  ha  lo  Spedale  militare  formato,  col 
chiudersi  la  via  pubblica,  dal  monastero  di  s.  Spirito 
e  dal  pio  luogo  del  Soccorso  .  S'  apre  di  fronte  spa- 
ziosa via,  donde  corre  l'occhio  sino  oltre  ai  castelli. 
A  mezzo  d'essa  sta  s".  Caterina  della  ruota y  chiesa 
ehe  fu  di  monache  benedettine .  Del  Greara  è  il  qua- 
dro all'  aitar  maggiore  .  Guarda  al  laterale ,  eh'  è  di 
Domenico  Brusasorzi ,  il  quale  vi  dipinse  il  Salvato- 
re, e  i  ss.  Benedetto  e  Mauro.  Grave  di  pietre  e  non. 
senza  qualche  dignità  è  la  facciata  che  dicesi  d'  A- 
driano  Cristofoli ,  architetto  di  perìzia  e  di  nome . 
Dalla  generale  soppressione  de'  monasteri  passò  que- 
sto ad  altro  uso ,  ben  presto  richiamatovi  dallo  spi- 
rito e  zelo  del  pubblico  bene.  In  una  parola  questo 
è  il  Ricovero ,  istituito  fra  le  calamità  e  le  miserie 
de'  passati  anni .  Nuova  e  ammirata  fu  questa  fon- 
dazione ,  per  la  quale  apertosi  un  asilo  ai  poveri 
s'  ebbe  prova  ad  un  tempo  col  fatto ,  che  il  buon  or- 
dine e  la  contentezza  può  fiorire  pur  anche  di  mez- 
zo a  più  centinaia  di  persone  le  più  meschine  e  vul- 
gari  .  Nel  cessato  governo  si  fondò  tra  noi  questa  sor- 
gente di  pubblica  beneficenza  l'anno  1812,  che  vi 
si  sostenne  qualche  tempo  degli  scarsi  provvedimenti 
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clie  potea  somministrarle  la  Congregazione  di  Carità , 
Dalla  guerra ,  dai  disagi ,  dalla  carestia  ed  anche  dal- 
l' ozio  accresciuto  il  numero  de'  poveri  e  degli  accat- 
toni, a  soccorso  degli  uni  ed  a  freno  degli  altri,  s'ac- 
crebbe insieme  la  pietà  e  l' industria  de'  cittadini  ;  i 
quali  obbligandosi  a  nuove ,  più  grandi  e  più  meto- 
diche offerte ,  giunsero  a  impedire  la  minacciata  dis- 
soluzione di  sì  benefico  provvedimento .  Rassicurato 
su  queste  più  solide  basi  sempre  vi  si  mantenne  più 
regolato  e  fiorente  .  Dal  quadro  analitico  delle  spese 
che  se  ne  pubblica  ogni  anno,  sappiamo  che  nell'am- 
ministrazione del  1819  se  ne  raccolse,  e  vi  s'impie- 
gò la  somma  di  oltre  178  mila  lire;  colla  quale  da 
600  poveri ,  non  calcolandosi  più  di  40  centesimi  al 
giorno  per  individuo,  si  mantengono  di  vitto  e  ve- 
stito, distribuendosi  il  resto  partitamente  alle  fami- 
glie povere  della  città.  Con  loro  danno,  comun  pe- 
ricolo e  universale  molestia,  quanto  più  costoro  non 
ne  avrebbono  dilapidato,  lasciati  in  balia  di  se  stessi 
colle  elemosine  che  dalla  sempre  benefica  indole  de' 
Veronesi  sono  spontaneamente  elargite  .  Infrattanto 
per  questo  mezzo  s'  è  tolto ,  quanto  si  potè  meglio , 
r  uso  del  mendicare  finto  o  forzato  ;  s'  è  provveduto 
alla  più  regolata  disciplina  de'  costumi  e  del  vitto  ; 
e  colla  salubrità  dell'aria,  mondezza  della  persona, 
metodo  della  vita ,  il  quale  n'  è  la  migliore  medici- 
na, vediamo  non  pochi  di  questa  classe  eh'  erano  mi- 
seri e  malandati ,  discretamente  invecchiare .  Questo 
oggetto  fu  già  assai  discusso  da'  più  celebri  econo- 
misti, prima  e  dopo  della  nostra  istituzione,  di  cui 
fu  ed  è  assai  benemerito  il  cav.  Antonio  Gianella . 
Chi  conosce  a  pieno  le  difficoltà,  l'industria,  i  par- 
titi e  le  pratiche  di  sì  fatta  azienda,  conoscerà  del 
pari  la  grandezza  dell'  opera  di  quanti  vi  cooperano , 
e  della  gratitudine  che  aver   gli   si   vuole  dalla  pri- 
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vata  e  dalla  pubblica  autorità .  Così  pur  giunga  allo 
i-tesso  prosperamento  la  Casa  d' Industria  ^  la  f[uale 
\i  è  annessa ,  aumentandosene  i  mezzi  e  i  lavori . 

A  questo  Ricovero   è  quasi   contiguo   lo  Spedale 
civico  j,  detto  già  della  Misericordia  ^  formato    ora  del 
monastero  e  della  chiesa  di  s.  Antonio  dal  corso,  che 
fu  parimenti  di  monache  benedettine .  Fu  qua  traslo- 
cato il  dì  24  maggio  dell'anno  1813  dal  luogo,  donde 
era  tra  F  anfiteatro,  le  mura  del  Visconti  e  il  palazzo 
della   Bra ,  deliberatasi   dal   Consiglio  Comunale   nel- 
r  anno  18 io  la  compera  delle  fabbriche  del   vecchio 
e  del  nuovo  Spedale  per  atterrarle .  Fondato  come  fu 
da  principio,  dico  quello  della  Misericordia,  dalle  pie 
largizioni  sotto  regole  e  discipline  di  amplissimi  perso- 
naggi, tra'  quali  è  glorioso  il  ricordare  i  due  ss.  Gaeta- 
no Tiene  e  Girolamo  Miani,  e  i  due  vescovi  Lodovico 
di  Canossa  e  Giovammatteo  Giberti^piii  o  meno  fioren- 
te, secondo  l'avvicendarsi  delle  pubbliche  calamità,  si 
mantenne  questo  pio  ufizio  principalmente  nel   rico- 
verare gì'  infermi .  Nel  nuovo  collocamento  pur  nuovo 
fervore  s'accese  ne' suoi  diverbi  amministratori,  emu- 
landosi gli  uni  e  gli  altri  nelle  prove  della  carità  per 
gli  ufici  spirituali  e  temporali  a  quanti  poveri  infer- 
mi  d'  ambedue  i  sessi ,  compresi  i  pazzi ,  allogare  vi 
si  possano .   Il   numero   se   n'  è   ampliato  sino    a'  tre- 
cento, e  migliorato  il  provvedimento  in  ogni  parte  di 
salutare  disciplina .  Quanto  poi  risguarda  1'  azienda  e 
il  progresso  di  questo  istituto ,  ogni  dì  meglio  rispon- 
de all'  instancabile  zelo  e  alla  saggia  amministrazione 
degl'  individui ,  che  dicemmo  benemeriti  di  sì  pia  ope- 
ra .  Al  pubblico  uso  e  al  privato  dello  Spedale  s' è  ria- 
perta la  chiesa,  trasportatavi  dalla  Misericordia  la  bel- 
lissima tavola  dell'  Orbetto;  la  quale  a  mirare  la  pietà 
di  Nicodemo ,  che   il  Salvator  morto   sostiene ,    e   di 
Maria  piagnente,  mette  assai  tenerezza  in  cuore .  V  ha 
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ancora  qualche  altra  pittura  di  antico  anonimo  e  di 
nominati  moderni.  A  vedervi  una  Vergine  con  s.  Gio- 
vambatista  di  Paolo  Farinati ,  s'  entri  nel  luogo  del- 
l' economo  .  Per  sovrana  liberalità  sarà  fondata  altra 
apposita  fabbrica  a  ricoverarvi  i  pazzi  per  alleviar- 
ne j  quanto  sia  possibile ,  l' infelice  loro  condizione  . 
Qui  presso  in  altra  pia  istituzione ,  sotto  il  titolo 
di  Ritiro  y  s'  è  convertito  il  monastero  e  la  chiesa  di 
s.  Silvestro,  che  fu  parrocchia  e  giurisdizione  di  mo- 
nache benedettine.il  regnante  Imperatore,  onorando 
Verona  della  sua  augusta  presenza,  si  compiacque  di 
cederne  1'  uso  libero  e  indipendente  a  pia  matrona , 
quella  saggia  direttrice  d'  altre  sue  pari ,  che  com- 
pongono ancora  la  società  delle  dame  ospitaliere ,  dalle 
quali  vengono  pietosamente  assistiti  gì'  infermi  del- 
l' ospitale . 

La  Galleria  Caldana  . 

Conosciute  le  pie  istituzioni  di  pubblica  benefi- 
cenza,  non  sia  discaro  al  mio  osservatore  il  passar 
qui  dappresso  alla  casa  n.°  22,14  per  riconoscervi  una 
recentissima  galleria ,  in  quattr'  anni  circa  formata , 
nel  tumulto  e  contrasto  di  tanti  raccoglitori ,  eh'  io 
credo  non  ne  troverà  di  eguale  in  Verona  per  varietà 
e  legittimità  di  pitture .  Il  sig.  Francesco  Caldana  n*'è 
il  benemerito  posseditore ,  il  quale  da  400  quadri 
con  fino  discernimento  vi  seppe  unire ,  mirando  fra 
r  altre  cose  a  formare  una  serie  di  esemplari  della 
scuola  veronese  dalla  sua  origine  fino  al  decadimento . 
Propostosi  egli  di  non  frammischiare  in  essa  nessuno 
de'  nostri  pittori  che  per  io  stile  ammanierato  fosse 
concorso  alla  corruzione  del  bello ,  è  pur  lodevole 
che  non  sia  mancato  a  questo  suo  proponimento  né 
per  istanze  de'  venditori ,  nò  per  tenuità  di   prezzo  . 
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Di  questa  suppellettile  piacemi  ricordare  fra  le 
scuole  diverse  quali  pitture  più  mi  toccarono  V  ani- 
ma, e  sono:  un  Mantegna  in  tavola,  con  quattro  don- 
ne Lianeovestite  in  bellissima  verzura  smaltata  di 
iiori,  e  sparsa  di  volatili,  tutto  di  finissimo  lavoro;  e 
di  Francesco  suo  figliuolo  V  incontro  di  Vetturia  e  di 
Coriolano  ;  di  Gio.  Francesco  Caroto  una  deposizione 
di  Cristo  fra  la  Vergine  e  Giovanni  piagnenti,  di  tale 
atteggiamento  ed  aftetto  che  calde  sembrano  ancora  le 
lagrime,  livide  le  ferite  e  vivo  il  dolore;  di  lui  mede- 
simo due  immagini  della  Vergine  col  Bambino ,  soa- 
vissime nelle  fattezze,  morbide  nelle  carni,  e  si  fres- 
che nel  colorito,  che  pare  in  queste  aver  superato  sé 
stesso;  di  Girolamo  dai  Libri  o  d'un  migliore,  se  non 
sono  di  lui ,  due  quadri  che  pajono  porzioni  d'  uno 
maggiore ,  ognuno  avente  più  figure ,  uno  di  donne 
V  altro  d'  uomini ,  tutte  in  atto  di  contemplazione  e 
con  bella  varietà  di  vestiti  e  di  forme  ;  del  Gavaz- 
zola  un  s.  Rocco  con  angelo,  quadro  già  lodato  dal 
Vasari,  e  un  s.  Sebastiano  appoggiato  a  un  albero, 
con  varj  augelletti,  scrittovi  il  suo  nome  e  l'anno 
MD  . . . . ,  per  frode  d'  un  venditore  levatovi  il  XVIII 
volendolo  forse  spacciar  per  opera  di  pittore  ante- 
riore e  più  rinomato;  di  Giorgione  un  s.  Iacopo  in 
mezza  figura  animata  secondo  il  suo  stile  ;  del  Mon- 
tagna vicentino  una  Vergine  in  asse  col  Bambino 
grandicello,  e  indietro  veduta  d'un  ponte  che  ancora 
sussiste  in  Vicenza;  di  Girardo  Dow  un  s.  Girolamo 
nella  grotta;  da  ultimo  quattro  egregie  pitture  in  asse, 
di  Francesco  Morone,  sulle  quali  campeggia  la  simpìi- 
cità  e  dignità  delle  mosse  e  delle  fattezze  ,  tutte  e 
quattro  sconosciute  a  pittqri  e  biografi.,  rimaste  forse 
dalla  loro  origine  nel  convento  di  s.  Chiara.  Parecchie 
altre  meriterebbero  speciale  menzione,  ma  supplirà  la 
descrizione  del  catalogo  che  se  ne  sta  aspettando  . 


La  Pòrta  Nuova  . 

Di  questo  civile  e  militare  edifizio,  quadrilun- 
go di  forma,  consideriamo  prima  l'esterna  facciata 
(  Tav.  XIII  ) .  Sta  essa  sopra  solido  muro  che  si 
spicca  dal  fondo  della  fossa  ,  per  due  pilastroni  di 
marmo  a  piramide  di  ben  dieci  metri .  L'  ordine  è  il 
dorico,  solito  usarsi  ne' monumenti  massicci  e  solidi, 
aggiuntovi  il  rustico,  tranne  alla  porta  di  mezzo,  per 
averne  la  forma  più  consistente  e  robusta.  La  chiave 
dell'  arco  ha  un  bel  Giove  Ammone,  e  al  di  sopra  a 
segnale  del  veneto  dominio  stava  maestosamente  un 
magnifico  leone,  che  fu  tratto  in  pezzi  l'anno  17973 
e  di  cui  qualche  brano  ancora  ne  resta,  scultura,  se- 
condo alcuni ,  del  Sansovino  ,  che  del  Campagna  di- 
ceasi  ma  falsamente,  nato  secondo  il  Temanza  1'  an- 
Bo  iSSa,  se  non  si  voglia  supporre  che  gli  sia  stato 
ordinato  molt'  anni  appresso  ;  poiché  nel  vano  del 
zoccolo ,  su  cui  posava ,  leggeasi  1'  anno  MDXXXIII 
coi  nomi  del  principe  e  de'  rettori . 

Il  frontispizio  della  porta  ha  il  sesto  della  sua 
altezza  ;  la  gusoia  è  quasi  piana  ;  le  metope  nel  fre- 
gio sono  di  compiuto  rilievo  e  di  abbozzato  soltanto 
ai  due  lati .  La  linea  di  questa  fronte  è  più  prolun- 
gata dell'  interna  per  metterne  meglio  al  coperto  le 
cannoniere  de'  fianchi ,  poste  nel  piano  superiore  a 
difesa  de'  due  laterali  bastiom  .  Ma  chi  voglia  vie 
più  conoscere  perizia  ed  eccellenza  di  militare  ar- 
chitettura, osservi  anche  le  interne  volte  a  prova 
di  bomba ,  sostenute  da  grosse  pile  a  bozze  ,  cor- 
rendo tutta  intorno  una  semplice  cornice  architra- 
vata di  forma  dorica;  quiudi  per  una  delle  due  sca- 
le a  cordone,  divise  in  due  branche  egualmente  lar- 
ghe in  ogni  punto,  ascenda  sopra  a  vedervi  il  prima 
esempio   di  porta   a   cavaliere;  perchè   le  due   delle 
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cittadelle  di  Torino  e  d'  Anversa  allegate  dal  Busca 
{  Ver.  III.  p.  Ili  f.  127  )  sono,  rispetto  alla  nostra- 
ben  posteriori  di  tempo  e  di  modo ,  e  in  tutto  me- 
no grandiose  d'  assai .  La  salita  n'  è  tale ,  che  ogni 
pezzo  d'  artiglieria  di  qualsivoglia  forma  e  calibro 
agevolmente  vi  si  possa  condurre  .  Il  piano  superiore 
è  un  lastricato  di  pietre  in  quadrilungo  ,  inclinate  e 
sormontate  leggiermente  dagli  orli  a  guisa  delle  te- 
gole romane ,  sì  che  acqua  non  vi  può  entrare  di  sor- 
ta ;  perchè  intatto  se  ne  conserva  il  loro  combacia- 
mento nelle  più  estreme  commettiture.  A  difenderlo 
dall'  intemperie  vi  si  provvide  con  un  tetto  sostenuto 
da  pilastrini;  i  quali  danno  a  conoscere  che  non  po- 
tea  servire  a  militare  difesa;  poiché  se  ragion  di  guer- 
ra ne  fosse  poscia  avvenuta,  come  vi  sono. le  due  tor- 
ricelle  dallato  a  guisa  di  vedette  coperte ,  così  senza 
di  esso  vi  si  sarebbero  eretti  e  parapetto  e  gabbioni 
ed  altre  parti  a  cavaliere  necessarie  . 

Questa  porta  fu  saviamente  edificata  nel  mezzo 
della  cortina,  tra'  i  due  bastioni  del  corno  e  de'  rifor-> 
Tnati ,  essendo  già  regola  di  militare  architettura,  di 
cui  s' è  creduto  il  Vauban  ed  altri  esserne  stati  i 
primi  inventori  ;  ma  il  Sammicheli  1'  aveva  eseguita 
pur  col  fatto  molto  innanzi  di  loro  .  Prima  però  di 
scenderne ,  gioviamci  di  questa  altura  a  vagheggiare 
la  bella  prospettiva  che  tutta  si  apre  intorno  dai  più 
vicini  sino  ai  più  lontani  obbietti  della  natura  e  del- 
l'arte .  Tutte  le  varietà  si  presentano  al  guardo,  vol- 
gendoci per  questa  magnifica  loggia  .  Pianure ,  pog- 
getti  e  colli  sino  alle  più  rimote  montagne  n'  offrono 
di  se  a  vedere  delizioso  spettacolo  .  Dall'  altra  parte 
la  strada  aperta  fra  due  viali ,  ombreggiata  da  doppie 
file  d' ipocastani ,  frammezzati  da  bignonie  catalpe  ; 
le  quali ,  crescendo  quelli ,  n'  andranno  estirpate  .  A 
mezzo  miglio  v'  ha  da  fronte  uno  spazio  esagono  che 
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si  divide   in  due  strade ,  la  destra   per  Mantova ,  per 
Legnago  la  sinistra  . 

Scesi  al  piano  interno ,  lo  miriamo  diviso  in  tre 
parti  e  sostenuto,  come  si  disse,  da'  pilastro  ni  disposti 
in  più  ordini .  Tutto  vi  è  maraviglioso  per  solidità  e 
simmetria,  mostrando  quest'  opera  come  1'  architetto 
avesse  studiato  sulle  forme  principali  de'  nostri  antichi 
monumenti;  il  che  pure  si  conferma  osservandone  il 
prospetto  dentro  dalla  città  {  Tav.XII  a  face.  lai  y. 
Conviene  pur  esso  al  più  magnifico  e  spazioso  stradone 
che  gli  sta  a  fronte,  sia  pure  eccentrica  la  linea  che 
dal  punto  medio  ne  discorre .  La  metopa  di  mezzo  la 
porta  ha  l'anno  MDXXXX  in  cui  fa  compiuta.  Questa 
facciata  per  la  materia  è  meno  consistente  di  quella  di 
fuori ,  eh'  è  tutta  del  solido  nembro  di  s.  Ambrogio  (*)> 
mentre  questa  donde  la  tramontana  vi  esercita  più  il 
suo  guasto  è  di  tufo,  tranne  alcune  parti  sui  fianchi  e 
di  mezzo  ;  e  ciò  forse  perchè  nell'  interno  della  città 
si  guardò  al  solo  ornamento  e  al  meno  dispendioso  . 
Cosi  pensò  allora  il  governo  per  più  economia,  dopo 
le  tante  guerre  e  le  grandiose  speso  nelle  forti  fica- 
zioni  fatte  e  da  farsi .  Così  pensano  pur  ora  alcuni 
privati  ,  ma  con  più  abuso ,  perchè ,  se  potessero , 
gcambierebbero  in  tufo  le  vecchie  porte  e  le  fine- 
stre di  marmo  .  Quindi  è  che  abbiamo  questa  fac- 
ciata pur  essa  dorica  in  alcuna  parte  corrosa  e  smus- 
sata, principalmente  le  metope;  tra  le  quali  una  te- 
sta sulla  cantonata  si  vuole  che  sia  il  ritratto  del 
Sammicheli  ;  il  che  potrebbe  non  essere ,  scolpitovi 
senza  barba  contro  1'  uso  comune  .  Le  colonne ,  i  li- 
stelli 5  i  frastagli ,  le  bozze ,  il  fregio  ed  altre  par- 
ti,  sono  tutte  di  bella  forma  e  leggiadra,  notando 
che   le   colonne ,  le   quali   s'  hanno   in   questo    edifi- 


(  )  Calce  carbonaia,  niarnio  bianco  e  bigio 


LA  PORTA   NUOVA.  l35 

zio  5  sporgono  la  metà  appena  del  loro  diametro , 
forma  solo  qui  usata  dal  Sammicheli .  Le  due  porti- 
celle  murate  dai  lati  della  porta  starieno  pur  bene 
aperte  a  cessar  confusione  e  pericolo  nell'  ingresso 
ed  uscita  ;  le  altre  due  sugli  angoli  mettono  negli 
anditi ,  condotti  in  giro  ,  donde  nel  sotterraneo  si 
scende ,  partito  in  gallerie ,  stanze  ed  altri  militari 
ricetti  .  Sono  pur  da  osservare  le  bozze  rustiche , 
poste  intorno  alle  porte ,  quasi  come  pilastri  a  so- 
gtegno  di  tutta  la  parte  superiore  j  ed  è  pur  bello 
nel  resto  lo  scompartimento  de'  mattoni  rossi  ad 
uso  di  riquadro  .  Sotto  due  finestre  in  due  lapidi 
s'  hanno  i  vestigi  delle  iscrizioni  distrutte,  come 
tant'  altre  .  Quella  a  sinistra  uscendo ,  ci  fu  conser- 
vata dal  Maffei  :  "  Andrea  Gritti  principe  .  M.  Anto- 
5,  nius  Cornelius  praetor  et  Ludovicus  Faleim  Eqaes 
5,  Praefectus  curavere .  Herinolao  Lombardo  puhlica- 
55  rum  fabricarum  provisore  .  Michaele  Michaelio  ve- 
5,  ronensi  architecto .  MDXXXV  „  .  L' iscrizione  a  de- 
stra credo  che  sia  la  seguente,  riportata  dallo  Swer- 
zio  (  Sei.  Christ.  Orbis  deliciae  etc.  Colon.  Agripp. 
lóaSjS  ).  Leggila,  che  bene  lo  merita.  "  Verona  non. 
55  minus  nobilis  quam  antiqua  civitas  ac  priscae  vir-- 
55  tutis  memor  venetae  reipublicae  beneficio  non  solum 
35  muros  injuria  temporis  corruptos  in  melius  restituii, 
5j  sed  ea  quoque  sibi  templorwn,  viarum ,  pontium ,  ac 
35  portarum  ornamenta  adjecit  ut  publicorum  aedifi- 
35  ciorum  niagnificentia  nulli  urbium  postponenda  vi- 
55  deatur:  tantum  illi  potuit  bonorum  principum  tutela 
35  ac  favor  „  . 

Il  R.  Collegio  delle  Fanciulle  . 

Per  lo  stradone  dì  porta  nuova ,  che  stette  assai 
t-empo  irregolare    e    paludoso ,   laS'ciato   a    sinistra  il 
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quartiere  militare  e  la  riaperta  chiesa,  che  fu  da'" 
francescani  riformati,  tra  qualche  fabbrica  di  moder- 
na o  di  comune  architettura,  s'  apre  a  destra  la  stra- 
da, dove  qualche  lume  di  grazia  ne  dà  il  nuovo  edi- 
fìzio ,  ornato  dell'  illustre  memoria  del  Fracastoro ,  e 
mette  al  R.  Collegio  delle  Fanciulle,  che  fu  monastero 
di  benedettine,  intitolata  la  chiesa  a  s.  Maria  degli 
Angeli.  Per  sovrano  decreto  l'anno  i8ia  si  deputò 
questo  luogo  a  uficio  di  educazione,  col  titolo  e  pri- 
vilegi di  R,  Collegio  delle  Fanciulle ,  apertosi  il  dì  2, 
settembre  del  detto  anno  .  A'  bei  principj ,  ordinati 
e  condotti  dalla  saviezza  di  chi  allora  presiedeva  alla 
pubblica  istruzione ,  s'  aggiunse  quanto  dovea  porne 
questo  Collegio  nel  più  alto  stato  di  prosperità  e  di 
splendore .  L'  augusto  Sovrano  gli  accordò  il  favor 
suo,  conosciutane  1' utilità,  1' ornamento  e  ogni  altro 
più  nobile  frutto  che  da  questa  pianta  dovea  germo- 
gliare .  Quindi  per  vie  più  convenevole  cultura  s'  è 
dato  a  nsargli  ogni  liberalità,  mantenendo  in  tutto  o 
in  parte  a  spese  dell'  erario  cinquanta  fanciulle .  Da 
esperte  istitutrici  sotto  l' immediata  disciplina  di  due 
sagge  matrone ,  direttrice  V  una ,  1'  altra  maestra ,  vi 
sono  educate  da  cento  alunne  sino  ai  16  anni,  età 
prescritta  al  termine  della  loro  educazione  morale  e 
civile.  Il  catechismo,  la  storia  sacra  e  profana,  il  di- 
segno ,  le  lingue  italiana ,  tedesca ,  francese ,  la  teo- 
rica e  la  pratica  dello  stile,  la  musica,  il  portamento 
e  la  dignità  della  persona,  ed  ogni  sorta  di  femminile 
lavoro  vi  sono  insegnati  con  maestria  ed  eccellenza . 
La  pubblica  e  la  privata  soddisfazione  è  1'  argomento 
più  sicuro,  che  il  buon  eifetto  risponde  alle  intenzioni 
de'  fondatori  e  de'  conservatori  di  si  nobile  istituzio- 
ne. Al  finire  dell'  anno  scolastico  se  ne  dava  un  sag- 
gio analitico  sulla  grammatica  e  storia ,  sponendo 
improvviso   argomenti  a  voce  ed    in  iscritto ,  e  pre- 
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setando  lavori  d' ogni  spezie  ;  e  il  saggio  era  sempre 
se»ndato  dall'  approvazione  e  dal  plauso .  Seicento 
lii  annue  se  ne  paga  per  ogni  alunna,  e  all'ingres- 
so recentotrenta  per  corredo  a  tutto  il  tempo,  della 
edcazione  .  Il  refettorio  è  di  moderno  disegno ,  ma 
dijraziosa  forma  e  d'  aria  vivace,  ornato  di  otto  pae- 
sani ad  olio  di  Tommaso  Porta,  il  vecchio.  Nella  cliie- 
saiue  tavole  sono  del  Balestra,  una  ad  un  aitar  late- 
ra ,  1'  altra  al  maggiore ,  data  dal  Cignaroli  come 
celiente  esemplare  di  quei  pittore  ;  il  quadro  del 
tee  altare  è  del  conosciuto  Brentana .  Nella  sagri- 
stila  Vergine  col  BamLino  e  i  ss.  Benedetto,  Mau- 
ro e.  è  di  Felice  Brusasorzi .  Per  le  camere  del  Col- 
le§  quadri  parecchi  ;  i  migliori  sono  del  detto  Bru- 
saszi,  di  Bernardino  India,  di  Paolo  Farinati,  del 
Ri<lfi ,  del  Carpioni  il  vecchio  e  dell'  Ottino ,  con 
untsacra  famiglia,  copia  d'un  originale  del  div:ìiai 
Raffilo . 

La  Ss.  Trinità"  e  il  Giardino  Gazola  . 

'ella  fondazione  di  questa  chiesa  col  monastero, 
laschdo  più  minute  ricerche ,  mi  pare  che  basti  il 
doonento  del  dì  2.  ottobre  1 1 1 5  pubblicato  dal  Mu- 
rati (  Alitici i.  Est.  fai.  3i8  P.  I  ).  Si  ha  in  esso 
1'  ao  di  donazione  d'  una  pezza  di  terra  ne'  confini 
de^jadovano ,  fatta  da  Folco ,  figliuolo  di  Azzo  II 
maliese  d'  Este  .  Al  nostro  proposito  vi  si  nota,  che 
dal  moglie  di  Folco ,  il  cui  nome  dice  il  Muratori 
essali  ignoto  ,  furono  fondati  chiesa  e  monastero 
fuo della  città  sopra  il  clivo  del  monte  Oliveta,  co- 
me lor  si  chiamava.  La  donazione  fu  fatta  ai  Val- 
lomosani  istituiti  da  s.  Gio.  Gualberto  fiorentino  j 
le  (  geste  veggonsi  in  parte  rozzamente  dipinte  nel 
chia-o ,  ma   con  qualche  intelligenza   d' invenzione 
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e  colorito.  La  chiesa  si  consacrò  l'anno  11179  sle- 
bre  pel  gran  terremoto  onde  caddero  in  Verona  lol- 
te  torri  e  innumerevoli  edifizj .  Dalla  serie  degli  3ati 
consta   l' ultimo   esserne   stato  Bartolommeo  dal  '^er- 
me  veronese.  L'anno    i44^   posta   l'abazia  in  )m- 
menda ,  si  conferì  a  Pietro  Lippomano  patrizio  '"ne- 
to;  e  il  monastero  ,  lasciato  da'  Vallombrosani ,  fiion- 
ceduto    a  istanza  del  vescovo  Giberti   alle  coìiveite, 
pupille  e  ritirate^  come  da    bolla    17    aprile    i5;    di 
Paolo  III,  fattane  direttrice  Dorotea  Quistelli,  de'rin- 
cipi  della  Mirandola^  matrona  di  grande  pietà  eirii- 
denza  .  Alla   sua   morte    in   Mantova  il    3    settebre 
i559  per  testamento  beneficò  questo  pio  Istituto3el- 
le  tre  classi  qui  comprese  più  non  rimangono  &  le 
ritirate y  sotto  la  direzione  delle  governatrici,  e]  fu- 
rono del  soccorso ,  dipendenti  dalla  Gongregazi<e  di 
Carità  ;   le  pupille   passarono    nell'  orfanotrofìo3elle 
franceschine  ;  e  nelle  stanze  delle  convertite  rbttesi 
a   picciol   numero ,  e    altrove   pensionate   dal   .  De- 
manio 5  dalla   pietà  di   religiosa   persona  vi   so  ora 
ricoverate  e  mantenute  da  circa  dodici  fanciie  po- 
vere sotto  la  disciplina  di  savie  e  autorevoli  tnne . 
Ne   dall'  antichità  ,   ne    dalla   ricchezza   a.ziale 
riportò  questo  tempio  cose  pregevoli  da  osserve.Il 
più  magnifico  monumento  ne  sarebbe  il  chiosti,  se 
non  fosse  in  parte  distrutto,  e  più  ancora  1'  amp  ve- 
stibulo  air  uso  pubblico  de'  penitenti ,  se  si  fos  la- 
sciato nella  sua  originale  forma  e  struttura.  D:utti 
i  vani,  con  esso  le  colonnette  intermedie,  se  nTatto 
muraglia,  imbiancatone  giusta   1'  abuso  ogni  irmo , 
fino  al  sarcofago  d'  Antonia  figliuola  di  Fregno  da 
Sesso,  morta  l'anno   1421  .Ciò  si  fece  recenteente, 
riordinatasi  la  chiesa  assai  malconcia  e  deforn.  Nel 
fatto  di  pitture  ne  abbiamo  quattro  a  fresco  ere  ad 
olio  di  Domenico  Brusasorzi .  Le   prime ,  entido   a 
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destra,  sono  la  conversione  di  s.  Paolo,  la  s.  Orsola 
colle  compagne,  e  a  sinistra  s.  Caterina  con  s.  Ono- 
frio, e  la  Vergine  col  Bambino  e  santi  ;  le  tre  ad  olio 
nella  volta  del  presbiterio,  arcata  prima,  sono  il  Pa- 
dre Eterno  con  angeli,  s.  Maria  Maddalena  portata  al 
cielo,  s.  Paolo  primo  eremita  con  s.  Maria  Egiziaca. 
Nella  volta  della  seconda  arcata  v'  ha  a  fresco ,  e  di 
bella  guisa,  otto  figure  al  naturale  di    ss.  apostoli   e 
dottori  della  chiesa ,  non  ancora  conosciutone  il  pit- 
tore .  Di  Giacomo    Ligozzi   è  l'adorazione  de'  Magi, 
e  del  cav.  Celesti  le  nozze  in  Cana  Galilea  .  Ve  n'ha 
di   moderni    più  d'una   e  qualche    statua;  dal   refet- 
torio del  monastero  si  trovò  sparita  la  Sibilla  di  for- 
ma Belliniana    ricordata    dagli    scrittori .  Altra    opera 
magnihca  per  mole  ed  aggiunti  è  il  campanile,  donde 
Verona  tutta  colle  più  vaghe    sue    prospettive    se    ne 
vede  di  colpo.  V'ha  incastrati  antichi  marmi  e  bassi 
rilievi  delle  nostre  romane   fab])riclie  ;  e  chi    sa    non 
sieno  parte  d'  alcuna  di  quelle  torri    che  qui   pur  vi 
fosse  caduta  nel  ricordato  terremoto?  Fi'a  questi  fram- 
menti un  mascherone  simile  a  quello  della  casa  Ve- 
ni eri,  ma  d'altro  marmo.  Per  disegno  e  lavoro  è  da 
mirare  la  bella  porta  marmorea  a   colonne    scanalate 
d'ordine    ionico,   la  quale    dalla    strada   mette    nella 
cappella ,   recentemente    costrutta   sulle    forme    della 
s.  Casa  di  Loreto  . 

Anziché  il  Cimitero ,  prima  de'  soldati  veneziani , 
ora  del  popolo  veronese,  posto  dietro  di  questa  chie- 
sa ,  è  da  ricordare  il  giardino  dei  Gazala  poco  lungi  di 
qua  .  Esso  è  sul  vecchio  gusto  ,  vario  però  e  diverso 
nel  piano,  distinto  da  statue,  uccelliere,  fontane  e 
viali  ombrosi ,  di  bella  verzura  e  freschi  passeggi  per 
la  state,  chiuso  ai  due  lati  dalle  mura ,  che  sono  ter- 
mine del  già  ricordato  ricinto  Scaligeriano .  Dall'  an- 
no 1794  vi  albergò  per  diciotto  mesi,  sotto  nome  di 
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conte  tli  Provenza,  il  regnante  di  Francia  Luigi  XVIII. 
Della  prossima  chiesa ^  che  fu  de'  frati  cappuccini  j,  col 
loro  convento ,  per  la  vicinanza  del  fiume  dicesi  clie 
se  ne  farà  quartiero  de'  Pontonieri  .  Sulla  porta  v'  ha 
un  bel  deposto  di  Croce  a  fresco  di  Paolo  Farinati . 
Nella  prossima  chiesa  di  s.  Domenico  ^  che  fu  di  mo- 
nache di  queir  ordine ,  restano  opere  più  o  meno 
belle;  a  fresco,  il  prospetto  della  porta  del  Zauoni; 
la  statuetta  di  sopra  è  del  Marinali,  il  soffitto  del 
Marchesini ,  le  quadrature  e  comparti  di  Carlo  Te- 
desco .  In  tela  ve  n'  ha  del  Brentana ,  del  Prunati , 
del  d'Orignì,  del  Panelli  e  di  qualche  altro. 

L'Orfanotrofio  delle  Francesghine  . 

Dovrò  io  eccitare  il  curioso  forestiere  di  recarsi 
al  prossimo  Orfanotrofio  delle  Franceschine  a  vedervi 
quel  monumento  che  tanto  romore  desta  negli  oltra- 
montani, e  nelle  anime  gentili  tanto  compassionevole 
rimembranza?  Ragion  di  credere,  secondo  alcuni,  che 
abbia  esso  un  tempo  contenuto  i  due  infelici  Giu- 
lietta e  Romeo,  si  è  1'  esserne  stato  di  questo  moni- 
stero  quel  frate  Leonardo  (  fosse  poi  egli  de'  fran- 
cescani,  o  degli  umiliati  a  loro  succeduti  ),  il  quale 
dai  novellatori  e  dai  tragici  fu  introdotto  come  pie- 
toso mediatore  in  quel  lagrimevole  avvenimento  .  In- 
cresce  pur  troppo  all'  anime  di  dolce  tempera  il  ve- 
dere quell'arca  esposta  al  suo  disfacimento,  sminuen- 
dosi tutto  dì  dal  levargliene  pezzetti  per  fama  gio- 
ielli ,  cosa  che  d'  altra  parte  ne  solletica  1'  amor  pa- 
trio; ma  in  più  sicuro  e  convenevol  luogo  sarà  a  loro 
consolazione  fra  poco  riposta  .  Di  questo  tragico  av- 
venimento, comunque  fosse,  piacerai  in  nota  di  dare 
un  sunto  (5i)  . 

Infrattanto  vi  si  può  vedere  la  chiesa,  eh'  è  sem- 
plice 3  vaga  ed  anche  grandiosa  nella   sua  forma   in 
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oel  quadrato  disposta  .  Di  altra  più  antica  dell'  anno 
i33o  sotto  Rainerio  Zeno  podestà,  come  dall' iscri- 
àone  sopra  la  porta,  si  rinnovò  questa,  atterratasi 
[uella  per  iscoppio  di  polvere,  percosso  un  fulmine 
'anno  1624  nel  torrione  detto  della  paglia.  Quest'e- 
)oca  smentisce  1'  opinione  di  alcuni ,  formatasi  dalla 
magnificenza  e  simmetria  delle  due  cappelle,  che  l'ar- 
chitettura ne  fosse  del  Sammicheli .  Le  pitture  sono 
all'  aitar  magg^iore  dell'Ottino,  dell'  Orbetto  alla  cap- 
pella sinistra;  una  Vergine  col  Bambino,  scultura  in 
legno  di  Valentino  dai  Cristi.  Belle  opere  a  fresco  ha 
ael  coro  di  non  conosciuto  pittore .  Sotto  il  titolo  di 
fraiiceschiiie ,  dall'antica  chiesa  di  s.  Francesco  dal  cor- 
so, giovasi  ora  il  pubblico  ad  utilissimo  uso  di  questo 
convento,  ritenendovi  sotto  la  ben  regolata  discipli- 
na d'  un  egregio  direttore  onorario  da  200  povere  zi- 
telle .  Poco  lungi  di  qua  è  pur  fiorito  e  colto  l' or- 
to del  sijr.  Biaderò  che  fu  del  monastero  di  s.  Da- 
nielcy  soppresso  da'  Veneziani,  e  vi  è  tenuto  ad  ogni 
maniera  di  erbaggi .  Le  frutte,  principalmente  le  pes- 
*  che ,  ne  vengono  assai  saporose  e  grosse . 


Il  Museo  Verità  e  la  cittadella  . 

Dall'  Adigetto ,  che  bagna  il  muro  del  Visconti , 
per  via  intermedia  alle  due  chiese  s.  Croce' e  le  Stim- 
mate si  passa  al  palagio  Verità  ..Di  bella  architettura 
è  la  porta ,  che  mette  al  cortile  .  Sull'  architrave  sta 
l'iscrizione:  lacobas  Veritas,  quocl  urhi ,  familiae ,  et 
sibi,  usnij  decori,  jucunditati'q.  esset,  aedificando  qiiae- 
sivit  M.D.LXXXIII.  La  porta  poi  del  palagio,  di  non 
men  bella  simmetria,  ha  nel  sommo  dell'arco  il  bu- 
sto di  Girolamo  Verità ,  1'  egregio  poeta  lodato  da' 
suoi  coetanei ,  dall'  Ariosto  in  fra  gli  altri .  Il  genio 
e  la  perizia  del  vivente  nob.  sig.  Iacopo  vi  raccolse  un 
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ricco  museo  di  medaglie,  dagl' intelligenti  riputato  de"" 
più  copiosi  e  migliori  che  s'abbia  in  Italia,  oltre  di- 
verse antichità  di  raro  pregio  .  Ne  acquistò  il  bene- 
merito raccoglitore  le  collezioni  degli  egregi  numis- 
matici, generale  Giovambatista  Verità,  dottor  Leonardo 
Targa  e  d'altri,  e  ne  trovò  anche  parte  facendo  sca- 
vare in  più  luoghi,  principalmente  nella  penisola  di 
Sermione  .  Oh  si  potesse  da  questi  monumenti  ritro- 
var lume  a  discoprir  .meglio  la  qualità,  l'epoca  e 
J' uso  di  quel  sontuoso  edifizio,  del  quale  restano  in 
quella  deliziosissima  vetta  non  poclie  reliquie!  Se  i 
veronesi  potessero  aver  nuovo  pascolo  al  natio  ge- 
nio numismatico ,  .ciò  tornerebbe  a  gloria  anche  di 
questo  illustre  raccoglitore,  facendo  col  suo  museo 
rinnovare  alla  patria  1'  utile  e  lo  splendore  che  le 
rendettero  i  Moscardi,  i  Giusti,  i  Bianchini,  i  Mu- 
selli,  i  MalTei  ed  altri,  ristorandola  delle  tante  per- 
dite già  fatte  di  rarità  sì  erudite  e  preziose  . 

Di  qua  inoltrandosi  per  la  Cittadella,  s' ha  alla 
destra  riaperta  una  chiesa ,  che  fu  di  monaclie  tere- 
siane  .  Nuova  è  la  sua  struttura;  quadri  non  ha  di 
sorte  da  osservare  .  Alla  sinistra ,  del  monastero  delle 
dimesse,  s'  è  fatto  domicilio  il  sig.  Morell,  negozian- 
te di  sete ,  e  il  va  fornendo  d'  uno  scelto  gabinetto 
d'  ornitologia  .  La  piazza ,  cinta  da  uno  steccato ,  ad 
uso  di  cavallerizza  militare,  è  parte  di  quello  spazio 
che  Giovanni  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano,  tolta 
la  signoria  di  Verona  ad  Antonio  Scaligero  F  anno 
1387  ,  fece  chiudere  di  mura  compiute  1'  anno  1389, 
per  tener  soggetti  i  veronesi;  e  l'intitolò  cittadella. 

Queste  mura,  dalla  chiesa  di  s.  Maria  della  gJdara. 
che  fu  de'  teatini ,  cambiatone  il  convento  nel  palazzo 
di  nuova  fabbrica  e  bella  vista  de'  signori  Grigolati, 
stendeansi  per  un  lato  a  ridosso  di  quelle  di  Teodo- 
rico, rifatte  poi  da  Mastino   I  Scaligero   sino  al   qosì 
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detto  pontaron  del  pallone  ;  altri  due  lati  ne  correano 
colle  mura  Scaligeie,  uno  lungo  l'Adige,  l'altro  pie- 
gando verso  la  porta  mova  ;  ne  chiudeva  il  cruadrato 
un  altro  muro  lungo  lo  stradone,  demolito  dal  popo- 
lo, parte  l'anno  140456  parte  l'anno  i568.  Uscen- 
do di  questo  luogo,  si  \edono  al  suolo  sparsi  e  con- 
fusi qus'  massi  che  formi\ano  1'  arco  de'  Gavj  .  Per- 
chè sieno  qui ,  nessun'  alti'a  ragione  se  ne  potrà  ad- 
durre ,  se  non  che  il  partito  preso  stranamente  da 
alcuni  di  volerlo  in  questa  luogo  rialzare .  Tale  opi- 
nione ,  giustamente  combattuta ,  fu  pur  cagione  che 
in  seguito  né  qui ,  né  al  mo  primo  sito  si  rialzasse , 
come  se  ne  dovea  ragionevolmente  interpretare  il  so- 
vrano intendimento . 

S.  Luca  e  luoghi  dappresso. 

So  per  antiche  memorie ,  che  in  questo  luogo 
Fanno  1172  sussisteva  uno  spedale,  di  que'  molti  che 
nelle  città  d' Italia  e  nelle  ville  erano  eretti  a  ricove- 
ro de'  pellegrini:  tanta  fu  a  que'  tempi  questa  spezie 
di  penitenza.  Da' cavalieri,  crosacchieri  appellati,  es- 
so venia  governato  .  Ridotti  a  ordine  religioso,  vi vea- 
310  sotto  certe  regole  di  comune  osservanza,  data  loro 
la  forma  e  insegna  dell'abito,  donde  Crociferi  si  no- 
;rainarono.  Di  duecento  monasteri  a  quattro  li  ristrin- 
se ragion  di  tempo  e  di  varii  politica  ;  del  tutto  sop- 
presso poi  l'ordine  l'anno  i6ó6  da  Alessandro  VII . 
Il  vescovo  Sebastiano  Pisani  l'  anno  1657  die  la  chie- 
sa alla  Compagnia  sotto  il  titolo  di  Collegio  delle  4^ 
ore,  col  rito  che  pure  si  osserva  a  dì  nostri .  Del  va- 
lore di  rarissime  pitture,  vendute  l'anno  174^?  si 
rinnovò  e  fornì  il  campanile  . 

V  ha  antica  e  goffa  statua  con  iscrizione  in  nic- 
chia sulla  porta  laterale  e  tre  croci  in  alto ,  stemma 
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de'  Crociferi  5  a  segnale  della  loro  istituzione.  L'in- 
terna architettura  è  di  buona,  simmetria,  non  però 
delie  migliori .  L'aitar  maggioie  sia  stato  pui  lavorato 
in  Gandia,  come  è  scritto;  ma  que'  cinque  mila  du- 
cati clie  costò  a'  confratelli ,  pare  che  poteami  spen- 
dere meglio  in  minor  mole  a  con  maggior  eleganza  . 
Le  statue  piccole  sono  del  Marinali;  dello  Scliiavi  le 
grandi ,  facendone  tutte  sopiaccarico  e  ingombro ,  non 
però  senza  buone  tracce  del  respettivo  scarpello .  Al- 
trettali sono  le  due  tavole  dai  lati ,  del  d'  Orignì  la 
manna ,  F  Eliseo  del  Cittadella  vicentino  .  Del  Perini 
e  il  morto  Redentore,  sul  paragone  in  coro,  e  li  ss. 
Bonaventura  ec;  di  Gio.  Domenico  Cignaroli  un  s. 
Carlo  .  V  ha  un  antico  Giocifisso  in  legno ,  tenuto 
opera  di  Giovambatista  da  Verona  ;  le  pitture  dattor- 
no sono  di  Santo  Prunati,  del  Meves  e  del  Falcieri.  La 
cappella,  dov'è  riposto,  fa  buona  lega  collo  sfondo 
che  ha  di  fronte.  Quattro  altari  carichi  di  buoni  mar- 
mi, con  tavole  più  o  meno  pregiate  dal  merito  intrinse- 
co e  dalla  nominanza  de' loro  autori,  hanno  a  destra 
r  Assunta  co'  dodici  apostoli  dell'  Orbetto  ;  di  Fran- 
cesco Torbido  la  ss.  Trinità;  a  sinistra  l'Angelo  cu- 
stode del  Ridolfi  ;  di  lacopj  Ligozzi  l' invenzione  della 
s.  Croce.  Uscendo  dalla  porta  maggiore  un'  epigrafe 
in  marmo  ricorda  Gio.  Maria  Migliorini  sacerdote, 
vissuto  sino  agli  anni  cento  e  cinque  . 

Qui  presso  v'  ha  T  antica  soppressa  chiesa  di 
s.  Antonio  abate,  di  proprietà  delle  dame  ospitalie- 
re .  Belle  e  magnifiche  sono  le  due  porte  di  marmo 
rosso ,  e  belle  pur  anche  le  antiche  pitture  a  fresco 
nelle  respettive  lunette .  Alla  porta  laterale  serve  di, 
architrave  e  di  fregio  l'arca,  con  qualche  basso  ri- 
lievo e  r  epigrafe  dell'  anno  1 38o ,  eretta  al  nostro 
Franchino  di  Pilcarto  .  Nel  tramezzo  della  chiesa  ri- 
mane parte   della  bellissima  pittura  a   fresco   tra   le 
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prime  di  Stefano  da  Zevio ,  assai  lodate  dal  Vasari 
(  f.  543  T.  II  )  .  Merita  che  il  resto  riabbia  vita , 
come  dicemmo  averla  avuta  le  pitture  iieiia  cappella 
Cavalli  a  s.  Anastasia  .  Altra  pur  di  lui  conservatis- 
sima  sta  in  alto  sulla  parete  interna  della  facciata . 

Dirimpetto    a  s.  Luca,  sul  così  detto  quadro  del 
Muselli,  bella  fabbrica  e  regolare  ad  uso  di  artigiani , 
vi  dipinse  a  fresco  i  dodici  Apostoli  il  Perini .  Il  suo  se- 
colo e  1'  uso  noi  lasciarono  dipartire  dal  modo  amma- 
nierato, che  pur  di  mezzo  al  grande  ne  spicca;  e  nel- 
l' ideale  invenzione  de'  panneggiamenti  trascurò  quel 
buono  intendimento,  che  solo  campeggia  nelF espres- 
sione delle  teste .  V  ha  chi  disse ,  questa  fabbrica  ap- 
pellarsi quadro,  non  dalla  forma,  ma  dall' essersi  eretta 
colla  somma  di  que'  aa  mila  ducati,  conseguiti  da  132 
eccellenti  quadri  de'  più  rinomati  pittori  posseduti  da 
Cristoforo  e  Francesco  Muselli ,  de'  quali  parla  il  Ri- 
dolfi   in  più  luoghi  delle   sue  vite  .  Si   aggiugne  poi , 
che  tai  quadri  passando  in  Inghilterra  sieno  periti  in 
mare;  ma   ci   narra   il  dal  Pozzo  (  Vit.  Pitt.  f.  94  } 
che  il  compratore  sig.  Alvarese  di  soli  sei  pezzi,  ven- 
duti in  Francia,  ne  ricalò  più  di    tutta    la  sua    com- 
pera .   Comunque   fosse    la   cosa ,    di  quanto   ci   resta 
non  avvenga  ne  questo ,  né  quell'  infortunio  .  Il  pala- 
gio qui   presso  dei  dalla  Riva  non  è  di   molto   lavo- 
ro ,  ma  fa  buona  lega  coli'  altro  annesso  dei  Marioni, 
che  ha  un  soffitto  in  cinque  partimenti  di  Paolo  Fa- 
rinati  oltre  una  copiosa  e  scelta  collezione  di  stampe 
a  rame  .  Si  rinnovò  esso  in  sulla  fonna  presente  dal 
co.  Marco  di  buona  memoria ,  benemerito  promotore 
dello    spazioso    stradone  ,   eh'  è    1'  ammirazione    degli 
stranieri  ?  e  il  comune  ricreamento  de'  cittadini . 
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La  Bra  e  il  Palazzo  (  Tap.  XIV  ) . 

Una  torre  pentagona ,  forse  anch'  essa  modello  de'' 
Lastioni    angolati,  due    portoni    coi  vani   di   mirabile 
altezza  e  di  una  curva    egregiamente    condotta    sotto 
doppio    muro    merlato ,    ci   chiamano    ad   osservare    a 
parte    a   parte    un    pregevole    gruppo   di   architetture 
antiche  e  moderne.  La  piazza,  detta  la  Bra,  apre  sì 
fatta    scena  .    Dalla    corruzione    del    latino    praedium 
chiamaronsi  braida  e  bra   i    poderetti  presso    0   poco 
discosti  dalle  mura  delja  città ,  titolo  che   ha  ancora 
qualche  nostra  contrada  .  La  Bra  è  pur  detta  piazza 
d'arme  dall'uso  militare,  a  cui  la  tenevano  i  Vene- 
ziani.  Il  Musco  lapidario j  il  Listone,  e  i   suoi   palaz- 
zi, il    cosi  detto  della   Gran  Guardia ,  e    V  Anfiteatro 
le   fanno  corona  .  Atterrato  che  sia  in    tutto  lo  Spe- 
dale y  eretta  a  5o  metri  indietro  una  fabbrica  conve- 
nevole alle  moli  e  a'  riguardi  del  sito,  e  compiuto  il 
Palazzo,  chi  può  mai  immaginare  la  maraviglia,  a  cui 
tutto  il   prospetto  dee    movere   qiialunrjue  vi    si   pre- 
senti? Tra  le  migliori   e   p;ù  vaghe  piazze  d'Europa 
questa  sarà  annoverata  sicuramente.  Ciò  s'è  già  pro- 
posto di  fare,  né  molto  forse  ne   resta  a  compiere  il 
comun  voto  .  Tra  le  dette  magnifiche  moli  colla  spesa 
di  oltre  cinquecento  mila  lire    italiane    allogar  vi    si 
volle  r  anno  1786,  contro  la  comune  opinione  ,  quella 
spuria    rivale  ;    e    colla   comune    approvazione    s'  in- 
tese la  compera  fattane  per  atterrarla.  Lungo  P Adi- 
getto  si   vedrà  tutto   correre    qual    fianco   il    merlato 
muro ,  che   da  questo  lato  sino    alla  riva    dell'  Adige 
dicemmo  chiudere   al  Visconte   parte   della   sua   cit- 
tadella . 

Il  Palazzo,  che  alle  dette  mura  s'appoggia,  era 
stato  ordinato ,  come  in  lettera  ducale  del  dì  3o  di- 
cembre 1609  (^^)  3  ^  rassegne  di  soldati,  a  magazzini 
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5ci,  Ijiade,  e  ad  esercizj  cavallereschi  d'  una  nostra 
accademia,  la  quale  secondo  Adriano  Grandi  (P.II 
Bellez.  di  Ver.  i6ii  )  fu  quella  àt*  jilotimi ,  cioè  ama- 
tori  dell'  onore .  Anche  un'  iscrizione ,  non  che  1'  alle- 
gata lettera  ducale,  smentisce  il  Moscardo  che  la  puh- 
Llicò  per  opera  da'  veronesi  ordinata  e  pagata  a  torsi 
la  briga  di  alloggiare  il  provveditore  generale  di 
terra  ferma  presso  1'  uno  o  1'  altro  de'  cittadini  ;  opi- 
nione seguita  in  parte  anche  dal  MafFei .  Eccone  il 
testo,  coni'  era  scolpito  in  marmo  nel  mezzo  della 
facciata  :  "  Designavit  y  «  fundamentisque  excitavit 
5j  egregiarn  praeclari  operis  rnolem  Ioannes  Miocenico 
y)  praefectus .  M.D.C.X.  Consilio  cujus  et  suasii  ex  S.  C* 
„  universa  resp.  fieri  jussit  in  varios  Martis  usiis  ^^  i 
Ne  soggiungo  1'  altra  non  sì  ben  conosciuta  scolpita 
nell'  interna  volta  dell'  arco  alla  porta  laterale  da  se- 
ra :  "  Auct.  jub.  lo.  Moc.  praef.  Veronae  .  Io.  Andrea 
5,  Midano  Ver.  V.  Col,  Gnli.  P.  Pec.  invent.  incoept.  op. 
yjChrist.  Sai.  a.  MDCX ,.,  .  Non  è  maraviglia,  che  al 
nuovo  scoprirsi  di  questa  epigrafe  siasi  spacciato  quel 
Giovanni  Andrea  Midani  veronese  per  1'  architetto , 
errore  già  pubblicato  coli'  iscrizione  stessa  dal  Bartoli 
nella  sua  guida  della  città  di  Rovigo ,  non  intesone 
il  titolo  dell'  uffizio,  eh'  è  di  vicecollaterale  generale. 
Si  proseguì  il  lavoro  sotto  Girolamo  Corner  capitano, 
a  tutto  il  i6ii,  come  leggeasi  nell'iscrizione  recen- 
temente cancellata  dal  marmo  nel  lato  di  fronte  al 
museo-:  Scipiadum  'vera  soboles  etc,  allusiva  alla  fa- 
miglia de'  Corner.  Da  quest'epoca  sino  al  16145  co- 
me dalle  due  note  Valerio  (  Silvestro  che  fu  capita- 
nio  )  e  MDCXIVy  scolpite  dal  detto  lato ,  fu  condotta 
innanzi  questa  fabbrica  con  danari  di  multe  pagate 
da'  portatori  d'  arme ,  e  di  qualche  altra  ragione ,  non 
però  dell'  erano .  Forse  venuto  meno  il  mezzo ,  se  ne 
interruppe  il  lavoro,  rimasto  imperfetto  tutto  il  lato 
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a  mattina  dalla  nona  finestra  del  secondo  piano ,  ol- 
tre due  terzi  delle  volte  e  del  tetto  ;  opera ,  che  da 
due  secoli  e  più  gridava  al  suo  compimento  . 

Il  disegno  d'  ordine  dorico  non  disdice  in  tutto 
allo  stile  del  Sammicheli,  a  cui  anche  la  vulgare  opi- 
nione e  qualche  scrittore  l'attribuiva,  ma  falsamente; 
provatosi  già  per  l'allegata  ducale,  che  si  pensò  a  que- 
sta fabbrica  da  cinquant'anni  circa  dopo  la  sua  morte  « 
Oltredichè  pare  che  non  male  osservino  più  intelligenti 
dell'  opere  del  Sammicheli,  non  dover  questa  essere 
di  lui  per  alcune  irregolarità  che  vi  ravvisano,  e  le 
soggiungo  per  esercizio  di  critica  architettura  .  Sona 
esse  adunque  1'  elevazion  delle  arcate  oltre  i  due  qua- 
dri ;  le  colonne  binate  a  scompartimento  del  piano 
nobile  ;  gli  architravi  delle  finestre  rotti  dalle  serra- 
glie  ;  lo  sporto  della  trabeazione  più  leggiero  che  si  con- 
venga alla  dorica  magnificenza  j  V  attica  nel  corpo  di 
mezzo  per  lanciarne  a  più  altezza  la  sala;  e  qualche 
altro  sì  fatto  obbietto  negli  ornati  ed  aggiunti;  seb- 
bene ad  alcuna  d'  esse  apporre  si  possa  in  contrario 
qualche  esempio  di  lui  e  d'  altri  architetti .  Quindi 
tra  le  lettere  del  Mocenigo,  scritte  al  senato  V  anno 
1609  0  in  quel  torno  ,  trovandosi  quella  che  ac- 
compagnò le  ragioni  e  il  disegno  di  questa  fabbrica , 
potremmo  forse  chiarirci  se  1'  architetto  fosse ,  come 
altri  vuole,  un  Domenico  Gurtoni  nipote  del  Sammi- 
cheli ,  o  qual  altro  ne  sia  stato  .  A  questo  fine  sonosi 
già  innoltrate  pratiche  e  istanze ,  perchè  se  ne  faccia- 
no ricerche  negli  archivj  che    restano  de'  Veneziani . 

Le  parti  di  questo  disegno  sono  tredici  arcate 
nel  primo  piano,  sostenute  da  pilastroni  a  rustiche 
bozze,  ciascuno  del  diametro  di  metri  3,578 ,  sui  quali 
si  lanciano  le  volte  del  più  ardito  sesto  che  mai  si 
vegga,  standone  la  corda  m."  12,710,  e  la  lun- 
ghezza del  portico  m."  86,443.  Ne'  due  pilastroni  la- 
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terali,  ognun  del  diametro  di  m."  6,733,  sono  aperte 
due  minori  finestre  1'  una  sopra  dell'altra.  Nel  piano 
secondo  a'  due  lati  s'aprono  pure  due  finestre  d'un 
vano  minore  di  tutte  le  altre ,  modo  forse  pur  esso 
non  troppo  convenevole  a  buona  architettura.  Altre 
otto  sono  tra  loro  di  eguale  forma  e  grandezza,  so- 
pravi altrettanti  respettivi  finestrini,  die  corrono  per 
un  terzo  ordine  .  Cinque  finestroni  arcuati  interme- 
di sono  d'  altra  forma  e  maggiore,  ciascuno  del  vano 
di  m.ri  2,660.  Sono  poi  tutti  ornati  de'  loro  balau- 
stri ,  e  frapposti  a  colonne  binate .  Sopra  vi  corre 
architrave  e  fregio  con  metope  scompartite  sì  bene , 
che  i  triglifi ,  ad  onta  delle  doppie  colonne ,  corro- 
no sino  al  fine  senza  alcuna  spezzatura  negli  angoli; 
modo  nell'  architettura  sì  malagevole  ad  eseguire  , 
che  al  Sansovino,  interpretando  un  passo  di  Vitruvio, 
diede  molto  che  fare  la  pratica  di  questa  regola  nel 
fregio  della  librerìa  di  s.  Marco  .  Chi  voglia  conoscer 
meglio  la  difficoltà  di  questo  architettonico  arcano , 
quale  allora  si  tenea,  legga  quanto  in  proposito  ne 
soggiugne  il  Temanza  (  f.  334  e  segg.  l.  II  Vite  ec.  ) . 
Di  mezzo  levasi  1'  attica  già  ricordata  rispondente  ai 
cinque  detti  finestroni  intermedi ,  che  comprendono 
la  sala  di  tutta  altezza .  Il  lato  da  sera  è  pur  com- 
piuto sulle  stesse  forme ,  contenendo  tra  due  laterali 
pilastroni  una  sola  arcata  che  apre  tutta  la  lunghezza 
dello  spazio  sotto  le  magnifiche  volte .  Più  vario  e 
piacevole  ne  potrà  qui  divenire  il  passeggio,  apertesi 
nell'  interne  mura  di  rincontro  alle  arcate  altrettante 
botteghe,  ed  ergendovi  di  mezzo  uno  scalone,  già  or- 
dinato conforme  alla  dignità  della  mole  .  Se  fortuna 
o  consiglio  non  si  opporrà  al  compimento ,  diverrà  il 
Palazzo  uno  de'  migliori  ornamenti  di  questa  piazza . 
In  passando  al  Museo ,  natura  stessa  volge  lo 
sguardo  allo   stradone  di  porta  nuova  j  il  quale  dai 
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portoni  offre  di  colpo  a  vedere  altra,  pur  vaga  e 
maestosa  prospettiva  ;  peccato  che  esso  non  sia  a'  due 
lati  fronteggiato  da  più  numero  di  belle  fabbriche . 
Là  però,  donde  la  via  in  due  si  parte,  ne  fanno  pur 
bella  mostra  i  diversi  palagi  e  casamenti,  e  quel  dol- 
ce piegare  e  declinar  della  strada,  lungo  la  quale 
starà  pur  bene  una  già  convenuta  piantagione  di  al- 
beri .  I  due  estremi  punti  dello  stradone  pare  che  tra 
se  leghino  in  miglior  vista  la  porta  nuova,  di  modo 
che  nessuna  o  poche  città  ne  possano  mostrare  al- 
trettanto . 

Il  Museo  Lapidario  e  il  Teatro  Filarmonico. 

A  questo  museo  staria  pur  bene  anche  V  aggiun-^ 
to  di  Maffeiano ,  statone  il  Maffei  suo  fondatore  e 
illustratore  ^  se  V  inventore  non  ne  fu  ;  perchè  già 
dall'  anno  1617  avea  1'  Accademia  filarmonica  raccolto 
in  questo  cortile ,  e  proposto  di  allogarvi  per  serie 
un  numero  ragguardevole  d' iscrizioni  e  di  bassi  ri- 
lievi, secondo  che  ne  dice  Adriano  Grandi  (53).  Vi  sta 
la  porta  fra  due  pilastri  a  bozze  con  pine  di  marmo , 
di  cui  una  è  V  antica,  tolta  dalla  contrada  che  per 
essa  della  pigna  s' intitola  ancora.  Forse  tra  poco  sa-" 
ranno  essi  levati  per  aprirvi  un  cancello  più  spaziosa 
da  mirarvi  meglio  per  entro  stando  di  sotto  al  portico 
del  palazzo.  Il  cortile  del  museo  mette  nella  sala  filar- 
monica, donde  si  passa  al  teatro  ,  si  che  dalla  soglia 
r  occhio  ne  corre  per  sino  a  tutto  lo  sfondo  della 
scena.  A  più  ornamento  di  questo  ingresso  s'era  pro- 
posto il  Maffei  di  trapiantarvi  1'  antica  porta  de'  leoni; 
ma  il  partito  non  ebbe  effetto ,  non  meno  che  V  al- 
tro di  collocar  la  coppa  di  s.  Zeno  ad  uso  di  conca 
in  mezzo  al  cortile,  per  ridurlo  poscia  sotto  la  dire- 
zione del  Seguier  ad  orto  botanico . 
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D'ordine  dorico  sono  i  piccioli  quarantadue  por- 
tici ad  eguali  distanze ,  ognuno  eretto  da  un  accademi- 
co,  scompartiti  da  colonne  e  architravi,  sovrapposti- 
vi i  respettivi  stemmi  (54)  •  Stanno  ordinate  sott'  essi 
iscrizioni,  Lassi  rilievi,  statue,  sarcofaghi  ed  altre  spe- 
zie d'  antichità.  Sul  disegno  del  co.  Alessandro  Pom- 
pei si  terminò  questa  fabbrica  l'anno  1745.  Sembra 
però  che  1'  angustia  e  bas-sezza  de'  portici  non  si  con- 
faccia uè  all'ordine  dorico,  ne  alla  maestà  del  vesti- 
buio;  ma  convien  dire  che  i  mezzi  non  abbiano  per- 
messo il  fare  di  più,  né  di  meglio .  Ogni  antico  mar- 
mo, o  scritto  o  effigiato,  si  illustrò  già  dal  Maffei 
nell'  opera:  (  Mu senni  Veroncnse  etc.  Veronae^  typis  Se- 
minar ii  y  1749  /."  )•  Ma  arricchendosi  questo  ogni  di 
più  di  nuove  antichità,  o  scavate  sul  veronese,  o  com- 
pere ,  o  donate ,  come  liberalmente  fecero  di  quelle 
del  celebre  museo  Moscardo  le  tre  benemerite  sorel- 
le ,  ultimo  rampollo  di  questa  illustre  famiglia  ;  così 
se  ne  va  nuova  interpretazione  allestendo  e  più  am- 
pia, sì  che  s'aggiunga,  o  si  emendi  quanto  ne  potè 
sfuggire  al  primo  illustratore,  che  distratto  dalle  sue 
molteplici  letterarie  fatiche  tutto  da  se  non  potè  co' 
proprj  occhi  vedere  .  L'  abate  Giuseppe  Venturi  è  il 
nuovo  compilatore  di  quest'  opera ,  che  non  avrà  a 
iicemare ,  né  ad  oscurar  punto  il  merito  del  Maffei . 

Qui  non  mi  fo  a  ripetere  la  serie  di  questi  mar- 
mi, bastandomi  di  ricordarne  alcuni,  che  sono  de'  più 
singolari  e  distinti  ;  tra'  quali  furono  certamente  i  tras- 
portati in  Francia  nel  1797:  i  cui  titoli  soggiugnerò  fra 
le  note,  per  non  esserne  ritornato  che  un  solo  (55). 
De'  migliori  adunque  sono  tutti  i  tredici  monumenti 
etruschi,  come  delle  greche  lapidi  e  delle  latine  sono 
le  seguenti ,  avvertendo  che  de'  numeri  che  vi  pre- 
metto, l'arabico  è  quello,  sotto  cui  il  monumento 
sta  riposto  nel  lapidario  ;  il  romano  coli'  altro  arabico 


iSa  IL    MUSEO    LAPIDARIO. 

indica  la  pagina  e  '1  luogo  d'  essa  nell'  opera  Ma- 
seum  Veronense  etc.^  in  cui  il  monumento  è  ripor- 
tato dal  Maffei. 

22  XXXVn        2  L'  iscrizione  di  TeoGlo  Antiocheno,  ricordando  pittura 

all'  incauslo . 
27  LXV  —  Quella  in  versi  di  Basilidc,  che    naufragò    lungi    dalla 

Bitinia  ,  dond' era  nativo. 

4o  XIV  —  11  testamento  d' Epitteta  Spartana    in  dialetto  dorico, 

sparso  di  atticismi,  l'unico  monumento  che  dicem- 
mo ritornato  da  Parigi. 
^3   XXXIX        —  La    descrizione    delle    fabbriche    ad     uso    deqìi    Atleti 
concorsi  ai  ludi  Istraici ,  erette  da  P.  Licinio  Prisco 
luvenziano .  Questa  lapida  era  nell'Istmo  di  Corinto. 
Fra   queste   epigrafi  v'  lianno  alcuni    bassi   rilievi    di    più 
o   minor  merito,  ma    tulli   insigni    per  l'antichità. 
86  LXXIX  5  Questa    fra    le    Ialine    dà   aggiunto    rarissimo    di    Ape- 

nino a  Giove, 
go  LXIX  2  Si  vuole  dedicata  a  Giove  Dnlicheno  con   basso  rilievo 

d'un  giovane,  che    in  Tarso  riportò  vittoria,  cor- 
rendo su  d'un   cavallo. 

107  LXXXIII  I  Di  Cajo  Veronio,  sacerdote  della  gran  madre  degli 
Dei  ,  tenendosi  che  i  Veronj  nominali  nelle  nostre 
iscrizioni  sieno  i  servi  fatti  liberi  dalla  republica 
Veronese. 

ii5  LXXIII  5  Due    Baccanti    di    sesso    virile,  ch'erano    nell'esterno 

della  chiesa  di  s.  Zeno  in  Oratorio. 

123  LXXI  1   La  caduta  di  Fetonte. 

127  LXXXIX  4  Al  Dio  Cuslano ,  uno  di  que'  numi  che  Tertulliano 
chiamava  Deos  Decuriones . 

i3o  XCm  3  Giano  bifronte. 

i36  LXXXVII     5  Rara  iscrizione  con  dedica  a  Roma  e  ad  Augusto. 

141  LXXXIX  3  Di  Cajo  Ottavio  Capitone  ec  in  cui  si  nomina  la  De* 
Udisna,  e  gli  Arusnati,  tenuti  per  gli  abitatori  d'una 
parie  della  Val-Policella. 

146  LXIX  I  Bel  capo  di  Giove  Ammone  con  corona  di  vite. 

162  CXXI  2  II   capo   d'  Antonino   Pio   cinto   d'  alloro  . 

iG3  CI  2  Serie  d'imperatori  da  Nerva  sino  a  Commodo. 
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2  A  Q.  Cecilio  ec  ia  cui  si  iiomiaa  tra  loro  confinanti 
la  provincia  Relica  ,  Vindelica  e  la  val-Penina.  Il 
qiial  termine  di  geografia  giova  benissimo  alla  nuo- 
va lezione  di  Danie  di  tnons  Dionisi ,  tra  Garda, 
vai  di  Monica  e  Penino  ;  e  non  tra  Garda ,  vai 
Cammonica  e  Appennino  ,  come  si  legge  in  tutte  le 
anteriori   e   posteriori  edizioni   tranne   le  Dionisiane. 

1  Lucilio  Giustino,  benemerito  di  pubblico  ludo  iu  Verona. 

5  Licinia,  madre  di  Q.  Domizio  Alpino,  che  erge  una 
statua  a  Diana,  ne  istituisce  una  cacciagione  e  de'  si- 
foni per  giuochi  d'acque,  trovata  nell'anfiteatro 
nel  i5g3,  come  notò  il  Caiiobio,  Questa  è  scolpita 
ad  ambe  le  facce. 
4  Quinto  Magurio  ec.  Ricorda  questa  lapide  gì'  istrioni 
e  ciurmatori  a  ricreare  i  ricorrenti  alle  terme  ap- 
ponensi ,  cioè  d'Abano. 

—  Corsa  di  Carrette  nel  circo. 

4  In    memoria    di    Generoso    Gladiatore    Reziario,    ossia 

colla  Rete,  vincitore  in  XXVII  certami. 

—  Testa    di    Giove  Ammone,  già    chiave    dell'arco,  che 

stava  sul  rfuadrivio  del  corso  presso  s.  Eufemia  5 
iuonum;;nlo  testé  ceduto  al  museo  dalla  liberalità 
delle  eredi  Moscardo . 

1  Alla  memoria  di  P.  Virucate  ec  Vi  si   fa  menzione  di 

collegio  nautico  foudato  nel  Vico  d'  Arilica,  ora 
Peschiera.  Eguale  memoria  s' ha  nella  lapide  278. 

5  Ihamna  e  Sequana  due    fiumi  della   Gallia   divinizzati. 

2  Un  leone  in  basso   rilievo  di    bellissime   forme. 

5  Posta    da    due    figli    a    M.  Jlanilio,    soggingnendone    a 
tutti    e   tre    i    nomi    1'  aggiunto    della    slessa   tribù, 
che  qui  è  la  Poblilia ,  che  fu  la  veronese. 
2  A    C.    Valerio    Evaristo,    nella    quale    veggonsi,    come 
nelle  due  prossime,  i  fori  da  raccogliere,  secondo 
il  Morcelli,  le    stille  de'  profumi,  non    le   lagrime 
de'  congiunti,  come  volgarmente  si  crede. 
1  Basso  rilievo  con  tre  figure  e  letlisternio. 
i  Trono    consolare    con   islrumcnti    ed   animali   per   isa- 
stifizio. 
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362  CXV  5  A  C.  Viracio  Longino ,  ^ep-j/o  veronese  e  Stilio,  Jo»t?e 

si  vuole  che  in  Verona,  o  sul  bresciano  ove  fu  rin- 
venuta la  lapide,  fessevi  collegio  di  sacerdoti  Sai j . 

421  xeni  I  Le  nove  Muse  co'  loro  simboli. 

429  CXXXV         I   P.  Nunaitorio  Asclepiade,  celebre  medico  oculista. 

448  CLXXXII  —  In  cui  si  fa  menzione  di  torre  innalzala  da'  veronesi, 
sotto    l'impero  di  Berengario,  l'anno  di  Cr.  920. 

453  CLXXXIV     2  Iscrizione  in  versi  italiani  rimati  con  assai  parole  ve- 

ronesi, rinomata  per  essere  la  prima  e  forse  l'u- 
nica di  questa  spezie,  e  singolare  per  la  bellezza 
de'  suoi  caratteri. 

454  CLXXIX     —  Dove    si    ha    il    nome    d'una    Daciana    diaconessa,  sui 

quale  ufizio,  esercitato  da  feraiiiine,  furono  scritte 
più  dissertazioni. 
461  CLXXX         4  ■'^  Placidia,  illustre  donzella  e  letterata    sotto    i  cons. 
Lampadio  ed  Oreste,  che  visse,  non  già  otto  anni,  ma 
diciotto,  come  cliiaramente  si  legge  nel  marmo. 
454  CLXXVIII     I  A  Dio  Grande  Eterno.  Iscrizione  incerta,  se  sia  monu- 
mento cristiano  o  {gentile. 
—  CLXXXIII   4  Qii^  presso  frale  colonne  v'ha  il  sarcofago  de'  ss.  Ser- 
gio e  Bacco,  che    fu  in  Nogara  del  contado  vero- 
nese, scultura  del   1179. 
496  CXXX  4  Q"'   P''"'^    ^^^    Eracla   esercitasse   la   lotta  per  diver- 

tir Cesare. 
5 18  CLYI  I  Quella  di  Cazia  Augustina  e   Valerio  Muciano,  in  cui 

vedesi  usato  il  K  greco  per  la  lettera   C  romana, 
e  per   l' i?  due  II,  che    legati  dalla    linea   trasver- 
sale formano  1'  H  greco  (  Heta  ). 
532  CU  4  Monumento   ad  Erennìa    Cupressenia   Etruscilla,  unico 

che  abbia  questi  due  prenomi  di  Etruscilla  moglie 
di  Decio,   madre   de'  due    augusti  Erennio  Etrusco 
ed  Ostiliano. 
S60  XXXVI         3  Memoria  di  Eteanore  figlio  di  Melantiro.  Monumeaio 
rarissimo . 
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E  qui ,  perchè  nulla  manchi ,  vi  fece  collocare 
il  Maftei  alcune  lapidi  arabe ,  egizie ,  persiane ,  ebree 
ec.  S' ha  poi  qui  fuori  la  gran  lapide  del  proconsolo 
Sesto  Atilio  Sarano ,  la  quale  segnava  i  confini  tra 
quei  d'  Este  e  quei  di  Vicenza  ;  monumento  de'  più 
rari  che  abbiamo  ( Mus.  Veron.  CFIII,  i). 

Veggonsi  neir  atrio  quattro  anaglifi  etruschi ,  e 
frammenti  di  tubi  di  piombo  scolpiti .  Li  due  pilastri 
quadrati  un  sopra  V  altro ,  con  bei  fogliami  ad  inta- 
glio ,  vi  si  trasportarono  dal  sepolcro  dell'  arcidiacono 
Pacifico  ,  eh'  era  alla  cattedrale .  Le  due  statue  di 
Quinto  Sertorio  Festo  (  Mus.  Ver.  CXXI,  4J,  e  di 
Lucio  Sertorio  Firmo  ,  trovatasi  questa  a  Illasi  dopo 
la  compilazione  del  museo ,  sono  entrambe  d'  alto  ri- 
lievo .  S'  aggiunga  fra  le  rare  l' iscrizione  di  Pompo- 
nio Coradiauo  a  Giove  Conservatore  . 

Di  fronte  al  cortile  signoreggia  maestoso  il  ve- 
stibulo  fra  sei  colonne  con  architrave  d'  ordine  ionico 
f  Tav.  XIII  a  face.  1S2  J  .  Indi  v'  ha  la  sala  filarmo- 
nica ,  alla  cui  porta  che  hanno  mai  che  fare  le  due 
statue  degli  agostiniani  Panvinio  e  Noris ,  trasporta- 
tevi dal  convento  di  s.  Eufemia?  Lo  scultore  fu  il 
dall'Aglio  vicentino;  e  parmi  che  starieno  meglio  nel- 
1'  atrio  della  comunale  biblioteca .  Ben  vi  sta  però  il 
busto  con  epigrafe  ordinatovi  dall'  Accademia  alla 
memoria  del  sovrallodato  MafFei ,  il  quale  in  vita  non 
permise  mai  che  gli  fosse  innalzato;  anzi  contro  sua 
voglia  ciò  fattosi  mentre  era  in  viaggio  ,  ripatriato 
che  fu  nel  fece  levare .  Bell'  esempio  di  moderazio- 
ne; come  fu  1'  altro  di  consiglio  pur  anche,  nel  pre- 
gare gli  amici  che  non  Majfejaiio ,  ma  pubblico  piut- 
tosto chiamassero  questo  museo  ;  mirando  alla  maggior 
sicurtà  e  conservazione  d'esso,  e  al  più  facile  uso, 
essendo  di  pubblico  diritto .  Nella  terza  colonna  late- 
rale a  destra  v'  ha  scala  a  chiocciola,  di  buona  strut- 
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tura  rispetto  all'  angustia  dello  spazio  .  Questa  fab- 
Lrica  co'  luoghi  adiacenti  s'  eresse  al  principio  del 
secolo  XVII  col  disegno  del  Fontana,  o  secondo  al- 
tri del  Curtoni ,  al  quale  1'  attribuisce  pure  1'  arci- 
prete Campagnola  in  una  sua  postilla  manoscritta  fra 
V  altre  apposte  alle  Vite  del  dal  Pozzo  .  Tra  i  dise- 
gni del  Palladio  (  T,  IV  Tav.  XLIV  Vicenza  1786  ), 
un  se  ne  vede  da  ergersi  in  questo  sito  ,  dissomigliante 
però  dal  nostro;  poiché  quello  ha  le  logge  a  due  pia- 
ni .  Gli  era  stato  ordinato  dalla  famiglia  della  Torre 
padrona  di  questo  fondo ,  datole  in  feudo  da'  Vene- 
ziani l'anno  i56i  coli' annuo  livello  di  20  ducati, 
venduto  poscia  alla  città  l'anno  iSga  per  ducati  2800, 
dai  figli  di  Giovambatista  della  Torre,  lasciato  ad  essi 
il  carico  del  detto  livello  .  L'  anno  1 604  fu  ceduto 
dalla  città  all'  Accademia  Filarmonica  coli'  annuo  li- 
vello di  69  ducati;  del  quale  fu  assolta  l'anno  162.5 
in  vista  delle  incominciatevi  grandiose  fabbriche,  ri- 
tenutosi l'annuo  carico  offertole  spontaneamente  dal- 
l' accademia  di  presentarle  il  di  i  maggio  una  torcia 
di  bianca  cera .  Finalmente  dai  Veneziani  fu  investita 
1' accademia,  insolido  colla  città,  dello  stesso  terreno 
sotto  il  titolo  feudale  perpetuo ,  senza  1'  obbligo  del 
primo  livello  . 

Questo  Corpo  accademico  erasi  formato  1'  anno 
1543  dall'unione  de'  filarmonici  e  degV  incatenati  ; 
i  quali  tra  le  loro  adunanze  andavansi  emulando 
ne'  musicali  esercizj  ;  ed  era  la  loro  impresa  due  ca- 
tene e  due  sirene  .  Convenutisi  nell'anno  1047  di  u- 
nirvi  gli  stud]  delle  lettere  e  delle  più  nobili  scien- 
ze ,  oltre  il  condurre  con  grosso  stipendio  eccellenti 
professori  di  musica ,  ordinarono  che  pur  eccellenti 
uomini  vi  si  eleggessero  col  nome  di  Padri  a  legger- 
vi i  trattati  delle  respettive  facoltà .  I  primi  ne  fu- 
rono tre  veronesi,  Pietro  Beroldo  lettore  di  filosofia; 
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ài  matematica  Pier  Pilato  ',  e  Matteo  dal  Bue  di  gre- 
che lettere .  Per  sì  nobili  obbietti  salì  la  nostra  acca- 
demia in  gran  fama,  e  fiorì  sopra  l'altre  d'Italia, 
esercitandosi  in  essa  i  più  pellegrini  ingegni  e  belle 
opere  pubblicando  .  Ritratti  di  vario  pennello  qui  si 
veggono  ancora,  cardinali,  principi,  vescovi  e  valen- 
tuomini in  ogni  dottrina,  che  vi  furono  ascritti.  01^ 
tre  di  questi  Domenico  Brusasorzi  vi  dipinse  quello 
di  Paolo  Morando ,  detto  il  Gavazzola ,  forse  uno  de' 
primi  istitutori  della  Filarmonica  ;  tra'  quali  vi  fu  lo 
stesso  Domenico  soavissimo  sonatore  di  liuto,  dipinto 
da  Felice  col  ritratto  suo  proprio,  lasciatavi  nell'ac- 
cademia la  sua  impresa  vaga  e  bizzarra ,  quale  vi  si 
vede  col  motto  :  In  miseria  felix.  Nel  politico  rego- 
lamento delle  letterarie  accademie  del  regno  furono 
esse  per  decreto  del  cessato  governo  l'anno  1810  riu- 
nite in  ogni  città  ad  un  solo  corpo  da  intitolarsi  Ate- 
neo .  Ma  in  Verona  a  questo  titolo  non  ancora  sot- 
tentrò il  fatto  ;  cosa  adir  vero  indebita  e  inofficiosa, 
restandone  infrattanto  esclusi  tutti  i  socj  benemeriti 
delle  lettere  e  insieme  sospesi  gli  annui  letterarj  eser- 
cizi .  Forse  il  palazzo  della  Bra ,  compiuto  che  sia ,  po- 
trà dar  mezzo  a  riordinare  pur  fra  noi  questo  Corpo  . 
Dalla  detta  Accademia  si  cominciò  l'anno  17 16 
la,  fabbrica  d'  un  Teatro .  Questo  da  alcuni  voleasi  e- 
retto  all'  antica  foggia  di  semicerchio  a  gradini  e  log- 
ge ;  ma  su  questa  opinione  la  vinse  1'  uso  sovrano  o 
tiranno  di  sì  fatti  costumi .  Francesco  Bibiena  era  a 
que'  tempi  quasi  1'  universale  architetto  de'  teatri  : 
tanta  avea  fama  ed  autorità .  Perciò  chiamatosi  a  Ve- 
rona, sul  disegno  di  lui  si  fabbricò  il  nostro  .  La 
fronte  della  scena  era  pur  magnifica ,  ma  anch'  essa 
con  quella  curva,  senza  cui  par  che  allora  non  si  sa- 
pesse tirare  pur  una  linea  .  Questo  teatro  s' incen- 
diò la  notte  del  aa  genuajo  17495  appiccatosi  il  fuoco 
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nel  palco  degli  Spolverini ,  e  non  se  ne  salvò  die  il 
sipario.  Il  corso  di  43  anni  in  questo  genere  non  mutò 
gusto  fra  noi  ;  perchè  poi  si  rifabbricò  sullo  stesso 
disegno  e  forme  .  Ciò  non  pertanto,  se  vaglia  1'  auto- 
rità dell'  uso  e  di  qualche  scrittore,  fu  dichiarato  per 
uno  de'  migliori  d'Italia  in  ogni  suo  obbietto  ( Kotz- 
bue  y  Viagg.  d'  Italia  )  .  Il  portico  esterno  si  comin- 
ciò ,  non  è  molto ,  per  la  liberalità  di  privato  signore 
giusta  il  disegno  di  Adriano  Gristofoli  ;  e  dovea  cor- 
rere quanta  è  la  lunghezza  del  fondo  . 

Il  Listone,  il  Palazzo  Guastaverza  ,  ec. 

Fra  la  strada  e  il  listone  sta  il  palazzo  Ottolini 
a  due  facce ,  eretto  sul  disegno  di  Michelangelo  Ga- 
stellazzi ,  che  vedutolo  anche  dal  cortile  del  museo  fa 
di  sé  bella  mostra,  e  lega  bene  coi  circostanti  edifizj , 
aprendo  da  un  lato  il  portico ,  che  corre  in  parte 
dal  già  detto  listone.  Questo  eh'  è  pur  nuovo  obbietto 
di  onesto  e  dilettevole  passeggio ,  vario  e  salubre ,  di 
cui  poche  città  vantar  possono  1'  eguale,  fu  opera  di 
beir  ingegno  e  d' incivilito  costume .  S' immaginò  nel- 
l'anno  1772,  e  se  ne  rinnovò  il  selciato,  ampliandone 
lo  spazio  alla  forma  presente  .  Nuova  giunta  se  n'  è 
testé  immaginata ,  ed  è  il  condurre  il  detto  portico 
per  tutto  il  resto  della  sua  fronte ,  fattone  già  ben 
regolato  disegno ,  il  cui  effetto  risponderà  mirabil- 
mente al  tutto  ed  all'uso  di  cotesta  magnifica  piazza. 

Nelle  case  che  furono  de'  Giiglienzi  n.^  2987  ebbe 
luogo  novellamente  la  colta  Società  letteraria  compo- 
sta da  ICQ  e  più  individui  sotto  le  buone  ed  appro- 
vate discipline,  colle  quali  fu  instituita,  mantenendo- 
visi  per  la  lettura  ogni  spezie  di  giornali  ,  storie  , 
opere  e  collezioni,  appartenenti  a  lettere,  belle  ar- 
ti, scienze  e  commercio.  Sulla  facciata  di  questa  fab- 


^Ci^i^.  ^f\ 


'antico  ^-/^aille  c/i  Vert>na.., 


-t^.  -Mz'i^/rla/U^  t'nc. 


IL    PALAZZO   GUASTAVERZAy   eC  iSp 

brìca  V'  ha   una  bella  Vergine   col  Bambino ,  pittura 
a  fresco  del  Morene  . 

Il  beir  occhio  di  questa  piazza ,  quale  al  mio  pa- 
rere è  il  palazzo  dei  Guastaverza,  è  il  solo  del  Sam- 
micheli  in  Verona ,  che  abbia  portico  per  la  corsia 
del  passeggio  (  Tav>.  XF )  .  Qui  seppe  quel  sommo  in- 
gegno, volutosi  colle  nuove  secondare  le  vecchie  mu- 
raglie, contrapporre  ordine  e  simmetria  all'irregolarità 
della  pianta ,  facendo  sì  bene  scontrar  la  porta  del 
palazzo  con  quella  dell'interno  cortile,  e  colF  arco 
intermedio  del  portico  esterno ,  sì  che  ne  stanno  per- 
fettamente a  squadra  le  due  esterne  pile  cogli  stipiti 
delle  due  porte  .  Quincli  è,  che  in  questo  palagio  tutto 
ride  con  grazia;  e  di  più  quel  pogginolo  pare  la  gra- 
zia medesima.  Ogni  occhio,  avvezzo  al  bello ,  ne  tro- 
va in  questa  facciata  le  tracce  sì  nella  proporzione 
delle  sue  dimensioni  ,  che  negli  scompartimenti  ed 
ornati.  Rado,  o  non  mai  se  ne  fa  altro  così  gentile. 
Il  rustico  del  primo  piano  v'  è  solido  e  leggiadro  pur 
esso.  Le  bozze  non  mai  divise  in  parti  eguali,  tutte 
a  tutto  rispondendo  le  partizioni  j  introdottevi  le  sa- 
gome delle  imposte  degli  archi,  come  sono  nell'an- 
fiteatro .  Il  rettilineo ,  su  cui  posava  il  zpccolo ,  non 
si  potè  serbarlo  intatto  contro  la  linea  del  piano , 
su  cui  si  è  dovuto  rinnovare  il  selciato  .  Quindi  im- 
pedir non  si  può ,  che  in  sul!'  angolo  destro  questa 
mole  non  corra  un  poco  stroncata  .  Sì  belle  fabbriche, 
con  ragione  uscite  dalla  perizia  de'  loro  autori  sono 
sovente  difformate  e  guaste  per  la  primitiva  originaria 
ineguaglianza  del  piano  delle  strade ,  cui  per  correg- 
gere s' è  dovuto  necessariamente  dar  pensiere  .  Così  del 
pari,  comecché  sia  per  più.  capi  internamente  gentile 
e  vago  il  casino,  che  gli  fu  posto  a  ridosso,  esterna- 
mente è  pur  goffo  rispetto  a  tanta  magnificenza  ;  e 
male  gli  si  appoggia  .  Di  rincontro  spaziosa  è  la  piaz- 
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za  5  toltone  il  detto  ingombro  dello  spedale  .  Tornerà 
ad  ornamento  di  essa  la  nuova  facciata  dell' antichis- 
sima chiesa,  colle  contigue  case,  di  s.  Agnese,  dise- 
gno del  Gristofoli ,  architetto  di  buone  forme  e  di 
molta  perizia  . 

Per  poco  di  qua  deviando  al  n."  2931  ,  presso  il 
nobile  signor  Ignazio  Bevilacqua  Lazise ,  studioso  os- 
servatore e  perito  della  storia  naturale ,  ira  1'  altre 
cose  si  trova  bella  raccolta  di  minerali  diversi  e  d'i- 
tioliti  di  Bolca  ;  alcuno  di  rarissimi  sconosciuto  all' ab. 
Fortis  e  ad  altri  ,  che  pubblicarono  le  loro  storie  . 
Oltre  parecchie  buone  stampe  in  rame ,  ei  possiede 
un  bel  ritratto  di  Paolo  . 

Tra  i  molti  e  diversi  quadri,  che  raccolse  il  nob. 
sig.  Gio.  Alcenago  al  n.o  2919,  è  ancora  a  vedersi  un 
giuramento  di  Gio.  Lanfranco  parmigiano  .  Di  questa 
copiosa  merce  da  esso  lui  scambiata  e  rinnovata  più 
volte  5  buon  per  noi  se  siasi  proposto  il  glorioso  fine 
di  sgombrare  per  sempre  dalla  scuola  veronese  tutti 
gli  esemplari  dello  stile  ammanierato .  Sulla  casa  Gos- 
sali  qui  presso  sotto  il  n.o  2873  le  medaglie  impera- 
torie a  chiaroscuro  sono  di  Marco  dal  Moro  .  Nella 
strada  di  rincontro ,  che  porta  dietro  il  listone ,  ha 
bel  casino  al  n.o  29.08  del  Sammicheli,  in  picciolissi- 
mo  spazio  ben  distinto  ed  ornato  nelle  sue  parti,  che 
inerita  d'  essere  indicato ,  come  si  fa  in  Vicenza  quel- 
lo del  Palladio  . 
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L*  Anfiteatro  è  1  nuovi  scavi  . 

La  prima  domanda  di  chi  si  fa  a  considerare  un 
cdifizio .  qiial  eh'  egli  sia  ,  comunemente  suol  essere 
intorno  al  tempo  della  sua  fondazione  ,  e  al  nome 
dell'  architetto  :  ma  vana  sarebbe  questa  per  chi 
del   nostro  anfiteatro  volesse  un'  adeguata   risposta . 

1 1 
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Ognuno  già  sa,  quante  e  come  incerte  ne  sieno  state 
le  indagini  e  gli  studi  degli  antiquarj  per  venire  a 
capo  di  sì  fatto  argomento  .  L'  opinion  comune  degli 
eruditi ,  che  anfiteatri  di  pietra  non  s'  abbiano  avuti 
prima  de'  Cesari ,  può  farci  strada  a  conghietturare 
dell'  epoca,  in  cui  il  nostro  fu  eretto  .  Egli  è  poi  co- 
sa temeraria  il  dire  assolutamente  che  sia  stato  ope- 
ra della  veronese  repubblica ,  o  d'  Augusto  Cesare , 
o  de'  Legionarj  tredicesimani,  o  d'  Antonio  Primo  Ve- 
ro, o  di  Massimiano  .  Tempo  verrà  più  fortunato ,  in 
cui  qualche  muta  pietra  ci  disvelerà  questo  arcano  . 
Infrattanto  non  parrà  strana  asserzione ,  s' io  dica  col 
Mafìei  :  ^'^  che  anche  y  come  ora  si  trova  ^  a  detto  degli 
5,  stranieri  di  miglior  senno  che  lo  veggono ,  e  la  più 
5,  bella  cosa  del  mondo  ,, .  E  di  vero ,  se  questo  è  in- 
feriore air  anfiteatro  romano  negli  ornati  e  nella  va- 
stità,-avendo  il  nostro  otto  arcate  di  meno,  egli  n'ò 
però  superiore ,  consideratolo  insieme  ,  sì  per  essere 
molto  più  conservato,  e  sì  per  la  qualità  della  mate- 
ria .  Quello  è  di  Travertino ,  pietra  quasi  della  specie 
del  nostro  tufo  ;  questo  è  di  vero  marmo  scavatosi 
a  14  miglia  da  Verona  presso  la  Chiusa  in  riva  al- 
l'Adige,  come  s' ha  per  ripetute  osservazioni  sull'i- 
dentica sua  qualità ,  datane  anche  l'  opportunità  del 
fiume  per  trasporto  de'  massi  enormi  posti  nella 
sua  costruzione  .  Chi  poi  volesse  compiutamente  de- 
scrivere questo  monumento ,  verrebbe  a  ripetere  dis- 
sertazioni e  trattati,  col  ridire  in  gran  parte  quello 
che  sì  eruditamente  ne  disse  il  Maffei .  Ciò  non  per- 
tanto ,  giusta  il  mio  metodo ,  mi  ristringerò  a  sporne 
le  principali  forme,  ingegnandomi  di  far  conoscere  di 
colpo,  quanto  è  da  me,  il  tesoro  che  in  esso  noi  pos- 
sediamo . 

L'  Anfiteatro ,  con  voce  latina  detto  Arena  dallo 
spargervi  il   suolo  di   rena  e  sabbia  per  uso  de'  già- 


l'  anfiteatro  .  1 63 

Viatori  e  delle  fiere,  ha  nel  sopra  ornato  il  solo  or- 
dine Toscano ,  sodo  e  massiccio  ;  del  quale  da  Leon  Ba- 
tista Alberti  sino  al  Maffei  ne  scrissero,  o  male  o  con- 
fusamente gli  autori  d' architettura  nostri  e  stranieri, 
non  avendo  saputo  o  potuto  ben  osservare  le  forme 
e  gli  esempli  clie  abbiam  di  quest'  ordine  nel  terzo 
piano  dell' aZa .  Elittica  è  la  figura,  la  quale  più  den- 
tro Cile  fuori  tale  apparisce ,  perchè  fuori  non  tutta 
di  colpo  se  ne  vede  la  circonferenza .  Di  questa  forma 
e  delle  sue  parti  vedine  le  misure  esattamente  rileva- 
te da'  due  ingegneri  e  architetti  Luigi  Trezza  e  Giu- 
seppe Barbieri ,  segnate  nella  sovrapposta  pianta,  don- 
de si  potrà  riconoscere  la  notabile  differenza  di  quelle 
che  ne  diede  il  Maft'el.  Tutto  quel  maestoso  giro  di 
arcate ,  che  ora  forma  il  prospetto ,  formava  un  tem- 
po ,  come  chiaramente  apparisce,  la  seconda  sua  cin- 
ta,  rimasti  soli  quattro  archi  della  prima,  ai  quali  si 
dà  il  nome  di  ala  (  Tav.  XVI  )  .  La  notizia  che  ab- 
biamo d'essa  vien  da  Paride  di  Cerea,  il  quale  af- 
ferma che  a' primi  di  gennajo  dell' anno  1 184  (secon- 
do il  Panvinio  ii83  )  per  gran  terremoto  cadde  in  Ve- 
rona una  parte  grandissima  della  cinta  esteriore  (  B.cr. 
lì  al.  Tav.  VII  e  Vili]  .  Sicardo  però  vescovo  di  Cre- 
mona, scrittore  contemporaneo  del  fatto,  ricorda  solo 
un  terremoto  dell'  anno  ii85  .  I  quattro  numeri,  che 
dal  LXIIIt  al  LXVII  stanne  scolpiti  sulle  chiavi  dei 
detti  quattro  archi,  danno  a  divedere  l'antico  uso  e 
modo  dell'  introdurvi  1'  affollato  popolo;  dacché  ognu- 
no colla  respettiva  sua  tessera  conosceva  da  qual  por- 
ta dovesse  entrare  .  E  di  quest'  ala  parlando,  soggiun- 
go a  proposito  j  che  le  grosse  chiavi  di  ferro  dai  lati 
e  dalla  parte  superiore,  imposte  a  cingerla  e  ad  as- 
sicurarne i  già  sconnessi  massi ,  potrebbono  a  tutto 
1'  effetto  esser  vane  ,  massi  e  chiavi  potendosi  insieme 
arrovesciare  .   A  preservarli  da  tal   pericolo  ,   meglio 
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forse  ne  tornerebbe  il  trar  volte  dal  terzo  piano  del- 
l' ala  stessa  ,  appoggiandole  alla  sommità  della  già 
detta  seconda  cinta ,  la  qnale  verrebbe  con  se  stessa 
a  vieppiù  legarne  questo  pezzo,  clie  le  sovrasta  di  tan- 
to ,  tenendolsi  alla  sua  propria  e  più  sicura  solidità 
raccomandato  .  Ciò  parmi  eh'  esser  dovrebbe  . 

Questa  prima  cinta  era  di  72  archi,  i  quali  for- 
mando   portico    tutto    all'  intorno ,   formavano    anche 
tre  ordini  di  logge,  a  cui  mettevano  le  scale  minori. 
Dalle  logge ,  col   mezzo  de'  vomitorj ,  si    usciva    alle 
diverse  parti  della  scalinata  interna ,  la  cui  sommità, 
ad  uso  del  popolo ,  era  di  legno  e  a  doppio   ordine  , 
come   si  vede   nèll'  anfiteatro  di  Vespasiano  ,  rappre- 
sentato in  più  medaglie.  Non  è  poi  sì  facile   lo  sta- 
bilire che   gì'  interni  gradi    fossero   4^  »  come    ora    si 
vede ,  poiché  ne'  ristauri  e  nel  loro  rifacimento  ,  che 
totale  omai  si  può  dire ,  se  ne  alterò  ogni  misura ,  e 
quindi  tutto  ciò  che  se  ne  ragionasse  intorno  lepre-- 
cinzionl  ed  i  cunei ,  non  sarebbe  che  incertezza ,  o  al 
più  conghiettura  .  Non  servivano  i  gradi  al  salire  e  al 
discendere  ■■,  che  la  loro  altezza,  comunemente,  di  metri 
o.5io  sopra  0.681   di  larghezza,  gli  avrebbe  renduti 
incomodissimi .   Per   sedervisi  era  1'  uso  lor   principa- 
le,  e  a  minor  incomodo  si   coprivan  di  tavole  .  Quin- 
di   col   mezzo    delle    scalette    incavate    ne'   subsedj  , 
cioè  gradi  tra  le  ^recinzioni ,  sbucando  da'  vomitorj , 
andava  ciascuno  ad  occupare  il  suo  posto ,   o  cuneo , 
prescrittogli  tra  le  linee  .  Questo  è  sì  vero  che  scuneati 
chiamavansi  quelli  che  non  giunti  a  tempo  erano  co- 
stretti di  starsene  in  piedi  xìqWq  precinzioni .  Fra  i  gra- 
di e  le    scalette   è   facil   cosa   il    riconoscere  qualche 
antico  pezzo  o  dal  colore  del  marmo ,  per  lo  più  ros- 
so ,  o  dalla  perfetta  esecuzion  del  lavoro  ;  il  quale  dal 
moderno  ben  diiferendo  nella  connessione  e  forma  de' 
labbri,  del  tutto  inutile  ne  rendea  quello  stucco  che 
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«Con  molta  spesa  e  con  poco  frutto  vi  si  adopera  gior^ 
nalmente  . 

La  seconda  cinta ,  pur  di  73  respettive  arcate , 
e  che  ora  forma  il  prospetto  di  questa  mole  ,  ha  nel 
suo  interno  scale,  ora  doppie,  ora  semplici,  tutte  di 
nuova  costruzione  .  Di  qua  saliva  chi  avea  ad  occu- 
pare la  parte  più  alta  de'  gradi  che  noi  vediamo  . 

La  terza  cinta ,  forse  contenea  le  carceri  e  le 
cave  per  le  fiere  .  Riguardo  a  quest'  ultime  se  ne  raf- 
forza la  conghiettura  dagF  incastri ,  che  veggonsi  an- 
cora nelle  solide  imposte  degli  stipiti ,  perchè  v'  ha 
ogni  verisimiglianza  da  credere  che  si  chiudessero  con 
grosse  spranghe  di  ferro  .  Non  trascuri  1'  erudito  inda- 
gatore di  osservare  quegli  architravi  cuneati ,  i  quali  , 
sporgendo  fuor  dagli  stipiti ,  alla  forma  ,  e  al  loro  pro- 
lungamento si  direbbe  esserne  stati  acconci  a  far  base 
d'  un'  egiziana  piramide  :  tanta  è  la  solidità  e  la  loro 
magnificenza  . 

La  quarta  cinta  finalmente  vien  formata  dal  Po- 
dio,  o\  e  son  ora  le  scalette  da  cinque  gradi ,  per  cui 
salivano  i  personaggi  più  distinti,  e  quanti  vi  dovea- 
no  aver  seggio .  Per  osservazioni  poi  fatte  in  più  sca- 
vi sotto  del  podio  si  trovò  falsa  la  supposizione  del 
Lipsioj  che  gli  sbocchi,  i  quali  dai  diciotto  archi  e- 
sterni  corrono  sino  alla  terza  ambulazione  ,  conti- 
nuassero a  dividerlo  in  altrettante  parti  ,  mettendo 
per  esse  nell'  area  direttamente  .  E  sì  come  per  le 
sole  interne  amlmlazioni  saliva  il  popolo  ad  occupa- 
re sui  gradi  i  respettivi  suoi  posti ,  così  le  sole  due 
vie  ad  ambe  le  estremità  dell'  elissi  servivano  d'  in- 
gresso agli  attori  de'  diversi  spettacoli .  Il  podio,  eh' è 
tutto  ornai  rinnovato ,  avea  ben  altra  forma  dalla  pre- 
sente .  Questo  sito  più  distinto  e  più  nobile  dovea 
esser  anche  il  più  magnifico  e  agiato  .  Crede  il  Maf- 
fei  che  un  poggiuolo  di  metri   i  .  191   d'  altezza  insie- 
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me  unisse  ornamento  e  sicurezza  contro  le  fiere  ;  alla 
qual  sicurezza,  giusta  Plinio  e  Galpurnio ,  provvedeasi 
anche  con  reti ,  fosse  e  palizzate .  Farmi  poi  certo 
che  il  pavimento  del  podio ,  e  1'  esterior  parte  di  esso 
l'ossero  ornati  di  marmi .  Ne  ponno  esser  prova  i  di- 
versi frammenti  ridotti  in  lastre  sottili  di  affricano , 
di  verde  e  di  serpentino,  che  gli  scrittori  ci  ricorda- 
no trovati  in  questo  luogo  . 

Del  numero  degli  spettatori  che  potesse  contene- 
re il  uostro  anfiteatro  il  Sarai na  lo  fissò  con  esatte 
misure  a  2-5 184;  a  22,  mila,  computando  a  un  incir- 
ca, lo  ristrinse  il  Maffei ,  assegnando  però  ambedue 
ad  ogni  persona  lo  spazio  di  metri  o.Sio  per  sedervi  . 
Da  ultimo  per  nuovi  computi  dei  matematico  D.  Gre- 
gorio Piccoli,  e  dell'ingegnere  Adriano  Gristofoli,  si 
conchiuse  contener  l'area  da  10800  persone,  e  sui 
gradini  potervene  star  sedute  da  21224.  Ma  chi  non 
vide  a'  nostri  giorni ,  per  gli  spettacoli  straordinarj , 
a  quanto  maggior  numero  ne  sia  montato  il  concor- 
so? Non  è  dunque  maraviglia,  se  leggiamo  aver  potu- 
to il  colosseo  capire  un  tempo  da  70  in  80  mila  per- 
sone .  Non  altramente  1'  anfiteatro  nostro ,  fatta  più 
ampia  la  sua  elissi  da  que'  due  ordini  di  legno  sulla 
sommità  della  prima  cinta  ,  dovea  conteneurne  più 
quantità,  che  in  altra  guisa  non  avrebbe  potuto. 

Or  d'  altro  parlando,  a  nostra  gloria  si  dica  pure 
che  se  il  nostro  in  paragone  degli  altri  anfiteatri  è 
men  guasto ,  ciò  si  dee  alla  cura  de'  Veronesi ,  che 
non  lasciaron  mai  cosa  che  valesse  a  vieppiù  conser- 
varlo, non  nella  sua  originale  integrità,  ma  in  quel- 
lo stato  che  per  loro  si  potè  il  meglio .  E  di  ciò  fat- 
tane prima  breve  osservazione ,  non  dispiaccia  leggere 
un  sunto  della  lor  cura  e  vigilanza .  Dall'  ultimo  de- 
gli antichi  spettacoli  nell'  anno  3o4  dato  in  esso  al 
popolo,  che  fu  il  principio  del  martirio  d-e'  ss.  Fer- 
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mo  e  Rustico  ,  abolito  già  1'  uso  de'  gladiatori ,  il  no- 
stro anfiteatro  non  si  nomina  che    cinque   secoli  do- 
po   incirca   nel   ritmo   Pipiniano  .   Seguitamente  si  sa 
aver  servito  all'esercizio  di  eroi  romanzieri ,  e  a'  duelli 
giudiziari  .  Ma  con  tutto  il  silenzio  fra  questi  inter- 
valli, con  tanti  usi,  a  cui  fu  adoperato,  al  nostro  an- 
fiteatro s'ebbe  riguardo  anche  ne' bassi  tempi,  ne' quali 
il  demolire  antiche  fabbriche  per  giovarsi  de'  materiali 
era   divenuto 'costume  quasi    autorizzato   dalle  leggi. 
Da  codice  capitolare  scritto  l'anno  laaS,  contenente 
lo  Statuto  dei  Veronesi ^  che  si  può  dire  il  primo,  si 
ha  che  il  Podestà  prometteva  di  spendere  ne'  primi  sei 
mesi  del  suo  reggimento  la  somma  allora   considere- 
vole di  5oo  lire  della  cassa   civica  a  ristauro  dell'A- 
rena. Nel  secondo  Statuto,  scritto  in  più  tempi,  non 
però  dopo  l'anno  1376,  si  ordinò  a  conservazione  la 
chiusura  delle  porte,  prescrivendo  la  pena  di  ^5  lire 
per  volta  a  chiunque  avesse  rotto  a  forza  o  una  porta, 
o  qualche  muro ,  proibendosi  ogni  fossa  ed  altro  che 
a  deturparla  n'avesse.  Nel  terzo,  riordinato  e  stam- 
pato  l'anno    làfio ,    si  rinnova    lo   stesso   ordine   con 
poca  diversità,  soggiunte  respettive  pene  a  clii  un  gra- 
do ne  smovesse   di  luogo  o  ne   trasportasse   una  pie- 
tra .  Da  un   poema   di  Panfilo  Sasso,   testo    a    penna 
ch'era  presso  il   Maffei  ,   sappiamo   che   l'anno    1480 
ne  mancava  gran  parte  de'  gradi  :  Arena  gradibus  va- 
tua;  ma  si  die  mano  a  ristaurarla  .  Neil'  anno  poi  i545 
si  ordinò  di  eleggersi  un  cittadino  di  tempo  in  tem- 
po ,  che  presiedesse  all'  uffizio  della  sua  conservazio- 
ne .  L'anno  i568  si  fece  volontaria  raccolta  di  dana- 
ro ,  principalmente  per  rimetterne  i  gradi,  e  nel  1579 
a  questo  fine  di  convenevoli  ristauri  vi  concorse  co' 
Veronesi  il  Senato  Veneto ,  autorizzandoli  d' imporre 
per  quattro  anni  una  gravezza,  e  di  partecipare  d'una 
porzione  di  multe  .  Che  più  su  questo  affare  ?  A  prò- 
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poslto  conchiude  il  MafFei  ;  che  la  storia  del  nostro 
anfiteatro  termina  con  quella  delle  ristaurazioni,  sen- 
za risparmio  di  spesa  continuate  sino  a'  dì  nostri,  in 
tal  fatto  non  inferiori  agli  antichi .  Le  iscrizioni  di- 
verse scolpitevi  a  questo  fine  sono  state  raccolte  e 
pubblicate  dal  Cav.  Giuliari  [fac.  35  e  segg.  Relaz. 
degli  scav.  Ver.   1818  )  . 

Al  sovrallodato  MafFei  toccò  la  gloria  di  scoprire 
e  mostrare  agli  eruditi  per  iscritto  e  in  disegno ,  co- 
me stessero  gli  abbassamenti ,  facendovi  far  quello 
scavo  a  fianco  dell'  ala ,  dal  quale ,  chiuso  di  recen- 
te muro  5  ne'  giorni  di  solenne  spettacolo  s' entra  alle 
interne  arnbulazioni .  Né  qui  si  ristettero  le  sue  dot- 
te ricerche ,  avendo  coli'  abbassarne  il  piano  ricono- 
sciuto l'andamento  de'  condotti,  e  verificato  che  fosse 
stato  possibile  d' introdurvi  l'acqua  per  navali  spetta- 
coli o  per  interno  ripulimento  ;  cosa  non  ancora  sa- 
putasi ben  chiarire  .  Se  meglio  e  più  compiutamente 
egli  non  potè  ciò  definire  ,  questo  nacque  dai  mezzi 
che  in  privata  persona  non  erano  certo  sì  ampli,  quan- 
to era  il  suo  genio,  la  sua  mente,  la  sua  dottrina. 

La  venuta  a  Verona  di  personaggi  Sovrani  tornò 
sempre  a  vanto  e  ad  utile  migliore  del  nostro  Anfi- 
teatro .  Gli  spettacoli  loro  dati  in  esso  a  pubblica  spe- 
sa, ne  importarono  anche  ogni  volta  un  qualche  riat- 
tamento ,  dove  più  vi  si  conobbe  mestieri ,  oltre  di 
qualche  largizione ,  eh'  ebbe  luogo  a  ristorarlo  dai 
sofferti  guasti .  Nell'anno  i8o5  trenta  mila  lire  italiane 
(  che  men  liberalmente  si  vollero  interpretare  per  lire 
milanesi  )  restituirono  alla  prima  forma ,  e  all'  uso  pri- 
miero i  due  più  interni  corritoj,  e  le  loro  scale  mi- 
nori .  Il  più  utile  incremento  però  e  il  più  convene- 
vole fu  r  aprirsi  co'  danari  del  Comun  veronese ,  le 
cinque  arcate  del  principale  ingresso,  perchè  ne  ri- 
mangono discoperte  le  volte  sostenute  da  dodici  pi- 
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lastri  fra  loro  isolati;  e  ciò  Tanno  181 6  venuto  ia 
Verona  1'  Augusto  Regnante,  che  si  volle,  per  quanto 
era  da  noi ,  festeggiare  .  Questi  pilastri  avea  pur  ri- 
cordati il  Maffei ,  ma  non  riconosciuto  né  rilevato 
il  loro  piano  ,  creduto  da  tutti  orizzontale ,  mentre  in- 
vece è  inclinato  ;  inganno  verisimilmente  proceduto 
dal  rettilineo  de'  loro  capitelli .  Questa  inclinazione , 
progredendo  dal  primo  pilastro  all'  ultimo ,  e  quindi 
alla  platea,  è  di  metri  i  .872  {  r«p.  XVII y  linea  daW A 
al  B  ) .  Sì  fatta  scoperta  importa  notabile  diversità 
nella  pianta,  ed  anche  nella  comunicazione  de' sotter- 
ranei ,  e  nella  totalità  dell'  dissi  ;  come  poi  si  rico- 
nobbe per  li  nuovi  scavi ,  de'  quali  importando  assai 
misure  e  digressioni ,  per  non  intralciare  di  troppo 
la  mia  descrizione  ,  ho  creduto  ben  di  soggiugnerne 
un  sunto  in  fine  di  quest'articolo  . 

Di  rincontro  alle  cinque  già  aperte  s'  apriranno 
altre  cinque  arcate  dalla  parte    opposta  ;  quindi  1'  a- 
rea  ne  verrà  più  ovvia  al  vedere ,    e   più  gradevole , 
ad  onta  di  quell'  ingombro ,   cui  si   dà  nome  di  tea- 
tro ,  ed  è  palco   mimico   d' inveterato   abuso ,   donde 
è  invilito  sì  nobile  monumento ,   oltre   il   tome  l' in- 
terna sua  prospettiva .  Forse  non  è  lontano  il  tempo , 
come  ragionevolmente  si  dee  sperare,  che  alfin  guar- 
dando la  patria  più  al  lustro  di  se ,  che  ad  un  mezza- 
no interesse ,   abbia  a  trascurare  la  tenue  rendita  di 
quello ,  e  de'  diciotto  sbocchi ,  ora  condotti  in  affitto 
ad  uso  di  meschine  abitazioni,  sgomberandoli  per  chiu- 
derli poi  di  ferrati  cancelli,  e  convertendone  in  ma- 
gazzini le  restanti  quarantaquattro  botteghe  .  Per  que- 
sto mezzo  ben  giusto  e  convenevole  alla  santità  del 
monumento ,  ne  apparirà  meglio  alla  vista  comune  il 
girar  delle  ambulazioni,  e  tutto  il  resto  della  mara- 
vigliosa  interna  strattura,  oltre  l'allontanarne,  quan- 
to per  sozzura   e   disordine  possa   guastare,  e  profa- 
nar cotanto  pregiata  reliquia . 
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Più  recenti  osservazioni  ed  esami ,  ingegnose  e 
diritte  conghietture ,  e  legittime  conseguenze  dedotte 
intorno  a  questo  edifìzio ,  provano  eli'  esso  già  fosse 
compiuto  e  usato  pure  al  suggetto  e  al  fine  della  sua 
erezione  ;  quindi  s'  è  pur  conosciuto  abbastanza ,  co- 
ni' egli  stia  nelle  sue  parti  sotterra  da  tanto  tempo 
nascoste  .  Tutto  all'  intorno  vi  si  trovano  i  fonda- 
menti del  primo  ricinto  ;  ne"'  due  primi  ordini  vi  ri- 
mangon  sospese,  a  così  dire,  le  seste  dalle  volte  ;  il 
che  pur  basta  a  provare  che  oltre  la  sommità  fossero 
pure  compiuti  gli  otto  archi  del  secondo  piano,  ad 
ogni  otto  succedendone  uno  più  elevato  degli  altri 
per  contenere  le  scale ,  donde  salivasi  al  terzo  pia- 
no ,  vedendosene  ancora  i  tagli  delie  pietre ,  gli  spia- 
namenti de'  pilastri ,  e  sin  anche  i  solchi  verticali , 
che  serravano  i  lastroni  messi  a  riparo  della  gente  af- 
follata .  Più  provato  ne  vien  ora  ad  essere  il  suo  com- 
pimento ,  scopertisi  de'  pezzi  rosi  e  incavati  dalle  fu- 
ni del  velario;  de' quali  uno  pur  ne  vide  il  MafTei , 
e  un  altro  recentemente  scavato  sussiste  nel  Museo 
dell'Arena  (*)  .  Oltre  di  che  non  parla  Plinio  il  giova- 
ne d'  uno  spettacolo  gladiatorio ,  che  diede  Massimo 
nel  nostro  anfiteatro  ?  Non  si  sa ,  né  par  verisimile , 
che  in  un  anfiteatro  non  finito  si  dessero  spettacoli . 
Aggiungasi  che  s'  ha  nel  Museo  Lapidario  (  al  n.^  2,08  ) 
queir  insigne  iscrizione  del  Reziario ,  di  cui  si  parlò 
alla  fac.  i5.3.  Ciò  tutto  Come  potrà  non  j)ersuadere 
che  sia  stato  compiuto  questo  colossale  monumento  i' 
Nulla  poi  s' ha  a  soggiugnere  del  quarto  ordine,  che 
non  dee  esservi  mancato  ,  essendo  costume  di  co- 
struirlo di  legno ,  come  sopra  s'  è  detto .  Anche  il 
nome  vi  sarà  stato  di  chi  lo  dedicò,  scolpitavi  e  po- 


(*)  Museo  dell'  Arena  è  la  nuova  collezione,  die  qui  si  forma  delle 
pietre  lavorale,  le  quali  negli  scavi  attuali  si  van  trovaudo . 
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sta  la  memoria  a  lettere  cubitali .  Si  disotterrino  gli 
avanzi  isolati  delle  antiche  mura,  formati  la  più  parte 
delle  membra  di  questo  monumento  ;  se  ne  estragga 
quanto  in  loro  sta  occulto  ;  e  non  è  fuor  di  proposi- 
to il  credere ,  come  dice  il  MafFei ,  che  presso  noi 
parimenti  sen  "  giaccia  sotto  di  quelle  mura  misera- 
5,  ìueiite  sepolta  la  pili  bella  parte  dell'  istoria  nostra, 
„  e  quelle  notizie  che  con  tanta  avidità  si  cercano  in 
,3  damo  ne'  libri  .,  . 

I  NUOVI   Scavi. 

\J  \À\.\À.vi\2i.  Relazione  del  chiarissimo  Cav.  Giullari 
sugli  Scavi  5  che  tnttora  si  stan  facendo ,  ci  spone  esat- 
tamente quanto  vi  si  operò ,  permettendomi  di  tra- 
sportarne in  minor  dimensione  la  tavola  da  esso  lui 
verificata  ed  estèsa  colF  assistenza  de'  due  nostri  so- 
vraccitati  architetti . 

L'anno  1817,  per  trovare  uno  scolatojo  ad  un 
sotterraneo  condotto  ,  si  scavò  nella  Bra  presso  la  por- 
ta maggiore  (  Tav.  XVII j  Leti.  C  )  ;  il  che  avria  pro- 
dotto anche  in  quel  punto  qualche  non  piccolo  schia- 
rimento ,  se  gravissime  circostanze ,  fors'  anche  non 
benef  avvertite,  non  avessero  d' improvviso  tolto  ogni 
adito  alle  speranze  degli  antiquarj  .  Quel  fatto  però 
fu  opportuno  a  verificare  con  nuove  misure  la  linea 
del  condotto ,  e  di  quel  muro  che  sotterraneamente 
circondava  l' anfiteatro  alla  distanza  di  circa  1 3  metri 
dal  secondo  attuale  ricinto  .  Questo ,  fatto  tumultua- 
riamente ,  non  è  della  grossezza  delle  mura  di  Gal- 
lieno 5  donde  si  può  dedurre  che  si  volea  servirsi 
dell'  Arena  ne' fatti  d'  arme  ,  come  d'  un'  opera  mili- 
tare avanzata ,  e  torre  all'  inimico  che  da  essa  potesse 
averne  un  punto  per  battere  la  città .  In  quell'  af- 
frettato scavo,  prevedendosene  forse  un  subito  inter- 
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ramentOjSi  trasse  il  disegno  d'un  basso  rilievo  [D]^ 
di  cui  un  simigliante  ricordammo  .  Questa  tavola  ci 
dà  chiara  idea  dell'  inclinazione  degl'  ingressi  princi- 
pali al  centro 5  e  di  quella  del  sotterraneo  condotto, 
il  quale  nella  forma  E^  come  si  vede,  è  ben  diverso 
da  quello  che  il  Maffei  per  un  intero  secolo  ci  fece 
credere  ,  F .  L' inclinazione  del  condotto  dal  punto  A 
al  punto  G  è  di  metri  2  .  55a ,  per  cui  si  conosce 
quanto  ne  fosse  il  pendio  .  Dalla  vastità  poi  del  con- 
dotto j  che  ai  punti  JT  è  di  metri  i  .53i  di  larghezza, 
su  2, .  260  d'  altezza ,  provasi  qual  volume  d'  acqua 
potesse  importare  .  Per  dar  a  tutti  il  suo  nella  verifi- 
cazione di  questo  condotto,  aggiugnerò  che  non  furo- 
no ignote  al  Maffei  queste  prime  dimensioni,  avendole 
identicamente  descritte  (  /.  e. .,  P.  .1,  f.  lui  ) .  Non  tut- 
to però  egli  vide  nell'  intera  sua  forma  . 

A  qua!  uso  poi  servisse  quel  grande  ampliamen- 
to E,  nel  mezzo  del  condotto ,  chi. mai  potrebbe  as- 
serirlo ?  V  ha  chi  verisimilmente  crede  esserne  stato 
ricetto  de'  gladiatori  per  disporsi  a'  combattimenti , 
altri  delle  fiere,  sino  a  che  queste  o  quelli  ne  doves- 
sero sbucar  fuori  improvvisi  all'  esecuzione  de'  respet- 
tivi spettacoli  ;  e  a  prova  di  ciò  non  manca  l'  auto- 
rità di  qualche  antico  scrittore  .  Or  chi  saprà  dirmi 
non  volendo  io  allegarne  mie  conghietture ,  a  che  mai 
servir  dovessero  quelle  due  nicchie  L  L ,  sul  cui  uso 
non  s'  è  ancora  da  nessuno  parlato  ,  né  invano  vi  do- 
vean  esser  formate?  Vedutosi  da  un  antiquario,  sog- 
giunse che  avrebbon  potuto  giovarsene  coi  dovuti  ri- 
pari alcuni  custodi  delle  fiere  per  intrattenerle  con 
cibo  od  altro,  fin  che  fossero  per  lanciarsi  dai  sot- 
terranei al  sanguinoso  spettacolo  .  Ciascun  riconosce 
che  le  mura,  da  cui  in  tre  punti  /  viene  attraversato 
il  condotto ,  per  quanto  se  n'  è  finora  scoperto ,  sono 
di  posterior  erezione .  Prova  ne  sono ,  oltre  la  forma 
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(Iella  lor  costruzione ,  que'  torsi  di  colonne  che  vi  si 
veggono  inserti ,  pari  a  quelli  e  non  pochi  che  si  rin- 
vennero in  tutta  la  linea  dello  scavamento .  A  chi 
domandasse  qual  fine  mai  s'ebbe  di  quelle  meschine 
of>ere  posteriori ,  nuli'  altro  si  potria  dire  ,  se  non  che 
Buccone  Conte  di  Verona ,  il  quale  per  favorire  il 
vescovo  Raterio  aveasi  eccitato  1'  odio  de'  suoi  con- 
cittadini obbligato  verso  il  960  a  rifugiarsi  nell'anfi- 
teatro.  chi  sa  quali  fortificazioni  vi  possa  aver  fatte? 
Non  altramente  i  muri,  che  in  varj  punti  attraversa- 
no il  condotto  j  e  che  nell'  attuale  scavo  vennero , 
Cammin  facendo,  atterrati,  pare  che  fossero  costrutti 
a  impedire  l' ingresso  a'  nemici  per  la  via  sotterra- 
nea, od  anche  all'acque  crescenti  del  fiume  che  di 
sabbia  e  di  terra  nella  massima  parte  1'  avevano  in- 
gombro .  Altre  scoperte  non  meno  utili  ne  vennero 
e  ne  verranno  da'  nuovi  scavamenti . 

Tra  le  altre  cose  osservate  una  risguarda  il  fine 
à  cui  servir  potesse  quel  Pozzo  che   sta  nel   centro  . 
Più  parole  se  ne  son  dette,  e  fatte  più  conghietture, 
e  nuove  e  più   ancora    se    ne    faranno .    Infrattanto  è 
più  verisimile   1'  opinion  di  chi  tiene  essersi  formato 
a  contenervi  il  piede  d'  una  grossa  antenna  di  travi 
cerchiati  a  guisa  d'albero  di  nave,  la  quale  alto  le- 
vavasi  opportuna  e  necessaria,  come   centro  a  soste- 
nerne il  Velario  .  Dissi  verisimile  in  modo  che  ogni  al- 
tra ipotesi  a  questo  fine  inventata  dal  Desgodetz ,  dal 
JMafìei,  da  Git)vanrinaldo  Carli,  par  che  si  debba  ri- 
fiutare ,  giudicatosi  pressoché  vano  ogni  altro  mezzo  , 
ch'essi  immaginarono  essersi  usato  dagli  antichi.  Così 
tennero    anche  i  più    eruditi   recenti    viaggiatori    che 
studiarono  maestrevolmente  la  struttura  di  quanti  an- 
fiteatri sussistano  ancora  più  o  meno  conservati  .  Tra 
loro  ricorderò  il  dottissimo  Banks,  che  così  la  pensa 
cogli  altri  suoi  nazionali  Brace  e  Shau,  dopo  averne 
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esso  medesimo  veduti,  e  a  parte  a  parte  considerati  da 
Y9  ,  affermandomi  che  in  quelli ,  di  cui  potè  conoscere 
r  antico  piano  ,  trovò  sussistervi  lo  stesso  pozzo  .  Egli 
ne  pubblicherà  di  tutti  un  sunto  architettonico,  per 
cui  le  teorie  degli  anfiteatri  verranno  compiutamen- 
te sposte  e  chiarite,  e  vedremo  su  questo  fatto  com- 
provata l'opinione  de' nostri  due  ultimi  scrittori  Giu- 
liai'i  e  Venturi . 

Tanto  da  ultimo  mi  persuase  Pautorità  del  dotto 
Inglese ,  eh'  io  volli  le  sue  conghietture  confermare 
col  fatto,  condottomi  a  riconoscere  di  nuovo  il  fondo, 
il  quale  pur  trovai  essere  d'  un  battuto  solido  ed  ar- 
tefatto ,  colla  costruzione  intorno  di  mattoni ,  che  ne 
seguon  la  curva,  avendo  la  profondità  di  metri  die- 
ci j  de'  quali  pressoché  tutta  la  metà  inferiore  è  di 
antica  costruzione  .  La  qual  forma  e  struttura  par  del 
tutto  inverisimile  ,  che  siasi  fatta  ad  uso  di  pozzo  o 
di  cisterna . 

Ma  per  le  vie  sotterranee  inoltrandosi ,  osservisi 
come  i  condotti  secondar]  delle  interne  ambulazio- 
«i ,  che  nella  parte  inferiore  dell'  elissi  mettono  al 
condotto  primario  ne'  punti  M,  ricevevano  le  immon- 
dizie ,  conosciutosi  che  tutta  l'Arena  potea  esser  co- 
perta d'acqua  ad  un'altezza  ragguardevole,  introdu- 
cendovela  dal  maggior  ingresso  .  Donde  poi  quest'  a- 
equa  venisse ,  fu  questione  fin  qui  j  io  però ,  se  mi 
sia  permesso,  così  ne  ragiono.  L'Adige  a  s.  Lorenzo 
(  Tav.  J^  8  )  è  più  alto  di  metri  4.(538,  di  quello 
che  sia  alla  catena  della  Vittoria,  lettera  m .  Dun- 
que perchè  non  potersi  dedurre ,  che  1'  acqua  venis- 
se, non  da  Avesa  ne  da  Montorio,  paesi  a  due  miglia 
dal  centro  della  città,  colla  giunta  di  farla  attraver- 
sare i  ponti  dalla  sinistra  dell'  Adige ,  ma  piuttosto  per 
retta  linea  dal  detto  punto  di  s.  Lorenzo,  dove  una 
rosta  a  terrapieno   poteva    all'  uopo   alzarla   al   segno 
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necessario  per  introdurla  seguitamente  nell'anfiteatro? 
Tra  i  frammenti  architettonici  che  si  rinvennero 
in  questi  scavi ,  oltre  un  muro  di  colonne  mozze ,  di 
Lasi  e  d'altre  pietre,  tutte  del  nostro  marmo  bianco 
rossiccio,  si  disotterrarono  quattro  bellissimi  capitelli 
corintj ,  due  de'  quali  son  di  marmo  pario ,  e  gli  altri 
di  Carrara  .  Certe  grosse  pietre  con  incastri ,    di  cui 
parecchie  se  ne  scopersero  nell'ultimo  pezzo  di  con- 
dotto ,   che   dall'  Arena   va   alle  ambulazioni ,   si  può 
conghietturare  che  servissero  a  coprirlo   con  travi  e 
terra  sovrapposta;   supposizione,   al  mio  parer  ragio- 
nevole .  A  prova  di  ciò  si  osservi  che  i  muri ,  lungo 
il  condotto ,  non  sarebbero    stati  acconci  a  portarne 
la  volta  .  Per  riconoscer  poi ,  come  le  sotterranee  par- 
li d'  un   anfiteatro   fossero    nella   mole  e  nell'  ordine 
corrispondenti  all'esterne,  si  discenda  meco  a  visitar 
queste   volte ,  formate   di  grossi  ciottoli  spaccati  ;  le 
quali  dal  vertice   della   loro  curva   per   un   tratto  di 
metri  2,4.504  si  conservano  dell'altezza  di  metri  4'0f>4' 
Quindi  s'abbassa  la  volta   metri    1.049,  ^^^^  prose- 
guendo ^er  un  tratto  di  metri  7.357.  Si  abbassa  in 
seguito  ad  eguale  distanza  colla  stessa  misura ,  conti- 
nuando a  declinare  coli' altezza  di  metri  i  .879. 

Il  fondo  è  sempre  d'  un  battuto ,  che  mostra  la 
stessa  consistenza  della  volta .  Se  ne  osservi  il  profi- 
lo N,  e  la  forma  O ,  di  sua  costruzione .  Ad  una  in- 
determinata distanza  trovansi  de'  fori  quadrati ,  for- 
mati di  grossi  mattoni ,  costrutti  con  molta  esattezza 
ed  artifizio  .  Ciò  di  certo  si  è  fatto  a  dar  luce  di 
tratto  in  tratto  al  sotterraneo  .  Questo  scavo ,  conti- 
nuato per  circa  200  metri  dall'  Arena  sin  al  giardi- 
netto Ridolfi  (  Tav.  /,  leti.  S  )  se  giunga  al  suo  com- 
pimento, come  ragionevolmente  si  spera,  potrà  ac- 
cogliere le  acque  tutte  delle  vicine  contrade ,  ed  ab- 
bellirne  la  città ,   si  che  i  veronesi  ne    avranno  più. 
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agio  e  decenza  .  E  prima  di  por  fine  a  questo  suggetto, 
parmi  a  proposito  il  soggiugnere ,  che  deliberai  di  or- 
dinare uno  scavo  sotto  F  ala  tra  i  due  pilastri  del- 
l'arco ,  ohe  porta  il  n.''  LXVII  per  riconoscere  ,  co- 
me vi  stesse  il  fondo  .  Ciò  eseguito ,  trovai  che  vi  cor- 
re una  soglia  di  pietra  della  lunghezza  di  metri  3.580, 
stando  la  luce  degli  archi  di  3  .  900 ,  e  il  suo  livello 
sopra  la  base  del  principal  ingresso  esser  di  met.  0.060. 
Dalla  soglia  poi  al  sodo  piano  trovato  scender  lo  spa- 
zio di  metri  0.600,  fui  mosso  a  conghietturare  che  di 
fronte  ai  diciotto  shocchi  vi  fossero  altri  gradini  per 
montare  alla  detta  soglia,  e  di  fronte  agli  altri  vi 
stesse  un  alto  plinto  o  dado  .  Scoperta  utile  e  nuova . 
Or  ci  resta  a  desiderare  che  questi  lavori  possano  pro- 
seguirsi :  poiché  dall'  effetto  ne  potremo  aver  forse 
anche  miglior  frutto ,  sì  che  s'  abbia  a  perdonare ,  se 
per  essi  sia  venuta  ai  cittadini  qualche  molestia,  co- 
me nell'  animo  di  chi  li  promosse  avrà  a  destarsi  sod- 
disfazione, onore  in  chi  vi  ha  presieduto,  e  dolce 
memoria  per  que'  singolari  personaggi ,  che  col  loro 
favore  secondarono  sì  fatta  impresa  .  Vaglia  tra  que- 
sti il  distinto  Gav.  sig.  Co.  di  Góess ,  ora  Cancelliere 
del  Regno  Lombardo  Veneto ,  il  quale ,  essendo  Go- 
vernatore di  queste  provincie  ,  si  meritò  la  nostra  gra- 
titudine ,  della  quale  un'  iscrizione  farà  pubblica  te- 
stimonianza (56)  . 

Questi  scavi  alla  fine  scioglieranno  il  problema, 
se  convenga  o  no  abbassare  il  piano  della  Bra,  e  ri- 
donar la  luce  alla  base  dell'  anfiteatro ,  la  quale  da 
tanti  secoli  ne  sta  per  due  metri  interrata .  Ciò  da- 
to ,  dipartendosi  per  linea  lievemente  inclinata  dal 
gran  Palazzo ,  ornando  di  larghi  gradi  la  curva  del 
circolare  passeggio  ,  con  un  abbassamento  di  metri 
I  •  40  j  che  dà  il  ragguaglio  di  metri  0.70  su  d'  una 
linea  di  metri  i33,  si  verrà  ad  esporre  alla  pubblica 


NUOVI   SCAVI.  1-11 

ammirazione  tutto  1'  esterno  di  quella  mole ,  che  per 
questo  mezzo  richiede  da  noi  di  venir  ristorata  da- 
gl'  inevitabili  danni,  ai  qjiiali  per  tanto  scorrer  di  se- 
coli andò  soggetta  . 

S.  Niccolò,  e  luoghi  dappresso  . 

Dal  profano  al  sacro ,  dall'  antico  al  moderno  sti- 
le  de'  monumenti  delle   arti ,  di  grazia  meco  ritorni 
r  osservatore .    Che    da    tempi   rimoti    qui    fosse  una 
chiesa  di  parrocchia  e  di  collegiata ,   s'  ha  in   docu- 
menti presso  gli  storici .  Dell'  antichità  n'  è  testimo- 
nio la   Cripta ,   che   ancor  sussiste  sotto    il    moderno 
tempio ,  sontuosamente  rinnovatosi  col  primiero  tito- 
lo di  s.  Niccolò  5  sul  disegno  di  Lelio  Pellesini,  dal- 
l'anno  1627  al   i63o,  in   cui  vi  fu  eretta  dalla  città 
per  la  liberazione  della  peste  la  cappella  magnifica 
di  Cristo  Redentore  .  Nella  prima  chiesa  si  trovarono 
1'  anno  1 5 1 9  alcune  insigni   reliquie  di    santi ,    li  più. 
di  Grecia  e  d'  altre  parti  orientali ,  ricordate  in  buon 
epigramma  latino  .  Dal  vescovo  Agostino  Valerio  l'an- 
no 1602,  fu  conceduto   questo  fondo   a'  cherici   rego- 
lari  teatini .  Ad  ornamento  poi  della  chiesa,  e  a  co- 
modo del  popolo,  l'anno  1678  se  ne  formò  la  piazza. 
Scavandosi  per  fare  il  convento  de'  frati,  si  trovarono 
frammenti  delle  mura  di  Gallieno ,  le  quali ,  secondo 
il  Biancolini ,  di  qua  piegavano  per  la  corte  del  Noga- 
ra,  dove  riman  tuttavia  non  poco  d'una  torre,  che  un 
tempo  si  denominava  la  7"orre.  di  Fiorina .  Nel  dicem- 
bre di  quest'  anno  18 19  riselciandosi   la  via   dal  lato 
sinistro  di  questo  tempio,  trovaronsi  di  gran  pezzi  di 
marmo,  ch'io  credo  facesser  parte  del  muro,  che  di- 
cemmo   esservi    stato   eretto   per   giovarsi  dell'  Arena 
come  di  militai'c  difesa  .  Cade  pur  in  acconcio  il  sape- 
re, che  il  luogo  dello  scavo  sia  stato  dinanzi  la  porta 
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laterale ,  dove  era  la  porta  maggiore  dell'  antica  chie- 
sa, la  quale  trovo  in  carta  dell'anno  i3oi  essersi  detta 
s.  Nicholai  de  Buchadarena  [Bocca  d' Arena  )  .  Quando 
si  fece  la  nuova  sagristia ,  le  diedero  luogo  le  case  de' 
Prandini ,  come  nota  l' iscrizione  all'  ingresso  ,  con 
Ijella  porta  di  marmi ,  e  due  busti  in  bronzo  di  Au- 
relio e  di  Giovanni  di  quella  famiglia  .  Ne  furono  pre- 
servati dalla  comune  rapina  per  diligenza  ed  ingegno 
di  un  uomo  vulgare  :  merita  pur  egli  la  sua  lode  ;  e 
de'  Prandini  soggiugnerò  F  iscrizione ,  che  a  stampa 
non  ancor  vidi  (57) . 

La  facciata  della   chiesa    è  grande  per  mole ,  ri- 
masta senza  l'intonaco  ,  che  al  disegno  doveva  impor- 
tare .   Magnifica  n'  è   però  V  interna    struttura ,   com- 
piuta nelle   sue   parti    architettoniche ,   tranne  la  cu- 
pola, che  non  si  levò  oltre  la  prima  cinta.  La  volta 
si  chiuse  l'anno   i633  da  Vicenzo  Pellesini ,  figliuolo 
di  Lelio  .  Qui  s'  ha ,  agli  altari  principalmente ,  mar- 
mi e  fregi  in  buondato  .  Non  altramente  è  delle  sta- 
tue e  delle  pitture  ;   ma  nessuna   oltrepassa   il    gusto 
della  recente    sua    età .   La    cappella   di  s.  Gaetano  è 
pur  singolare  di  forma  e  di  finezza  nel  marmo  para- 
gone 5  e   in  altri  ;   monumento  della  pia  liberalità  de* 
marchesi   Gherardini .   Del   cav.  Preti   calabrese  è   la 
tavola  del  santo  in  gloria  con  s.  Andrea  Avellino  ed 
angeletti .  Nella  cappella  di  rincontro  vedi  una  bella 
Nunziata  dell'  Orbetto  .  L'  aitar  maggiore  è  assai  gra- 
ve per  marmi  e  forma,  disegno  di  D.  Guerin   teati- 
no .  Ha  il  coro  in  due  quadri  un  s.  Gaetano  e  un  s. 
Andrea  Avellino  ,  del  Bassetti  ;  il  presbiterio  una  Ver- 
gine e  santi,  del  cav.  Coppa,  e  un  s.  Tommaso  apo- 
stolo della  scuola  Ricciana  .  Il  Marinali ,  V  Aglio  ,  Pie- 
ro Testa    e   Domenico  Negri   ne  sono  gli  scultori,  e 
qualche  altro  .  De'  quadri  in  nicchia  vuoisi  il  miglio- 
re quel  Giobbe  sopra  il  pulpito,  eh' è  del  Brentana. 
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Di  questi  quadri ,  oltre  i  nominati ,  potrà  il  mio  os- 
servatore veder,  se  gli  aggrada,  del  Balestra  il  s. 
Giovambatista  nel  deserto  al  primo  altare  a  sinistra 
della  chiesa ,  del  Voltolini  la  Concezione  nella  sa- 
gristia,  e  la  Vergine  Lauretana  del  Cappelletti  nel 
sotterraneo  . 

Quasi  dirimpetto  la  porta  laterale  v'  ha  picciola 
facciata  d'ingresso  alla  casa  n.^gSa,  ora  degli  Huber- 
ti,  con  Giove  Ammone  a  chiave  dell'arco.  Vuoisi  cre- 
dere da  alcuno  che  sia  disegno  del  Sammicheli .  Qui 
v'ha  pur  bella  rarità  a  vedere,  ed  è  un  teschio  umano 
d'  avorio  nella  sua  naturale  grandezza ,  dentro  e  fuori 
finamente  lavorato,  che  da  una  parte  è  già  nudo  della 
pelle,  e  dall'altra  gli  si  va  spiccando  dal  cranio, 
avendo  dattorno  in  atto  di  roderlo  due  vipere,  un 
rospo  e  una  Incerta.  Non  se  ne  sa  l'autore,  ma  per 
tradizione  dicesi  opera  d'un  fiammingo,  che  lavorava 
iu  Mantova  alla  corte  d' un  principe  Gonzaga ,  al 
principio  del  passato  secolo  .  Tra  alcuni  quadri  che 
possiede  questa  famiglia,  uno  è  di  Guercin  da  Cento, 
che  esprime  la  Pittura ,  ed  uno  del  Castiglioni  con  fi- 
gure d'  animali  vagamente  dipinte  . 

Il  celebre  Museo,  raccolto  e  descritto  dal  Co. 
Lodovico  Moscardo,  già  rinomato  per  tutta  Europa, 
dal  primo  suo  domicilio  si  ha  trasportato,  per  quanto 
ne  resta,  nella  casa  qui  presso  ù.o' Guar lenti  n."  934» 
Conteneva  esso  gran  parte  del  museo  Caiceolari  ;  e 
fra  una  copiosa  raccolta  di  medaglie ,  lodata  dal  Vail- 
lant,  disegni  originali,  e  qualche  pezzo  di  areolito  ca- 
duto a  Caldier,  conserva  ancora  le  due  preziose  ta- 
volette di  bronzo  incise  al  tempo  di  Tiberio  1'  anno 
^7  dell'  era  volgare  j  le  cui  iscrizioni  contengono  stru- 
mento di  patronato  e  di  clientela  fatto  da  due  città 
dell'Affrica,  Temetra  e  Timiliga,  con  Cajo  Silio  Avio- 
la  suoi  figli  e  successori . 
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Di  fronte  alla  piazza  detta  di  s.  Niccolò  v'  è  buona 
fabbrica ,  già  dei  Sansebastiani  ;  la  cui  principale  fac- 
ciata è  il  palazzo j  detto  a  punta  dì  diamanti ,  che 
avea  lo  stemma  dei  Cappella,  tìreduti  da  alcuni  de- 
gli antichi  Cappelletti .  Internamente  si  legge  sotto  una 
testa  in  marmo  un'  epigrafe ,  non  ancora  avvertita  : 
Helena  ,  Sansebastiana  .  liane  .  domus  .  partem  .  conjage 
excellentiss .  absente  .  testis  .  sii  .  imago  .  mea  .F.F.A.D. 
M.D.LXXXII. 

Forse  il  maggiore  e  miglior  pezzo  delle  mura, 
che  dalla  lor  forma  di  costruzione  si  credono  fatte  do- 
po le  dette  di  Gallieno ,  sussiste  ne'  due  cortili  della 
casa  Turco  n.''  i47^  •  Merita  d'  esser  veduto  ,  aven- 
dovi anche  nel  secondo  ben  conservati  in  marmo  al- 
cuni meandri  ed  altri  sì  fatti  bassi  rilievi . 

Passando  alla  via  del  Leoncino ,  ampia  e  bella 
per  varietà  e  dignità  di  fabbriche,  presso  V Ah.  Giam- 
boni al  n.''  1073,  uno  de'  molti  palazzi,  che  furono  de' 
Sambonifazj ,  è  da  vedere  due  camere  a  terreno  ri- 
partite a  stucchi  di  egregio  lavoro ,  forse  del  nostro 
Bartolommeo  Ridolfi ,  assai  lodato  dal  Palladio  e  dal 
Vasari ,  e  ornate  pitture  di  mirabili  scorci  di  Batista 
dal  Moro ,  oltre  un  buon  quadro  in  legno  di  sacra 
allegoria  .Bella  forma  architettonica,  e  buone  pitture 
in  gran  parte  smarrite  ha  la  facciata  del  palazzino 
de'  Guari  enti  n.^  1460,  e  bella  è  la  testa  di  Medusa 
per  serraglia  della  porta  alla  vicina  casa  n.''  147 3. 

I  Palazzi  Spolverini  ,  Maffei  e  Ridolfi  . 

Volgendo  alla  sinistra  si  passa  al  palazzo  Spol- 
verini, ora  degli  Orti,  a  due  facce,  ben  ampio  e  tut- 
to isolato  .  Dalla  parte  del  giardino  magnifica  è  pur 
la  loggia,  architettura  di  Alessandro  Pompei,  che  vi 
lasciò  scolpito  il  suo  nome .  Nel  fatto  di  statue  e  di 
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uàdri  son  pur  ricche   sala  ,  stanze  e  scala  ,  ma  non 
osi  neir  eccellenza  del  lavoro  ,  essendo  tutte  d'  auto- 
che   portarono  o  accrebbero   tra  noi  il  falso  stile. 
3n  qui  è  da  vedere  una  raccolta  entomologica  varia 
distinta  nelle  respettive   classi ,  unitasi   con  molta 
idustria  e  perizia  dal    sig.   Bernardino   Angelini .   A 
ignita  del  luogo  vaglia  il  ricordare ,  che  qui  nacque 
visse  il   celeberrimo   autore    della  Coltwazions  del 
\iso  . 

Ma  due  altri  palazzi,  di  fronte  alla  chiesa  di  s. 
ietro  5   ben   ne   chiamano   e  antiquarj    e   pittori .  In 
uello  do' Maffei i  che  fu  dei  dal  Verme,  poi  de' Ge- 
erali  Gattamelata  e  da  Monte ,  ebbe   culla  1'  esimio 
jtterato  illustratore  di  Verona  .   Variati  e  di  bel  la- 
oro  ad  intaglio  sono  gli  stipiti  della  porta .  Conside- 
abile  poi  vi  è  la  bellissima  antica  statua  di  Giove  Se- 
apide  col  modio  in  capo ,  palio  sopra  la  tunica  e  cre- 
ide  ai  piedi,  opera  di  greco  scarpello.  Vi  si  trovano 
jure  diversi  quadri  di  buoni  autori  :  fra  questi  un  sot- 
onsù  di  Felice  Brusasorzi ,  un  Cane  di  Paolo ,  e  una 
VTadonna  di  Gio.  Francesco  Caroto,   che   vi   pose   il 
no  nome .  Delle  molte  preziose  suppellettili  d'  anti- 
ìhita   e  di  letteratura,  che  formavano  il  museo  e  la 
oiblioteca   Maffejana  ,   in  vita   e   dopo  morte  del  be- 
nemerito raccoglitore ,  passarono  le  iscrizioni  nel  La- 
pidario ,  le  medaglie  nel  Muselliano  ,  e  non  poco  in 
Francia  col  Seguier ,  gli  zibaldoni ,  manoscritti  e  li- 
bri a  stampa  nella  biblioteca  Capitolare . 

Uno  de'  più  bei  fregi ,  che  veder  si  possano ,  è 
quello  della  sala  del  vicino  palazzo  Ridolfi',  il  quale 
d'  altra  forma  ha  pur  bella  porta  e  ricca .  Domenico 
Ricci  mostrò  per  esso  quanto  potevano  l'  arte  e  la 
natura,  ajutate  ambedue  dalla  forza  de' buoni  esem- 
plari. Carlo  V,  l'ultimo  degl' Imperadori  che  a  que' 
tempi  ricevesse  corona  in  Italia,  ebbe  pubblicamente 
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Di  fronte  alla  piazza  detta  di  s.  Niccolò  v'  è  buona 
fabbrica ,  già  dei  Sansebastiani  ;  la  cui  principale  fac- 
ciata è  il  palazzo,  detto  a  punta  di  diamanti ,  che 
avea  lo  stemma  dei  Cappella,  tìreduti  da  alcuni  de- 
gli antichi  Cappelletti .  Internamente  si  legge  sotto  una 
testa  in  marmo  un'  epigrafe ,  non  ancora  avvertita  : 
Helena  .  Sansebastiana  .  liane  .  doinus  .  partem  .  conjuge 
excellentiss .  absente  .  testis  .  sit .  imago  .  mea  .F.F.A.D. 
M.D.LXXXII. 

Forse  il  maggiore  e  miglior  pezzo  delle  mura, 
che  dalla  lor  forma  di  costruzione  si  credono  fatte  do- 
po le  dette  di  Gallieno ,  sussiste  ne'  due  cortili  della 
casa  Turco  n.'^  1472-  •  Merita  d'  esser  veduto  ,  aven- 
dovi anche  nel  secondo  ben  conservati  in  marmo  al- 
cuni meandri  ed  altri  sì  fatti  bassi  rilievi . 

Passando  alla  via  del  Leoncino ,  ampia  e  bella 
per  varietà  e  dignità  di  fabbriche,  presso  V Ah.  Giam- 
boni al  n.°  157.3,  uno  de'  molti  palazzi,  che  furono  de' 
Sambonifazj ,  è  da  vedere  due  camere  a  terreno  ri- 
partite a  stucchi  di  egregio  lavoro ,  forse  del  nostro 
Bartolommeo  Ridolfi,  assai  lodato  dal  Palladio  e  dal 
Vasari ,  e  ornate  pitture  di  mirabili  scorci  di  Batista 
dal  Moro ,  oltre  un  buon  quadro  in  legno  di  sacra 
allegoria  .Bella  forma  architettonica,  e  buone  pitture 
in  gran  parte  smarrite  ha  la  facciata  del  palazzine 
de' Giiarienti  n.^  1460,  e  bella  è  la  testa  di  Medusa 
per  serraglia  della  porta  alla  vicina  casa  n.^  ^Al^' 

I  Palazzi  Spolverini  ,  Maffei  e  Ridolfi  . 

Volgendo  alla  sinistra  si  passa  al  palazzo  Spol- 
verini,  ora  degli  Orti,  a  due  facce,  ben  ampio  e  tut- 
to isolato  .  Dalla  parte  del  giardino  magnifica  è  pur 
la  loggia,  architettura  di  Alessandro  Pompei,  che  vi 
lasciò  scolpito  il  suo  nome .  Nel  fatto  di  statue  e  dj 
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quadri  son  pur  ricche  sala ,  stanze  e  scala ,  ma  non 
così  nel!'  eccellenza  del  lavoro ,  essendo  tutte  d'  auto- 
ri che  portarono  o  accrebbero  tra  noi  il  falso  stile. 
Ben  qui  è  da  vedere  una  raccolta  entomologica  varia 
e  distinta  nelle  respettive  classi ,  unitasi  con  molta 
industria  e  perizia  dal  sig.  Bernardino  Angelini .  A 
dignità  del  luogo  vaglia  il  ricordare,  che  qui  nacque 
e  visse  il  celeberrimo  autore  della  Coltwazions  del 
Riso  . 

Ma  due  altri  palazzi,  di  fronte  alla  chiesa  di  s. 
Pietro  5   ben   ne   chiamano   e  antiquarj    e  pittori .  In 
quello  de' ikf^j^ei ,  che  fu  dei  dal  Verme,  poi  de' Ge- 
nerali Gattamelata  e  da  Monte ,  ebbe   culla  1'  esimio 
letterato  illustratore  di  Verona  .   Variati  e  di  bel  la- 
voro ad  intaglio  sono  gli  stipiti  della  porta .  Conside- 
rabile poi  vi  è  la  bellissima  antica  statua  di  Giove  Se- 
rapide  col  modio  in  capo ,  palio  sopra  la  tunica  e  cre- 
pide  ai  piedi,  opera  di  greco  scarpello.  Vi  si  trovano 
pure  diversi  quadri  di  buoni  autori  :  fra  questi  un  sot- 
tonsù  di  Felice  Brusasorzi ,  un  Cane  di  Paolo ,  e  una 
Madonna  di  Gio.  Francesco  Caroto,   che   vi   pose   il 
suo  nome .  Delle  molte  preziose  suppellettili  d'  anti- 
chità  e  di  letteratura ,  che  formavano  il  museo  e  la 
biblioteca   Maffejana  ,   in  vita   e   dopo  morte  del  be- 
nemerito raccoglitore ,  passarono  le  iscrizioni  nel  La- 
pidario ,  le  medaglie  nel  Muselliano  ,  e  non  poco  in 
Francia  col  Seguier,  gli  zibaldoni,  manoscritti  e  li- 
tri a  stampa  nella  biblioteca  Capitolare  . 
i  V         Uno  de'  più  bei  fregi ,   che   veder  si   possano ,  è 
quello  della  sala  del  vicino  palazzo  Ridolfi},  il  quale 
d'  altra  forma  ha  pur  bella  porta  e  ricca .  Domenico 
Ricci  mostrò  per   esso   quanto   potevano  1'  arte  e  la 
natura ,  ajutate  ambedue  dalla  forza  de'  buoni  esem- 
plari. Carlo  V,  l'ultimo  degl' Imperadori  che  a  que' 
tempi  ricevesse  corona  in  Italia,  ebbe  pubblicamente 
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dalle  mani  di  Clemente  VII  in  Bologna ,  il  dì  24  feb- 
l^rajo   i53o,  quella   dell' impero    e   la  reale    di  Lom- 
bardia .  Per  tale  cirimonia  se  ne  fece  solennissima  ca- 
valcata .  Questo  fu  il  bel  suggetto ,  il  quale  dovea  so- 
pra gli  altri  5  che   dopo   lui  lo  trattarono ,   renderne 
segnalato  il  nostro  pittore  che  a  quel  tempo  fioriva . 
Tutte  le  figure ,  che  son  pur  molte ,  hanno  i  loro  ve- 
stiti appropriati  alla  lor  condizione  e  al  costume .  Gli 
atteggiamenti ,   gli  scorci ,  le  armature ,  F  arme  e  ca- 
valli, aste,  bandiere,  stromenti ,  gruppi  e  folla  ,  tutto 
ogni  cosa   in   somma  vi  è  avvivata  e    ingrandita   con 
mirabile  varietà,  senza  minutezza,  ne  confusione .  Se 
ne  vegga  la  serie  e  1'  ordine ,  le   fattezze    e  1'  effigie 
de'  personaggi ,  alcuni  ritratti  dal  vero ,  ed  altri  im- 
maginati   dalla    fantasia    del   pittore  .    I   vessilliferi   a 
piedi  colle  inalberate  insegne ,  e  gonfalonieri  a  caval- 
lo   aprono  il  bel  trionfo ,  con  alabardieri  che  circon- 
dano il  Podestà  di  Bologna  in  toga  di  broccato  d'oro 
su  bel  destriero   magnificamente  bardato ,  cui   dietro 
sventola  in  vessillo  portato  dal  gonfaloniere  di  giusti- 
zia. Conte  Angelo  Ranuzzi ,  lo  stemma  della  città  col 
breve  libertas y  e  quello  di  Roma  col  S.  P.  Q.  R.  dal 
co.  Giulio    Cesarini,  ambedue  a  cavallo  e  di  corazza 
vestiti .    Non   altramente   a   cavallo    Guido    Rangone , 
Giovanni   Manrich ,   e  Alessandro   de'  Medici ,   aventi 
bandiere  coli'  arme  di  santa  Chiesa  ,  di  Cesare  e  del 
Pontefice  ;  e  palafrenieri  che  guidano  a  mano  chinee 
variamente  coperte.  Camerieri  pontificj  con  sull'aste 
innalzati  cappelli  cardinalizj ,  e  trombettieri  a  caval- 
lo che  han  l'aquile  in  sulle  bende.  Giovanni  Alberino , 
suddiacono  pontificio,  su  groppa  di  mula  sostiene  la  cro- 
ce papale,  cui  succedono  cherici  con  accesi  fanali ,  ed 
uno  tra  loro  col  triregno ,  a  cavallo  ;  a  piedi  altri  jiaggi 
con  torce  dattorno  al  S.'no  Sagramento  in  preziosa  cu- 
stodia, portata  da  learda  chinea,  d'un  broccato  d'oro 
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fornita,  sotto  magnifico  baldacchino  sostenuto  da  cit- 
tadini bolognesi,  tenendovi  dietro,  pur  sopra  mula,  il 
pontificio  sacrista ,  che  fu  Gabriele  arcivescovo  Dira- 
chiense  ;  poi  il  maggiordomo  co.  Adriano  d'  Asford 
con  altri  famigliari  della  casa  di  Cesare ,  tutti  a  ca- 
vallo .  Dopo  loro  v'  ha  un  araldo ,  che  a  piene  mani 
sparge  sul  popolo  monete  d'oro  e  d'argento,  susse- 
guito ,  pur  a  cavallo ,  da  otto  cardinali  e  da  quattro 
principi  ,  portanti  le  insegne  imperiali  ,  Bonifazio  , 
march,  di  Monferrato  ,  lo  scettro;  la  spada,  France- 
sco Maria  della  Rovere ,  duca  d'  Urbino  e  prefetto  di 
Roma  ;  Carlo  III  di  Savoja ,  la  corona  dei  Re  de'  ro- 
mani y  e  Filippo  duca  di  Baviera ,  il  globo ,  altramen- 
te detto  il  pomo  imperiale  .  Quindi  bei  gruppi  e  varj 
d'  alabardieri  scortando  il  pontefice  e  l' imperatore , 
questo  su  bianchissimo  ginnetto  di  spagna ,  quello  su 
bellissimo  cavallo  turco  di  pelo  leardo .  Procedono 
i  due  augusti  personaggi  coronati  ed  ammantati  di  sfar- 
zoso piviale  sotto  baldacchino  sostenuto  da  Senatori  di 
Bologna  a  piedi ,  e  banda  di  sonatori  tutti  a  cavallo  . 
A  camerieri  e  ministri  sottentra  Enrico  di  Nassau  con 
al  collo  il  Toson  d'  oro ,  e  in  gran  folla  arcivescovi 
e  prelati  della  corte  pontificia ,  con  sonatori  pur  a 
cavallo  5  che  precedono  grosse  bande  militari  di  ca- 
valieri e  fanti ,  eh'  hanno  alla  testa  su  generosi  de- 
strieri in  bella  ordinanza  il  marchese  d' Ascoli ,  il 
co.  di  Rodi,  il  barone  d' Antiego ,  il  sig.  di  Viera, 
il  barone  di  s.  Saturnino  ,  e  fra  questi  ultimo  di 
luogo  il  bellissimo  giovane  fiammingo  Antonio  Po- 
poulier  a  capo  scoperto  con  armatura  di  ferro ,  so- 
pra grazioso  cavallo  corvettatore ,  con  bardatura  pur 
essa  di  ferro  a  vaghe  forme  dipinta  .  In  fine  compa- 
gnie numerose  di  milizie  spaguuole ,  borgognone,  e 
alemanne  co'  loro  duci  ed  insegne,  e  Anton  da  Leva, 
capitan   generale ,   per  la  podagra   portato  su  d'  una 
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sedia  circondata  da  ufficiali  e  da  carri  d'  artiglieria  ; 
con  che  si  chiude  la  celebre  cavalcata.  Dai  lati  del- 
le finestre-  v'  aggiunse  il  pittore  un  popolar  baccana- 
le 5  che  immaginò  verisimilmente  essere  stato  in  sì 
magnifica  festa  .  Quindi  a  una  parte  su  d' alte  colonne 
veggonsi  due  lioncini ,  che  dalle  bocche  versano  vi- 
no,  e  di  sotto  fra  '1  popolo  con  vasi  in  sull'  aste  in- 
nalzati 5  chi  si  briga  di  attignerlo ,  e  chi  sei  tracan- 
na .  Dall'  altra  al  fuoco  in  uno  spiedo  s'  aggira  un 
bue  5  tutto  riempito  di  polli,  come  si  vede  alle  teste 
che  dalle  costole  e  dal  dorso  dell'  arrostito  animale 
spuntar  vi  fece  bizzarramente.  E  qui  sia  fine,  aggiu- 
gnendo  che  questo  baccanale  si  tralasciò  nell'  inci- 
sione fatta  d'ordine  del  Card.  Carrara  l'anno  1791, 
forse  perchè  sia  paruto  men  convenevole  alla  dignità 
del  suggetto , 

Quadri  possiede  pur  questa  famiglia  di  più  au- 
tori :  tra  essi  il  ritrovamento  di  Mosè  al  Nilo  ;  i  cui 
aggiunti  adornan  bene  la  vastità  di  questo  dipinto 
di  Felice  Brusasorzi .  Di  Anselmo  Ganerio  è  lo  stesso 
Mosè  bambino  presentato  a  Faraone  dalla  sua  figlia  . 

S.  Pietro  in  Garnario. 

Quel  Milone ,  conte  di  Verona ,  menzionato  già 
nella  storia  per  le  vicende  da  esso  lui  sofferte  ,  or 
favorevoli  ed  ora  avverse,  durante  il  tempo  che  Ugo 
conte  d'  Arles  regnò  in  Italia ,  lasciò  per  testamento 
del  IO  luglio  nell'anno  gSS,  che  questa  chiesa  fosse 
fabbricata .  Non  è  poi  da  credere  che  la  denomina- 
zione di  Caniario  le  sia  venuta  dall'  esservi  stato  un 
cimitero ,  quello  cioè ,  come  talun  pretese ,  de'  gla- 
diatori che  perivano  nel  prossimo  anfiteatro  .  Il  capi- 
tello, che  vi  si  vede,  dimostra  chiaramente,  come  gli 
altri  sparsi  per  la  città ,  che  in  questo  luogo  vi  si  fa- 
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cea  pubLlico  mercato  ;  ma  solo  quel  delle  carni,  secon- 
do gli  storici  e  l' uso  ,  per  essere  fuori  delle  mura  .  La 
detta  chiesa  di  Milone  nuli'  altro  ci  presenta  attual- 
mente che  un  sotterraneo ,  in  cui  chi  voglia  scen- 
dere,  vedrà  pittura  di  molta  antichità.  Cristo  ^Croci- 
fisso con  quattro  chiodi  e  suppedaneo ,  e  i  ss.  arcan- 
geli Michele  e  Gabriele,  la  Vergine  con  penula  o  pia- 
neta alla  greca,  e  s.  Gio.  con  palio  e  sandali.  La 
forma  de' diademi,  i  compartimenti,  e  soprattutto  lo 
stile  di  queste  dipinture  movono  a  supporre ,  che  deb- 
bano essere  del  decimo  secolo  . 

La  chiesa  rinnovatasi  da  pochi  anni  contiene 
diversi  buoni  quadri  .  Fra  questi  meritano  speziai 
menzione  i  seguenti  :  di  Niccolò  Giolfino  la  Vergine 
con  Gesù  morto ,  in  alto  il  Padre  Eterno ,  e  da'  lati 
i  ss.  Giuseppe  e  Bernardino  da  Siena;  li  quattro  san- 
ti martiri  coronati  di  Giovambatista  dal  Moro  ;  e  di 
Felice  Brusasorzi  le  ss.  Lucia  e  Caterina.  Il  s.  Pietro, 
al  suo  altare ,  proprietà  de'  Ridolfi ,  è  di  Claudio  fi- 
gliuolo naturale  d'un  Fabrizio  di  questa  famiglia.  Era 
pure  di  lui  il  Cristo  morto ,  sostenuto  da  un  angelo , 
picciol  quadretto  levato  dalla  sagristia ,  e  sustituitovi 
un  ovato  di  nessun  conto.  All'  aitar  maggiore  la  tavola 
è  del  Brentana,  e  quella  di  s.  Bovo,  che  non  si  mira 
senza  contorcimento ,  è  del  Creara.  Tutti  poi  i  quadri, 
che  si  veggono  in'  alto ,  alle  forti  tinte  è  leggier  cosa 
il  riconoscerli  di  moderni  pennelli.  Di  fatti  la  pietà 
de'  più  liberali  e  cospicui  parrocchiani  fece ,  che  i  no- 
stri pittori  operassero  a  gara"  a  chi  meglio  sapesse 
fornire  questa  lor  chiesa  ;  e  sono  del  da  Campo , 
del  Caliari ,  dell'  Ugolini ,  del  Buffetti ,  e  del  dalla 
Rosa  5  di  cui  è  pure  1'  ultima  Gena . 
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La  chiesa  de'  Filippini  . 

Lungo  la  via  alLa  sinistra  di  s.  Pietro  in  sulla 
casa  nP  1619,  già  de' Lavezzola ,  si  può  vedere  in 
mirabili  tinte  e  mosse  astrologi  e  villani ,  a  fresco  , 
dì  Niccolò  Giolfino,  di  tal  conservazione  da  penar  a 
credere  eh'  abbiano  più  di  tre  secoli .  Lungo  questa 
via  nella  casa  n.*^  1755  il  nob.  sig.  Benedetto  da  Cam- 
po s'  è  formato  copiosa  e  scelta  collezione  di  presso 
che  tutti  gì'  insetti  della  nostra  provincia ,  e  gli  ha 
si  bene  ordinati  e  disposti ,  che  se  ne  può  aspettare 
una  lunga  conservazione  . 

Demolito,  dove  ora  è  il  Crocifisso,  nell'anno  1889 
il  monastero  de' Benedettini  di  s.  Fermo  minore,  detto 
in  Braida,  d'ordine  di  Gio.  Galeazzo  Visconti  per 
erigervi  le  mura  della  sua  cittadella,  que'  monaci  del 
materiale  e  della  somma  di  600  ducati  d'  oro  da 
esso  lui  avuti ,  sei  rifabbricaron  nel  sito ,  in  cui  ora 
sono  i  preti  dell'oratorio  di  s.  Filippo  Neri.  Questo 
luogo  fu  lor  conceduto  l'anno  1712,;  venutivi  ad  abi- 
tarlo nel  1 7 1 5  .  Delle  rendite  dell'  abazia ,  detta  di 
Scardevara ,  investiti  per  bolla  pontificia  e  per  lettera 
ducale  l'anno  1728,  n'entrarono  lai  possésso  l'anno 
1741  dopo  la  morte  dell'ultimo  abate  commendatario, 
Maffeo  Farsetti ,  vescovo  di  Ravenna  . 

La  chiesa ,  quale  or  si  vede ,  fft.  di  fresco  eretta 
sul  disegno,  forse  un  po'  lezioso  e  troppo  ornato,  di 
Giuseppe  Camerata ,  veneziano  .  E  pur  di  particolare 
invenzione  la  sua  struttura  in  tre  ordini  di  tribune, 
lasciandosi  a'  devoti  che  vi  accorrono  la  pia  soddi- 
sfazione d' assistere  a' divini  ufìftzj  con  i:>iù  raccogli- 
mento .  Le  pitture ,  tranne  due ,  sono  di  moderna 
scuola  .  Di  Gio.  Domenico  Cignaroli  è  quella  che 
copre  1'  organo  all'  aitar  maggiore,  e  rappresenta  il 
martirio  de'  ss.  Fermo  e  Rustico,  già  consumato,  co- 
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me  dicesi,  in  riva  all'  Adige  ,  dov'  è  la  chiesa  del  Cro- 
cifisso 5  in  cui  è  una  delle  croci  stazionali  con  figure 
dai  lati  5  e  il  Crocifisso  con  suppedaneo  a  due  chio- 
di 5  fi)rse  del  Monsignori ,  e  una  Vergine  col  Bambino 
e  ss.  Giacomo  e  Sebastiano  dell'  Aliprandi  . 

Ma  alle  pitture  de'  Filippini  tornando ,  della  chie- 
sa 5  che  dicemmo  avervi  qui  fondata  i  Benedettini , 
erano  il  Salvatore  in  mezza  figura,  del  Giolfino,  sul 
frontone  dell'  organo  ;  e  d'autore  ignoto  del  secolo  XV 
la  Vergine ,  pur  in  mezza  figura ,  sotto  V  organo  in- 
fitta .  Dell'  Ugolini  sono  Maria  col  Bambino ,  Angelo 
Custode  ec.  nel  primo,  altare  a  destra,  e  al  secondo 
la  Vergine  coronata  dalla  S.™^  Triade  ;  ma  il  s.  Filip- 
po Neri  5  in  mezza  figura ,  è  di  Carlo  Maratta  .  Il  Buf- 
fetto 5  sotto  il  suo  maestro  Bottani  mantovano ,  dipin- 
se alla  sinistra  la  Vergine  col  Bambino,  e  i  ss.  Carlo, 
Francesco  di  Sales  ec,  e  il  Zorzi  la  Vergine,  pur  col 
Bambino,  e  ss.  Pietro  e  Paolo  ec.  Sotto  1'  aitar  mag- 
giore si  conserva  una  delle  due  pietre ,  su  cui  s'  ha 
da  pia  tradizione  essere  stati  decollati  i  nostri  santi 
martiri  Fermo  e  Rustico.  Nella  sagristia  la  Vergine  col 
Bambino  e  s.  Filippo  Neri  è  di  un  Dossi  ;  e  di  Gio. 
Domenico  Cignaroli  le  pitture  a  fresco  del  soffitto  . 

Nel  cortile  dappresso  vedesi  incassato  nel  muro 
il  coperchio  sepolcrale  coli' epigrafe  :  Joannes  Abbas  de 
Scarduaria .  Questi  fu  l'anno  134Ó  eletto  il  primo 
abate  del  nuovo  monastero".  Possedonó  i  Filippini, 
assai  benemeriti  della  pietà  e  delle  lettere ,  per  re- 
cente dono  tutti  gli  scritti  de"  fratelli  Ballerini ,  co- 
gli aneddoti  e  opuscoli  copiati  dalle  biblioteche  di 
Roma  e  d'  altri  luoghi ,  raccolti  com'  erano  in  36  vo- 
lumi in  foglio:  preziosa  suppellettile! 

Da  un  lato  del  loro  monastero  v'  ha  1'  Oratorio 
sul  disegno  di  Adriano  Gristofoli,  meglio  immagina- 
to che  dipinto .  Del  Lorenzi  è  la  Vergine  col  Bambi- 
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no,  angeli,  e  s.  Filippo  all'altare;  e  nel  soffitto  di 
Gio.  Domenico  Cignaroli  lo  stesso  suggetto  dipintovi 
nella  sagristìa,  il  quale  è  s.  Filippo  dagli  angeli  portato 
al  cielo.  Nell'atrio  del  Refettorio  v'ha  un  Abacucco 
sostenuto  dagli  angeli  per  li  capelli,  opera  pure  a  fre- 
sco di  Giovambettino  Cignaroli . 

Qui  fuori  buon  palazzo  con  bella  porta  di  trofei 
militari  a  basso  rilievo  è  quello  de'  Carminati .  Belle 
pitture  a  fresco  del  Farinato  ha  1'  altro  vicino  de' 
Guarienti  al  n.«  1784  ,  da  potersi  osservare  a  chi 
voglia ,  trovandovisi  anche  un  ritratto  d'  uno  de'  lo- 
ro antenati,  forse  il  più  bello  che  abbiamo  in  Verona, 
di  Paolo  Galiari . 

La  Dogana . 

Tra  le  moderne  fabbriche  degne  d'  esser  consi- 
derate, si  vuole  dar  luogo  alla  nuova  Dogana,  che  pres- 
so r  Adige  dà  facil  mezzo  allo  scarico  delle  merci . 
Il  conte  Alessandro  Pompei ,  di  cui  vi  è  scolpito  il 
nome  ,  intendea  benissimo  che  in  un  paese,  dove  s'  ha 
anfiteatro  ed  altri  avanzi  di  romani  edifizj ,  e  dove 
ad  ogni  passo  trovansi  l'opere  d'un  Sammicheli ,  do- 
vendo d' architettura  dar  prove ,  ai  suoi  esemplari  con- 
venga attenersi ,  chi  non  voglia  confonder  ordini  e 
affastellar  ammassi  di  pietre  .  Quindi  della  Dogana  par- 
lando (  Tai^.  XFIII) ,  tale  ei  la  ordinò  l'anno  1703, 
che  per  ampiezza  e  per  forma ,  non  senza  la  respet- 
tiva  magnificenza ,  a  sì  fatta  spezie  di  fabbriche  si 
convenisse  .  Il  disegno  d'  ordine  dorico  apre  in  spa- 
zioso cortile  un  bel  quadrilungo  .  Le  quattro  facce 
con  ampio  portico  son  partite  a  colonne  architravate, 
che  formano  in  ognun  de'  due  lati  diciannove  aper- 
ture in  doppio  ordine  con  altrettanti  fondachi ,  salen- 
dosi alla  corsìa  superiore  per  ben  agevoli  scale,  che 
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vi  si  levano  ai  fianchi  dell'  interna  facciata  d' ingres- 
so .  Questa  è  partita  in  sei  vani ,  e  di  mezzo  ha  la 
porta  coli'  iscrizione  scarpellatavi  scioccamente .  Quel- 
la di  fronte  è  divisa  da  otto  colonne  con  architrave 
e  fregio  convenevole  a  dorica  trabeazione,  mettendo 
in  ampio  ricetto ,  che  si  stende  a'  due  lati .  per  tut- 
ta la  larghezza  dell'  edifizio  ',  dove  ingegnose  e  como- 
de scale  a'  due  capi  mettono  ,  come  a  un  pogginolo 
che  vi  corre,  e  tutto  lo  cinge.  Siccome  però  questa 
fabbrica  non  mette  capo  sul  fiume,  così  l'anno  1793 
si  supplì  al  difetto ,  ergendosi  in  riva  d'  esso  (sul  di- 
segno degl'  ingegneri  Leonardo  Salimbeni  e  Vincen- 
zo Garofolo ,  il  magnifico  Molo  e  la  nuova  Dogana  _, 
detta  dall'  olio ,  per  apposite  mura  con  belle  porte 
a'  due  lati  rinchiudendovi  parte  della  via  pubblica  , 
che  unisce  ambedue  questi  editìzj.  Ci  fan  essi  cono- 
scere pur  quanto  sia  stata  di  noi  benemerita  la  vene- 
ziana Repubblica  con  questo ,  che  fu  1'  ultimo  segno 
della  sua  munificenza,  nel  fatto  di  pubbliche  fabbri- 
che mostrandosi  sempre  grande  con  dignità ,  e  facen- 
do per  esse  che  la  nostra  patria  in  tali  oggetti  a 
nessun'  altra  non  la  cedesse . 

Piegando  sul  cosi  detto  Rivone  per  il  monastero , 
che  fu  già  de'  conventuali,  ora  riduzione  della  R.  Fi- 
nanza ,  sino  alla  vecchia  Dogana  del  sale  ,  potrà  ve- 
dersi il  fianco  del  ponte  delle  Navi,  disegno  del  Cri- 
stofoli  5  in  tre  bellissimi  archi ,  oltre  il  vecchio  del- 
l' Adigetto  . 

S.  Fermo  Maggiore. 

Da  un  solo  si  denomina  questa  chiesa,  benché 
a  tutti  e  due  i  nostri  santi  martiri  Fermo  e  Rustico 
siasi  intitolata  .  L'aggiunto  poi  di  maggiore  non  è  del 
santo  martire ,  ma  della  chiesa  che  maggior  d'  ogni 
altra  siasi  eretta  in  Verona  a  loro  onore  o  per  età  o 
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per  magnificenza ,  o  piuttosto  per  essere  in  essa  ripo- 
sti i  loro  corpi .  Riposan  essi  sotto  T  aitar  maggiore , 
non  mirando  alle  molte  quistioni  che  furono  discusse 
su  questo  punto .  Essa  apparteneva  ai  frati  minori 
conventuali  col  monastero  dall'  anno  1261  ,  e  prima 
di  loro  ai  benedettini .  Il  Wadingo  annalista  de'  fran- 
cescani 5  scrivendo  della  chiesa  sotterranea  mostra  di 
credere  che  sussistesse  prima  dell'  anno  751  ;  ma  in 
che  tempo  eretta ,  è  pur  cosa  incerta .  Dalla  seguente 
iscrizione ,  scolpita  in  un  de'  pilastri  della  Cripta ,  ha 
creduto  il  Biancolini  eh'  essa  su  d'  altra  più  antica  si 
fosse  riedificata  l'anno  io65,  ma  poi  se  ne  ritrattò, 
soggiugnendo  che  la  detta  iscrizione  dehbasi  intende- 
re non  di  questa ,  ma  d'  una  seconda  chiesa  posta  al 
suo  mezzodì .  Ecco  il  distico  di  que^  tempi  ridotto  dal- 
le molte  sue  abbreviature  alla  comun  lettura  :  Mlllesi- 
mus  sexagesimus  quintus  fiiit  annus,  quo  mansìt  latum 
prìiicipiiunque  sacrum .  Comunque  ne  sia,  la  superior 
chiesa  fu  nel  i3i3  fatta  ristaurare  da  Guglielmo  di 
Castelbarco ,  del  quale  già  si  parlò  .  Quindi  da  fra' 
Daniele  Gosmario  priore  del  1319,  morto  l'anno  i333, 
come  da  epigrafe  sepolcrale  nella  chiesa  sotterranea, 
fu  ridotta  alla  forma  che  vedesi ,  fattone  il  tetto  prin- 
cipalmente di  noce  a  guisa  del  fondo  di  nave,  dove 
in  piccioli  quadretti  per  quattro  ben  lunghe  fila  mu- 
niti di  buona  lente  potremo  osservarvi  le  teste  di  più 
santi  d'  antico  incerto  pittore .  Del  Castelbarco  e  del 
Gosmario,  in  antica  pittura  d'autore  ignoto ,  veggon- 
si  i  ritratti  con  epigrafe  in  alto  sulla  facciata  ester- 
na ;  quello  v'  è  dipinto  ginocchioni ,  avente  nella  de- 
stra il  disegno  esterno  della  chiesa ,  quale  ora  sta ,  e 
questa  pittura  s'  ha  in  istampa  a  rame  j  non  cosi  ch'io 
sappia  quella  del  frate.  Il  Padre  Eterno,  eh' è  sopra, 
6i  fa  di  Bartolommeo  Badile ,  pittore  morto  nel  i585 
non  ricordato  da'  nostri  biografi ,  ma  che  si  trova  nel- 
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V  albero  della  detta  famiglia  fatto  di  mano  del  ricor- 
dato Gampagnuola  . 

Dall'  iscrizione  di  tre  distici  scolpiti  sul  pie 
del  pulpito  sappiamo ,  che  fu  eretto  a  spese  di  Bar- 
naba de'  Morani  modenese ,  avvocato  fiscale  in  Ve- 
rona per  gli  Scaligeri .  Il  suo  sepolcro  pur  di  marmo , 
con  figure ,  bassi  rilievi  e  breve  epigrafe  fu  traspor- 
tato nella  cappella  Brenzona .  Ne  soggiungo  le  iscri- 
zioni (58) ,  alle  quali  piacemi  di  unire  quelle  di  An- 
tonio Pelacani  parmigiano  ,  colla  sua  moglie  Mabi- 
lia  de' marchesi  Pallavicini  dell'anno  1827,  perchè  se 
ne  giovò  il  Maffei  a  mostrare  che  Verona  in  quel  se- 
colo avea  pubblico  studio  .  Il  Pelacani  dovea  esservi 
il  professore  di  medicina  ,  leggendosi  sul  libro  che 
ha  in  mano  Vita  hrei^-is  ;  e  su  quei  de'  quattro  sco- 
lari che  gli  stanno  alla  cattedra ,  le  altre  parole  di 
queir aforismo  :  Ars  longa .  Tempus  acut .  Experimentum 
falax .  ludicium  diffìcile  .  Altre  memorie  ed  epigrafi 
io  tralascio ,  che  s'  hanno  in  copia ,  dateci  in  parte 
dal  Biancolini  (  Z.  8  ^/.  161  e  segg.  ) ,  quasi  tutte  giove- 
voli alla  storia  letteraria  e  civile ,  principalmente  del- 
la nostra  patria ,  facendomi  ad  altri  monumenti  . 

Tra  questi  uno  de'  più  magnifici ,  che  si  conosca 
in  Italia ,  degno  anche  tra  noi  del  bel  secolo  di  Leo- 
ne ,  è  certamente  il  mausoleo  de'  Turriani ,  che  in  un 
tempietto  si  vede  con  ammirazione  e  dolore  ;  quella 
perchè  ancor  ci  mostra  qualche  parte  di  sé ,  questo 
perchè  non  gli  si  veggono  restituiti  i  suoi  bronzi ,  co- 
me doveasi  sperar  che  fosse  .  Da'  tre  fratelli  Giulio , 
Batista,  e  Raimondo  della  Torre  fu  eretto  alla  memo- 
ria di  Girolamo  padre,  e  di  Marcantonio  loro  fratel- 
lo ,  facendo  qua  trasportar  le  ossa  di  quello  da  Pado- 
va, di  questo  da  Riva.  Quanto  eccellenti  nelle  scien- 
ze e  neir  arti  fosser  cotesti  ed  altri  Turriani ,  qual- 
che cosa  già  ne  scrisse  il  MaiFei  (  /.  e.  P.  Il-,/'  4^  )  » 
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Nella   doppia   iscrizione,  che  soggiiignerò ,  non    si  fa 
memoria  dell'  anno  ;  ma  si  può  argomentare ,  che  posta 
vi   fosse   prima  della  metà  del  secolo  XVI ,  sapendosi 
che  Marcantonio  vivea  nel   i5io,  e  che  nel  i53a  morì 
Andrea   Riccio ,   detto   Briosco ,  padovano ,   fonditore 
de'  bronzi .  Gh'  essi  fosser  lavoro  di  Giulio  della  Tor- 
re ,  eccellente  in  quest'  arte  di  fondere  e  figurar  me- 
talli 5  qualche  sospetto  mostrò  d'  averne  il  Maffei  ;  ma 
finalmente  1'  egregio  bibliotecario  cavalier  Morelli  su 
questo  punto   ci    chiarì  in   tutto,   avendo  trovato  in 
un'  epigrafe  manoscritta  nominarsene   autore  il  detto 
Riccio  (59) .   Forse  questi   ne   fu    anche  F  architetto  ; 
dacché  valente  pure  in  quest'  arte  lo   mostra  il  dise- 
gno   della   chiesa    di   s.  Giustina   in   Padova  .   Questo 
mausoleo  è  del  nostro  bronzino ,  intarsiato  di  marmi 
orientali ,  e  s'  erge  dal  pavimento  poco  più  di  tre  me- 
tri e  mezzo,  due  terzi  circa  di   questa  misura   sten- 
dendosi in  lunghezza  ,   ed  uno  in   larghezza  .  Ragion 
di  guerra  in  parte ,   e  in  parte   uso   di  frode  lo  spo- 
gliarono de'  ricordati  bronzi  ;  la  frode  rapì  i  due  Ge- 
li] ,  seduti  da  lato ,  sostenendo  una  lucerna  ;  de'  quali 
s'  è  perduto  ogni  traccia  ;  ragion  di  guerra  ne  traspor- 
tò a  Parigi  l'anno   1797  i  bassi  rilievi  disposti  in  ot- 
to diversi  quadri .  Nella  sala,  detta  de' fiumi j>  del  rea- 
le museo  di  quella  capitale  stannosi  ancora  infitti  nel- 
le porte  sotto  la  tribuna,  sostenuta  dalle  cariatidi  di 
Giuseppe  Goujon  .  S'  è  creduto  che  le  storie  segnate 
in  essi  bronzi  rappresentassero  la  malattia  e  la  morte 
di  Mausolo    re  di  Caria;  ma  per  nuove  considerazio- 
ni   fatte  dall'  erudito  autore  della  Storia  della  Scul- 
tura dal  suo  rìsorgiìnento  ec.  s'  è  giudicato  che  in  due 
di  loro  si  rappresenti   la   malattia,   e   in    due  il  fine 
dell'uomo  ;  nel  quinto  la  morte  del  letterato  ;  la  beata 
vita  dell'  Eliso  nel  sesto  ;  nel  settimo  la  cura  de'  po- 
steri, perchè  non  perisca  la  memoria  de'  benemeriti  lo- 
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ro  antenati  ;  e  nell'ottavo  quel  monumento,  che  per 
tal  fine  a  loro  s' innalza  .  Alla  Tm^.  IV ^  face.  67  ,  ho 
ag-giunto  il  disegno,  preso  dalla  detta  opera,  di  questo 
ottavo  bronzo  nel  quale  piacque  al  fonditore  di  rap- 
presentarvi la  forma  del  mausoleo,  e  degli  ultimi  riti. 
Queste  allusioni  però  ed  altre ,  che  si  potessero  ira* 
maginare,  sono  espresse  di  aggiunti  e  di  partiti ,  misti 
di  profano  e  di  sacro,  di  storico  e  di  favoloso,  secondo 
il  costume  di  quell'età,  in  cui  e  statuarj  e  pittori  te- 
nevan  dietro  sovente  ai  pensamenti  de'  poeti .  Ma  tor- 
nando al  mausoleo,  in  esso  restano  ancora  di  bronzo 
le  quattro  sfingi,  che  sostentano  1'  arca,  e  i  due  ritratti 
dei  defunti  Turriani ,  con  due  Gemetti  dallato  .  De' 
marmi  poi ,  sieno  pur  diversi  e  preziosi ,  si  può  dire 
che  la  materia  è  vinta  dal  lavoro  ;  e  la  bizzarria  stes- 
sa delle  colonnette  canalate  joniche ,  rigonfie  in  par- 
te a  guisa  di  vaso ,  è  poi  compensata  largamente  dal- 
l'eleganza  delle  forme  5  e  dall'armonia  delle  propor- 
zioni . 

All'  altare  degli  Aligeri ,  famiglia  veronese  ,  venu- 
taci con  Dante ,  vedesi  rinnovata  una  fronte  dell'arco 
de'Gavj.  V'ha  pur  in  essa  quasi  le  stesse  differenze, 
che  notammo  avervi  in  quella  dell'  altare  de'  Pinde- 
monti  a  s.  Anastasia.  Le  arche  laterali  di  due  Aligeri 
nella  semplicità  loro  dan  qualche  segno  dell'  arte ,  e 
le  epigrafi  di  patria  letteratura  (6c)  .  Il  mausoleo  de' 
Brenzoni  ,  lodato  dal  Vasari  ,  fu  eretto  nel  secolo 
XV,  ed  è  immaginoso  e  magnifico  per  marmi  e  per 
lavoro ,  rappresentandosi  in  esso  la  Risurrezione  di 
Cristo  coli  dattorno  sculture  e  statue ,  e  un  epigram- 
ma di  otto  versi  diviso  ai  due  lati .  Pur  magnifico  e 
bello  è  r  altare  di  Torello  Saraina,  eretto  a  sue  spese 
r  anno  ioaS  ,  come  dall'  epigrafe  sopra  1'  architrave  . 
L'  arca  di  marmo  su  due  torelli  del  nostro  m.armo 
rosso  allusivi  al  suo  nome,  con  iscrizione,  vi  furono 
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po§ti  dalla  Città  alla  memoria  di  lui  come  a  primo 
illustratore  de'  patrj  monumenti .  Altra  epigrafe  sot- 
to l'organo  ricorda  Francesco  Calceolari,  che  guai 
botanico ,  il  primo  eh'  io  sappia  de'  nostri ,  avendo 
scorso  Montebaldo ,  per  le  moltiplici  e  pellegrine  sue 
erbe  detto  allora  1'  orto  ci'  Italia ^  ne  formò  il  suo  li- 
bro Iter  in  Baldum  .  Un'  altra  iscrizione  v'  è  posta  al- 
l' insigne  medico  Francesco  Pona  scrittore  d' infinite 
opere ,  delle  quali  la  più  che  si  ricordi  par  che  sia 
quella  sui  Contagio  del  i63o.Qui  s' ha  pure  i  sepol- 
cri- di  più  insigni  medici  e  letterati ,  e  fuori  della 
chiesa  quello  d'  Aventin  Fracastoro ,  medico  di  Can 
Grande  I.  Ne  soggiungo  le  iscrizioni  (6 1) ,  e  passo  al 
soggetto  della  pittura,  che  esporrò  in  parte  per  serie 
di  tempo . 

Non  sarà  discaro  l'indicare  allo  studioso,  comechè 
sieno  o  rozzi  o  corrosi,  i  primi  monumenti  che  s' han- 
no qui  di  quest'  arte  .  Nel  fatto  di  antiche  tavole  la 
chiesa  sotterranea  era  una  galleria;  ma  la  stupidità  di 
alcuni  le  fece  imbiancare  .  Ora  1'  altrui  diligenza ,  il 
più  che  possa,  le  va  ogni  dì  ritornando  a  vita.  Nella 
chiesa  superiore  suU'  arco  interno  della  maggior  por- 
ta v'  ha  una  Crocifissione  di  sconosciuto  pittore ,  il 
quale ,  usando  il  suppedaneo  e  quattro  chiodi ,  mo- 
stra essere  stato  avanti  di  Cimabue ,  che  primo  ab- 
bandonò quel  modo  .  Per  invenzione  e  varietà  il  no- 
stro pittore  può  gareggiar  con  Giotto ,  che  riuscì  il 
migliore  de'  suoi  scolari  ;  anzi  nel  concetto  di  Dante 
oscurò  la  fama  del  maestro  .  Questa  pittura  tanto  pia- 
ceva al  nostro  Malfei,  che  scrivendone  assai  a  lungo 
mostrò  per  essa  di  poter  contendere  la  nostra  colla 
«cuoia  de'  Fiorentini  intorno  al  dipingersi  in  Vero- 
na prima  e  meglio .  Ne  osta  punto  che  l'  epoca  di 
questa  pittura  sia  prima  della  chiesa  ,  indicandoci 
chiaramente  quel  mansit  latum  dell'  allegata  iscrizio- 


5.   FERMO   MAGGIORE,  igo 

ne  del  io65,  che  il  lato  della  chiesa  più  antica  si  con- 
servò nella  nuova  fabbrica  .  Dattorno  al  pulpito  ,  eret- 
to ,  come  dicemmo  Fanno   iSgó,  le  belle  teste  e  va- 
rietà de'  profeti   e  d'  altre  figure  sono  di  Stefano   da 
Zevio  ;   e   mostrasi   pur   in    esse   la   scuola   veronese 
essersi   ben   inoltrata   fin    da    quel    tempo    nella  vera 
imitazione    della   natura  .   Il    Pisanello    qui   ne    diede 
nuovo  argomento  nel  picciolo   spazio  da'  lati    del  ri- 
cordato mausoleo  Brenzoni .   Il   lavoro  delle   pitture  , 
fattesi  intorno  al  1430,  tocche  d'  oro,  come  allora  si 
usava  5  per  quanto  se  ne  può  vedere ,  grandiose   mo- 
stra le   mosse  e   le  fattezze  della  Vergine  e  dell'  An- 
gelo   annunziatore  .    Egli    sta    in  .  gentil    atto    e    gra- 
zioso di  piegarle  avanti  le  ginocchia ,  modo  che  non 
s'è  usato  mai  in  quell'  età,  e  rado  anche  dopo.  Qual- 
che   raggio   ne    traluce    pur   anco    di    prospettiva  ;   il 
Lanzi    però    a   ciò    mirando  ,   e   al   tempo   in   cui    fu 
dipinto,  dice  vedervisi  un  Casaìnento  così  ben  messo , 
eh'  e  una  maraviglia  {  l.  e,  T.  Ili j,  f.  2^  )  :  Da  basso 
v'  ha   Pisanus   pinxit .  Altra   sua    pittura    a   fresco  è 
V  Adorazione  de'  Magi  sopra   F  arco   della    cappella , 
detta  degli    Agonizzanti .    Dalla   nota    pubblica    delle 
nostre   pitture ,  e  non  da  altri  eh'  io  abbia  letto   de' 
nostri    e   degli   stranieri,  ne  vien  essa  indicata  come 
opera  del  Pisanello  .  E  s'  è   di  lui ,  come  pare  anche 
all'  uso  e  foggia  de'  suoi   cavalli ,  importerebbe   assai 
pregio  per  essere  più  conservata    e   in    più    lume   da 
poterci  riconoscer  meglio  le  maniere  del  suo  pennel- 
leggiare,  e  come  l'invenzione  di  lui  desse  nelle  pro- 
prietà  delle    cose   principali ,   e    degli  aggiunti  senza 
F  usata  secchezza  de'  suoi  maestri .  Lo  stesso  sugget- 
to  de'  Magi  v'  è  pur  trattato ,  forse  da  un  Benaglio  , 
sulla  lunetta  esteriore  della  porta  laterale,  considera- 
bile per  intagli  e    marmi ,  a    spese  dei  Banda ,  come 
dal  loro  stemma  sul  pilastro  di  mezzo,  sotto  la  statua 
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di  s.  Antonio  .  L' intelligente  conoscitore  saprà  Leu 
vedere  la  differenza  dell'  età ,  e  del  merito  d'  ambe- 
due le  pitture;  ma  ben  altre  parecchie  resterebbono, 
volendo  ricordar  tutte  quelle  che  in  tela  ed  a  fresco 
dalla  scuola  de'  veronesi  vennero  ad  ornar  questo 
tempio  .  Ne  accennerò  le  migliori  e  alcun'  altra ,  il 
più  brevemente  ch'io  possa.  Domenico  Morone,  se 
vaglia  l'autorità  delle  pubbliche  note,  ha  il  s.  An- 
tonio da  Padova,  nella  sua  cappella  a  destra  dell' ai- 
tar maggiore;  del  Locatelli  sono  i  due  quadri  laterali  5 
e  gli  ovati  di  sopra  del  cav.  Coppa  .  Del  Lanceni  è 
la  Maddalena  in  casa  di  Simone  farisso,  sulla  facciata 
esterna  dell'  arco .  Nella  prossima  cappella  è  del  Bel- 
letti il  s.  Francesco  d'Assisi  colla  Vergine;  e  quella 
a  fresco  da  un  lato ,  d'  antico  pittore  ignoto  .  Al  vi- 
cino altare  1'  Orbetto  vi  lavorò  la  Natività  di  N.  S. 
Nella  eappella  della  Concezione  si  ha  la  Vergine  con. 
s.  Anna  ec.  di  Gio.  Francesco  Caroto,  segnatovi  l'an- 
no i52,8.  Del  cav.  Barca  è  la  deposizione  del  Salva- 
tore in  grembo  alla  madre,  e  del  cav.  Coppa  le  sta 
di  rincontro  Verona  che  supplica  a  Maria  d'  essere 
liberata  dal  contagio  .  Ambedue  cjueste  tavole  furono 
ordinate  e  dipinte  dopo  la  peste  del  i63o;  ma  già 
sin  dall'anno  iSyi  in  simile  infortunio  aveva  la  Città 
per  voto  eretta  questa  grandiosa  cappella  di  ricca  e 
buona  struttura ,  in  cui  vedesi  la  lapide  d'  un  sepol- 
cro terragno  dei  Banda  con  finissimi  lavori  a  basso 
rilievo  .  Le  pitture  fra  gli  stucchi  sono  del  Bernardi, 
tranne  la  Vergine  del  soffitto ,  eh'  è  del  Ceschini  . 
L'  ultima  cena  in  gran  quadro  sopra  la  porta  laterale 
è  di  Giacomo  Dondoli ,  forse  la  migliore  delle  sue 
opere.  Di  Giovambatista  dal  Moro  sono  i  ss.  Niccolò 
ed  Agostino  all'  altare  qui  oltre  . 

Quasi  di  rincontro  nell'  altro    lato    è  del  Torbi- 
do la  Concezione  con  alcuni  ss.  Francescani,  quadro 
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leste  appeso  di  sopra  al  battisterio  .  Qui  presso  è  del 
Greara   la  Vergine  co'  ss    Gregorio  e  Brandano    ec, 
che  fii  de'  Murari  Bra  a  s.  Fermo  al  ponte  j  sustituita 
eoi  loro    altare  ad   altra    antica    de'  Nichesola,  della 
qual  parleremo  poscia  ;  il  martirio  d'  un  vescovo   di-- 
pinto  a  fresco  nella  lunetta  di  sopra  è  di  Domenico 
BrLisasorzi .  Del  Ganerio ,  giusta  la   pubblica  nota,  e 
di  anoninlo 5  secondo  il  Lanceni,  nella  cappella  eretta 
r  anno  i494  ^^  Bernardo  Brenzone  dietro  il  pulpito 
è  la  Vergine  colla  ss*  Trinità  e  ss.  Pietro  e  Paolo  iu 
piccole   figure  e  sotto  altri  santi  in  grande  coli'  anno 
i57i  .  Dalla  stessa  chiesa  di   s.  Fermo  vi  fu   ti*aspor- 
tata  dai  Verità  con  esso  V  altare  di  bella  forma  .  Ma 
d'  uno  de'  migliori  discepoli  d'Andrea  Mantegna  v'ha 
urla   pregiatissima   tavola  delia  Vergine    col  Bambino 
tra  ss.  Gristoforo  ec.  testé  qui  appesa  sopra  il  sarco- 
fago  del  Saraina .  Essa  ha  1'  epigrafe  che  riconferma 
il  cognome  del  nostro  pittore  Bonsignorij  e  non  Mon- 
signori _,  leggendosi  pur  in  questa  Franciscus  Bonsigno- 
rius  ió^^i\,con  un  ritratto  di  supplice  donna  .  Questa 
pittura  è  di  tal  merito  che  si  cercò  da  più  d'uno  di 
farne   mercato .  Del    Torbido   è   la   ss.   Trinità   colla 
Vergine,  e  d' ignoto  scultore  la  deposizione  di  Cristo 
all'  altare  del  ricordato  Saraina  .  Nella  cappella  degli 
Aligeri ,  ora   de'  Serego ,  la  Vergine    col    Bambino    e 
ss.  Pietro  e  Francesco  ec.  è  di  Giovambatista  dal  Mo- 
ro ;  ed  in  quella  de'  Bevilacqua  Lazise ,  è  del  primo 
stile  di  Paolo  la  Vergine   e   ss.  Giovambatista   e  Ze- 
none ,  da  un  moderno  arditamente  ritoccata  .  Da   un 
lato  della  cappella  vi  sta  dipinta  in  legno  altra  Ver- 
gine seduta  tra  ss.  Giobbe  e  Bonav ventura  ec.  di  pit- 
tore non  ancora  conosciuto  da'  nostri ,  e  questa  pare 
la  tavola  tolta  dall'  altare  de'  Nichesola ,  leggendovisi 
in  più  recente  scrittura  Pilius  Nichesolla  restaurando 
curavit  anno  D.  1628.  Nella   cappella   degli  Agonia-. 
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2anti  è  di  Domenico  Brusasorzi  il  Cristo  colla  Madre, 
Gio:  e  Maddalena  appiè  della  Croce.  De'  due  latera- 
li, l'Orazione  nell'orlo  è  di  Santo  Franati,  l'altro 
di  Gio.  Quinto  .  Di  Batista  da  Verona  è  il  Grociiisso 
di  bronzo  sotto  la  tribuna,  che  chiude  il  presbiterio, 
bella  opera  pur  essa  nella  sua  specie  d' architettura , 
ricordando  come  ultimo  di  luogo  e  di  merito  Antonio 
Eleuetti ,  autore  della  tavola  all'  aitar  maggiore  . 

Nella  sagristia,  alcuni  fatti  di  s.  Antonio  in  due 
quadri  sono  del  cav.  Coppa,  que'  delle  lunette  del 
Gobbiuo ,  e  le  altre  pitture  ordinarie  d'  un  Trentino 
senza  nome;  come  d'altro  merito  ve  ne  sono  qua  e  là 
sparse  nelle  due  chiese ,  ne'  chiostri  e  nell'  oratorio  . 

Palazzi  e  Gallerie  da  s.  Fermo  ai  Leoni  . 

Lungo  lo  stradone  di  s.  Fermo,  degno  d'osser- 
vazione ò  il  palazzo  dei  della  Torre  al  n.°  1657,  co- 
mechè  non  ancora  compiuto  .  La  bella  porta ,  il  le- 
varsi del  pian  nobile ,  e  T  interna  loggia  che  cam- 
peggia sopra  massicce  volte  ,  sostenute  da  colonne 
d'  ordine  toscano ,  potean  di  leggieri  farlo  tenere  per 
opera  del  Palladio  j  ma  se  così  fosse ,  come  diceasi , 
dobbiam  supporre  che  non  sarebbe  sfuggito  ai  dili- 
genti illustratori  de'  suoi  disegni,  che  altri  due  e  non 
questo  ne  pubblicarono  di  lui  appartenenti  a  cotesta 
illustre  famii^lia.  Quindi  crediam  noi  poterci  attenere 
all'  opinion  di  quelli ,  che  ne  fanno  autore  il  nostro 
Curtoni.Il  tempo  vi  consumò  quasi  in  tutto  le  belle 
opere  di  pittura  degli  egregi  artisti  di  quell'  età . 

La  nuova  fabbrica  Palmarini  di  rincontro  è  sul 
disegno  di  Giuseppe  Barbieri .  Di  Batista  dal  Moro 
coiranno  i56i  son  le  pitture  sulla  facciata  della  ca- 
sa contigua,  già  de'  Lazise,  ora  Cressotti ,  n.*^  35117. 
Volgendo  sulla  via  tra  questa  e  la  rinnovata  casa  del 
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Gaspari  n.'^  i6o3,  si  ha  alla  sinistra  il  palazzo  dei 
Serego  Aligeri  di  nobile  forma  sul  nuovo  disegno  di 
Liigi  Trezza ,  Conserva  questa  famiglia  due  carrozze 
d  antica  foggia ,  coi  propri  stemmi  e  belle  dorature 
el  intagli .  I  Lassi  rilievi  e  le  statue  distribuite  nel- 
l'atrio, come  quella  di  Dante  sullo  scalone,  sono  di 
F'ancesco  Zoppi . 

Sta  alla  destra  al  n."  1677  l'abitazione  dell' e* 
grigio  cav.  D.  Paolino  de'Gianfìlippi  renduta  illustre 
e  iimosa  dalla  scelta  sua  biblioteca ,  ricca  di  circa 
treitamila  volumi  ,  tra'  quali  non  è  sì  agevole  il 
determinare  qual  serie  si  abbia  da  preferire .  Libri 
marDscritti  ed  inediti  ,  a  stampa  del  XV  secolo  , 
in  prgamena  con  miniature  de'  più  egregi  pitto- 
ri, d  di  ni  5  cruscanti,  cominiani,  ed  altre  sì  fatte 
prove  del  moltiplico  e  sempre  nuovo  suo  zelo  ac- 
crescoio  a  lui  e  alla  patria  cotesta  viva  sorgente  di 
sapere  3  di  onore  .  Così  abbia  vita  questo  rinomato 
cavaliere ,  perchè  possa  assicurare  a  se  ed  a  noi  la 
memoria,  pubblicandone  il  catalogo  che  sta  compi- 
lando, reco  di  recondita  erudizion  bibliografica ,  per 
cui  si  p-opagheranno  anche  oltremonti  le  notizie 
de'  rarissmi  libri  eh'  egli  possiede ,  credendo  io  di 
menomarne  il  pregio,  se  volessi  far  memoria  d'alcuni 
soltanto ,  \eY  non  uscire  dai  confini  di  questa  mia 
illustraziont .  Altrettanto  mi  convien  dire  della  co- 
piosa sua  viria  collezione  di  pitture  antiche  e  moder- 
ne ,  medaglia,  d'  ogni  tempo  e  d'  ogni  forma ,  avorj , 
dittici,  bronzi,  arme,  stromenti ,  arnesi  e  suppellet- 
tili d'  ogni  miniera;  sicché  in  tanta  farragine  dee  con- 
euer  certamente  cose  delle  più  rare  e  difficili  a  ri- 
rovarsi . 

In  un  vicolo  tra  i  Gianfilippi  e  i  Dionisi  fu  sco- 
perto non  è  molto  un  pezzo  di  bellissimo  mosaico  ;  il 
die  fa  supporre,  come  d'altri  simili  già  trovati  presso 
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le  mura  Gallieniane ,  che  appartenesse  ad  antiche  ter- 
me o  pubbliche  o  private  .  Qualche  prezioso  avanzo 
della  dotta  collezione  di  anticaglie  .fatta  dal  beneme- 
rito M.i'e  Gio.  Iacopo  Dionisi  conservasi  nella  signc- 
rile  abitazione  de'  suoi  nipoti  n.^  1578. 

Di  rincontro  r\.^  i4^7  nell'antico  palazzo  de' S(- 
gramoso ,  dove  ricordammo  sussistere  notabili  avanù 
di  antiche  mura ,  è  pur  da  osservare  a  questo  propo- 
sito iscrizioni  e  frammenti  di  opere  romane,  e  die 
torri  di  solida  forma ,  forse  di  quelle  quarant'  ott) , 
delle  quali  ricorda  il  Ritmo  Pipiniano ,  che  alto  le- 
vavansi  in  Verona;  argomento  che  merita  d' e&ere 
illustrato  .  Nel  fatto  poi  di  pitture  possiede  qiesta 
illustre  famiglia,  direi  quasi  una  galleria  di  bellisime 
opere  a  olio  di  Felice  Brusasorzi ,  che  sono ,  i  iodi- 
ci Cesari,  Vulcano,  Marte,  Lot,  Bersabea ,  Giiditta, 
Alessandro  Magno,  una  battaglia  di  Centauri, e  una 
matrona  .  Di  Domenico  poi  vi  ha  un  Cristo  norto  ; 
dell'  Orbctto  una  Madonna  ed  un  ritratto .  £  fresco 
il  fregio  della  sala  è  parte  del  Caroto  e  partr  di  Nic- 
colò Giolfino  .  Di  Bernardino  India  sono  in  die  came- 
re i  fregi  con  figure ,  rabeschi  ed  architeture  .  Bei 
compartimenti  a  fresco  della  casa.  Rizzardi  li. ^  i585, 
per  quanto  ne  resta ,  ricordano  il  merito  3  il  nome 
di  Batista  dal  Moro  .  La  sala  partita  in  Iella  archi- 
tettura con  istorie  sacre  e  profane  è  di  'aolo  Fari- 
nati  .  Nel  palazzo  Murari  Bra  dirimpetto,  irchitettura 
della  scuola  sammicheliana ,  v'  ha  qualclje  quadro  di 
buoni  pittori  veronesi  e  un  ritratto  fra  «ssi  della  ma- 
no di  Paolo.  Il  palazzo  di  fronte,  che  fu  de'  Salvi 
ora  Erhisti ,  s'  erge  in  bella  mole  sul  disegno  di  Adria 
no  Cristofoli,  colla  sala  di  tutta  altezza  ornata  di  pit 
ture  a  fresco  dell'  Anselmi  .  Degli  Erbisti  è  pure  l'arr 
nesso  casino  n.'^  1579  con  bei  compartimenti  di  sacre 
storie  dipinte  sulla  facciata  da  Michelangelo  Aliprandi . 
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Sul  pcalazzino  di  bella  forma,  da'^ Bentegodì,  n.»  2908, 
che  vi  sta  di  rincontro ,  s""  ha  la  storia  di  Goriolano 
e  di  Vitturia ,  dipinta  pur  a  fresco  in  più  quadri  da 
Batista  d'  Angelo  dal  Moro  .  Di  qua  uscendo  sulla  via 
de'  Leoni  di  fronte  al  palazzo  Malaspiiia ,  sulla  faccia- 
ta della  casa  n.°  191 5,  che  fu  de' Sambonifazj ,  resta 
qualche  compartimento  in  belle  pitture  a  fresco  di 
Niccolò  Giolfino  .  Nel  vicoletto  qui  presso ,  alla  casa 
n.o  1908  già  de'  Verità,  v'  ha  bella  porta  d'  ordine  jo- 
nico  su  buon  disegno,  per  cui  non  meno  strano  che 
jnirabil  partito  die  V  angustia  del  luogo  all'  architet- 
to ,  da  alcuni  tenuto  il  Palladio ,  e  da  più  il  Sam- 
micheli .  Nella  sala  rimane  un  bel  fregio  di  Paolo  Fa- 
rinati,  rappresentante  la  guerra  tra  i  Romani  e  i 
Sabini . 

La  Porta  detta  l'  Arco  de'  Leoni  . 

Di  qua  ci  richiama  quell'edifìzio ,  che  dicesi  co-* 
munemente  V  Arco  de* Leoni  (  Tav.  XIII y  pag>  iSa  ),  da 
qua'  due  di  marmo  d'  antica  forma  recentemente  ri- 
posti a  capo  d'  un  viottolo,  con  delfino  e  vase  di  mez- 
zo rilievo  sopra  li  due  opposti  frontoni ,  Per  vecchia 
tradizione  si  vuole  ch'essi  appartenessero  a  quell'an- 
tica porta  di  città,  che  dalla  vicinanza  è  detta  negli 
antichi  documenti  porta  di  s.  Fermo  ,  E  più  verisi- 
mile però ,  che  servissero  di  coperchio  di  un  qualche 
sarcofago  . 

In  sulla  fronte  della  casa  n.*'  1^79  ecco  quel  mo- 
numento d' antichità,  il  quale  sì  diversamente  fece  di 
se  parlare ,  eh'  io  sto  per  dire  non  esserne  stato  mai 
altrettanto  di  nessun  altro  .  Chi  lo  dichiarò  arco  di 
trionfo ,  chi  ingresso  al  Foro  giudiziale ,  e  chi  final- 
mente porta  di  città  .  Se  però  vogliasi  osservare  col- 
r  prdine  che  fu  innalzato ,  prima  conviene  esaminarne 
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l'interna  parte,  salendo  nella  casa  che  vi  fu  ricostrutta 
novellamente;  cF  onde  si  vedrà  forse  Punico  esempio 
di  due  antiche  fabbriche  V  una  all'  altra  addossate , 
distanti  fra  loro  da  5o  centimetri .  La  qualità  della 
pietra,  eh'  è  il  tufo,  usato  in  questa  parte,  di  cui  po- 
ca porzion  ne  resta ,  forse  fu  la  necessaria  cagione 
del  suo  logoramento ,  e  fors'  anche  del  sovrapporvi 
la  nuova  di  marmo  .  Torello  Saraina ,  il  primo  illu- 
stratore ,  come  dicemmo ,  delle  antichità  di  Verona , 
vide  in  questo  interno  considerabil  frammento  un 
arco  trionfale.  Li  quattro  nomi  P.  Valerio ^  L.  Cae~ 
cìlio  y  Q.  Servilio  e  P.  Cornelio ,  che  sopra  tavolette 
di  pietra  vi  lesse  scolpiti ,  immaginò  eh'  esser  potes- 
sero di  personaggi  vissuti  al  tempo  d' Annibale ,  e 
r  arco  eretto  alla  memoria  di  Cornelio ,  debellati  in 
riva  al  Mincio  gì'  Insubri .  Ma  senza  intrattenerci  a 
considerare,  che  nelle  provincie  si  cominciava  allora 
a  introdurre  i  nomi  della  capitale ,  più  forte  ragion 
ne  sventa  quel  suo  supposto,  ed  è  che  archi  di  trion- 
fo non  si  veggono  mai  con  due  eguali  aperture;  le 
quali  sono  anzi  certo  indizio  di  Porte  di  città  che 
appunto  Gemine  si  appellavano  .  Da  dotti  viaggiatori 
si  parlò  molto  delle  sue  colonne  doriche ,  dico  della 
parte  interna  che  ne  rimane  .  Un  pezzo  di  sopraor- 
nato ,  cornice  con  bellissima  modanatura ,  fregio  con 
triglifi,  metope  e  architrave  in  due  fasce  non  ponno 
essere  di  miglior  forma .  La  colonnetta  dorica ,  rap- 
presentata nel  citato  disegno  n.<>  a ,  la  quale  die  tanto 
che  dire  ,  per  essere  senza  base ,  osservisi  dal  piano 
superiore ,  ove  agevolmente  si  può  riconoscere ,  come 
servisse  di  base  alla  stessa  una  fascia  o  zoccolo  con- 
tinuato ;  il  che  si  fece  per  la  picciola  lor  dimensio- 
ne ,  e  pel  semplice  oggetto  d'  ornato  a  cui  erano  in 
tale  altezza  ordinate  queste  colonne . 

Ma  5  facendoci  all'  esterna  parte ,  reca  forse  più 
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di  stupore  il  vedere  per  essa  a  qaal  grado  di  perfe- 
zione le  arti  fossero  allora  salite  . 

Il  Serlio  5  lo  Scamozzri ,  il  Grutero ,  1'  Addisson , 
il  Canibray ,  il  Blondel  ed  altri  parecchi  parlano  di 
questa  reliquia.  II  Perault  la  diede  coli' arco  di  Tito 
per  esempio  del  composito  ;  qui  però  ne  sta  colle 
proporzioni  dell'  ordine  corintio  .  Quello  poi  che  di 
nessun'  altra  fabbrica  si  potrà  dire,  e  che  prima  d'o- 
gni altro  notò  il  MaiFei,  si  è  che  i  capitelli  delle  co- 
lonne inferiori  sono  compositi,  e  corintj  quei  delle 
superiori .  Il  Serlio  lodò  singolarmente  più  parti  di 
questo  monumento ,  avvertendo  che  le  sue  membra- 
ture e  giuste  proporzioni  prender  si  dovrebbero  per 
esemplare,  tranne  qualche  misura  che  lo  stesso  Maffei 
trovò  erronea  .  Il  Palladio  ne  trasse  un  disegno,  che  o- 
riginale  si  conserva  con  altri  parecchi  di  lui,  sì  come 
vedremo,  dall'  egregio  sig.  consigliere  Gaetano  Finali . 
Non  so  poi,  come  nessuno  scrittore  non  abbia  ancora 
taccialo  di  troppa  meschinità  quell'  ordine  di  fine- 
strelle che  starei  per  dirle  indegne  d'un  romano  edi- 
fizio .  Potrebbero  però  queste  giustificarsi  colla  ra- 
gione medesima,  con  cui  furono  quelle  della  porta 
de'  Borsari ,  vale  a  dire  per  ragion  di  militare  difesa  . 
E  ciò  tanto  verisimilmente ,  quanto  pur  essa  fu  porta 
di  città  e  non  altro  .  L'  assoluta  asserzion  del  Maffei, 
che  questa ,  quantunque  porta  Gemina  e  di  città  ,  non 
sia  mai  stata  usata  a  questo  ufizio,  non  so  intendere 
come  assolutamente  sostengasi  da  quel  valentuomo  . 
Dalle  parole  che  si  leggono  sull'architrave  "  T.  I  Fla- 
vius  P.  F.  mi.  Vir.  I.  Z?.  „  (  jiiri  dicundo  )  egli  fu 
indotto  a  riconoscere  che  fosse  stata  la  porta  d' in- 
gresso al  Foro  giudiziale ,  non  considerando  poi  quan- 
to a  ciò  relativo  potea  contenere  il  resto  dell'  iscri- 
zione suir  architrave  dell'  altro  arco ,  e  stando  al 
solo  titolo  di  Qiiadrumvir ,  cioè  uno  dei  quattro  che 
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presiedevano  anche  alle  pubbliche  fabbriche  e  stra-» 
vie  5  per  ciò  detto  Qitatiwn-nri  viales .  Questi  uniti  coi 
decemviri  giudiziali,  coi  triumviri  della  zecca,  e  coi 
triumviri  della  sanità  formavano  il  collegio  de'  Ven- 
ti,  di  cui  parla  Tacito  (  Amial.  Ili y  29  ). 

Sette  anni  fa  rinnovatasi  1'  attuale  strada ,  sca- 
vandone il  condotto  per  1'  acqua,  rividero  la  luce  per 
pochi  dì  i  piedestalli  dell'  altro  arco  contiguo  .  In  ta- 
le occasione  si  trasse  un  pezzo  del  plinto  dell'  arco 
laterale  di  tufo  ,  e  d'  infra  le  due  basi  una  larga 
pietra  basaltina  profondamente  incavata  dalle  ruote 
de'  carri;  il  che  ad  evidenza  dimostra  il  continuo  pas- 
saggio, quale  appunto  il  vediamo  sotto  le  nostre  por- 
te della  città  .  Glie  se  questo  fosse  stato  anche  l' in- 
gresso al  Foro ,  avremmo  per  avventura  scoperto  in 
queste  contrade  qualche  traccia  di  altra  porta  che  cer- 
tamente esser  vi  dovea ,  stante  il  giro  dell'  antiche 
mura,  di  cui  un  pezzo  se  ne  atterrò ,  ha  pochi  anni, 
nella  vicina  casa  dei  Pindemonte  .  Per  tale  occasione 
vi  si  trovò  riposto  in  apposita  nicchia  un  gran  sigillo 
di  ferro  con  figura  ed  iscrizione  di  Rodolfo  di  Aus- 
burg,  che  fu  dell'anno  1273,  sul  qual  sigillo  spose 
testé  un  dotto  antiquario  alcune  sue  osservazioni . 
Queste  mura  deviando  dalla  porta  dove  mettono  pie- 
de, proseguono  sino  all'  Adige,  restandone  grand'  a- 
vanzo  nel  prossimo  edifizio  di  tintoria.  L'obbietto  poi 
del  Maifei  dall'  esserne  la  facciata  dentro  della  città 
e  non  fuori,  donde  ei  si  conferma  che  non  fosse  por- 
ta della  città ,  non  mi  pare  che  dar  possa  gran  peso 
a  quel  suo  giudizio.  Il  tempo  che  ha  smantellato  la 
facciata  interna  della  porta  de'  Borsari  può  aver  ca- 
gionato nell'  esterna  parte  di  questa  Io  stesso  effetto  < 

A  queste  antichità  possiamo  aggiugnere  pur  degna 
di  esse  una  bellissima  statua  (  vedi  figura  sul  fron- 
tispizio )  in  marmo  greco  della  più  vaga  forma ,  pos- 
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seduta  dal  sig.  cons. Gaetano  Pinali  nella  casa  ii.*>  1378. 
Rapi^resenta  essa  un  romano  oratore  in  toga  e  Orten- 
sio vi  si  riconosce,  per  quanto  di  lui  ricordano  le  sto- 
rie, all'aggiustato  girar  delle  pieghe,  alla  freschezza 
del  viso ,  al  crine  arricciato ,  e  ad  altri  particolari 
aggiunti.  Mirandolo  a  certe  mosse  di  labbra  e  di  ci- 
glia pare  in  atto  di  rompere  il  silenzio  e  di  profferir 
la  prima  parola  della  sua  aringa.  A  questa  s'aggiun- 
gano 1'  altre  rarità  che  possiede  questo  signore ,  cioè 
trenta  disegni  originali  di  Andrea  Palladio,  ventiquat- 
tro rappresentanti  romane  antichità,  corredati  de'  res- 
pettivi numeri ,  misure  e  confronti  di  mano  dello  stes- 
so ;  e  gli  altri  sei  di  edifizj  di  sua  invenzione ,  che 
sono  il  ponte  per  Rialto ,  diverso  dal  presente  ;  la 
facciata  a  due  ordini  per  la  scuola  della  Misericordia 
in  Venezia ,  le  cui  statue  disegnate  si  tengono  da 
Paolo;  una  loggetta  a  pie  del  campanile  di  s.  Marco 
diversa  dall'attuale  del  Sansovino;  un  palagio  alzato 
di  fronte  ;  un  arco  a  tre  aperture  ;  e  un  mausoleo  con 
sarcofaghi  dai  lati,  porta  nel  mezzo  ec.  Ben  avventu- 
rato si  potrà  dire  cotesto  dotto  filologo,  se  gli  riesca 
d'  unire  a  questi  gli  altri  disegni  originali  dello  stesso 
Palladio  posseduti  in  Inghilterra  dagli  eredi  del  co. 
di  Burlington  . 

Nel  palazzo  Serego  nP  14Ó1  v'  ha  un  salotto  con 
architettura  e  sottinsù  di  Domenico  Brusasorzi .  In 
una  camera  poi  trovansi  tre  quadretti  di  raro  pregio , 
cioè  un'  andata  in  Egitto  col  breve  Paulus  Farinatus 
fecit  1071  ;  un' Annunziata  della  scuola  di  Rafaello 
dipinta  sul»  rame  ;  e  un  Ecce  Homo  di  Paolo  Galiari . 

S .  Sebastiano  ; 
Biblioteca  e  Ginnasio  Comunali  . 

Ritenendo  quanto  il  Bìancolini  raccolse  dell'  an- 
tichità di  questa  chiesa,  ci  faremo  a  parlarne  dall' an- 
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no  i58o,  quando  co'  beni  clie  possedeva  fu  dal  ve^ 
scovo  cardinale  Valerio  conceduta  ai  Gesuiti .  Lo  stesso 
anno  per  breve  di  papa  Gregorio  XIII  tal  concessione 
si  confermò:  nel  1606  per  l' interdetto  di  Paolo  V 
contra  i  Veneziani, se  ne  partirono, ritornativi  poi  Tan- 
no i656,  allorché  si  rappacificò  il  pontefice  colla  re- 
pubblica. Dopo  la  totale  loro  soppressione  fu  ceduta 
alla  città ,  che  da  quel  tempo  vi  somministra  i  mezzi 
per  l'ecclesiastica  ufficiatura,  e  mantiene  con  decoro 
ed  utile  il  Ginnasio ,  istituita  avendovi  pubblica  Bi- 
blioteca 5  sì  come  in  seguito  verremo  sponendo  . 

La  sontuosa  facciata  di  questa  chiesa,  perdutone 
già  il  disegno ,  fa  spiccare  il  genio  e  la  perizia  del  suo 
architetto  non  ancor  conosciuto.  E  poi  dolorosa  cosa 
il  veder  tra  noi  non  terminate  alcune  delle  più  belle 
fabbriche  .  La  magnificenza  di  queste  colonne  scanala- 
te, e  di  quella  greca  fascia  non  si  troverà  che  in  an- 
tico tempio  .  Se  qualche  ventura  ci  avesse  a  farla 
compiuta ,  cesserebbe  in  parte  la  taccia  che  la  troppa 
nostra  vivacità  o  irregolarità  d' idee  sì  di  frequente 
oltrepassi  i  ristretti  confini  de'  nostri  mezzi .  L'  aitar 
maggiore,  opera  dell'  architetto  gesuita  Andrea  Pozzi 
di  Trento ,  fu  sempre  lodatissimo  .  E  di  fatti  quelle 
otto  colonne  di  rosso  di  Francia  non  possono  essere 
uè  più  belle,  ne  più  magnifiche.  Tanto  ammasso  però 
non  può  non  mostrare  il  peso  che  lo  aggrava,  e  il 
■vizio  del  secolo  XVII .  Il  s.  Sebastiano  in  marmo 
è  delle  migliori  statue  del  Marinali,  di  cui  pur  sono 
i  due  Angeli  genuflessi  che  sostengono  il  taberna- 
colo, eh' è  di  prezioso  marmo,  li  quattro  putti  sulle 
portelle  dai  lati  sotto  le  medaglie  di  bronzo  e  li  due 
sull'urna  sotto  la  mensa  dell'aitar  maggiore.  Del  Ca- 
legari  è  la  Vergine  Assunta  a  basso  rilievo .  Tutti  gli 
altari  sono  ricchi  di  marmi;  tra  gli  altri  quello  di 
s.  Sebastiano  ha  le  due  colonne  del  mischio  di  Bren- 
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tonico  bel  saggio  anch'"  esse  della  nostra  Ufologia .  Le 
parti  architettoniche  sono  pur  tutte  di  pietra,  imbrat- 
tate però  di  color  menzognero  per  falsa  appariscenza . 

Delle  pitture ,  nel  presbiterio  la  Vergine  che  det- 
ta gli  esercizj  spirituali  a  s.  Ignazio,  è  di  Gio.  Bettino 
Cignaroli  ;  e  del  Rotari  è  il  detto  santo  col  pontefice 
Paolo  III  che  gli  dà  la  bolla  d'  approvazione  del  suo 
instituto .  Dalla  destra  procedendo  agli  altari,  il  s. 
Ignazio  è  del  Balestra;  al  secondo  s.  Luigi  del  Gignani 
il  giovane ,  ritoccato  dal  suo  padre  ;  al  terzo  il  Sal- 
vatore con  s.  Francesco  Saverio  del  cav.  Barca;  al- 
l' ultimo  il  s.  Sebastiano  sostenuto  da  un  angelo  ec. 
di  Simon  Brentcìna ,  quadro  de'  suoi  migliori .  Due 
serie  poi  ve  n'  ha  su  gì'  intercolonnj ,  ne'  quadri  in- 
feriori vi  sono  le  azioni  de'  ss.  Stanislao  e  Luigi 
espresse  a  chiaroscuro  azzurrino  dal  d'  Origni  ;  ne' 
superiori  le  azioni  degl'invitti  Maccabei  di  più  auto- 
ri ,  tutti  più  o  meno  della  scuola  che  da  quasi  due 
secoli  contrasta  al  risorgimento  della  buona  pittura , 
e  sono  procedendo  come  prima ,  Balestra ,  Brentaiìa , 
Belletti,  Salis,  Torelli,  Tiepolo,  Perini,  Prunati  e  d'O- 
rigni.  Sopra  la  porta  maggiore  i  ss.  Stanislao  e  Luigi 
con  Gesù  ed  angeli  sono  del  Balestra,  e  a'  due  lati  i 
ss.  Franceschi,  Borgia  e  Regis,  d' incerto .  Nel  soffitto 
il  s.  Sebastiano  portato  al  cielo  è  del  P.irolini  ferra- 
rese; gli  ornati,  del  Parti  da  Bologna.  Nella  sagristia 
ve  n'  ha  del  Cavaggioni ,  del  Perotti ,  dell'  Anselmi , 
del  Brentana  e  d'  altri  ;  ma  il  Mosè  ad  olio  nel  sof- 
fitto è  di  Paolo  Farinati  ;  del  quale  finalmente  a  ri- 
crearti, o  mio  osservatore,  va  nell'oratorio  e  vi  con- 
sidera in  sei  partim^nti  il  bel  fregio  delle  azioni  di 
Esterre  .  Del  Cartolari  è  la  Concezione  di  Maria  ;  e  il 
dalla  Rosa  vi  ha  una  mezza  figura  di  s.  Luigi . 

In  una  camera  contigua  v'  ha  pure  dej  Farinati 
un    altro  fregio ,  che  in  tre   partimenti   rappresenta 
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r  assedio  di  Betulia ,  Giuditta  che  nella  tenda  ha  tron- 
cato il  capo  ad  Oloferne,  e  la  rotta  data  al  suo  eser- 
cito ,  con  bellissime  invenzioni  e  mosse  tutte  a  chia- 
roscuro .  Nota  in  quest'  opera  la  bizzarria  dell'autore, 
che  air  assedio  della  città  vi  dipinse  i  cannoni ,  ana- 
cronismo pittorico  proceduto  dal  falso  gusto,  che  alla 
sua  età  cominciò  a  introdursi  amiche  nella  pittura . 

La  Biblioteca  fu  eretta  l'anno  1792,,  aperta  poi  del 
1802;  ed  è  per  ciò  in  sul  venire  .  Ha  dieci  mila  volumi 
in  circa,  vale  a  dir  qualche  cosa  in  ogni  classe .  N'  avrà 
più  col  tempo, e  colla  liberalità  de' cittadini, oltre  l'an- 
nuo provvedimento  della  somma  assegnatale  dalla  cit- 
tà .  Ad  argomen-to  di  nobile  emulazione  si  scolpì  in  la- 
pide i  nomi  di  quelli,  che  già  ne  furono  liberali,  come 
si  farà  di  quelli,  che  sieno  per  esserlo  (62) .  A  questo  fi- 
ne s'  acquistò  nuovo  fondo  d'  accrescerne  il  principal 
luogo,  e  ciò  anche  per  un  Museo  Comunale,  che  vi 
si  vuole  istituire ,  aspettando  però  il  buon  effetto  del- 
l'implorato  amor  patrio,  da  chi  a  pubblica  beneficen- 
za vorrà  cedervi  qualche  oggetto  di  storia  naturale , 
d'  antiquaria  e  d'  altro ,  come  fece  di  più  macchine 
fisiche  il  commend.  Giovambatista  Gazola,  le  quali, 
come  già  vedemmo  alla  face.  28,  vennero  altrove  tras- 
portate . 

E  del  comunale  Ginnasio  parlando ,  versa  il  suo 
esercizio  intorno  agli  elementi  della  religione,  delle 
lingue  e  delle  belle  lettere,  riservati  al  R.  Liceo  i  più 
nol^ili  studj  dell'eloquenza,  della  storia  e  delle  scien- 
ze filosofiche  e  matematiche ,  essendo  distribuite  per 
la  città  quattro  pubbliche  scuole  elementari,  che  più 
utili  ancora  potrebbero  riuscire,  introducendovi  qual- 
che nuovo  metodo  di  reciproco  insegnamento  . 
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Da  s.  Sebastiano  a  s.  Maria  della  Scala. 

Sul  quadrivio  qui  presso  la  fiuova  fabbrica  del 
sìg.  Beretta  è  disegno  di  Giuseppe  Barbieri  ;  di  rin- 
contro sulla  casa  al  n."  i3i4  v'  ha  bellissima  pittura 
a  fresco  di  Paolo  Farinati  coli' anno  1585,  ed  è  una 
Vergine  co'  ss.  Sebastiano  e  Rocco  .  Nella  via  a  sinistra 
magnifiche  finestre  del  Sammicheli  ancora  ne  stanno 
in  sul  fianco  che  resta  dell'  antico  palazzo  de'  Sam- 
bonifazj,  il  quale  si  rinnovò  in  parte  sul  disegno  del 
Selva.  Di  rimpetto  sulla  casa  n.»  1878  bello  pittu- 
re ,  per  quanto  ne  fu  lasciato ,  di  Francesco  Torbi- 
do ;  e  poco  avanti  la  casa  n.°  i3io  ha  tutta  la  fac- 
ciata di  belle  storie  dipinte  da  Gio.  Francesco  Ca- 
roto, secondo  le  pubbliche  note,  e  secondo  altri  dal 
Mantegna  .  Di  qua  procedendo  alla  sinistra,  il  conven- 
to de'  Serviti,  ora  del  Pincherle^  termina  di  rincon- 
tro alla  corte,  detta  del  Nogara  dal  cognome  d'  una 
famiglia ,  dove  oltre  i  ricordati  avanzi  di  antiche  mu- 
ra con  solida  torre  v'ha  da  osservarsi  sulla  casa,  che 
fu  dei  Fratta  n.''  i4^9'  ^istaurati  come  si  potè  il  me- 
glio due  partimenti,  con  una  Sibilla  in  uno,  e  nell'al- 
tro una  giovinetta  che  fugge  dagli  allettamenti  della 
voluttà ,  espressi  con  simboliche  immagini ,  opera  che 
fu  insigne  del  Cavazzuola  .  Sulla  chiesa  già  di  s.  Co- 
simo restano  pitture  d' ignota  più  antica  mano  .  Nel 
cortile  Vimmercati ,  ora  Malaspina ,  n.°  i4^7  5  oltre 
qualche  pittura  a  fresco ,  bassi  rilievi  ed  epigrafi ,  si 
ha,  come  dicemmo,  notabili  avanzi  delle  mura  tenute 
posteriori  a  quelle  di  Galieno.Sul  palazzo  di  rincon- 
tro ,  ora  de'  Sagramoso  n."  i438,  il  cognome  dei  Turco 
diede  all'  architetto  cagione  di  sbizzarrirsi ,  introdot- 
tevi per  cariatidi  immagini  di  figure  diverse ,  le  più 
turchesche  in  varie  fogge,  con  magnificenza  però,  e 
più  ancora  se  si  fosse  compiuto ,  alludendo  non  sen- 
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za  fasto  il  breve  che  ha  ex  Turca  Familia  Plus j,  al 
conte  Pio  Turco  suo  fondatore,  personaggio  illustre 
del  secolo  XVI. 

S.  Maria  della  Scala. 

Di  qua  per  poco  retrocedendo ,  s'  ha  la  chiesa  già 
detta  di  s.  Maria  della  Scala,  titolo  che  le  venne  da 
Can  Grande  I,  il  quale  in  grave  malattia  fece  costruire 
per  voto  l'anno  1824  una  chiesicciuola  d'  una  sua  ca- 
sa, sul  cui  muro  fu  dipinta  un'  immagine  di  Maria. 
Donata  da  lui  a  Pier  da  Todi,  priore  generale  de'  Ser- 
vi, la  formarono  essi  maggiore  nell'anno  1 328,  ridot- 
ta poscia  coir  andar  del  tempo  alla  forma  presente  . 
Questa  se  non  per  eccellenza  d'architettura,  è  però 
distinta  per  altri  pregi ,  ed  anche  dall'  aver  in  se  le 
onorate  ceneri  di  Scipione  Maffei  morto  l'anno  1755, 
nel  sepolcro  della  gente  Montana  o  da  Monte,  a  cui 
la  sua  era  già  sottentrata.  All'altare  di  s.  Caterina 
presso  la  porta  laterale  sta  il  suo  ritratto  di  rilievo 
in  marmo  con  epigrafe ,  di  rincontro  a  quella  di  Gio- 
vambatista  da  Monte  celebre  letterato ,  che  fu  in  Pa- 
dova pubblico  professore  di  medicina .  Mausolei  qui 
ve  n'  ha  più  d'uno .  Del  più  magnifico  e  antico  pres- 
so la  sagristia,  ornato  di  pitture  e  sculture,  opera  tra'l 
XIV  e  il  XV  secolo ,  non  se  n'  è  saputo  ancora  né 
1'  autore  ne  il  fondatore.  Delle  epigrafi,  che  sono  pur 
assai ,  qualche  parte  ne  pubblicò  il  Biancolini  f  Uh. 
8^  /.  208  e  segg.  )  .  Tra'  morti  letterati  v'ebbe  pur 
luogo  il  filosofo  e  medico  Giovambatista  Pona  col  suo 
ritratto  ;  e  nel  chiostro  verisimilmente  il  giurecon- 
sulto Policarpo  Palermo ,  avendovi  egli  rinnovato  il 
sepolcro  e  il  titolo  alla  sua  famiglia  (63) . 

Delle  pitture  di  questa  chiesa,  le  più  singolari 
per  età  sono   all'  aitar  delle  Grazie  ìa  già  detta  im- 
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magine  a  fresco,  dabbasso  Alberto  e  Mastino  della  Sca- 
la nipoti  del  detto  Gan  Grande  I,  e  sotto  l'iscrizione 
"  Aatonius  Juliarìus  miràbili  voto  fieri  fecit  „ .  Gome 
stia  la  cosa  di  questo  voto  ,  fatto  anche  da  un  Giu- 
liari,  lascio  ad  altri  l'interpretarlo,  soggiugnendo  solo, 
che  l'altare  fa  ridotto  alla  presente  magnifica  forma 
e    ricchezza   di  marmi   l'anno    1738.  Di  Gio.  Caroto 
la  Vergine  Annunziata  co'  ss.  Giuseppe  ec,  e  quat- 
tro ritratti  di  sotto  ;  di  Felice  Brusasorzi   la  Vergine 
Assunta   all'  aitar   maggiore  ,  e  presso   1'  altare  delle 
Grazie  la  Vergine  col  Bambino,  e  ss.  Giovambatista, 
Orsola  e  compagne;  di  Niccolò  Giolfino,  col  i486,  è 
la  Pentecoste  .  Fra   le   migliori  del  Rotari  veggasi  la 
Vergine  coi  sette  Fondatori;  del  Coppa  è  la  s.  Maria 
Maddalena ,  e  del  Barca  la  Vergine  e  santi  sulla  porta 
minore  a  destra.  Le  pitture  de'  gonfaloni  per  la  proces- 
sione de' sette  dolori  di  M.  V.  sono  di  Nicola  Marcola  . 
Bella  porta  e  magnifica  di  marmo  ha  la  facciata, 
€  se  fosse  de'  tempi  scaligeriani,  stando  allo  stemma 
della   Scala  scolpito   su  quella  del  chiostro  di  minor 
mole  e  struttura,  l' architettar < nostro  avrebbe  in  esse 
una  prova  di  più   antico   risorgimento  .  Altri  la  disse 
di  Gio.  Maria  Falconetto,  ed  altri  di  Fra  Giocondo, 
e  di  loro  ambedue   è   pur  degna ,  dico    la  maggiore  . 
Sulla  facciata  v'  è  logora  pittura  del  Benaglio  . 

Dalla  Scala  alla  Piazza  . 

Sul  lato  d'altro  vecchio  palazzo,  che  fu  de'  Sani- 
honifazj  y  vedi  un'  allocuzione  a  chiaro-scuro  di  ro- 
mano console  della  scuola  del  Mantegna ,  creduta  per 
ciò  del  Falconetto  0  del  Caroto ,  ambedue  suoi  sco- 
lari .  Vi  si  osservi  pure  un  tritone  e  un  delfino  ,  a 
Lasso  rilievo  ,  frammento  di  romana  scultura .  Qui 
presso  nella  casa  n.° 978, appoggiata  al  coro  della  chiesa 
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v'  ha  una  Vergine  co'  ss.  Rocco  e  Sebastiano,  che 
pare  di  Bernardino  India  ;  nell'  altra  poco  distante 
u.^  977  la  sala  è  in  partimenti  ad  olio,  che  rappre- 
sentano fatti  della  storia  s'aera  dipinti  dal  Brenta- 
na,  di  cui  fu  abitazione.  Piegando  per  la  Via  nuova 
sul  quadrivio  alla  casa  de'  Glorio  n.^  720  vedi  bella 
porta  diversa  dalle  altre  in  marmo  bronzino ,  disegno 
e  struttura  del  migliore  stile  tra  il  secolo  XV  e  il 
XVI  (  Tav.  II,  face,  i^  J  .Dì  rincontro  presso  il  det- 
to palazzo  ,  ora  de'  Tedeschi  j  per  metà  di  nuova 
costruzione  su  bel  disegno  del  Gristofoli  ,  s'  ha  il 
primo  teatro ,  detto  ancora  dell'  Accademia  vecchia , 
eretto  nelle  case  de'  Giusti .  Una  Vergine  del  Ca- 
roto col  Bambino  in  piccolo  ovato,  e  in  picciolissimo 
una  bella  testa  di  giovane  guerriero,  ambedue  opere 
eccellenti,  sono  dipinte  a  fresco  sopra  la  casa  n.''  864  • 
Qui  presso  v'  ha  il  Ghetto ,  nuova  abitazione  degli 
Ebrei  dall'anno  i655  comperatesi  le  case  dalla  città, 
che  loro  le  diede  a  livello  .  Quindi  fu  detto  Ghetto  nuo- 
vo  per  distinguerlo  dal  vecchio ,  dove  prima  abitarono 
lungo  la  via  da  s.  Sebastiano  alla  piazza  Navona,  posta 
la  loro  Sinagoga  sul  vicolo,  che  volgarmente  dicesi  dei 
■Crosoni;  e  ciò  dall'anno  1408  sino  al  i499>  ^^  cui  per 
le  eccessive  usure  furon  cacciati  dalla  città ,  rimessivi 
poi  1'  anno  1 598  .  Di  rincontro  al  Ghetto  è  il  nuovo 
teatro  Morando,  costrutto  l'anno  18 14  sul  disegno  del- 
l'architetto Luigi  Trezza,  che  in  picciola  area  vi  ha  de- 
scritta una  buona  curva .  Qui  termina  la  Via  nuova, 
titolo  che  cominciò  l'anno  1391,  quando  Galeazzo  Vi- 
sconti la  raddrizzò,  quanto  potè  meglio,  atterrandone 
alcune  case,  come  alla  sua  imboccatura  s'è  testé  fatto 
plausibilmente  dal  Comune  colla  spesa  di  ao  mila  li- 
re .  Beli'  opera  saria  pure  il  chiuderla  interamente 
all'  accesso  di  carri  e  cocchi ,  selciandola  sul  metodo 
dell'  ultimo  tronco  di  essa  che  mette  in  Bra  . 
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(  Tav.  XIX), 

Molti  e  diversi  oggetti  s'offrono  di  colpo  a  con- 
siderare presentandosi  a  questa  piazza  .  Le  nuove  pri- 
gioni ,  da  un  lato  della  Curia ,  furono  esternamente 
ristaurate  nel  luio  sul  disegno  di  Giuseppe  Barbieri , 
e  se  alla  superiore  la  inferior  parte  meglio  non  si 
conforma ,  sta  la  ragion  nel  diritto  di  più  padroni . 
Le  magnifiche  e  maestose  finestre  dall'altro  lato,  che 
risponde  in  sulla  via  detta  della  Gallina ^  restino  pu- 
re ad  esempio  e  ad  emiilazione  della  grandiosa  archi- 
tettura, che  pur  in  questa  parte  di  edifizj  sapea  im- 
maginare il  Sammicheli .  La  Curia  o  Basilica  j  detta 
comunemente  il  Palazzo  della  Ragione,)  fu  riedificata 
l'anno  1278  a  spese  del  pubblico.  Comprende  essa^ 
sì  come  appare  anche  al  motto  Uiii{.-*ersitas ,  che  in 
più  parti  vi  si  vede  scolpito,  il  Mercato  vecchio,  dovè 
in  alto  ancor  vedesi  traccia  del  pontile  con  pergamo, 
donde  si  parlava  al  popolo,  o  sentenziavansi  i  rei, 
posti  su  d'una  pietra  in  quadro  a  più  gradini ,  usata 
poi  ad  atto  infame  di  pena  che  si  dava  ai  debitori  ve- 
nuti meno  al  pagare.  Su  d'essa,  testé  levata  di  mezzo 
al  cortile ,  vi  si  leggea  scolpito  il  nome  di  Piero 
Troìi,  che  fu  Podestà  dell'anno  i  Sai.  La  bella  porta 
d'  ordine  j onice  è  del  Sammicheli .  Il  gi'an  salone , 
era  ad  uso  de'  Tribunali  di  varie  spezie  sino  a  dì  no- 
stri ,  ora  di  quello  di  prima  Istanza  .  Qui  v'  ha  ripo- 
sto il  pubblico  archivio  con  pitture  di  bassi  autori  ; 
qui  il  Collegio  de'  Notaj ,  la  cui  cappella  era  conije- 
crata  a  s.  Zenone,  con  dipinta,  ove  fu  i'  altare,  la  Ver- 
gine, il  Bambino  e  il  detto  santo ,  da  Domenico  Bru- 
sasorzi .  Da  un  lato  del  cortile  v'  ha  1'  uffizio  della 
Sanità  ^  dove  in  tela  quadrilunga  ha  buona  pittura  a 
picciole  figure  di  bellissima  forma,  opera  del  Caroto. 


ai^  PIAZZA    dell'  ERBE    ec. 

Di  mezzo  a  queste  fabbriche  s'  alza  la  maggior 
Torre  cominciata  l'anno  1172  a  spese  de' Lamberti  . 
Quali  mezzi  avessero  allora  le  private  famiglie  da  ese- 
piir  fabbriche  di  questa  mole ,  fa  maraviglia  a  pen- 
sarlo .  Tutti  i  Conti  de'  più  bassi  tempi  aveano  il 
diritto  di  una  torre ,  e  da  4^  già  sino  dal  tempo  di 
Pipino  ne  avea  Verona,  come  s'  è  detto,  e  come  chia- 
ramente è  espresso  nel  Ritmo  Pipiniano  (64).  QuelF  es- 
ser la  nostra  chiusa  dattorno  dagl'  inferiori  edifizj  ne 
toglie  agli  occhi  de'  risguardanti  il  tratto  più  appari- 
scente per  la  sua  altezza,  eh'  è  fra  le  maggiori  d'Ita- 
lia, da  ICQ  metri  levandosi  dal  suo  piano .  Non  ebbe 
compiuta  la  sommità ,  ma  fu ,  non  è  molto  ,  coperta 
come  si  vede  . 

La  fabbrica  ad  arcate  sulla  sinistra  è  la  così  det- 
ta Gasa  de'  Mercanti .  Per  adatta  pittura ,  non  però 
sì  felicemente  eseguita,  vi  si  volle  rinnovare  i  segni 
della  sua  antichità  .  Alberto  della  Scala  feccia  erigere 
da'  fondamenti  l'anno  i3oi,  eleggendone  Pretore  e 
Consoli  ad  ascoltare  e  giudicar  quistioni  di  commer- 
cio .  Continuò  questo  uffizio  anche  sotto  il  governo 
de'  Veneziani ,  ristretto  però  a  un  Vicario  scelto  dal- 
la classe  de'  nobili  ;  e  ciò  poco  ragionevolmente  a  dir 
vero,  come  si  usava  di  fare  da  qualche  secolo  innan- 
zi ;  poiché  dell'  ordine  nobile  erano  il  cavaliere ,  tre 
consoli  e  '1  notajo  .  Sotto  il  cessato  dominio  fu  amplia- 
to ,  ordinatovi  un  tribunale  di  cinque  giudici  eletti 
dal  corpo  mercantile ,  un  avvocato  assessore ,  ed  una 
Camera  di  commercio  composta  d'otto  amministratori. 
Sola  quest'  ultima  vi  fu  lasciata  dall'attuale  L  R.  Go- 
verno .  La  statua  della  Vergine ,  eh'  è  in  sul  poggino- 
lo ,  è  opera  assai  bella  del  nostro  Campagna ,  postovi 
il  suo  nome  .  Questa  fabbrica  è  di  rincontro  al  così 
detto  Bor goletto:,  che  si  legge  Borgo  Lecco  in  vecchie 
carte .  Di  qua  comincia  la  via  de'  PelUzzari^  testé  ri- 
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dotta  a  miglior  forma,  dove  nella  cantina  della  casa 
iì°  819,  dagli  avanzi  che  vi  sussistono ,  vuoisi  rico- 
noscere parte  delle  antiche  carceri ,  come  notai  a 
face.  61  .  Sopra  la  muraglia  esterna  vedesi  con  ram- 
marico una  delle  più  belle  pitture  a  fresco  del  Ca- 
roto coiranno  MDXXV  tutta  impastricciata  recente- 
mente d'  una  strana  vernice ,  che  in  poco  d'  anni  la 
verrà  in  tutto  guastando.  Le  leggi  son ,  ina  chi  pon 
mano  ad  esse?  ì^on  altramente  s'è  fatto,  ma  in  altro 
modo  e  tempo  qui  presso  alla  casa  n.°  8i5  detta  co- 
munemente de'  Gobbi,  per  bizzarrie  e  invenzioni  dipin- 
te in  più  quadri,  che  in  parte  mostrano  lo  stile  del- 
l'Aliprandi.  Tra  questi  ve  n'  ha  alcuni  di  cose  sacre, 
tra'  quali  un  Adamo  ed  Eva,  con  belle  tracce  e  mos- 
se copiate  da  un  originale  di  Rafaello.  Le  case  a  si- 
nistra sul  finire  di  questa  via  fanno  fronte  interna- 
mente a  un  cortile,  che  per  tradizione  dicesi  ancora 
della  Zecca.  Di  mezzo  v' è  un  Pozzo.,  che  di  gran- 
dezza non  ha  il  maggiore  in  Verona ,  standone  il  dia- 
metro di  metri  3 ,  296  .  Due  imposte  ferrate  con  porte 
di  buona  forma,  una  colonna  di  bizzarro  scomparti- 
mento ad  intaglio  dissotterratavi  non  è  molto ,  sono 
certi  indizj ,  che  qui  sussistesse  un  pubblico  edifizio  . 
Ritornati  alla  piazza  vediamo  la  Fontana  di  bella 
forma  con  antica  statua,  trasportatavi  dal  nostro  Cam- 
pidoglio l'anno  38o,a'tempi  dell' imperadore Teodosio, 
da  Valerio  Palladio  Consolare  della  Venezia .  Venne  poi 
riassettata  da  Alboino  l'anno  568  ;  V  acquedotto  a  co- 
modo della  popolazione  vi  fu  introdotto  circa  l'anno 
916  sotto  il  re  Berengario,  scolpitevi  nel  piedestallo 
quattro  teste  con  titoli  sulle  loro  corone,  de'  quali 
tre  ne  ha  dati  il  Maffei .  Cansignorio,  giusta  l'auto- 
rità di  più  storici  veronesi ,  vi  pose  pur  mano ,  per 
doccie  di  marmo,  o  rinnovate  o  ristaurate,  condottavi 
l'acqua  sino  alla  Badia  di  s.  Giorgio,   e  di  qua  alla 
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piazza  per  canali  di  piombo ,  fatti  passare  sotto  i  mu- 
ricciuoli  del  ponte  della  Pietra .  La  statua  poi  vi  si 
volle  eretta  a  rappresentarci  Verona ,  per  ciò  messale 
in  capo  corona  radiata  a  dinotare,  che  questa  città  si 
tenea  di  real  sede  e  d' imperiale  diritto ,  qual  fron- 
tiera d'Italia  e  residenza  di  re  e  di  vicarj  imperiali. 
Il  breve  col  verso  leonino  est  justi  latrix  urhs  hcec, 
et  laudis  aniatrìx ,  vi  si  aggiunse  nel  secolo  XII ,  aven- 
dosi Verona  colla  forza  deli'  armi  e  de'  suoi  alleati 
acquistata  la  libertà,  acc'ordatale  pure  dal  Barbarossa 
nella  pace  di  Costanza  l'anno  ii83  .  Vedine  pure  l'an- 
tico sigillo  ,  che  porta  lo  stesso  breve  (  Tav^  XV ,  face, 
log  J .  Nel  vortice  della  rivoluzion  francese  queste 
insegne  onorate,  quasi  che  indegna  ne  fosse  Verona, 
le  furono  strappate .  La  debolezza  poi  di  chi  pre- 
siedette all'  esecuzione  dell'  imperiale  decreto  ,  che 
ordinava  di  fregiamela  novellamente  ,  secondò  lo  stra- 
no giudizio  di  alcuni,  cambiando  quella  corona  in  un 
modello  di  rame  rappresentante  l'Arena  con  V  ala^. 
Leggine  le  iscrizioni  ad  essa  spettanti  (65)  . 

Nella  Tribuna ,  da  un  capo  della  piazza ,  sedeva 
il  pretore  a  giurare  pubblicamente  fedeltà  e  integrità 
nel  suo  ministero ,  o  manutenzione  al  popolo  de'  suoi 
diritti  e  della  giustizia  ;  e ,  secondo  altri ,  da  di  qua 
stava  presente  il  giudice  all'  esecuzion  della  pena  data 
a'  rei  bestemmiatori  contro  Dio ,  la  Vergine  e  i  San- 
ti ;  perchè  quale  di  costoro  non  avesse  potuto  pagar- 
ne la  multa  ,  s'  era  d' inverno,  tre  volte  veniva  attuf- 
fato  neir  acqua  del  contiguo  avello  ;  e  se  d'  estate , 
frustato  ti'e  volte  intorno  la  stessa  tribuna .  Il  Capi- 
tello qui  presso  fu  posto  a  segno  del  mercato.  Nella 
via  de'  mercanti ,  una  bella  Vergine  con  Bambino 
tra'  ss.  Giovambatista  e  Pietro,  sono  del  Giolfino,  e  le 
tre  figure  nel  partimento  superiore,  di  Gio.  Francesco 
Caroto ,  eh'  altri  vorrebbe  pur  d'  altra   mano  3  tutte 
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pitture  a   fresco ,  si  come  a   chiaroscuro   son  quelle 
di  Gio.  Batista  dal  Moro  nel  fregio  sotto  la  grondaja 
della  casa,  che  fu  de' Curioni,  ora  Alhertini ,  in  fac- 
cia la  torricella.  In  sulla  casa,  già  de'  Mazzanti,  che 
fu  il  palazzo  di  Alberto  della  Scala,  que'  partimenti 
con  gigantesche  figure    sono  di  Alberto  Cavalli  man- 
tovano, di  cui  è  pure  il  Laocoonte  sulla  facciata  dal- 
la  parte   del  corso  .  L'  alta  e  grossa  colonna  del  no- 
stro  marmo    tutta   di    un    pezzo    è   mirabile   per   la 
sua  mole,  ma  più  mirabile  era  a  vedere  il  leone  che 
portava   stemma   della    veneta   repubblica,   atterrato 
nella  persecuzione  delle  insegne  del  veneto  governo . 
Esso   teneasi   per   opera   del    nostro   Campagna ,   che 
non   potea   essere,  nato   l'anno    i552,  e   la   colonna 
con  esso   il    leone   rizzatasi  l'anno   1524,  come  s' ha 
dai  cronisti  e  dalle  iscrizioni .  Da  un  capo  della  ba- 
se che  ancor  ne  resta,  sulla  quale  posava,  vi  si  leg- 
ge scolpito  Pyrgoteles  .  Questo  titolo  ,   non   ricordato 
o  non   veduto  da'  nostri  scrittori ,  farebbe  fantasticare 
più  d'uno,  se  non  si  sapesse  dal  cav.  Morelli  esser- 
vi stato  uno  scultore,  che  si  servì  di  sì  spezioso  no- 
me, contrassegnandone  alcune  sue  opere  (  Notiz.  cl'op. 
di  dis.  ec.y  Bass.  i8oOj  f.<^e   1047.  Alle  notizie  di 
lui  si  può  dunque  aggiugnere  che  questo  nostro  leo- 
ne fu  sua  opera  bellissima .  Sotto  la  base  della  colon- 
na leggesi  pur  il  nome   d'  un  architetto  non  registra- 
to ,  eh'  io  sappia ,   dagli  scrittori   delle   cose   d'  archi- 
tettura :  Michael  Leo  Archit.  S'  ha  in  un  decreto  del 
nostro  maggior  Consiglio  dell'anno  i524j  approvato  da 
chi  rappresentava  1'  autorità  sovrana  ,  che  tal  colon- 
na fosse  quasi  come   un   sacrario  ;   talché    qualunque 
debitore  giunto  fosse  a  toccarla ,  non  vi  potesse  più 
essere  molestato  .  Sì  fatta  legge  durò  poco  tempo .  Il 
selciato  presente  si  cominciò  l'anno  iSai  ,  pagatone 
un  terzo  della  spesa  la  città ,  un  terzo  i  bottegaj  del- 
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la  piazza  5  e  un  terzo  V  erario  .  In  una  pietra  di 
questo  selciato,  dalla  ruga  degli  orefici,  tra  la  colon- 
na e  la  fontana,  v'ha  un  buccino  impettito  di  tal  gran- 
dezza e  d'  una  spezie,  eh' è  smarrita  o  di  raro  si  vede  . 

Questa  piazza  ha  di  fronte  il  palazzo  Maffei ,  ora 
Giusti.  Non  il  nome  dell'architetto,  ma  sappiamo  che 
da  Roma  ne  venne  il  disegno  eseguito  1'  anno  1668 
(  Tav.  XVyfacc.  iSg^.  Chi  ama  in  tal  arte  lo  stile  ap- 
propriato e  puro  5  non  ci  vedrà  di  buon  grado  quel 
sopraccarico  di  ornati .  Tale  eccesso  però  vien  com- 
pensato da  non  pochi  suoi  pregi  .  La  scala ,  che  dal 
sotterraneo  gira  a  chiocciola  sino  al  sommo  tetto ,  è 
unica,  e  forse  in  parecchie  città  non  si  trova  l'eguale 
per  larghezza  ed  altezza.  Di  questa  forma  ne  fece  pa- 
recchie il  Sammicheli ,  ma  nessuna  senza  spina  che 
la  sostenga ,  si  che  par  temerità  l' immaginarla ,  e 
r  eseguirla  prodigio,  sostenendosi  essa  tutta  da  sé  in 
se  stessa.  Ogni  architetto,  e  gli  oltremontani  princi- 
palmente ,  a  vederla  ne  fanno  le  maraviglie  .  Al  suo 
ingresso  vi  è  riposta  una  base  di  marmo  ben  lavorata 
e  un  bel  capitello  corintio,  trovati  quaggiù,  scavando. 
Dai  lati  della  porta  ha  due  lunghissime  iscrizioni,  che 
ricordano  lo  stile  del  secolo,  e  sul!'  architrave  la 
bella  sentenza:  continentia,  non  afluentia  .Tv^  le  sei 
statue  sulla  ringhiera  della  terrazza ,  V  Ercole  che 
venne  formato  da  un  piedestallo  di  marmo  pario  , 
per  quanto  ne  resta ,  pur  ha  del  romano  . 

La  vicina  Torricella,  eretta  da  Cansignorio ,  è 
denominata  del  Gardello  ^  nome  che  fu  verisimilmen- 
te  dell'  artefice ,  fondatavi  a  comodo  della  popolazio- 
ne, come  dall'  iscrizione  postavi  da  un  lato  a  poca  al- 
tezza da  terra .  Avea  1'  orologio ,  il  primo  che  s'  usò 
in  Verona  a  battaglio  5  la  campana  che  gli  soprasta- 
va ,  dopo  lunghi  contrasti ,  pochi  anni  fa  insorti  per 
ragion  di  diritto  tra  la  Città  e  il  Demanio,  si  giudi- 
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CO  della  prima  :  sta  ancor  a'  piò  della  scala  del  Goa- 
siglio  .  Ha  dattorno  un'  iscrizione ,  che  ag^ungo  ad 
altre  della  torre  medesima,  dinotanti  essere  stata  la 
detta  campana  dall'  interno  riposta  in  siili'  esterna 
cima  [66]  .  Qui  presso  volgendo  al  corso,  in  bel  ca- 
samento contiguo  a  quello  che  fu  de'  Gurioni,  v'  ha 
una  Leila  Vergine  a  fresco  del  Farinati  coli'  anno 
1594.  Nel  vicolo  di  s.  Marco  alle  carceri,  sulla  casa 
n."  835,  dove  è  pure  un  Crocifisso  di  gran  mole  ed 
arte  in  avorio,  sono  da  ammirare  alcuni  freschi  bel- 
lissimi in  sette  partimenti  e  fregi  rappresentanti  ro- 
mani combattimenti ,  vittorie ,  sagrifìzj ,  prigionieri , 
■una  donna  che  guarda  da  una  finta  finestra,  ed  altri 
partiti  degni  tutti  d'essere  disegnati,  come  opere  che 
si  dicono  del  Mantegna,  o  almeno  della  sua  scuola. 
Sotto  una  finestra  ha  tre  iniziali  D.  V.  D.  che  po- 
trebbero interpretarsi  ])enissimo  Dario  Varotari  Di- 
pinse .  Ma  1'  età  e  lo  stile  di  queste  pitture  rron  si 
confanno  con  lui  nato  l'anno  iSSp.  Altri  vorrebbe 
interpretarle  come  iniziali  di  qualche  formola  di  sa- 
crifizio o  di  voto,  anche  dall' esser  poste  sotto  un  si- 
mulacro di  nume  con  animali  da  vittima  .  Certo  poi 
di  Paolo  Veronese  è  qui  presso  da  osservare  i  primi 
germi  della  virtù  pittorica,  espressi  in  sei  partimen- 
ti nella  sala  de'  Gontarini  n."  843,  che  figurano  al- 
cune storie  d'  Alessandro  Magno .  Di  Girolamo  Cam- 
pagna tlieonsi  li  due  Atlanti,  che  a  guisa  di  cariatidi 
sostengono  1'  architrave  d'  un  magnifico  focolare  . 

Ritornati  al  corso  trovasi  la  fabbrica  scaligeriana 
detta  le  Sgarzarie,  dallo  scardassare  che  vi  si  facea  le 
lane  per  li  panni  veronesi  da  porsi  in  commercio , 
approvandoli  s'erano  conformi  alle  leggi  o  altramen- 
te tagliandoli  per  lungo  :  ottime  discipline  a  que'  tem- 
pi ,  per  le  quali  montò  in  alto  pregio  il  lanifizio  ed 
il  commercio  de'  nostri  panni .  Di  questa  fabbrica  in- 
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ternamente  ne  resta  un  quadrilungo  con  pilastroni  ed 
archi  posteriormente  murati  .  Qui  sta  contiguo  il 
Monte  di  Pietà  istituito  T  anno  1490  ad  esortazione 
di  Fra  Michele  da  Acqui  minor  osservante,  predicando 
in  Verona  ;  come  anche  dall'  epigrafe  sotto  il  suo  ri- 
tratto  in  tela,  opera  di  bella  forma,  esposto  nelle 
camere  della  Congregazione  di  Carità  che  qui  risie- 
de .  Cotesto  pubblico  fonte  di  provvedimento  all'  in- 
digenza, e  talor  anche  alla  ricchezza,  fu  diseccato 
quasi  del  tutto,  spogliatosi  d'ogni  sostanza  nel  1797^ 
Tolto  questo  mezzo  di  legittinK)  prestito ,  danni  ed 
usure  ne  vengano  senza  fine  .  Carità  e  buon  ordine 
dimandano  istantemente  che  sia  riaperto  ;  ma  belle 
occasioni  di  speranza  svanirono  a  questi  dì  sventu- 
ratamente . 

Di  rimpetto  al  Monte  v'ha  la  chiesa  di  s.  Bejie^ 
detto  ;,  sìissìdìnTÌa.  di  s.  Anastasia,  soggetta  sin  dal  se- 
colo IX  air  abazia  di  Leno  f  ad  Leones  )  nel  territo- 
rio bresciano.  Dell'  estension  della  chiesa  è  la  cripta. 
che  mal  a  proposito  è  tenuta  ad  uso  di  cantina  :  ha 
colonne  e  capitelli  d' antichissima  forma .  Nella  supe- 
riore, alla  sinistra  del  maggior  altare,  veggonsi  in  bas-» 
so  rilievo  dell'anno  1827  le  figure  de'  ss.  Benedetto 
e  Bartolommeo  ,  ed  uno  ginocchioni ,  sopravi  iscrizione 
d'  antica  famiglia ,  e  le  due  tavole  degli  altari ,  una 
di  Jacopo  Ligozzi  e  1'  altra  in  parte  dell'  Ugolini . 

Alla  chiesa  è  contigua  la  bella  fabbrica  de'  PeU 
legrini ,  detti  del  palazzo  vecchio  per  distinguerli  da 
quei  del  7wot>o .  Questo ,  poco  lungi  di  qua,  con  ma- 
gnifica scala  tutta  d'invenzione  del  Bibiena,  come  del 
co.  Alessandro  Pompei  è  lo  spartimento  semicircolare 
in  pilastri ,  colonne  e  porte  nella  corticella  di  rincon- 
tro, quello  (  Tav.  XV,  face.  i59  )  fatto  erigere  da 
Bertoldo  de'  Pellegrini  sul  disegno  del  Curtoni ,  giu- 
sta il  Campagnola,  argomentando  altri  col  Maffei,  es- 
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S3re  del  Sammìclieli  dalF  età  e  dalla  forma  della  sua 
costruzione  ;  i  quali  due  aggiunti ,  secondo  me ,  pro- 
vano anzi  il  contrario  ;  perchè  la  forma  in  alcune  parti 
mostra  qualche  deviamento  dallo  stile  di  lui ,  e  l'età 
poi  ce  lo  conferma  per  opera  del  suo  scolare  Gurto- 
ni  contemporaneo  del  ricordato  fondatore  Bertoldo 
de'  Pellegrini  5  morto  l'anno  i63o,  {lib.  ms.  np  7.53 
(lelV  arch.  di  questa  famiglia  )  .  Infrattanto  s'  ammiri 
di  questo  palazzo  la  semplicità  nella  magnificenza . 
Angusta  è  la  strada;  e  l'architetto  a  dar  luce  all' in- 
gresso immaginò  quella  porta,  che  sì  alto  levasi,  par- 
tito da  ciò  il  più  efficace .  Pur  qui  v'  ha  una  scala  a 
chiocciola  di  comoda  e  ingegnosa  struttura ,  e  un  sa- 
lotto dipinto  dal  Gioffo  bolognese  a  tutto  rigore  di 
prospettiva .  A  capo  di  questa  strada  che  mette  sul 
corso ,  il  lato  a  destra  è  formato  d'  un'  antichissima 
torre .  Oltre  al  lato  sinistro  sopra  la  casa  quasi  di 
rincontro  al  ben  rinnovato  albergo  della  Torre  vedesi 
conservato  un  bel  s.  Giorgio  di  tutta  figura  in  piedi 
con  asta  e  scudo ,  di  Felice  Brusasorzi . 

La  Piazza  de'  Signori  (  Tav.  XX) . 

Passando  per  la  via  delle  Fogge,  s'  entri  alla 
piazza  detta  de'  Signori  dalla  signoria  degli  Scaligeri, 
che  qui  aveano  i  loro  palagi  »  La  prima  cosa  corrono 
agli  occhi  le  statue  de'  veronesi  scrittori ,  i  quali  col- 
le opere  loro  illustrarono  la  patria  .  Verona  ne  fu  ri- 
conoscente ,  dedicando  ad  essi  questo  singoiar  onore . 
Sul  palazzo  del  Gonsiglio  eretto  sul  finir  del  secolo 
XV  vi  furono  riposte  quelle  di  Gatullo,  Gornelio  Nipo- 
te ,  Macro  ,  Plinio  ,  Vitruvio  ;  sull'  arco  vicino  nell'  an- 
no i55i  quella  di  Girolamo  Fracastoro ,  con  breve 
epigrafe  del  Panvinio  ;  e  quella  del  grande  e  sommo 
letterato  Scipione  Maffei ,  suU'  arco  di  fronte  al  Volto 
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Barbaro ,  così  detto  dall'  uccision  fattavi  di  Mastino  I 
l'anno  1277.  Le  due  di  bronzo  di  Maria  e  dell'An- 
gelo annunziatore  sulla  facciata,  e  lo  Spirito  santo 
in  forma  di  colomba  con  raggi  iudiritti  alla  Vergine, 
sono  di  Girolamo  Campagna .  Glie  di  sì  bella  fabbrica 
poi  ne  sia  stato  autore  Fra  Giocondo,  e  non  l'altro 
pur  eccellente  architetto  veronese  Antonio  Riccio , 
coni'  altri  affermò,  lo  dice  lo  stile,  la  comun  tradizio- 
ne, 1'  autorità  di  più  scrittori,  e  l' immagine  in  basso 
rilievo  sul  piedestallo  del  pilastro  dallato  all'  arco 
fracastoriano  ,  tenuta  già  di  lui  al  vestiario  e  alla 
leggenda  del  libro ,  che  ha  in  mano  :  C.  Pli.  Veroii. 
E.  (  Epistolae  )  da  lui  pubblicate  in  Bologna  l'anno 
1497  .  Che  se  dicasi  (  ritenuta  cotal  effigie  per  quel- 
la di  Fra  Giocondo  )  esserglisi  posta  soltanto  come  ad 
uomo  illustre,  e  non  come  ad  architetto  del  luogo; 
ed  io  domando  perchè  sol  esso  e  non  altri ,  non  rnen 
di  lui  a  quel  tempo  in  scienze  ed  arti  rinomati  ed 
illustri,  s'  è  voluto  in  quel  modo  singolarizzare  (67)? 
V  ha  chi  affermò  verisimilmente  altra  parte  di  que- 
sto edilìzio  doversi  erigere  nell'  altro  spazio ,  oltre 
i'  arco  del  Fracastoro  ,  perchè  servisse  all'  uficio  del- 
la tanto  fra  noi  celebrata  arte  della  lana .  Un  emble- 
ma o  allusione  di  quest'  arte  si  può  riconoscere  in 
quell'  ariete,  che  si  vede  scolpito  nel  destro  pilastro 
del  de-tto  arco  ;  laddove  dall'  altra  parte  vi  sono  em- 
blemi politici  e  militari;  per  cui  si  può  riconoscere 
come  l'avveduto  architetto  incUcar  volesse  i  doveri, 
che  incombono  ad  un  consiglio  ,  di  versar  sugli  affari 
della  giustizia  e  della  pubblica  disciplina.  Comunque 
sia  la  cosa,  certo  si  è,  che  dignitosa  e  bella  è  1' ar- 
chitettura di  questa  fabbrica  sì  nella  sua  simmetria, 
che  negli  ornati  e  ne'  fregi .  Sopra  la  porta  in  marmo 
bronzino  a  begli  ornati  s'  ha  in  lapida ,  posteriore  alla 
porta,  il  bell'elogio  de' Veneziani  a' Veronesi  :  Pro  siim- 
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ma  fide  summus  amor  M.D.XCII .  A  piedi  della  scala 
v'  ha  la  campana ,  di  cui  testé  s'  è  parlato ,  e  in  ca- 
po d'  essa  un  Nettuno ,  scultura  di  Pietro  Tedesco  . 
Stava  essa  riposta  sopra  d'una  fontana  eretta  l'anno 
1647   nella  piazza  de' Signori  a  spese  della  città,   le- 
vata per  suo  decreto  l'anno   1679,  perchè  impediva 
gli  esercizi  delle  milizie .  Altra  porta  pure  in  bronzino 
d'  ancor  più  lino  lavoro  ad  intaglio  mette   nella  pri- 
ma delle  sale,  che  servivano   agli  uffici  del  Governo 
civile,  rappresentato  dai  cittadini  ;  e  qui  si  trova  in 
ammonticchiato  ammasso  una  parte   di   cjue'  dugento 
quadri ,  potutisi  raccogliere   per   sovrano  dono   dalle 
chiese    sopprese  ;  i   quali ,  sì    come   formano   quasi  la 
serie  degli  stili  diversi  de'  nostri  pittori  ;  così  ci  di- 
mandano  istantemente    d'  esser   riparati   dall'  ultimo 
eccidio  che   lor  sovrasta  dalla  polvere ,  dalle  tignuo- 
le   e   dagli  altri   sconci ,  che   tutto   dì  contro    d'  essi 
aguzzano    il   dente    corroditore  .   Il    sospirato    riparo 
e  collocamento    non   è  forse   lontano ,  e   questa  col- 
lezione si  nominerà  allora  pubblica  pinacoteca  .  Pre- 
senterà essa  meglio ,  e  più  di  ogn'  altra  galleria  pri- 
vata    allo    studioso    coltivatore    della     pittura    cotali 
obbietti ,  principalmente   nella   serie  della  scuola  an- 
tica veronese ,  da  non  trovarne    forse   altrettanti ,  né 
sì  fatti   nelle  collezioni    dell'  altre    scuole  .  Assai  be- 
nemerito   di   tanto    tesoro ,   perchè    non    venisse    dis- 
perso   o    non    restasse    in    altrui   potere ,   è    V  ottimo 
cittadino,  il   pittore   sig.   Saverio    della   Rosa,  che    a 
questo    fine    vi    adoperò    perizia    e    pratiche    quanto 
seppe  il  meglio  ;   perchè   la  patria   di  sì   utile   ufizio 
gliene   deve  riconoscenza    ed    onore .   Possa   pur  ella 
conseguirne    il   suo  intento  di  vedersi    allogate  e  di- 
sposte in  sicuro   e   convenevole   asilo   tanto   preziose 
memorie  della  facoltà  ed  eccellenza  de'  veronesi  nel- 
la pittura  .  Infrattanto  osserviamo  quelle  che   stanno 
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ancora   sulle   pareti ,   postevi   da'  nostri   maggiori   ad 
ornarne  le  sale  . 

A  sinistra  la  Vergine  e  i  ss.  protettori  Zenone  e 
Pietro  martire  ,  co'  ritratti  de'  nostri  Fracastoro ,  Mon- 
tano e  Panvinio,  buona  pittura  da  Bernardino  India 
incominciata  e,  morto  lui /finita  da  Orlando  Fiacco . 
Il  gran  quadro  a  destra,  di  Alessandro  Turchi,  rap- 
presenta una  battaglia  colla  vittoria  de'  Veronesi  . 
Qualche  discordanza  ne'  fatti  vi  troverà  chi  voglia 
farne  storica  analisi .  Il  trionfo  di  Pomponio  secondo 
è  di  Giovambettino  Gignaroli  ;  l'Arena  del  Cartolari; 
un  altro  del  Boscarato  .  Nella  seconda  sala,  dove  si 
ragunava  il  consiglio,  il  più  bello  e  d'  assai  è  quello 
fra  i  già  sussistenti  che  rappresenta  l'atto  della  spon- 
tanea dedizion  nostra  alla  veneta  repubblica  1'  anno 
i4o5.S'è  finora  creduto  e  detto,  che  questa  pittura 
fosse  del  vicentino  Alessandro  Maganza  ;  ma  alle  for- 
me ed  allo  stile  vogliono  riconoscervi  gì'  intelligenti 
il  pennello  di  Bonifacio  da  Verona  scolaro  del  Pal- 
ma il  vecchio,  e  secondo  altri  di  Tiziano ,  potendosi 
dire  col  Boschini  essere  egli  stato  suo  seguace  come 
V  ombra  e  del  corpo.  Fn  poi  desso  pittore  di  tal  merito, 
che  de'  quadri,  il  cui  autore  ne  sia  ignoto,  si  suol  ta- 
lor  domandare:  è  egli  di  Tiziano  o  di  Bonifacio?  Che 
Bonifacio  fosse  veronese,  all'autorità  di  più  scrittori 
s'aggiunge  la  definitiva  dell' ab.  Morelli  (  Z.  e.  face. 
62.,  196)  seguito  dal  Lanzi.  Che  poi  d' un  Bonifacio 
se  ne  voglia  far  due,  per  averne  un  da  Venezia,  può 
essere  ingegnoso  partito  di  patrio  amore .  Questa  pit- 
tura s'  accorda  pur  colla  storia  di  quel  fatto ,  ricor- 
dando il  Sabellico ,  essere  andati  a  Venezia  quaranta 
gentiluomini  veronesi  biancovestiti ,  con  bella  ed  ono- 
revole compagnia  .  Il  che  saputosi  dai  Senatori ,  per 
farne  più  solenne  spettacolo,  davanti  la  porta  di  s. 
Marco  si  eresse  magnifico  palco  ornato  di  bellissimi 
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panni j  dove  il  principe,  pur  esso  vestito  di  bianco, 
seduto  col  senato ,  solennemente  accolse   quegli  ora- 
tori .  La  nobiltà  degli  abiti ,  la  naturalezza    degli  at- 
teggiamenti ,  r  espressione  e  la  varietà  delle  fattezze 
danno  a  quest'  opera  tal  pregio   di   verità  e  di   gran- 
dezza 5  che  si  direbbe  aver  1'  autore  pareggiato  Paolo 
neir  invenzione ,  e  nel  colorito  Tiziano  .  La   sola  co- 
sa, che  discordi  dal  vero,  può  essere  la  Gloria,  verisi- 
milment^  aggiuntale  da  altro  pennello,  sconvenevole 
al  suggetto  e  allo  stile  di  Bonifacio .  La  tavola  che  le 
sta  presso  è  delGrearaj  quella  dirimpetto  alla  porta, 
di  Felice  Brusasorzi .  Falsa  tradizione  vuole  che  que- 
sta rappresenti  una  vittoria  de'  Veronesi  riportata  nel- 
r  849  contro  i  Bresciani  sul  lago  di  Garda  .  La  com- 
posizione n'  è  pur  bella ,  ma  osserva  il  Carli  (  Sfor.  di 
Ver.,  T.  II j  face.  2.73  )  non  esser  verisimile  che  a  quel 
tempo  Verona  e  Brescia,  soggette  a'  ministri  imperiali, 
potessero  da  sé  reggersi  a  popolo ,  e  molto  meno  ar- 
mare  eserciti .    Comunque  fosse   di  questa  battaglia , 
presi  i  punti  principali   del  quadro ,   si   riconosce  es- 
ser qui  dipinto  quel  seno  di   lago ,    eh'  è   tra  Desen- 
zano,  Sermione  e  Rivoltella  .  Del  quadro  di  Paolo  Fari- 
nati  ,  sopra  la   porta ,  senza  taccia  di  presunzione  sem- 
bra che  si  possa  dire ,  non  parer  né  buona  la  compo- 
sizione, né  vera  la  sconfitta    che  gli  fu  data  a  rappre- 
sentare ;  poiché ,    secondo  gli  storici ,  Federico  I  im- 
peratore a  Vigasi  otto  miglia  circa  da  Verona  l'anno 
1164    non    fece    che    sottrarsi    anzi    che    venire   alle 
mani.  Dello  stesso  pittore  é  l'altro  quadro,  che  rap- 
presenta la    nostrg.  vittoria    sui  Mantovani ,   riportata 
l'anno  11 99  al  Ponte  Molino.  Né  pur  questa,  come 
pittura,  è   gran   cosa,  ma   sì  come  vero   fatto    della 
veronese  repubblica  . 

Ma  tornando  a'  quadri  della  nostra  futura  Pina- 
coteca ;  sporremo  all'osservatore  almeno  un  breve  sun- 
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to  (Ielle  più  distinte  fra  le  sue  cento  e  più  tavole  da 
altare ,  e  da  settanta  quadri ,  seguendone  l' epoca  de'' 
loro  autori ,  secondo  la  serie  de'  pittori  veronesi  di 
Giovambettino  Cignaroli ,  benché  nel  fatto  de'  tempi 
anch'  essa  in  alcuni  luòghi  sia  poco  ordinata  . 

Di  Vittor  Pisano,  detto  il  Pisanello,  nativo  di  s. 
Vigilio,  ora  villa  de'  Brenzoni  presso  Garda,  o  di  s.  Vi 
o  Vito  presso  Bussolengo,  è  il  quadro  rappresentan- 
te la  Vergine ,  angeli,  e  s.  Caterina.  Questo  pittore, 
che  fioriva  ne'  primi  anni  del  secolo  XV ,  fu  chiamato 
a  Roma  da  Martino  V .  Di  lui  fu  scritto  :  Pisanus 
omnium  pictoruni  hiijusce  aetatis  e  gre  gius  . 

Di  Stefano  da  Zevio  è  la  tavola  in  legno  coli'  anno 
1487  .  Sta  in  essa  effigiata  la  Vergine  col  Bambino 
circondata  da  angioli,  con  dai  lati  i  ss.  Silvestro  e 
Benedetto  ;  Cristo  in  croce  nella  mezza  luna  di  sopra  , 
e  ne'  compartimenti  di  sotto  Cristo  morto  con  picco- 
le teste  e  simboli  della  passione ,  com'  era  costume 
di  quel  pittore.  E  dello  stesso  V  Ecce  Homo  :,  nelle 
carnagioni  meno  morbido  e  pieno ,  ma  molto  miglio- 
re di  altro  Ecce  Homo  che  si  volea  credere  di  lui . 

Di  Liberale,  che  in  carta  del  lóio,  allegata  dal 
Campagnola ,  si  legge  essere  stato  figliuolo  magistri 
Jacohi  a  Biado  de  s.  Joanne  in  Valle ,  fu  scolaro 
di  Stefano ,  poi  immitatore  di  Jacopo  Bellino ,  si  ha 
in  tavola  il  Presepio  co'  ss.  Giuseppe  e  Girolamo,  e 
una  Sacra  Famiglia .  Ma  più  singoiar  pittura  di  lui , 
pure  in  tavola  ,  veggasi  in  quella  che  figurò  i  ss.  Giro- 
lamo ,  Paolo  e  Francesco  .  Questo  pittore  morì  in  pa- 
tria d'anni  85  nel   i536. 

Quantunque  la  pittura  sul  legno,  a  forma  di  mez- 
zaluna, che  rappresenta  la  Natività  di  N.  S.  e  due 
santi  Benedettini,  non  sia  delle  belle  di  Francesco 
Monsignori,  che  Bonsignori  già  notammo  essersi  sot- 
toscritto in   alcune   tavole,  la  ricordo   almen  per  il 
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ììonie  ili  questo  insigne  pittore,  vissuto  dalTanno  1487 
alla  corte  di  Francesco  II  marchese  di  Mantova  cou 
molto  favore  e  grazia  .  Le  sue  opere  sono  assai  ri- 
cercate . 

Tre  delle  cinque  tavole  di  Gio.  Francesco  Caroto 
meritano  distinta  menzione,  e  sono  la  Natività  di  N.  S. 
e  santi  diversi  in  adorazione,  la  Vergine  co' ss.  Roc- 
co e  Sebastiano ,  e  Cristo  che  lava  i  piedi  agli  aposto- 
li. Si  osservi  qui  il  vero  bello  ideale  in  quella  gen-, 
tile  e  graziosa  faccia  di  s.  Giovanni.  Nella  chiesa  de' 
minori  osservanti  d' Isola  della  Scala  stavasi  conser- 
vatissimo  questo  quadro,. in  alcuna  parte  non  finito; 
ma  la  balordaggine  di  chi  lo  trasportò  ne'  depositi 
demaniali^  arricchitane  poscia  la  nostra  Pinacoteca ,  gli 
cagionò  qualche  guasto  .  Questo  pittore  morì  V  anno 
1546  d'anni  76;  fu  scolaro  di  Liberale,  e  immitatore 
del  Mantegna  . 

Di  Anselmo  Canerio  abbiamo  tre  tavole .  La  mi- 
gliore è  quella  di  s.  Eleua  tra  due  santi . 

Di  Gio.  Francesco  Morone  merita  osservazione  la. 
gran  tavola  a  tempera  in  due  pezzi  colla  Madonna, 
Bambino  e  quattro  santi  francescini  ;  é  un'  altra  del- 
la S.Jiia  Trinità  colla  Vergine  e  s.  Giovambatista . 

Paolo  Morando,  detto  il  Cavazzuola ,  morì  d'aiini 
3i  nel  1022;  e  se  fosse  sopravvissuto,  forse  nessun  altro 
pittor  veronese  avrebbe  potuto  agguagliarlo  .  Già  di 
lui  vedemmo  le  incomparabili  tavole  a  s.  Bernardino:  * 
or  qui  s'  ammirino  le  quattro  che  ne  abbiamo  ;  il  s. 
Tommaso  col  Salvatore  con  dai  lati  in  piccole  fi- 
gure i  due  misteri  della  Pentecoste  e  dell^iiscensio- 
ne  5  quadro  che  noi  vorremmo  credere  il  migliore  fra 
questi  suoi.  Gli  altri  in  mezze  ligure,  rappresenta- 
no l'Arcangelo  s.  Michele  e  s.  Paolo,  i  ss.  Pietro  e 
Giovambatista,  e  lo  sposalizio  di  s.  Caterina. 

De'  tre  pittori  dai  Libri,  così  denominati  da  Fran- 
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Cesco,  primo  tra  loro  die  fu  insigne  miniatore  di  li- 
bri corali  5  in  questa  nostra  Pinacoteca  non  s'  ha  pit- 
ture che  di  Girolamo ,  il  quale  fu  il  secondo  ,  nato 
l'anno  147 2. .Se  ne  vegga  il  Cristo  battezzato  da  s.  Gio- 
vanni con  angeli;  la  Vergine,  s.  Giuseppe,  l'angelo 
e  Tobia  coli' anno  i53o;  la  Natività  di  N.  S.  ed  i 
ss.  Giovambatista  e  Girolamo  in  adorazione ,  con  pa- 
stori, paesi  ed  alberi,  e  due  conigli  sì  naturali  e  vi- 
vi ,  che  anche  per  tal  capo  lodò  il  Vasari  questo 
quadro  da  lui  veduto  a  s.  Maria  in  Organo  (  l.  e,  face. 
22i5^  T.  IV )  .  V  è  ancora  da  ammirare  1'  altra  sua  bel- 
lissima tavola  colla  Vergine  tra'  ss.  Pietro  e  Andrea, 
alla  cui  chiesa  apparteneva  . 

Sono  di. Niccolò  Giolfino  il  maestro  di  Paolo  Fa- 
rinati ,  le  due  tavole ,  una  tripartita  colla  Vergine  e 
ss.  Pietro  e  Jacopo  apostoli,  l'altra  la  Vergine  col 
Bambino  e  s.  Matteo  ec. 

Di  Gio.  Baili  o  Badile  progenitore  di  questa  fami- 
glia 5  che  tra  i  suoi  discendenti  conta  otto  pittori 
notati  nell'albero  genealogico  dato  dal  Gampagnuola, 
(  Mss.  e.  )  si  ha  una  rara  fattura  in  legno  di  sette 
spartimenti  in  fondo  d'oro,  col  breve  Joe&.  Baili , 
che  vivea  circa  il  1400.  Di  Francesco  suo  nipote  mor- 
to r  anno  1 544  s'  ha  in  un  paliotto  d'  altare  la  Ver- 
gine con  santi  in  campo  d'  oro .  Di  Antonio  pronipo- 
te di  Giovanni  maestro  e  suocero  di  Paolo  Galiari , 
morto  l'anno  i56o  dell'età  di  80  anni,  abbiamo  la 
Vergine  col  Bambino  e  gli  apostoli  Pietra,  Andrea  e 
Giovanni . 

Fra  i  pittori  più  distinti  che  seguirono  Liberale , 
il  Caroto  e  gli  altri  più  chiari  maestri  della  nostra 
scuola,  furono  certamente  i  Ricci,  chiamati  Brusasorzi, 
soprannome  dato  a  Domenico  nato  nel  i494-  Qi^^i  ab- 
biamo di  lui  fra  le  migliori  tavole  quella  di  s.  Gre- 
gorio papa   co'  ss.  Girolamo  e  Bonaventura;  la  Ver- 
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gìne,  e  ss.  Zenone  e  Pietro  martire.  Vedesi  di  Felice 
suo  figlio  l'adorazione  de' Magi ,  e  il  Cristo  in  cro- 
ce con  M.  V.  ed  altri  santi .  La  miglior  tavola  di  que- 
sto pittore  si  è  T  Annunziazione ,  e  sotto  in  mezze 
figure  i  ss.  Domenico,  Francesco  d'Assisi  e  Chiara. 
Anche  Cecilia,  sua  sorella,  ebbe  in  pittura  merito 
non  comune  .  Vedine  qui  presso  una  s.  Cecilia  con 
altre  sante  vergini  e  martiri  . 

Dei  due  India  qui  non  s'  ha  pitture,  che  di  Ber- 
nardino figliuolo  di  Tullio,  i  cui  miglior  lavori  sono 
stati  a  fresco  .  Le  due  tavole  più.  belle  ,  fra  le  quat- 
tro che  se  ne  posseggono ,  sono  la  Nunziata,  la  Ver- 
gine co'  ss.  Bastiano  ,  Paolo  ,  Maddalena  e  la  santa 
Degnamerita,  che  in  s.  Fermo  si  vide  più  volte  com- 
parire e  scomparire  dal  secondo  altare  alla  destra  di 
chi  entra  . 

La  patria  di  Paolo  è  molto  ricca  del  suo  nome , 
poco  delle  sue  pitture  .  Due  ne  possedè  questa  Pina- 
coteca,  la  prima  è  la  rinomata  deposizione  di  Croce, 
che  fu  de'  Gerolimini ,  ritornata  da  Parigi ,  e  1'  altra 
il  Lazaro  risuscitato ,  opera  delle  sue  prime .  Morì 
Paolo  in  Venezia,  dove  condusse  quasi  tutta  la  sua  vita, 
che  non  oltrepassò  gli  anni  sessant' uno  .  Vi  fu  sepol- 
to in  s.  Sebastiano  nel  i588  leggendovisi  sotto  1'  ef- 
figie :  Paulo  Caliario  Veronensi ,  pictori ,  naturae  aemu- 
lo 5  artis  niiraculo ,  superstite  fatis ,  fama  victuro . 

Di  Fra  Semplice  da  Verona  cappuccino ,  morto 
nel  1654  sfuggito  al  dal  Pozzo  e  al  Cignaroli ,  ma  non 
al  Lanzi ,  scolare  di  Felice  Brusasorzi ,  e  grande  im- 
mitatore  di  Paolo ,  abbiamo  fra  quattro  quadri  di- 
pinto in  grande  un  refettorio  con  cena  di  frati  fran- 
cescani .  Questo  pittore  lasciò  alcune  sue  opere  prin- 
cipalmente in  Parma  e  Rovigo  . 

L'altro  Paolo,  eh' è  quello  degli  liberti,  detto  il 
Farinati ,  com'  ebbe  campo  nella  lunga  suaetàd'an- 
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ni  8i ,  morto  nel  1609,  di  ornar  la  sua  patria  delF ope- 
re sue ,  così  da  sette  ne  abbiamo  in  questa  collezio- 
ne .  Sono  distinte  fra  loro  V  adorazione  de'  Magi ,  li 
ss.  Francesco,  Girolamo  ed  Onofrio,  V  Ecce  Homo  ^ 
e  sopra  di  ogni  altra  quella  bellissima  rappresentante 
lo  sposalizio  di  s.  Caterina  .  Si  vegga  di  Orazio  suo 
figliuolo -la  bella  tavola,  eh' è  il  s.  Bartolommeo  che 
libera  un'  ossessa  . 

Dipintura  del  Bassetti  è  il  Salvatore  risorto  coti 
s.  Tommaso  Apostolo  . 

Due  tavole  di  merito ,  fra  le  cinque  di  Claudio 
Ridolfi ,  sono  la  Vergine  annunziata  dall'  angelo ,  e 
r  altra  di  maggior  pregio  contenente  la  circoncisio- 
ne di  N.  S.  Questo  pittore  morì  l'anno  1644  contan- 
done 84  di  vita .  Ancona ,  la  Marca ,  Urbino ,  e  la 
terra  di  Corinaldo ,  ove  morì ,  posseggono  molte  sue 
opere . 

Alessandro  Turchi ,  detto  F  Orbetto  ,  perchè  da 
fanciullo  serviva  di  guida  al  cieco  suo  padre,  come 
asserisce  il  Passeri  (  Vite  de'  pittori  e  scultori  ec.  Ro- 
ma 1 772.  y^  fuori  di  sua  patria  si  conosce  per  Y  Ales- 
sandro Veronese.  Fra  sei  quadri,  che  s' bau  di  lui,  si 
vuol  ammirarlo  nell' Annunziazione,  nella  Natività  di 
N.  S.,  e  particolarmente  nella  Flagellazione  e  nell'A- 
gnello Pasquale  co'  ss.Giovambatista  e  Domenico.  Pas- 
sò Alessandro  quasi  tutta  sua  vita  in  Roma ,  ove  morì 
nell'anno  i65oj  d'anni  70  incirca.  Di  là  attinse  a 
que' fonti  sicuri  deli'  eccellenza,  per  cui  morto  Paolo, 
non  so  a  qual  altro  pittor  veronese  s'  abbia  a  posporlo  . 
Fra  gli  altri  suoi  pregi  si  distinse  in  guisa  nel  colo- 
rito, che  si  disse  di  lui,  che  macinai^a  carne  umana. 

Di  Pasquale  Ottino,  che  fu  amicissimo  del  Tur- 
chi con  cui  visse  a  Roma  ,  e  lavorò  in  Verona  sul 
gran  quadro  della  Manna  in  s.  Giorgio ,  rimasto  im- 
perfetto per  la  morte  del  loro  maestro  Felice  Brusa- 


LA   PIAZZA   de'  SIGTHORI   ec.  fl3i 

Sorzi  5  abbiamo  undici  quadri .  Si  osservino  fra'  più 
distinti  il  Salvatore  deposto  in  grembo  alla  Madre, 
r  assunzione  della  Vergine  co'  dodici  apostoli ,  la  de- 
posizione di  N.  S.  dalla  croce  con  s.  Carlo  ,  e  lo  spo- 
salizio di  s.  Caterina  con  s.  Girolamo  . 

Anche  Santo  Creara  visse  al  tempo  del  Brusasor- 
zi,  e  ne  fu  discepolo  .  Se  ne  vegga  fra  1'  altre  la  sua 
tavola  colla  S.^i»  Trinità,  e  i  ss.  Paolo,  Andrea  e. Ca- 
terina . 

S' ha  del  cav.  Barca  mantovano ,  ma  che  visse  e 
morì  in  Verona,  la  Vergine  venuta  a  visitare  s.  Eli- 
sabetta . 

Di  Gio.  Batt.  Rossi,  detto  il  Gobbino ,  abbiamo 
sola  una  tavola  colla  Vergine  e  ss.  Francesco ,  Chiara 
ed  Elisabetta  . 

Non  sono  le  migliori  di  Santo  Prunati  le  opiere 
che  qui  si  hanno.  Si  vuol  citarne  però  l'ultima  Cena 
di  N.  S.  cogli  apostoli. 

Passando  ai  pittori ,  che  fecero  mostra  dell'  opere 
loro  nel  XVIII  secolo,  in  cui  giunse  al  colmo  lo  stile 
ammanierato ,  si  potrau  vedere  varie  opere  del  Bale- 
stra ,  ma  fra  le  cinque ,  che  ne  possedè  questa  galle- 
ria,  il  s.  Francesco  che  riceve  le  stimmate. 

La  famiglia  de'  Cignaroli  fu  copiosa  di  pittori  . 
Delli  due  paesisti  Martino  e  Pietro,  che  molte  lascia- 
rono delle  loro  opere  in  Milano ,  nessuna  qui  se  n'  ha  ; 
parecchie  bensì  di  Giovambettino ,  che  tanto  si  ren- 
dette celebre  in  quell'  età,  che  non  fu  1'  aurea  della 
pittura,  come  già  dissi.  Fra  sei  opere,  che  qui  se  ne 
hanno ,  sono  però  considerabili  più  d'  ogni  altra  la 
trasfigurazione  sul  Taborre ,  il  riposo  di  Egitto ,  e  la 
Vergine  col  Bambino ,  avente  Verona  genuflessa  in 
atto  supplichevole  . 

Il  padre  Felice  Cignaroli  dipinse  il  gran  quadro 
colla  Cena  in  Emaus . 
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Quello  rappresentante  la  Vigilanza  è  del  conte 
Pietro  Rotari ,  pittore  vissuto  e  morto ,  come  si  dis- 
se ,  alla  corte  di  Caterina  II  di  Russia  . 

Poche  sono  le  opere  che  qui  abbiamo  di  pittori 
forestieri .  Bernardo  Parentino  o  sia  da  Parenzo  nel- 
r  Istria  agostiniano ,  morto  d'  anni  94 ,  dipinse  in  ta- 
vola con  rilievi  d'oro  la  Sibilla,  che  predice  ad  Au- 
gusto la  venuta  del  Salvatore  . 

Polidoro ,  scolaro  di  Tiziano ,  ha  una  Sacra  Fa- 
miglia . 

Le  azioni  della  vita  e  della  passione  di  Cristo  in 
piccole  figure ,  e  in  molti  partimenti ,  sono  di  Taddeo 
sanese  5  scolare  di  Giotto,  tavola  di  molto  pregio  . 

Fra  i  pochi  d' incerto  pennello  si  osservino  tre 
dei  migliori  antichi,  ciascuno  ripartito  in  tre  campi, 
e  in  cinque  uno  pure  in  tavola  d'antica  forma  aven- 
te in  mezzo  la  SS.™«  Trinità,  da' lati  quattro  santi, 
e  sopra  la  Vergine  coronata  iu  campo  d'oro,  col  bre- 
ve ;  liopus  Turani j  di  cui  è  ignota  la  patria,  il  tempo 
e  r  opere,  fuor  d'uua  che  passò  forse  in  Prussia  .  Chi 
sa  che  il  Turone  non  fosse  veronese,  trovandosi  que- 
sto cognome  registrato  tra  le  nostre  famiglie  che  fu- 
rono del  Consiglio j  nominandosi  questa  dal  i^oó  al 
1439?  Vedi  per  ultimo  una  tavola  di  stile  Caracce- 
sco  rappresentante  a  chiaroscuro  la  Natività  di  N.  S. 
e  un  quadro  col  transito  della  Vergine  . 

Di  quarantaquattro  circa  pittori  veronesi,  che  si 
conoscano ,  mancano  esemplari  per  aver  de'  nostri 
compiuta  la  serie  ,  Ne  soggiugnerò  il  nome ,  almeno 
de'  migliori ,  come  ho  fatto  di  quelli  che  forniscono 
la  nostra  pinacoteca,  e  sono:  Aldighiero  da  Zevio, 
Jacopo  da  Verona,  Michele  Veronese,  Gio.  Maria 
Falconetto  ,  Bonifacio  Veronese  (  la  sua  Dedizione 
di  Verona,  bellissimo  quadro,  vedemmo  già  appar- 
tenere alle  sale   del   Consiglio  ) ,  Francesco   Torbido 
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detto  il  Moro ,  Benedetto ,  Carlo  e  Gabriele  Caliari , 
Batista  Zelotti ,  Dario  Varotari ,  Sigismondo  de'  Ste- 
fani 5  Luigi  Benfatto ,  Maffeo  Verona ,  Giacomo  ed 
Ermanno  Ligozzi^  Antonio  Giarola  detto  il  cav.  Cop- 
pa 5  e  Domenico  Pecchio  . 

De'  due  pubblici  Palazzi  uno  è  ad  uso  della  R. 
Delegazione ,  delle  Congregazioni  Provinciale  e  Muni- 
cipale ,  e  dell'  Accademia  d'  Agricoltura ,  Commercio 
ed  Arti  ;  1'  altro  de'  Tribunali  Giudiziarj .  Il  primo  fa 
fabbricato  da  Mastino  I  1'  anno  1273  per  sua  abitazio- 
ne,  colla  domestica  cbiesicciuola  di  S.Sebastiano  ora 
ridotta  a  pubblico  ufizio  .  Il  secondo  per  la  più  parte 
si  fabbricò  Alberto ,  succeduto  al  fratello  Mastino . 
Quasi  più  nulla  né  dell'  antico ,  ne  del  bello  scalige- 
riano  non  ba  né  1'  uno  né  1'  altro  .  Delle  pitture  di 
cui  parlano  le  storie,  fattevi  fare  dagli  Scaligeri,  non 
ve  n'  ha  più  traccia  .  Anzi  per  li  vari  cambiamenti 
fattisi  nel  corso  di  quattro  secoli  nell'  interno  di  que- 
ste abitazioni  dai  signori  diversi ,  cui  furono  soggette, 
chi  potrebbe  dire  :  qui  alloggiò  Can  Grande  ?  Su  que- 
sta parete  vedeansi  le  pitture  che  vi  fece  dipingere 
da  Giotto?  Questa"  la  stanza  di  Dante,  e  qui  il  suo 
ritratto,  e  quella  fu  di  Uguccione  della  Faggiuola? 
Son  queste  le  mura,  sulle  quali  Can  Grande  II  v'  eb- 
be fatto  dipingere  i  rei  messi  a  morte  ,  che  furono  com- 
pagni del  ribelle  Frignano?  Di  questa  pittura  durò 
qualche  traccia  fino  al  secolo  XVI  veduta  pure  dal 
Saraina  . 

De'  rifacimenti  di  questi  due  palazzi  fattivi  dai 
Veneziani ,  uno  per  uso  del  Podestà^  1'  altro  del  Capi' 
tanio ,  restano  del  Sammicheli  le  due  porte ,  maltrat- 
tate però  anch'  esse  in  parte  dalla  balordaggine  de' 
trascurati  e  imperiti  rinnovatori .  Quella ,  che  mette 
alla  R.  Delegazione  ed  agli  altri  civili  ufizj ,  fu  eret- 
ta r  anno  i53a  essendo  Podestà  Gio.  Delfino  ,  coni' a- 
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vea  r  epigrafe  che  m  scalpellata  dal  fregio  .  Al  Vasari 
e  al  Temanza  parve  questa  porta  alquanto  tozza  a 
vedere  :  ciò  fu  per  essere  stata  ingombra  dinanzi  e  dai 
lati  da  ferrati  cancelli ,  oltre  il  poco  spazio  lasciato 
dalle  finestre  del  piano  superiore,  come  vi  stanno  an- 
cora. Tale  però  ora  non  appare,  e  a  chi  bene  osserva 
si  mostra  anzi  regolata  sulle  modanature  delle  anti- 
chità greche,  che  le  più  stanno  senza  piedestalli .  Ciò 
non  pertanto  difformata  ne  venne  dappiedi,  stante  il 
pendio  del  piano ,  che  si  potrà  forse  raddrizzar  me- 
glio .  Tra  i  suoi  pregi  architettonici  si  vuol  notare  , 
com'  abbia  il  Sanimicheli  saputo  imporre  lo  stesso  ca- 
pitello jonico  sulle  colonne  e  sui  pilastri  scanalati 
pur  essi ,  schivando  lo  sconcio  che  ne  dovea  proce- 
dere nello  scompartimento  degli  ovoli,  sustituendone 
un  mezzo  retto  sotto  le  volute ,  quando  gli  altri  vi 
stanno  rotondi  :  tal  merito  ne  rilevò  pure  1'  Alber- 
tolli .  Non  altrettanto  possiamo  dire  dell'  altra  che  met- 
te agli  uffizi  giudiziari ,  non  cadendo  in  essa  sì  fatti 
obbietti.  Vedi  però  in  ambedue  che  simmetrìa  d'in- 
venzione ,  e  che  grazia  di  forme  !  Quale  scadimento 
e  deformità  un  secolo  dopo!  Prova  ed  esempio  ne 
abbiamo  nel  cortile  predetto  in  una  porta  fatta  alza- 
re a  spese  dei  Bombardieri  veronesi ,  la  quale  per  co- 
lonne ha  cannoni,  per  piedestalli  tamburi,  per  capi- 
telli mortari  da  bomba ,  e  per  ornati  altre  «pezie  di 
militari  stromenti ,  con  sotto  T  architrave  1687,  e  fu 
disegno  di  Giuseppe  Miglioranzi  nostro  architetto , 
che  tutta  vi  allogò  la  bizzarrìa  del  secolo  e  della  sua 
fantasia  .  Qui  pure  v'  ha  una  facciata  tutta  ridipinta  a 
buoni  partimenti ,  e  tra  loro  bellissima  Fama  di  Paolo 
Farinati  :  ivi  risiede  per  sovrana  munificenza  fin  dal 
dì  primo  agosto  dell'  anno  18 16  I'  I.  R.  Supremo  Tri- 
bunale di  Giustizia . 

Fuori  della  porta  a  cannoni  v'  ha  nuova  Strada, 
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apertasi  nelle  mura  degli  Orti  Scaligeriani  erette  Tan- 
no i364  da   Gansignorio ,   delle   quali  gran   parte    si 
abbassò  a  questi   dì ,  e  riesce  assai  comoda  al  passar 
dalla  via  Nuova   al  ponte  Nuovo    e    viceversa .    Alla 
destra   della  nuova  strada  v'  ha  1'  Accademia  di  pit- 
tura  istituita   l'anno    1764  5    ed    elettone   presidente 
Giovamhettino  Gignaroli,  al  quale  fu  pur  qui  eretto 
busto  ed  epigrafe .  Sotto  un  Direttore  e  maestri  vi  si 
tiene  tutto  1'  anno    esercizio  nella  scuola   del   Nudo  . 
Numeroso  ed  assiduo  v'  è  il  concorso  .  In  una  stanza 
vedesi  copiosa  raccolta  di  modelli  in  gesso  ;    in  altra 
la  serie  de'  ritratti  di  tutti  i  pittori   veronesi    dipinti 
a  olio  .    Air  annuo   stipendio  assegnatole-  dalla  Città, 
vi  furono  non  è  molto  aggiunti  i  capitali  dell'  Acca- 
demia Filotima  .• 

L'ufficio  del  R.  Demanio  è  qui  presso,  stando 
di  fronte  alla  nuova  strada  1'  Orto  Botanico  j  al  quale 
non  mancherà  qualche  mano  industre  coltivatrice  di 
questa  scienza  per  non  vedervi  1'  erba  seppellire  i 
tesori  trasportati  dal  giardino  dell'  alpi  (  quale  i  bo- 
tanici da  più  tempo  chiamano  il  Montebaldo  )  ,  e  con 
essi  le  nuove  scoperte,  la  serie  e  1'  ordine  di  cui  lo 
arricchì,  il  suo  benemerito  fondatore  Y)J  Giro  Pollini. 

Dall'  altro  capo  della  strada  che  mette  nella  così 
detta  Pescheria  del  L'ago  ,  v'  ha  grande  facciata  di  casa 
dipinta  dal  Mantegna ,  che  sarebbe  inestimabile  te- 
soro ,  se  tutta  o  in  gran  parte  non  fosse  pressoché 
guasta  .  Quasi  solo  dei  molti  è  il  partimento ,  donde 
si  vede  ancora  un  cavallo  colle  gambe  mosse  a  croce 
e  cavaliere  armato  .  A'  due  stemmi  pare  che  fosse 
casa  dei  Montanari  .  Viriate  duce ,  comite  fortuna ,  e 
tollerando  se  acquista  s'  ha  ancora  nella  parte  di  un 
fregio ,  che  tutto  corre  dipinto  per  architrave  delle 
finestre ,  delle  quali  ognuna  porta  per  sé  un  motto  ; 
ma  nulla  più  se  ne  può  leggere  .  A  questi  dì  rifacen- 
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dovisi  alcune  stanze  si  è  scoperto  di  sotto  alla  calce 
ww  fregio  dello  stesso  Mantegna  assai  vago  e  vario  iri 
picciole  figure  di  storie  e  favole  con  animali,  fron- 
deggi e  architetture ,  il  quale  si  procurerà  di  ritorna- 
re in  vita  quanto  più  se  ne  possa  levandovi  l' imbian- 
catura .  Qui  dappresso  dinanzi  della  casa  al  n.*»  1123, 
donde  si  va  alla  Sotto  rum,  una  Vergine  madre  col  mor- 
to figlio  in  grembo,  e  dai  lati  i  ss.  Rocco  ed  Anto- 
nio abate,  opera  che  porta  Tanno  i55i  dipinta  da 
Marcantonio  Serafini . 

Dirimpetto  v'  ha  la  piazzetta  del  pubblico  Ma-- 
cello ,  oggetto  che  fu  sempre  creduto  degno  del  pub- 
blico e  del  privato  interesse  .  La  facciata  di  questa 
fabbrica  s'ha  coniata  in  recente  medaglia;  e  sull'ar- 
chitrave della  porta  di  mezzo  leggesi  un'  iscrizione  : 
Divo  Venetorum  Principe  Cristophoro  Mauro  Clariss. 
q.  viris  Marino  Maripetro  Praef.  et  Doniinico  Georgia 
Praet.  S.  P.  Q.  Veronensis  Macellum  hoc  usui  ornamen- 
toque  Civitatis  aere  pubi,  f.f.,  e  di  sotto  nella  chiave 
dell'arco:  anno  humanitatis  Dei  MCCCCLXVIII. 

I  Sepolcri  degli  Scaligeri, 
E  s.  Maria  Antica    (  Tav.  XXI). 

Eccoci  air  ultime  prove  della  veronese  grandez- 
za,  la  quale  se  fu  di  corta  durata,  non  però  fu  mi- 
nore in  que'  secoli  a  nessun'  altra  di  parecchie  città 
italiane  .  Della  famiglia  scaligera ,  vissuta  nella  dovi- 
zia e  nello  splendore,  dotata  qual  fu  di  grandi  idee 
e  di  magnanimi  pensieri,  se  ne  tacesse  la  storia,  alto 
ne  parlerebbero  questi  ed  altri  suoi  monumenti .  Non 
i  da  Polenta ,  non  i  Mal  atesta ,  non  i  Visconti ,  nò  i 
Bonacossi,  e  non  altrettali,  tranne  i  Medici,  a' quali 
toccò  il  secolo  d'  oro  dell'  arti ,  lasciaron  di  sé  me- 
morie più  singolari  né  più  legittime  della   loro  ma- 
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giiltìcenza  .  Del  primo  e  forse  il  migliore  tra'  principi 
della  Scala  ^  s'  ignorerebbe  il  sepolcro ,  se  non  ne 
-ftvesse  il  Moscardo  fatta  memoria  .  Sta  esso  dallato  al- 
la chiesa  di  s.  Maria  Antica.  Da  j\o  anni  un  bel  pa- 
diglione di  pietra,  che  coprivalo  5  ne  fu  levato  per  la- 
si:ricarc  il  peristilio  di  detta  chiesa  .  In  tal  occasione 
un  profano  scarpello  mosso  da  più  profano  argomen- 
to ne  autenticò  la  violazione,  aggiugnendovi  straniero 
stemma  ed  epigrafe,  si  che  per  illegittimo  abuso  ed 
usurpo  non  si  conosce  che  racchiudesse  le  ceneri  di 
Mastino  I  ucciso  il  di  17  ottobre  del  1277  dopo  16 
anni  in  circa  di  signoria  .  Dalla  pietra  però  non  si 
potè  cancellare  tutto  il  primiero  epitafio,  che  il  tempo 
vi  avea  in  parte  corroso ,  e  che  si  legge  ora  infitto 
nel  muro  laterale  (68)  . 

Francesco  Scaligero  ,  più  conosciuto  sotto  il  titolo 
di  Gan  Grande ,  è  sepolto  sopra  la  porta  della  chiesa . 
Semplice  è  il  suo  mausoleo  ,  ne  se  ne  può  dir  goffa 
r invenzione,  non  disconvenendo  al  gusto  di  quell'età . 
La  sua  architettura  somministrò  agli  altri  scultori 
l'idea  di  raddoppiarne  la  figura,  poiché  in  questo 
come  ne'  vicini  sepolcri  sen  giace  1'  eroe  sul  coper- 
chio dell'  arca ,  come  su  letto  di  morte  ',  e  poi  dato- 
gli in  certo  modo  spirito  e  vita  levasi  armato  a  ca- 
vallo in  sulla  cima ,  coperto  di  maglia  in  ambedue  i 
luoghi .  Bardato  è  il  cavallo  come  di  un  funereo  stra- 
to,  e  al  cavaliere  pende  in  sulle  spalle  colla  celata 
il  cimiero .  Il  di  32  luglio  mori  in  Treviso  1'  anno 
1329.  L'iscrizione  si  legge  in  marmo  appiè  dell'ar- 
ca (69)  . 

Suir  angolo  dalla  parte  della  piazza  quattro  co- 
lonne,  un  architrave  e  1'  intervallo  tra  1'  una  e  l'al- 
tra di  quasi  3  metri ,  portano  un  piano  di  marm'o , 
su  cui  posa  r  arca  di  Mastino  II  morto  il  3  giugno 
del  i35i  ,  e  l'epigrafe   vi   corre  sulle  quattro  fasce. 
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La  volta  piramidale  è  sostenuta  da  altre  quattro  co- 
lonne, e  tutto  è  ornato  a  Lassi  rilievi  di  storie  del- 
r  antico  testamento  .  Sta  in  cima  la  statua  equestre 
di  lui,  e  agli  angoli  quattro  pilastri  con  altrettante 
statue  circondano  il  mausoleo,  che  ancor  vivente  si 
fece  innalzare  (70)  . 

Fra  i  monumenti  chiusi  in  questi  cancelli,  il  j.iìi 
montuoso  e  ammirabile  si  è  quello  di  Can  Signorio  , 
che  morì  il  dì  18  ottobre  1370.  Ad  imitazion  di  suo 
padre  Mastino  II  lo  fece  erigere  un  anno  prima  della 
sua  morte  .  La  forma  esagona  di  questo  mausoleo  ,  le 
sei  colonne  che  sostengono  V  arca  storiata  a  bassi 
rilievi ,  le  altre  sei  che  portano  la  volta  del  padiglio- 
ne ,  il  contorno  delle  piramidi  ornate  di  figure ,  di 
frastagli,  di  aguglie,  e  finalmente  la  statua  equestre 
di  Gan  Signorio ,  danno  a  questo  insigne  monumento 
che  costò  dieci  mila  fiorini  d'oro,  un  aspetto  vario, 
magnifico ,  grazioso  insieme  e  leggiero ,  ad  onta  della 
sua  solidità  e  grandezza  che  da  quattro  secoli  e  mezzo 
il  fa  sopra  sé  stesso  resistere  all'urto  d'ogni  intempe- 
rie .  L'epigrafe  è  scolpita  dintorno  al  fregio  (71) ,  ove  si 
legge  pure  il  nome  dell'artefice,  col  breve:  Hoc  opus 
scuìpsit  et  fecit  Boniniis  de  Campiliono  {  Campione  ) 
Mediolanensis  Diocesis  .  Per  li  tempi  in  cui  visse  ,  non 
gli  sta  male  la  lode  e  il  titolo  che  gli  diede  il  Sarai- 
na ,  di  famoso  architetto  e  scultore  .  Io  poi  per  me 
tengo ,  che  scultura  di  lui  sieno  pur  anche  le  sta- 
tue, che  il  Carli  conghietturò  poter  essere  opera,  col- 
le altre  che  soggiugneremo ,  di  Regino  o  di  quel  Gio, 
suo  figliuolo  che  ricordammo  in  s.  Zeno  autore  della 
statua  di  s.  Procolo,  la  quale  è  di  queste  ben  poste- 
riore di  tempo,  ma  inferiore  anche  di  merito,  il  che 
non  par  verisimile  coli'  esercizio  dell'  arti . 

Le  quattro  arche  di  marmo  debbono  pure  appar- 
tenere agli  Scaligeri ,  qui  forse  trasportate  dall'inter- 
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uo  della  chiesa  di  s.  Maria  Antica  ,  ove  ricorda  il  Mo- 
scardo essere  stati  sepolii  parecchi  indivi  Jin  di  quella  - 
famiglia.  Di  chi  poi  sieno,non  saprei  individualmen- 
te determinare  .  Due,  che  oltre  la  scala  hanno  le  aqui- 
le  5  introdottesi  nello  stemma  scaÌ<geriano  T  anno 
i3ii,  essendo  stati  eletti  da  Enrico  VII  in  Miìano 
vicarj  imperiali  Alboino  e  Gan  Gravide  fr-'toUi,  devo- 
no essere  posteriori  a  quel!'  epoca  ;  e  nell'  arca  piiì 
storiata,  in  cui  s'ha  lo  Scaligero  nella  parte  anterio- 
re ginocchione  vestito  in  toga  dinanzi  alla  Vergine, 
e  nella  posteriore  armato  a  cavallo  ,  chi  sa  non  vi 
sia  stato  sepolto  Alboino,  che  gli  ufficj  militari  la- 
sciati a  Gan  Grande  si  diede  al  ministero  civile  del- 
lo stato  .  Le  due  più  semplici  potrebbero  essere ,  *na 
di  Alberto  morto  l'anno  i3oi  ,  l'altra  di  Bartolom- 
meo  suo  primogenito  morto  F  anno  13045  ricordandosi 
essere  stati  sepolti  nella  detta  chiesa  in  arche  senza 
epitafio,  e  principalmente  quest'  ultimo  che  così  or- 
dinò per  sua  umiltà  . 

11  recinto  di  questi  mausolei  è  tutto  del  nostro 
marmo  rosso  ;  ed  ha  sei  nicchie  a  quattro  colonnette 
sovrapposte  a'  respeitìvi  pilastri  ,  contenenti  statue 
di  santi  guerrieri ,  e  sono  Giorgio  ,  Quirino  ,  Luigi , 
Martino ,  Sigismondo  e  Valentino ,  e  due  dall'  altra 
via  j  che  una  pare  Giuditta  .  Tutto  il  cimitero  poi  è 
chiuso  da  un  cancello  di  ferro,  inti'ecciatavi  con  gar- 
bo r  arma  della  Scala .  Quattro  statue  su  altrettanti 
pilastri  partiscono  la  facciata  di  rincontro  al  palazzo 
Pretorio ,  e  si  tengono  per  le  quattro  virtù  Prudenza, 
Temperanza ,  Giustizia  e  Fortezza  , 

Dell'  antichità  della  chiesa  ne  parla  il  titolo  di 
s.  Maria  Antica;  ma  non  si  sa  l'epoca  della  sua  fon- 
dazione ,  la  quale  vuol  essere  prima  di  Pacifico ,  da 
cui  il  Moscardo  la  disse  eretta,  ma  senza  fondamen- 
to, eh'  io  sappia 5  e  con  qualche  contraddizione  alFag- 
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giunto  di  Antica  non  dato  mai  all'  altre  da  lui  fon- 
date .  Sin  dal  secolo  X  era  unita  alla  giurisdizione  di 
s.  Maria  in  Organo  .  V  ebbe  pur  in  essa  collegiata  e 
spedale ,  e  dagli  Scaligeri ,  come  chiesa  fra'  palagi  di 
loro  residenza ,  vi  si  fondarono  due  cappellanie  man- 
tenute da'  principi  che  succedettero  ne'  loro  diritti; 
una  d'  esse  è  dell'  anno  1409  ,  dell'altra  s'ignora  l'e- 
poca .  Che  1'  aitar  maggiore  siasi  consacrato  dal  pon- 
tefice Alessandro  III  l'anno  1177  coli' intervento  di 
quindici  cardinali ,  e  di  Ermano  marchese  ,  governa- 
tore della  Marca  veronese ,  s'  ha  nell'  iscrizione  in 
lapida  a  mano  destra ,  spiegata  dal  Ganobio  e  dal  Pan- 
vinio  .  Il  Biancolini  non  badando  punto  alla  forma  de' 
caratteri  né  allo  stile  proprio  dell'  età  ne  al  fatto , 
con  lunga  dissertazione  la  volle  provar  falsa,  e  vana 
la  spiegazione  di  que'  due  valentuomini  .  In  questo 
caso  lascio  ad  altri  il  giudicare  per  chi  stia  la  ra- 
gione .  Da  altra  lapida  presso  la  sagristia  si  ha  che  la 
consecrazione  della  chiesa  sia  stata  fatta  l'anno  1180 
da  Gottifredo  patriarca  d'Aquileja .  Ma  a  più  recenti 
cose  venendo  ,  qui  v'  ha  sepolto  il  prete  Girolamo  Bal- 
lerini con  iscrizione  del  Torelli  a  lui  e  al  suo  fra- 
tello D.  Pietro  sepolto  alla  Colomba . 

Delle  pitture  poco  v'  ha  da  osservare  ;  del  Cap- 
pelletti è  la  tavola  de'  ss.  Antonio,  Francesca  roma- 
na ec;  quella  de'  ss.  Pietro  martire,  Girolamo  ec. 
di  rincontro  è  dell' Amigazzi  ;  del  cav.  Coppa  è  la 
Concezione ,  quadro  sulla  porta  della  sagristia  ;  e  del 
cav.  Barca  la  presentazione  di  Gesù  al  tempio,  che 
vi  sta  di  rimpetto  .  La  statua  della  Vergine  col  Bam- 
bino è  di  Francesco  Zoppi . 


CasaGazola. 

Lo  studioso  della  storia  naturale  non  s'  avvedrà 
certamente  che  qui  nella  rinomata  collezione  ittiolU- 
tica,  o  sia  de'  pesci  e  d'  altre  qualità  impietrite,  for- 
mata de' gabinetti  che  furono  di  Gio.  Arduino,  Vin- 
cenzo Bozza  e  mons.  Gian  Jacopo  Dionisi ,  manchi 
quella  serie  che  dall'  illustre  raccoglitore  Commen- 
dator  Giovamhatìsta  Gazola  fu  ceduta  1'  anno  1797 
al  governo  francese  .  Questo  esperto  filologo  con  egua- 
le industria  e  prontezza,  che  nella  prima  raccolta 
avea  usata ,  procurò  di  ripararne  il  difetto  ;  e  la  buo- 
na ventura  secondò  la  sua  costanza  nello  sviscerare 
novellamente  le  feconde  miniere  di  Bolca  ,  sì  che 
n'  ebbe  con  usura  di  far  la  sua  seconda  collezione 
più  ricca  d'  altre  spezie ,  che  non  fu  dato  al  Fortis 
di  poterne  classificare  nella  sua  Ittiolitologia  .  La  no- 
stra provincia  e  quella  di  Vicenza  gli  fornirono  pure 
una  copiosa  serie  di  conchiglie  e  d'  altri  fossili  ;  e  di 
carcami  di  cervi  e  d'  elefanti  la  sua  villa  del  Serbare 
presso  Romagnano  a  sette  miglia  dalla  città .  Altri 
argomenti  di  storia  naturale,  di  meccanica,  e  di  belle 
arti  si  conservano  in  questo  gabinetto  .  Que'  della  pri- 
ma risguardano  V  Entomologia  e  Idi  Litologia  ^tvoYSin- 
dovisi  custodite  nelle  respettive  classi  quasi  tutte  le 
spezie  degl'  insetti  del  nostro  territorio ,  e  de'  suoi 
marmi.  Sassi,  terre,  metalli,  bitumi,  ed  altre  sì  fat- 
te materie  forniscono  altra  parte  di  questa  raccolta , 
della  quale  forse  forma  il  maggior  splendore  quella 
nobilissima  serie  di  piante  marine  e  di  conchiglie 
maturali ,  fra  cui  pressoché  nessuna  manca  delle  più 
rare  .  Nel  fatto  della  meccanica  trovansi  non  poche 
macchine  di  bel  lavoro  ;  in  quello  poi  delle  belle 
arti  pur  ampio  campo  si  offre  all'  amatore  della  pit- 
tura .  V  hanno  in  più  camere  ben  distribuiti  e  come 
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incassati  nelle  pareti  varj  quadri  con  sotto  i  nomi 
de'  respettivi  autori .  I  più  singolari  tra  questi  sono 
Tiziano  e  Paolo ,  Guido  e  i  Brusasorzi ,  il  Parmigia- 
nino  e  1'  Orbetto,  Luca  d'  Olanda  e  Luca  Giordano  . 
Quasi  di  rincontro  a  questa  casa  al  n."  5090  v'  ha 
una  Madonna  col  Bambino  e  s.  Giovambatista  fan- 
ciullo, pittura  a  fresco,  che  si  vuole  di  Paolo,  o  è 
almeno  delle  sue  forme . 

Qui  dietro  lungo  la  nuova  strada  cosi  detta  di 
Sottorwa  vedesi  qualche  buon  dipinto  ;  tra'  quali  è 
pur  bello  e  conservato  quello  del  Giolfino,  sulla  casa- 
n.°  1220,  che  rappresenta  il  Salvatore,  che  tra  gli 
apostoli  consegna  le  chiavi  a  s.  Pietro  . 


FIKE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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(ì)  Dante,  Par.  XVII,  ^o.  Il  primo  tao  rifugio,  ec.  Monsig.  Diooisi 
Illustrò  questo  passo  (  Prep.  Istor.  ec. ,  p^.  Il,  face,  ii^  J  a  determinare 
H  tempo  delia  Visione  di  Dante,  e  il  nome  del  suo  mecenate  Can  Gran- 
de Ij  il  quale  intervenuto  l'anno  i3n  in  Milano  alla  coronazione  d'En- 
rico Vllimp.,  ottenne  perse,  il  suo  fratello  Alboino  e  i  suoi  discendenti 
legittimi,  d'esser  vicarj  imperiali  nelle  città  e  terre  da  lor  possedute. 
Quindi  al  suo  ritorno  videro  i  Veronesi  la  prima  volta  sulla  scala  ag- 
giunta l'aquila  imperiale. 

(2)  Sulle  persone  e  sulla  quantità  di  queste  largieioni  son  diverse  le 
opinioni  degli  scrittori  veronesi .  Certo  è  che  nel  i3o6  il  card.  Napoleone 
Orsini,  legato  in  Italia  del  pontefice  Clemente  V,  concesse  indulgenza  a 
quelli,  che  coadiuvassero  a  questa  fabbrica. 

(3)  Nel  basamento- sotto  la  statua  del  Salvatore:  Ahsolutum  opus  an. 
Doni.  MDLXf^.  Danesio  Cataneo  Carrarieiisi  Sculptore  et  Architecto . 
Piacemi  di  soggiugner  le  altre  iscrizioni  spettanti  a  questo  altare.  In  alto: 
Dea  Opt.  Jlax..  lanus  Fregosius  ,  Ligurum  Princeps  ,  ac  Ven.  Reip. 
Tdrrestrium  Copiarum  omnium  Praef.  ubi  fertiss.  Ducis  officia  domi  fo- 
lisc/ue  praestisset  (  cosi  )  Sac.  H.  T.  F.  I.  Hercules  F.  Paternae  pietatis 
meiìtor.  P.  A  pie  dell'  altare  nella  fascia  attorne  la  pietra  sepolcrale  di 
mezzo:  Hercules  Fregosius ,  in  quo  sua,  posterorum^ue  humarentur  ossa, 
M.  H.  P.  C. 

Due  iscrizioni  di  questa  famiglia  trovansi  nell'  Isola  già  de'  Frati  ora 
Lechi  sul  lago  di  Garda.  Piacemi  soggiugnere  quella  di  Giano,  che  di- 
ce: lano  Pregosio  Alexand.  F.  qui  caris.  ita  omnib.  t'ixit,  ut  moriens 
sui  desiderium  reliquerit.   Ob.  ann.  AIDXCII. 

(4)  La  seguente  iscrizione  sotto  il  sarcofago  di  Cortesia  fu  levala 
l'anno  1620  per  dar  luogo  agli  ornati  delle  spalliere  di  noce:  D.  O.  M. 
Cortesiae  Marass.  Scaligerum  Ducis  inuictiss.jussu  hoc  insigne  monumen- 
tum  et  aram  Cortesias  F.  Posihum.  Comesque  Seraticus  posuit ,  quod  ad 
Seraticae  fatniliae  decus ,  ac  memoriam  Cort.  IH,  ceteri  Fratres ,  equi- 
tis  Antonii  Marine  F,  virtutibus ,  opibusque  insignes  ornavere  .  V  avea 
nelle  nicchie  cinque  rare  statuette  di  bronzo,  come  rappresenta  il  dise- 
gno, che  se  ne  ha  a  slampa,  le  quali  furtivamente   furon  levate. 

(5)  Lapis  iste  dalus  est  prò  anima  Domini  Bonaventurae  ludicis  de 
Garda,  et  tabula  superposita ,  et  multa  alia  beneficia  Co'nuentui  fratrum 
Praedicalorum  .  Orate  prò  eo .  amen .  A  questa  donazione  appone  il  Pozzo 
l'anno  1269,  Geneal.  della  famiglia  de' march.  C  arlotti,  dowe  l'iscrizio- 
ne, che  ne  dà,   è   mancante. 

(6)  Sul  sepolcro  ha  questa  iscrizione:  Clariss.  Militis  D.  Jacobi  de 
Lavagnolis ,  Haeredumque  sepulcruni ,  qui  sub  Nicolao  Ponti/ice  i^5'S. 
Senalor  homae  obiit .  Sotto  1'  elligie  in  marmo  bianco  del  suo  Mausoleo 
si  legge:   lacobus  Lafaniolus  Senator   Urbis. 
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(j)  Sepulcrum  fini  Guinicelli  de  Principibus  de  Bononla ,  et  sno- 
rum  haeredum  an.  i283.  La  famiglia  de'  Principi  è  assai  mentovata  nel- 
le cronache  bolognesi.  Fu  delle  scacciate  con  altre  molte  dai  Geremei 
Guelfi  contro  i  Lambertazzi   Ghibellini. 

Hoc  sepulcrum  est  Domini  Leonardi  de  Quinto  Legum  Doctoris  et 
s'Lorum  Haeredum .  Sappiamo  dal  Pre  Pellegrini  domenicano  (  Memor.  Mss. 
della  chiesa  di  s.  Ànast.  ec.  ) ,  che  quest'  arca  se  1'  appropriò  la  famiglia 
de'  da  Pesena  o  Pesenati  aggiuntovi  il  loro  stemma. 

Sepulcrum  Dni,  Bartholomaei ,  quondam  Dai.  JSicholai  de  Duxai- 
mis ,  et  haeredum,  ac  successoruni  suo  rum  ,  ejuod  Jieri  fecit  quond.  Dom. 
Ubertìnus  praefali  Dni  Bartholomaei  a^unculus . 

(8)  Donna  Fiamminga  con  lume  in  mano  del  Rembrant  j  Venere  e 
Marte  dell'  Albano,  1'  Annunziata  del  Bronzino  j  una  Deposizion  di  Croca 
del  Barozzi^  una  M.-ìddalena  di  Guido  Reni;  s.  Girolamo  di  Paolo  Ve- 
ronese j  miniatura  d'Andrea  Maulegna^  uno  Sposalizio  di  Tiziano j  Pae- 
saggio del  Tempesta.  Questi  nove  quadri  si  levarono  furtivamente  dalla 
galleria  Emilj  nel  i8or  ,  e  si  può  dir  che  il  ladro  fosse  buon  conoscitore. 
(^)  Un  mio  concittadino,  visto  in  Ratolfr Zeli ,  picciola  città  alle 
sponde  del  lago  di  Costanza,  il  sepolcro  di  Ratoldo,  pubblicò  un'  eru- 
dita operetta  col  titolo  :  '•  Lettera  a  Mons.  Innocenzo  Liruti  intorno  a' 
due  vescovi  veronesi  Eginone  e  Ratoldo  ec. ,,  Opportunamente  il  bene- 
merito autore  cav.  Antonio  MafFei  vi  fece  incidere  il  sepolcro  di  Ra- 
toldo  coli' iscrizione  latina  e   tedesca. 

Cio^  Si  racconta  che  il  card.  Agostino  Valerio,  raostraudo  a  s.  Car- 
lo la  facciata  della  Cattedrale  col  sovrappostovi  suo  stemma  e  nome, 
gli  soggiugnessc  :  Fili,  recepisti  mercedem  tuam  !  Ma  si  fatti  monumenti 
di  sacra  liberalità  sono  talora  di  eccitamento  ad  emulare  gli  altrui  e- 
gregi  fatti. 

('ii^  Iste  Bonincontrus  Pracsul  jacet  ecce  sepulchro  , 
Qui  decreta  docens  radiavit  dogmate  vulchro . 
Dappiè  ha   O.  (  obiit  )   P^er.  (  Veronae  )  P.  (pater  )  D.  Boicts.  (  Bonincon- 
trus )  Eps   Veron.  MCCXCFIU.  XFUI.  Junii . 

(li)  Dco  Opt.  Max.  et  Diuis  jégathae ,  et  Francisco  aedein  hanc 
MDVI1I  Franciscus  Manzathus  Archipresbyter  Feronen.  aere  suo  dota- 
vit ,  et,   ut  cemitis  ,   adornavit . 

Intorno  l'arca  di  s.  Agata,  tutta  scolpita  a  bassi  rilievi',  leggesi  il 
Seguente  epigramma: 

Virginls  hic  Agathae  sunt  ossa  reposla  healae , 
Praesule   Scaligera  sub   Petra  stirpe  reperto,- 
Per  (juem  strada  sacrae'  surgunt  hic  saxa  fauillae , 
Jìldle   trecentenis  sub  quinquaginta  tribusqua  . 
('i3j  Nel  testamento  del  vescovo  Canossa  (  i4  Decemhre  i53i  )  mor- 
to  l'anno  susseguente,   e  fattone   commissario  monsignor  Giberti ,  non  si 
fa  parola  di   questa  fabbrica  j   il  che  fa  in  parte  contro  il  Eiancolini ,  che 
dice  aver  con  esso  beneficato  la  chiesa  Cattedrale.  Potrebbe  averla  ordì- 


NOTE.  245 

nata  in  vita,-  altramente,  come  porvi  il  suo  stemma?  Chi  sa  forse  che 
a  memoria  di  lui,  cotanto  benemerito  della  chiesa  veronese,  non  abbia 
ciò  fatto  il  suo  grande  amico  Cibarti,  saputane  a  voc«,  o  interpretata  la 
sua  volontà? 

(i4)  Dovendosi  l'anno  1770  coronar  solennemente  la  Madonna  del 
Popolo  contro  quelli,  che  per  lasciare  più  largo  campo  alla  |irosi)et>.iva 
del  coro,  nel  pomposo  apparato  di  quella  sacra  cerimonia  proposto 
aveano  doversene  disfar  il  tornacoro,  i  più  periti  ed  esperti  opposero 
la  somma  difficoltà  di  riordinarlo  con  quella  tanto  regolala  simmetria 
e  proporzione  ,  per  cui  ne  fa  meno  apparire  il  già  notato  errore  della 
linea  eccentrica^  e  il  tornacoro  non  ne  fu  mosso. 

(i5)  Ob.  Sctinms  .  Pater  D.  D  Lucius  P.  P.  III.  MCLX  .  ...  V ...  > 
Kalendas  .... 

Luca  dedit  lucem  libi ,   Luci ,   Pontificatum 
Ostia,   Papatuni   Roma,    Kerona  mori. 
Jrfimo   Verona  dedit  lucis  libi  gaudia ,  Roma 
Exilium  ,  curas  Ostia  ,  Luca  mori . 

Ossa  Lucii  III  Pont.  Max.  cui.  Roma  ob  i(ii>idiam  pulso  Verona 
tutissimum  ac  gratissiinum  perfugium  fuit,  ubi  conventu  Christianoruni 
acto ,  diim  praeclara  multa  molitur ,  e  vita  excessit . 

(16)  Ludovico  Canossae  Comit.  Episc.  Baiocensi ,  Viro  omnium  vir— 
tutum  gloria  praestanli  j  cujus  singularis  apud  Christianos  Reges  et  Pont. 
Max  gratia,  et  auctoritas  magnos  saepe  bellorum  molus  sedavit ,  Galea- 
tius  et  Bartholomaeus  Fr.  F.  B.  M.  P.  Segue  1' epitafio  del    Giberti  : 

Juncta ,   Canosse ,  tuis  sunt  ossibus  ossa   Giberti  , 
(^uem  pielate  grafem  et  meritis  pteluslribus  haec  te  . 
Pone  setjuens  omnis  semper  mirabitur  aetas . 

Obiit  MDXLIII.   IH  Kal.  Januarias  . 

(17)  Per  la  detta  fascia,  dopo  l'illustrazione  pubblicata  l'anno  1753 
dal  P.  Mauro  Sarti,  parecchi  nostri  letterati  ordirono  e  riordirono  la 
serie  de'  nostri  vescovi.  Di  quarantatre,  cioè  da  s.  Euprepio  a  s.  Anno- 
ne medesimo  ,  contenea  essa  le  immagini  e  i  nomi  ad  oro  e  a  seta  ri- 
camate in  alireltanti  cerchietti,  riportata  poi  sopra  una  pianeta  che  fu 
del  Monastero  di  Classe  in  Ravenna. 

Iscrizione  sepolcrale  del  vescovo  Noterio .    • 

Praesulis  hoc  tumulo  requiescit  corpus  humatum 

JSfolherij  ,  largus  qui  fuit ,  atque  pius . 
Nemp'e  suo  quicquid  potuit  largiiar  habere  , 

Conlulit  ipse  gregi,  mente   benigne  pura. 
Praedia  namque ,  domos ,  camporum  jura  paterna 

Ecclesiae  cessit ,  nil  retinendo  sibi . 
Omnibus  impendens  charitatis  luce  repletus , 

Omnia  caelorum  aethereundus  adii  . 
Conjbf/et  in  gremio  gaudenterh  summu  po'testas , 

Jllum  cum  sanctis  collocat  atque  suis. 
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Virgo  àci  genitrix ,  cujus  se  posse  putat'it 
Salinari  precibus  ,  suscipe  t^ota  sui. 
Obiit  mi  idus  Augusti  anno  dominicae    Incarnationis  DCCCCXXVIIL 
Indiclione  prima  . 

(18)  Mi  jiiace  soggiugnere  questa  iscrizione  ricordata,  ma  poco  co- 
nosciuta, quale  si  trova  nel  lib.  V  del  Saraina  (de  Monument.  Antpag.  \Q  ) 
con  alcune  correzioni  Mss.   del  Can.  March.  Dionisi  : 

Julius  Apolonius  sibi  et  Atticae  Valeriae  Conjugi  obseauentissimae 
vivus  pariwit,  defunctae  corp.  in  archa  condidit,  et  locum  se  vivo  de- 
dicauit. 

(19)  Archidiaconus  cjuiescit  hic  vero  Pacijicus ,  sapienlia  praeclarus , 
et  forma  praefulgida  .  Nullus  talis  est  inventus  nostris  in  temporibus  ^  quod 
nec  ullurn  aduetiire  unquam  talem  credimus .  iLcclesiarum  fundator ,  ré- 
nnuator  optimus ,  Zenonis ,  Proculi,  Viti,  Petri ,  et  Laurentii ,  Dei  quo- 
que Genitricis ,  nec  non  et  Georgii .  Quicquid  auro  wel  argento  et  inelaUis 
ceteris  /  guicquid  ex  lignis  difersis ,  et  marmore  candido  ,  nullus  unquam 
sic    peritus   in    tantis    operibus  .    Bis    centenos  ,    terque    senos    codicesquc 

Jecerat.  Horologiuni  nocturnum  nullus  ante  videratj  en  inuenit  argumen- 
tum  :  et  priniuni  J'undawerat  glosam  yeteris  et  noui  Te  stavi  enti  j  posuit 
Horologioque  carmen  sperae  coeli  optimum  .  Piura  alia  ,  grajìaque  prudens 
inveniet.  Tres  et  decein  i>ixit  lustra ,  tri nos  a nnos  amplius .  Quadraginla  et 
tres  annos  fuit  Archidiaconus .  Septimo ,  vicesimo  aetalis  anno  Caesaris 
Lotharii  mole  carnis  est  solulus ,  perrexit  ad  dominum^  nono  sane  Ca- 
lendarum  obiit  Decembrium  ,  nocte  sanata  ,  quae  vocatur  a  nobis  Dominica  , 
Lugent  quoque  Sacerdotes ,  et  Ministri  optimi^  eius  morte  nempe  dolet 
injìnilus  populus .  Vestros  pedes  quasi  tenens ,  vosque  precor  cernuus ,  o 
Lectores ,  exorare  quaeso  prò  Pacijico  . 

Hic  rogo,  pauxillum  veniens  subsiste  viator. 

Et  mea  scrutare  pectore  dieta  tuo . 
Quod  nunc  es ,  fuerani ,  fumosus  in  orbe  viator  , 
Et  quod  nunc   ego  sum ,  tuque  futiirus   eris  . 
Dilicias  jnundi  pravo  seclahar  amore  y 

jYunc  cinis ,  et  pulvis ,   vermibus  atque  cibus  . 
Quapropter  potius  animam  curare  memento , 

Quam  cameni,  quoniani  ìiaec  manet ,  illa  perita 
Cnr  tibi  plura  paras  ?  quam  parilo  cernis  in  antro 

Me  tenet  hic  requies ,  sic  tua  parva  Jìet. 
XJlJlores  pereunt  vento-  veniente  minaci , 

Sic  tua  namque  caro  j  gloria  tota  perit. 
Tu  mihi  reddc  vicem,   Lector ,  rogo,  carminis  hujuf. 

Et  die ,  da  veniani,   Christe  ,  tuo  famulo. 
Pacificus ,  Salomon  mihi  nomen ,  atque  Jreneus , 
Pro  quo  fande  preces  mente  legens  titulurn . 
Obsecjo,  nulla  manus  Piolet  pia  fura  sepulcri , 
Persone t  Angelica  donec  ab  arce  tuba  : 
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(^ui  jaces  in  tumulo  terme,  de  pilifere  surge  f 

lilagnus  adest  index  millibus  innumeris . 
Tolle  Itine  segnilievi ,  pone  fastidia  mentis. 
Crede  milii  frater ,  doctior  hinc  redies . 
j4nno  Dominicae  Incarnationis  DCCCXLJ^I.  Indictione  .Y. 
Questa  nota   cronologica  risguarda  non  l'  anno  della  morte   di    Paci- 
Sco ,    ma    quello    iu   cui    gli    fu    eretto    il    sepolcro,  cioè  due    anni  dopo 
(  f^.  il  P.  da  Prato  Dissert.  I ,  sopra  V  epilaf,  di  Pacifico  ) .  Su  quest^  epoca 
ne  preparò. il  dotto  ab.  Triuisani  una  nuova  illuslcazione  cronologica. 

(20)  Francisco  Bianchina  Veronensi ,  et  ab  egregia  in  Vrbem  tnerita 
inter  Romanos  Patricios  cum  sua  gente  cooptalo  ,  utriusque  Signat»  Refe- 
rendario ,  et  Prael.  domestico,  oninigenae  doctrinae ,  singularis  innocentiae  , 
ac  niodestiae  viro ,  qui  eximiis  editis  libris  de  re  antiquaria ,  hisloria , 
chronologia  et  mathematicis  disciplinis  magnani  noniinis  fauiain  apud 
Italos  exterosque  adeptus ,  dum  nova  selectae  eruditionis  monumenta  prò- 
pedieni  euuiganda  p'arat ,  diem  smini  obiit  Romae  VI.  Non.  Martias , 
ann.  sai.   cioioccxxi x.  Aet.  suae  Lxrii. 

Publico    Veronenses  Decreto  M.  P. 

Galeso  JVichesolae  JEpi.  Bellunen.  Viro  opt.  et  de  se  Bm.  Franciscus 
ixercasius   Canon.   Veronen.  ex    Test. 

Il  sepolcro  di  questo  Can.  Gervasio  fa  con  nuova  lapide  attribuito 
ad  altra  famiglia,  e  riscrizione  se  ne  traslocò  qui  presso:  Deo  Opt. 
]\Fax.  Francisco  Gervasio ,  genere  Gallo,  Can.  Veronensi,  viro  probo, 
modestoque  .   Vixit  annos  LITT.  obiit  die  XXII  Septemb.  MDXL. 

(21)  Sgraziatamente  non  s'  è  compiuto  il  campanile  sotto  il  vescovo 
Luigi  Lippomano  per  colpa  del  suo  vicario  Domenico  Porcio ,  il  quale 
contro  l'altrui  opinione  ne  avea  commesso  1' esecuzione  ad  inesperto  archi- 
tetto^ SI  che  la  fabbrica  ,  giunta  al  piano  delle  campane,  s'  aperse  in  quat- 
tro parti,  e  quindi  fu  costretto  farlo  atterrare.  Richiesto  nuovamente  il 
Sammicheli  da  Agostino  Lippomano  successor  di  Luigi,  pe  presentò  nuo- 
vo modello,  al  quale  sì  die  pronta  esecuzione  sotto  la  soprainteudenza 
di  lui,  ma  non  fu  condotto  oltre  il  termine,  che  si  vede,  qualunque  ne 
sia  stata  la  ragione. 

(aa)  A.  D.  MCLXXII.  Omnebonum  Veron.  Eps.  hoc  fecit  fieri  opus, 
nd  honorem  Dei,  et  S.ti  Zenonis ,  et  eod.  anno,  VII  die  intrante  Julio , 
combusta  est  Civitas  Veronae .  Questa  doppia  iscrizione  è  posta  nel  muro 
esterno  deir  antica  cappella. 

(23)  1.  Suir  architrave  della  porta  :  Joannis  Michael.  Venct.  Card, 
S.  Angeli ,  et  Veronen.  F.piscop.  munifieentia  anno  Sai.  MDII. 

II.  Sul    piedestallo  a  destra:  Deo   Op.   Max.    Episcop.   et   Reip. 

.Veron.  Matthia   Ugonio  Brix.  -vie.  curante. 

III.  Sul   piedestallo    a    sinistra:   Probis ,    improbisq.   par.    aditus, 
dispar.  exilus . 

{"ì^)  Fin  dal  17S2  il  vescovo  Morosini ,  ristaurando  questa  sala  col- 
la   scorta    del   canonico    Gio.    Jacopo    Dioaisi,    avea   riordinata    la    serie 
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de' vescovi  traslocando  e  mutando  il  nome  di  alcuni .  Ma  nelP  ultime  polì- 
tiche e  mililari  |)er»urbazioni ,  principalmente  per  1' allog!:;io  tumultuoso 
e  lungo  di  soldatesche  ,  sì  bella  galleria  avea  corso  pericolo  di  andar  del 
tutto  disirutta,  essendosi  ridotta  un  orrido  scheletro,  come  ia  disse  il 
benemerito  nostro  vescovo  monsignor  Lìruti  (  Leti-  a  D  Leon.  Manzatd 
ecc.  Ver.  Tomm.  1809).  Venuto  egli  alla  sua  residenza  il  di  20  marzo 
deir  anno  1808,  e  rivolto  il  pensiero  a  ripararne  il  sofferto  guasto,  die- 
desi  anch"  esso  a  riordinare  la  serie  de'  vescovi ,  aggiugnendo  1'  epoche 
del  loro  vescovato  con  quella  critica,  che  lo  distingue,  propostosi  pur 
esso  di  seguire,  con  qualche  varietà,  la  serie  stessa  di  monsignor  Dio- 
nisi . 

(1^)  Hic  jacet  L.  3Iontagna  Poe.  Laur.  Prophetarum  studiosus ,  Ve- 
nelae  R.  p.  obseri^antiss.  cujus  est  hoc  disticon: 

jyaufraf^us   hinc  fugio;    Cristum  setjuor  :  is  mihi  solai 

$it  dux  ,  sitgue  comes ,  sitcfue  perenne  boniun  .   mcccclxx xr , 
(a6)  Marinus   Col.  cum  suis  P  X  ( pedes  )  .In  altro  ovato:  Hinieria 
cuni  suis  P.   CXX.    E  in  altro;    Eusebia    cum    suis    tessellawit    P.    CXX, 
eome  a  suo  tempo  vi  lcsser~H   Maffei. 

(27)  De'  manoscritti  non  furono  restituiti  i  seguenti: 
1.  Homerocentra ,  ed  altri  dodici  a  ciò  relativi.  2.  Raccolta  apparte- 
nente a  cose  di  cronologia ,  astronomia  ,  con  disegni  dell'  XI  secolo . 
3.  Raccolti!  d'iscrizioni  e  ligure  greche  Delle  edizioni  a  stampa:  i.  Il 
Virgilio  di  Vindel.  da  Spira,  Ven.  i470-  2.  Galieno ,  metodo  di  medi- 
care e'-.  Ven.  i5oo.  3.  Aul  Geli.  Romae  de  Maximis ,  1469-  4-  Aristo- 
fane, ediz.    di  Aldo,  i498- 

^28^  Monumenlum ,  VTIf.  P  Prof.  (  odo  pedes  profund.  )  j'acens , 
Aloysius  et  Franciscus  Comites  Marci  Antonii  Jf.  Minisealdiii  ^ff.  in  apri- 
cum  p  rotule  re  ,   anno   MDCC  LVUI. 

(2^J   Inclita    Verntìgtnac   Jacohi  niilitis  uxor , 

Gentis    Ubaldinae  de  sanguine  nata  vetusto  y 
Virlutuni   cultrix ,   et  moribus  aequa  mariti, 
liane,  Rex  alme,   libi  vocit,  Ludouice ,   Capellàm , 
Dura  foret  in  terris ,  in  qua  tua  sancta  vocari 
IVumina,  et  emerilos  Jìeri  libi  jussit  honores  ^ 
Illa  sed  aethereo  postquam  fuit  addita  coelo  , 
Hoc  vir  anians  animam ,  cujus  corpus  amarai , 
Impleuit  volum ,  et  sacralam  condidit  arani.. 
Jnnocenlissimi  Tiberii  Manibus ,  in   primo  lucis  limine  fatorum  inju- 
ria  praerepti ,   Paulus  Raniusius  Ariminensis ,    Jurisconsul,  Pientiss.  Pater 
posuit  MCCCCLXXXIT.   VI.  Jani. 

f3o)  Veroniae  Casiae  Heliodorus  Casianus  fiUi  mairi  pientiss.  et 
Heliodorus   Veronens.   Conjugi . 

L'  Iscrizione  seguente ,  che  fu  qui  trasportata  dalla  chiesa  di  s.  Croce 
in  Cittadella,  leggesi  nel  Saraina  ( pag.  J^8  Mon.  Ahtiq.  )  diversa  in  qual- 
che parte: 
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Claadiai  T.  F.  MarcelUnai  bellici  solertis  Co.  M.  et  Q.  Hortensii , 
Paulinus  et  Firmus . 

(3i)  Colonia  augusta  Verona  nova  Gallieniana ,  V^aleriano  II  et 
LucìUq  Corti-  jy/nri  P^'eronensium  fabricali ,  et  die  HI  JYon.  JÌurUium 
dedicali  Pr-  Non  Decembris  Jubente  Sanati ssimo  Gallieno  Aug.  N.  insi- 
stente  Àur.   Marcellino .    V.  P.    Due.   Due.  durante  Jul.   Marcellino . 

(32)  Della  via  del  Corso  parlando,  dissi  comunemente  esser  detta 
Emilia,  perrhè  tale  non  fu  mai  in  Veroiiaj  quindi  l'antico  Ponte,  che 
pifi  non  è,  falsamente  Emilio  fu  nominato.  Di  questo  errore  n'  avea  già 
prima  fatti  aroorti  il  Maffei  (  Fer.  IH.  P.  I,  l.  II,  face-  36),  Gian  Ri- 
naldo Carli  (  Antick  hai.  l.  IT,  face.  io5  ^  e  il  Filiasi  (  Memor.  Slor. 
de*  p^enez.  e,  t^,  face.  i\^  )  Romane  strade  però  non  mancarono  in  Ve- 
rona, coslrutlevi  anche  prima  eh'  essa  fosse  Colonia  romana.  Quali  poi 
siano  state,  se  l'Emilia  non  fu ,  sulla  scorta  degli  allegati  autori  e  d' al- 
tri,  n'andò  rintracciando  il  pregiato  mio  amico  Barlolommeo  cav.  Giu- 
liari,  che  me  ne  scrisse  patitamente .  Furono  dunque  la  Postumia ,  la 
Gallica  e  la  Claudia  Augusta,  Antichissima  fu  la  prima;  a  siccome  noa 
s'accordati  gli  autori  in  defluire,  se  fosse  opera  di  Lucio  Aulo,  o  di 
Spurio  Postumio  Albino;  cosi  né  anche  s'accordano  sull'anno,  che  di- 
verso ne  alle£;ano ,  cioè  Sao,  572,  874,  58o,  58i  di  Roma,  essendo  essi 
in  questi  anni  stali   consoli . 

Certo  però  c\  è  fatto  conoscere,  che  la  Postumia  per  270  miglia  co- 
muni correva  dall'  Alpi  Giulie  sino  alla  Riviera  di  Genova,  passando  per 
Trevigi,  Vtcenza,  Verona,  Bedriaco,  e  Cremona.  La  Gallica,  una  delle 
piti  celebri  di  qua  dal  Po,  da  Torino  conduceva  ad  Aquileja,  passando 
per  Milano,  Bergamo,  Brescia  (  tra  Peschiera  e  Castel  nuovo  unitasi  al- 
la Postumia  ),  Verona,  Vicenza  e  Padova.  La  Claudia  Augusta,  ricordata 
negli  antichi  Itinerarj ,  si  facea  correre,  con  qualche  diversità  di  luogo, 
al  settentrione  da  Verona  a  Trento,  al  Tirolo,  a  Frisinga,  in  Baviera, 
Svevia ,  ad  Augusta,  e  di  là  al  Danubio  presso  Donawert ,  Al  mezzodì 
poi  di  Verona,  scendea  essa  per  Scudo  Orlando  ,  Settimo,  dove  tuttora 
sussistono  frammenti  di  colonne  migliarje.  Isola  della  Scala,  Ponte  Mo- 
lino,  Ostigli.'»,  e  passato  il  Po  s'  inaoltrava  alla  Mirandola  e  a  Modena , 
ove  univasi  all'Emilia.  Una  di  queste  dunque  dovea  esser  la  nostra  del 
Corso,  e  del  Ponte.  Il  che  pare  essersri  legittimamente  dovuto  dire  a 
sgombrar  un  errore,  che  da  taqto  tempo  è  invalso  nella  pubblica  opi- 
nione e  nel  coiliun  parlare. 

(33)  Ecco  1'  iscrizione  4i  Muciano,  che  attualmente  si  trova  nel 
Museo  Lapidario  fra  il  dodicesimo  vano  del  portico  a  sinistra -di  chi 
entra.  Scrissero  su  di  essa  eruditamente  parecchi  archeologi.  La  sog- 
giungo co'  supplomenli ,  che  vi  fece  1'  abate  Borda  (  Lett.  24  Febb. 
i8ii  slamp.  in  Ver.  )  M.  Nonio  M-  F.  Pob.  Arrio  Muciano  V.  C.  Cos. 
Pr.  XJ^y'iTO  Sat.  F.  'Curatovi  et  Patrono  Opt.  Veronensìnm  oh  largitìo- 
nevn  et  c/uod.  at  Tftermas  Juverilianas  Peijìciend.  FIS,  XX.  N.  Bei- 
public.  Dederit  Ordo  et  Pop.  Contro  alcuno  di  questi  supplementi  scrisse 
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una    sua    lettera,  ch^  è    la    seconda,    il   sig    Sìauve,  stampata    ia    Verona 
nello  stesso  anno. 

Nuove  tracce  di  bagni  si  sono  scoperte  non  ha  naolt'  anni  in  cnsa 
Mosconi  sulla  corte  detta  del  Farina,  donde  si  può  congliiettuTare,  che 
presso  di  noi  questi  tanto  necessarj  ed  utili  stabilimenti  fossero  situati 
in  vicinanza  delle  mura.  ' 

(34)  Heu  dolor ,  heu  grandi  Beuilactfua  stirpe  creati 

Hic  sita  Francisci  militis  ossa  cubanti 
Scaligt-ris  dilectus  he;-is ,  quo  justior  alter 

Non  fait .  Jlle  sua  fulsit  in  orbe  Jtde . 
Consilium  sub  mente  potens .   animosfjue  viriles 

Gessit,  et  .  o  lacrymneì  jure  peritus  erat. 
Nona  dies   Octobris  erat,  (juae  mille  trecentos 

Sexdecies  annos ,  octoque  dona  dahat. 

(35)  La  seguente  epigrafe  di  Giuseppe  Torelli  contestava  al  pubblico 
la  provida  istituzione  fatta  dal  veneto  governo.  Curotrophiuni  Mililiae 
Tironibus  instituendis  Venetus  Senatus  exstruxil,  anno  cidioccli x.  Jo. 
yindr.  Joanello  .  Praef.  ac  Propraet. 

(36)  Il  sig.  consigliere  Finali,  fautore  ed  amator  singolare  delF archi- 
tettura, e  de'  patrj  monumenti,  in  una  sua  memoria  (  Notiz.  del  Cenotaf. 
denom.  Arco  de' Gauj ,  Brescia  i8o5  j  mostrò  si  bene,  ed  efficacemente 
la  perdita  nostra  nell'atterramento  di  questa  si  veneranda  reliquia,  che 
il  principe  Eugenio  segnò  decreto  in  Verona,  ordinandone  1'  immediato 
rialzamento  colle  stesse  misure  e  materiali,  a  spese  per  metà  della  sua 
cassa  privata,  e  per  metà  del  Dipartimento.  Non  espresso  per  mala  ven- 
tura il  luogo,  se  ne  mosse  quistione ,  e  si  volle  da  alcuni  che  un  altro 
se  ne  eleggesse.  Quindi  nella  piazza  di  Cittadella  ne  furano  trasportati 
i  preziosi  massi,  lasciandogli  esposti  alle  rapine  ed  agU  insulti.  Ma  qua! 
luogo  potea  essere  pih  naturale  e  opportuno  del  suo  primiero?  Come 
credere  che  i  nostri  operaj  potessero  sbarbicarne  intatti  i  piedestalli  ? 
Checché  si  pensasse  ,  vi  si  dovea  riedificare  cinque  mesi  dopo  la  sua 
demolizione j  ed  or  clii  sa  quandp  mai  ciò  sia  per  farsi! 

(87)  S'allude  al  slngolar  decretò  di  quBSto  re  dell'  anno  890,  col 
quale,  non  senza  \qualche  ragione  ordinò  che  si  demolisse  il  teatro  e 
l'altre  fj^bbriche  che,  com?  quello,  minacciasser  rovina.  Nespggiugnerò 
il  testo  nellfe  oote  della  seconda  parte . 

(38)  Nelle  seguenti  iscrizioni  troverà  il  lettore  qualche  variante  dal- 
le già  pubblicate  a  stampa  presso  il  MafFti  e  il  Biancolini,  avendole  io 
tratte   e  interpretate   dalle  stesse  lapidi. 

Appiedi  del  campanile.  Anno  incarnai.  Dni.  nri.  lesu  Xpi.  mill.  XLV. 
Indici.  XTfT.  anno  septimo  domini  Hehrici  Jfnperatoris ,  nono  vero  anno 
Dni.  JValterii  Pontificis  ad  honorem  Dei,  et  Sci.  Zenonìs .  Domnaì  .  Al- 
lerigus  Abbas  anno  primo  suae  consecrationis  hanó'  tiirrim  cum  fiatribus 
suis  inchoafil. 

La  seguente  rimase  scoperta,  trasportata  che  fu   la  Coppa. 
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Anno  Domi,  incarnatìonis  MCLXXKIII  indict.  XI  temporibus  Dai.  Ale- 
xaiidri  Pp-  III ,  aLqiie  Dui,  Friderici  hnpeiatoris  ,  et  Dni.  Onincboni, 
l'eroìtensis  Epis,  Dominus  Oerardus  Dei  gra.  fletter.  Abb.  Monastevii 
Seti.  Zenonis  inler  alia  plurima,  (j/uae  contulit  monasterio  beneficia,  ejusdeoi 
Ecclae .  Campanile  decenter  exornari ,  et  balcones  novos  super  bnlconea 
veteres  eleifari ,  deinde  capitelliini  mirabililer  constructum ,  ut  cunctis  nunc 
manifeste  apparet ,  cuni  suis  fratribus  fieri  fecit ,  coadiui^anlibus  Salomone 
atquc  Rainaldo  ejusdem  operis  massariis ,  aliisque  religiosis  viris  .  Quod 
opus  a  magislro  ciarlino  factum  quingenlis  et  eo  amplius  constitit  libris  ; 
coque  anno  pa-x  inter  Ecclesiam ,  et  Jmperatoreni  reformala  j  a  restaura- 
(ione  vero  ipsius  Campanilis  confluxerant  anni  Lf^III,  a  renocatione  au~ 
tem ,  et  Ecclesiae  augmentatione   XL. 

Mostra  la  segueote  come  nello  stesso  anno  1178  fu  afflitta  Verona, 
e  l'Italia  da  gran  carestia.  Quo  etia/ìi  tempore  maxima  peniuia  frugum. 
totam  fere  Italiam  angebal,  ita  ut  Veronae  minale  milicae  XII,  milii 
Xf^III,  siliginis  XX,  fuinenti  XXII  solidis  venderetur . 

(39)  Ecco  le  iscrizioni  sulla  fac.ciala  di  s.  Zeno,  quanto  e  come  ho 
potuto  rilevarle,  ridotte  alla  comua  lezione,  supplendo  come  meglio  sep- 
pi ne'  luoghi  corrosi  o  mancanti'  Incomincio  a  sinistra  della  porta  dal 
basso  all'alto,  come  procede  la  storia  scolpitavi  dell'antico  testamento, 
non  ommettendo  la  scultura  che  vi  sta  sotto  del  cavaliero  cacciatore 
(  quantunque  non  appartenga  alla  storia  )  dove  ,  come  dissi ,  si  vuole  al- 
ludere al  re  Teodorico  : 

O  Regeni  stultum  petit  infernale  tributum  ! 
Moxque  paralur  equn's ,  quem  misit  daernon  iniquus  . 
Exit  aquam  nudus ,  petit  infera  non  rediturus . 
Sotto   il  cane  che  iusegue  un  cervo  : 

JXisus  equus ,  cervus ,  canis  fiuic  datar,  hos  dot  Auernus . 
Sopra  Adamo  :  che  dorme 

Haec  exempla  trahi  possunt  laudes  JVicolai . 
£    diversa     1'  interpretazione    che    ci    diede    il    Mafìei    di    questo    verso. 
Nella  parola  laudes  ei  lesse  Jads.  di  cui  ne  fece   un  Jaderensis ,  cioè  da 
Zara,  che  suppose  sia  stata  la  patria  di  Niccolò. 
Dallato  sotto  la  creazion  delle  bestie: 

Factor  terrarum  genus  creàt  omne  ferarum  . 
L'  uomo   costituito  padrone  sulle   creature  : 

Ut  sit  rex   rerum  dedit  at  de  sexta  dierum .  ■ 
La  creazion  della  donna; 

Costa  furalur  dominus ,  una  virago  creatur . 
Eva  che  dà  il  pomo  ad  Adamo  ; 

Idra  dat  Ei'a  viro,  vir  mordet  federe  diro. 
Tiel  dissopra  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  paradiso  terrestre; 

Lex  datar,  ojfendit ,  poenas  de  crimine  pcndit . 
Sul  travaglio  d'Adamo: 
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Conqueror  inlrantes  de  saevae  fiaudibus  Euae . 
Qiiae  miìii ,  (juae  sihi  in/lixit  perpetuo  -vivi. 
Alla  destra  veggonsi  i  fatti  del  nuovo  testamento  co'  soli  titoli  ; 
'Ai'e  Maria.  Joseph,  Pastores ,  3Iaria  et  EUsabet .  Praesepiuin.  Ecce  ve- 
niunt  adorare    Dominum .    Tolle   puerum.   Egrptum .    Baptismum .    Chrisli 
traditio  .   Christiis   Cruci ftxus  .  X.  P.  S.  S.  Maria  ,  S.  Joannes  . 
Sull'Agnello:  Curalurus  hic  pereiinli . 

Sotto  una  mano  die  addita  il  cielo:  Jntrantes  continentes  sunt. 
Nella  cornice  ; 

Qui  tegis  intrare  natum  per  Iota  ionai-e  , 

Salvet  in  aeternunt  qui  iculpserit  ista  Guillelinum  . 
Nel  frontispizio  dattorno  alla  mano  eh'  è  in  atto  di  benedire: 

Dextera  dei  benedicat  sacra  petente!  . 
Sotto  r  Agnello  Pasquale  : 

Agnus  hic  est  qui  lollit  crirnina  mundi. 
Sotto  s.   Gio.  Evangelista  in  rilievo  : 

Astra  petens  ales  bihit  alta  Jluenta  Joannis 
Pectore  de   Chrisli  gustans  arcana . 
In  principio  erat   f^erbum  . 
Dall'  altro  lato  sotto  s.  Gio.  Batista  : 

Sensitf  praedixit,'  ntonstrafitj  gurgite  tinxit. 
Nella  mezza  luna  sopra  la  porta  evvi  la  statua  di  s.Zeno,  e  dattorno: 
Artijicern  gnarurn  qui  sculpseril  haec  JVicolaum 
Ornncs  laudernuSj   Christum  Doniinumque  rogemus  f 
Coelorum   Regnum  tibi  donet  ut  ipse  supernum, 
Dat  Praesul  signam  populo   numine  dignum ,  '    • 

J^exillum  Zeno  largilur  corde  sereno . 
Rex    Gallienus    Zeno    quaerit ,    anclas ,    pisces    legatis    tres ,    dat    honitas 
sua  gratis,  Zeno  Piscator  vir  stat ,  daemonque  fugatur . 

Forse  tutte  queste  iscrizioni  avrebbe  raccolte  e  pubblicate  il  Maf- 
fei ,  se  avesse  eseguito  quanto  si  era  proposto,  cioè  di  pubblicare  le 
sculture  in  basso  rilievo  del  sarcofago  de'  ss.  Sergio  e  Bacco,  che  sta 
ora  nel  Museo  Lapidario,  del  Batisterio  di  s.  Gio.  in  Fonte,  e  di  que- 
sta facciata  ,  e  tutte  le  iscrizioni  della  città  e  territorio  scritte  dal- 
l'anno  mille  al  mille  quattrocento,  com'egli  slesso  asserisce  Mus.  Ver. 
pag.  CLXXxiii. 

{l\o)  Quisque   Briolotum  laudet,  qui  dona  nieretur, 

SubUmis  habet  arlijìcem  ,  conimendat  opus  tam  rite  politum , 
Suwn  notat  esse  peritum.Hic Fortunae  fevit  rotam  super  Ecclesiarn, 
Cujus  precor  tene  no  tam .  et  f^eronae  primitus  balneum 
LapideuTìi  ipse  designavitj  unde  turba  fortiter 
Possideat  precibus  juslorum  regna  beata:  in  quibus  videlicet 
Parata  iste  venerandus  homo  nimium  quem  fama  decorai , 
Quia  lucis  in  aede  laborat , 
Sta  il  seguente  distico  sul  perno  della  ruota  sulla  facciata  esterna: 
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Èn  ego  fortuna  maderor  inortalthiis  una 

Elevo ,  depono ,  bona  cunctis  vel  mula  dono . 
Nella  parete  interna  della  chiesa  ; 

Induo  nudato s  ,  denudo  veste  p arato s  j 

In  me  confìdit  si  cjuis ,  derisus  abibit . 
(40  la  proposito  della  Traslazione  è  da  sapere,  che  stando  alle  sto- 
rie, due  ne  sono  ricordate;  una  ,  dirò  così,  solenne  e  libera  ,  fatta 
al  principio  del  IX  secolo,  ed  una  quasi  irregolare  e  privata.  Di  quella 
se  n'  ha  gli  atti  nell' accennata  leggenda  latina  annessa  alla  vita  di  s.  Ze- 
none, r  una  e  l'altra  tradotta  dopo  la  metà  del  secolo  XV  da  Marco 
da  s.  Agata  nostro  cittadino^  dell'altra,  sembra  che  tale  debba  essere 
stata  guardando  alla  cagione,  la  quale  fu  la  prima  irruzione  degli  Unghe- 
ri,  accaduta  nel  marzo  dell'anno  900  ricordata  da  Liutprando  scrittore 
contemporaneo.  Per  essa  1' Abate  e  i  Monaci ,  quasi  tumultuariamente  re- 
carono in  salvo  il  corpo  di  s.  Zenone,  la  croce,  e  il  calice  d'  oro  di 
gran  valore,  dono  che  fu  di  Pipino,  sotto  la  custodia  del  Capitolo  ve- 
ronese nella  nuova  Cattedrale,  restituito  pochi  anni  dopo,  cessato  il  pe- 
ricolo, alla  Basilica  Zenoniana,  centra  Canonicorum  ziolr.ntalcin  ,  sos,gia~ 
gne  il  Panvinio.  Dissi  la  prima,  poiché  due  altre  irruzioni  degli  Uugheri 
seguirono  a  quella,  una  l'anno  902,  e  l'altra  nel  924  dopo  la  morte 
di  Berengario  I.  Tutte  e  tre  queste  irruzioni  sono  documentate  dagli  stessi 
Ballerini  (  p.  cxxrin  l.  e.-)  coir  autorità  di  approvati  scrittori.  Per 
essa  lascio  ogni  altra  opinione  cronologica  in  questo  fatto  .  Chi  poi 
oltre  la  vita  del  santo  vescovo,  che  trovasi  nel  Biancolini  (  lib.  1 ,  face. 
75  e  segg),  amasse  di  leggere  un  bel  saggio  di  critica,  vegga  l'istoria 
diplomatica  del  Malici  a  face.   3i5  e  segg. 

(42)  I.   Porphyrites  pret/osum  Zenonis  potenliae  in  Inferos  testinioniurn 

huc  trcinslatum  jussu  et  expensis  Aloysii  Prìoli  Commendai, 
1707. 
II.  Labrum  idem  lustrale,  disjecta    aedicula ,  Decuriones  in  Ba- 
silica   interiori  '  conlocawerunt     xtiir    Kalend.     Aprii,    an. 
ctojocccxf  tiri . 
\\\.  Anticjuitatis    studio   colendo,   prospiciendoq.    templi,    turristf. 
sacrae  laleri  aediculam  evertere  ,  inq. -Ecclesia  labrum  lustrala 
ex  porphyrite  conlocari  Decuriones  curarunt.  an.  iuDCCcxriti r, 
A  quell'aggiunto  della  Coppa  nella  prima  iscriziòneZe«ort('5 /:;o«ertf<ae 
in  Inferos  testimoniurn  è  da   creder  che  alludesse  il  Maffei ,  quando  scris- 
se (  Ver.   TU.  Lib.  HI  Ani.  Crist.  )  che  la  lamina  fosse  incisa  di  alquan- 
te semplicità  ,  che  potrebbero  un  giorno  dar'  da  fantasticare  ai  tardi  nipoti . 

(43)  Hic  jacet  Dominus  fraler   Uberlinits  de  la  Scala  Prior  Clauslra- 
lis  3Ion.  Sci    Zenonis,  qui  ohiit  XXFII  septembris  M.  III.  LXII. 

Nell'iscrizione  seguente,  che  trovasi   al  di  sopra  del  sepolcro    d' li- 
bertino, si  fa   menzione  d'una  pittura  fatta   eseguire  nel  chiostro  da  certo 
Gnudione   prete,  e  dell'  olio  che  a  sue  spese  vi  mantenea  per  illuminarlo: 
Rex  bene,  cunctorum  dator  es ,  qui,  Christe,  honorum, 
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Suine  tuo  paii^uin  riianus  de  miniere  paitum  , 
Gaudio  (juod  praeslat  libi  presbyter ,  alma  potestas ,' 
Et  Confessori  rci^crendo  rile  Zenoni . 
Heslaurat  pulchruni  claustrurìi ,  parat  inde  sepulchruin  j 
Pingit  el  exultans ,  oleum  praebetaue  redundans , 
Ut  noctis  tetras  pellai  per  seda  tenebras. 
Sublrahet  hoc  (juisfjuis  ,  sii  Judae  crimine  tristis  , 
Campar  et  aeterno  careat ,   regnoque  superno  . 

Anno   Dominicae  Incarnalionis    wiì  Indici.  T. 
Altra  lapida  ci  fa  conoscere,  come  quello  stesso  abate  Alberico,  che 
nell'anno   io45  diede  principio  al  campanile ,  fece  costruire  anche  il  se- 
polcro per  li  monaci.  Eccone  il  lesto: 

Ossa  sepultura  patrum  conduntur  in  una , 
Ut  dominis  paribus  mansio  sit  parilis . 
Hic  quoque  niansurus  praesens  herus ,   atque  fulurus 

Hic  animabil  eos ,  ceu  sua  grana   Theos . 
Alberico  _■  facis  ,   ccqjies  meliora  patratis  , 

Dani  bene  facta  soli  claustra  superna  poli, 
Exequias  patrum  repetat  defolio  fratrum , 

Ut  patriarcha  sinum  pandat  in  arce  pium , 
Si  parla  in  altra  iscrizione   con  caratteri    dall'   XI  al    XII    secolo    dì 
quella  chiesicciuola  dalle  quattro  informi   colonne j    e  vi  si  legge:   Bene- 
faclus  Musius  bonae  memorie  Dlonaclius  Sci  Zenonis  hoc  opus  Ecclesiae 
Sci  Benedicti  suis  impensis  construe  (  così  )  . 

il.  facil  cosa  rilevare  ,  a  chi.  il  voglia  ,  le  due  più  recenti  iscrizio- 
ni, che  leggonsi  sotto  di  questo  chiostro,  la  prima  a  Gio.  Kuniseck,  il 
quale  morto  l'anno  i5i4,  visse  forse  con-  questi  monaci,  parecchi  de' 
quali  sin  poco  dopo  Tanno  i63o  erano  di  nazione  alemanna j  l'altra  al 
Giureconsulto  Bevilacqua  Lazise,  eh' e  di  sotto  al  magnifico  mausoleo, 
ed  ha  delle  sontuose  tracce  del  buon  secolo,  in  cui  fu  costrutto. 

(44)  Hic  jar.et  Nobil.  Jut>enis  Earinat.   de   Ubertix  da  Florentia .  Obiit 

MCCCXLVI  n . 

Haue  pater,  Federice  Cerale ,  pater  eruditionis ,  omnis  liberalioris  pa- 
tens  incomparabilis  memorande  ,  promeritumque  hunc  tumulum  aeternum  a 
fdio  pientissimo  Benediclo  Cerato  medico  physico  habe  anno  cioijcxr 
kal,  febr.  qui  dies  Jìnitionis  ejus  fuit   xix.vix.  ann.  lxxix.    m.v.d.ip. 

Alexander  Riccardius ,  JYeapolitanus ,  Caroli  VI  augusti  a  btbliolheca 
in  caesareo  Hispuniarum  Consilio  regens  Jìscalis ,  graecis ,  haehraicisque 
literis ,  atque  omni  propemodum  doctrinarum  genere  speclaiissinius .  II.  S. 
C.  Decessit   Veronae  mi  kal.  apr.  anno  mdccx xri , 

(45;  Margarita  Nalda  viuens  ,  moritura  huitc  fìnem  P.  ut  dilecf.^ 
eonjug,  ]\'icolai  Schioppi  suiq.  cineres  seri^entur  in  Dno.  Ann.  MDLXVl. 

S.  IVobilis  mililis  Dni.  Awogarii  de  Ormanetis  de  Prato  qui  obiit  V. 
.Decembris   MCCCLXXXXFI. " 

(46j  I  documenti  autentici  de'  regj  diplomi ,  sognati  in  Verona,  o  fuori 
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a  favor  della  Basilica  e  della  Badia,  ch'erano  nell' ai  eluvio  dei  monaci, 
ai  5  Dicembre   1770  soppressosi  il  monastero,  furono  trasportati  ne'  pub- 
Mici  archivj   di  Venezia.   Fra  gli  altri   erano  singolari  uno   dell'anno  847 
di   Lodovico    figlio    di  Lotario    imperadore ,    riportalo    già    dall' Ughelli; 
due  del  re  Berengario,  uno  dell'  anno  SgS ,  altro  del  910,  e  tre  altri  del- 
lo stesso  anno  ,  emanati  nella  Marca  Trivigiana  .  Arrigo  II  nel   1014,  Cor- 
rado nel   1087  ,  Arrigo  III  nel   1046,   lutti  e  tre  imperadori,  da  Verona, 
e  l'ultimo  anche  nel   1047   da  Falerno,  ora  Dragone  in  Terra  di  Lavoro , 
segnarono  decreti    da    confermare    o    accrescere  privilegi   e  rendite  a  co- 
testa  Badia.   Lo  stesso  Arrigo  III,    se    tale    fu,    l'anno   1084    e  1090^  la 
contessa  Matilde  nel   lo'S ,  Federico  I  imperadore  nel   1 163    e   nel   1184 
fecer  lo  stesso.  Anzi  della  gente  di  Parona  e  di  Cazzano,  terre  ambedue 
soggette  a  questa  giurisdizione,    passando   dalla    prima  l'anno   10S4,  per 
fargli  onore  se  ne  formò  numerosa  masnada ,   il    che    tanto  gli  fu  a  gra- 
do, che  investi  l'abate  e  i  monaci  della  giurisdizione  di  altri  più  villag- 
gi   del  veronese.  Questo  diploma    ha  la  formola  :  Datimi  in   Killa  Sancii 
Zenonis  juxta   T^eronani.  L'abate  fu  Girardo  II,    del  quale  parla   Dante 
(  Ptirg.  XVIII)   «  Io  fui  abate  in  s.  Zeno   a  Verona  ec.  ».  Si  fatte  giu- 
risdizioni furono  confermate    e    ampliate    dagl'  imperadori  Ottone  in  Mi- 
lano V  anno   1210,  Federico  II  in  Napoli  1'  anno   1221   anche    ad    istanza 
di  papa  Onorio.  Questi  in  un  suo  breve  solennemente  investe  1' abate  di 
tutti  i  possediménti  di  questa  Badia,  annoverando  al  numero  di  ottanta- 
due i  paesi,    ne'  quali  avea  stabili  e  giurisdizioni  ne'  territorj    di  Vero- 
na,  di  Padova,  di  Cremona  e   di  Bologna.  Successivamente  furono   con- 
fermati i  loro  diritti  da'  capi  del  popolo  ,  dagli  Scaligeri  ,  e  dalla  repub- 
blica di  Venezia.    Dai  critici  si  rifiuta  nn  diploma  di  Carlo    Manno,  te- 
nuto   per   falso    dalla    discordanza    di    epoche,    nominandosi    un  Diodato 
abate,  per  cui  questo  monastero  sarebbe  stato  in  piedi  1' anno  740  .  Que- 
sto basti  per  dar  un'idea  dello  stato  e  delle   ricchezze,    della  nobiltà  e 
de'  benefattori  di    cotesto    insigne    monastero .    Le    copie    de'  diplomi  si 
posson  vedere  nell' Ughelli,    nel  Lazeroni,  nel  Maffei ,  ne'  Ballerini,  nel 
Biancolini  e  in  altri . 

(47)  C.  Gacio  C  F.  Quinliano  ann.  xliii.  m.  x.  C.  Gavius  J\Ieno~ 
dorus  fìlio  piissimo.  Pater  infelix.  aequius.  enim.  fuerat.  vos.  hoc.  miìti 
fecisse .  et  sibi . 

(48)  Finché  altri  a  più  sicuri  documenti  ci  mostri  altra  origine,  io 
sarei  tentato  a  credere,  che  dalla  spontanea  dedizione  de'  Veronesi  alla 
Repubblica  Veneta  1'  anno  i4o5  ne  possa  essere  venuta  la  solennità  del 
baccanale  del  venerdì  gnoccolare .  Si  ha  dalla  cronaca  del  Zagata  (  Voi. 
J  par.  IV  pag.  5i  )  che,  tornati  i  nostri  ambasciatori,  fu  tratto  fuori  il 
Carroccio,  già  da  due  secoli  dimenticato,  e  che  si  conservò  poi  nella 
l^ad'ia  di  s.  Zeno  sino  all'anno  i?)83,  e  su  di  esso  i  capi  de'  magistrati 
portando  lo  stendardo  di  s.  Marco,  avuto  in  dono  dal  principe,  ne  fii 
recalo  a  processione  sulla  gran  piazza  e  solennemente  inalberalo  .  E  per- 
chè non  si   potrebbe  dire,  che    1'  attuai    carro    trionfale  di    s.  Zeno   non 
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possa  essere  un'  immagine  di  quel  carroccio,  il  banderone  di  carta  un'  al- 
lusione allo  stendardo,  e  i  putti  con  ktrana  parodìa  rappresentare  i  4© 
ambasciatori?  Tanto  pii'i  che  nel  gennajo  dell'anno  i/joG  afflitta  fu  la 
provincia  da  tale  carestia,  cbeil  frumento  pagavasi  5o  lire  al  minale 
prezzo  eccessivo  a  que'  tempi  ,  sapendosi  che  un  sesto  appena  del  pre- 
sente fosse  allora  lo  stato  della  moneta.  Sia  dunque  lecito  il  con^hiet- 
turare,  che  il  nuovo  Principe  per  cattivarsi  vieppiù  il  popolo,  in  cui  la 
fame  potea  risvegliare  le  antiche  fazioni,  abbia  in  quel  carnovale  dato 
solenne  forma  alla  festa  dell'Abbondanza  con  largizioni  di  commestibili, 
e  coir  apparato  di  quegli  arredi,  cq)'  quali,  pochi  mesi  innanzi,  s'erano 
in  trionfo  portate,  e  poste  le  insegne  del  nuovo  dominio.  Altri,  ne  ad- 
ducono altri  fatti  e  ragioni .  , 

(49)  Margarilae  Peregrinae  ,  insigni  probitate  ac  prudencia  foeminae , 
quae  extructum  a  se  post  Benedicti  Raymundi  conjugis  niortem  sacelluni , 
locum  sepullurae  hic  vivens  optarat,  sibi  Nicolaoq.  et  Annae  jUiis  obse- 
(juentiss.  a  quihus  in  ipso  aelatis  flore  inorio  consumplis  testamento,  hae- 
res  ex  asse  relieta  fue rat.  Vixit  ann.  Lxniij  vidua  xzxvj  obiit  vero 
anno  a  salute  nostra  MDhrii  ,  relictis  fratribus  haeredibus .  Nell'atrio 
della  cappella  s' hanno,  tra  T  altre ,  le  iscrizioni  poste  alla  memoria  del 
maresciallo  conte  Carlo,  e  dell'  abate  Luigi  Pellegrini,  celeberrimo  ora- 
tore e  poeta . 

(5o)  Incominciava    1'  antico  corso  da  Tomba,  o  da  una  porta    detta 
di  s.  Croce,  di    cui    ha  qualche    vestigio    in  quella    parte    di    muro,  che 
dicesi    il    Tavolazzo    (  Tavola   I,   punto  M.  ).    Per    la    via    del    giardino 
de'    Gazola    dinanzi    a    una    chiesa    di    s.  Antonio    abate   (  donde    le    mo- 
nache ne  trasportarono   il   titolo  all'altro    s.  Antonio  )  giù  per  la  strada 
de'  cappuccini,   dalla  porta  RoJJìolana  a  s.    Daniele    passando,    terminava 
al  giardino  dei  della    Torre  a  s.  Fermo.    Lo  spettacolo,    chi    voglia    sa- 
perlo,   fu    istituito    da'   Veronesi    per    ricordare    e    festeggiare    la  vittoria 
d' Azzo  d' Esle  podestà  di  Verona,    avuta  il  di    29   settembre  dell'anno 
iao7    sopra    le    genti    di    Bonifacio    da    s.    Bonifazio,  d'   un  Monticolo    e 
d'altri.    Faceasi   la    corsa  ogni  anno    la    prima    Domenica  di    quaresima, 
tostiluitane  a  questa  l' ultima  di   carnovale  per  consiglio   di  s.   Bernardino 
da  Siena,  poi  la  prima  di  maggio,  lasciatasi    in  fiue  del  tutto.  Mirabile 
è  la   ricordanza  che  ne    fa  Dante    parlando    di    Brunetto    Latini  suo  mae- 
stro r  Infer.   C.  XX  ). 

« e   pr.rve  di  crilo.-o  , 

»   Che  corrono  a  Verona  '1  drappo  verde 
»   Per  la  campagna:   e  parve  di  costoro 
))   Quegli   che  vince,   e  non   colui  che  perde.   « 
(5i)  Negli  anni    i3o3  o  in  quel  torno,    essendo    capitano  del  popolo 
veronese  Bartolommeo  delia  Scala,    Romeo  de'  Prlonticoli  s'  innamora  di 
Giulietta  de'   Cappelletti,    ed   essa  di  lui,  trovandosi  queste  famiglie  ,  per 
ragion  di  "partito,    fra    loro    acerbamente    nemiche.    Quiadi   non    potendo 
palesemente,    per    accorto    modo  essi  ne  vengono   in   segreto  matrimonio 
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iSo\igiunti .  Poco  appresso  Romeo  in  una  mischia  d'ambedue  le  fazioni 
ucciso  Tebaldo,  cugino  della  Giulietta ,  dovette  colla  fuga  cercarsi  scam- 
po^ e  in  Mantova  ricoterossi.  L'infelice  sposa,  dolente  ollremodo,  tro- 
va compassione  e  consiglio  nel  mediatore  delle  segrete  sue  noz^e,  non 
vedendo  egli  più  luogo  a  racconciliarne  quelle  vite  pii*i  accanite  famiglie  i 
Quindi  per  un  licore  sonnifero,  convenutone  già  prima  colla  Giulietta, 
in  poco  d'ora  venata  a  morte,  come  si  tenne  comunemente,  in  un'ar- 
ca de'  suoi  maggiori  vi  fu  seppellita  .  Andatane  la  novella  a  Romeo  pri- 
hia  dell'avviso,  che  quella  era  sol  morte  apparente,  per  l'acerbità  del 
dolore  egli  delibera  di  avvelenarsi  e  morire.  Prima  però,  non  del  tutto 
disperando  della  Vita  di  lei ,  sen  corre  a  Verona,  e  giuntovi  io  sul  far  del- 
la sera ,  entra  al  monastero.  Confermatogli  essere  q'uivi  stata  poco  avanti 
sepolta  la  sua  Giulietta^  ingoja  il  veleno,  che  seco  aveva,  e  all'arca 
s'appressa,  itì  quello  che  il  mediatore  la  scoperchiava  per  trarne  fuori 
lei,  ch'era  presso  a  in  se  ritornare.  Forte  maravigliatosi  il  frale,  come 
quivi  fosse  Romeo,  né  sapendo  del  fiero  caso  di  lui,  mentre  il  vuole 
rassicurare  che  la  donzella  non  era  morta  altramente  ,  dalla  forza  del  ve- 
•leno  condótto  già  presso  al  morire  in  fiocca  voce  chiamando  Giulietta  » 
ed  ella  destasi,  e  conosciutisi  appena,  Romeo  spira j  e  la  Giulietta  noa 
altramente  all'  ambascia  del  duio  caso  con  esso  lui  sene  muore^ 

(52)  Giuntami  testé  da   Veoezia  la   copia   della  lettera  scritta  dal  Mo- 

cenigo,   piacemi  di  accompagnarla  col  favorevol  Decreto,  che  quattro  soli 

giorni  dopo  la  fatta  domanda  venne  speditogli  dal  Senato: 

«  Serenissimo  Principe 

n  Si  sono  fornite  quegli  prossimi  passati  giorni    le   rassegne  sbanda- 

»te,  et  pagamenti  delle  genti  d'arnie,    le    quali    per    causa    delli    tempi 

»   pessimi,    che  sono  andati   quei   giorni,    hanno    convenuto    fermarsi    per 

Il  tanti  di  sulla  spesa,  che  certamente  vi  hanno  lasciato  tutto  il  quartier. 

1)  Di  questo  mostrano,  sebbene  modestamente,    grandissima    passione,  et 

»  rammarico,  e  pregano  di  qualche  provision  di   coperto  da  poter  essere 

V)  rassegnate  anco  nei  tempi  piovosi ,  per  non  aver  ogni  volta  a  consumar 

)>  tanto  su  la  spesa.  A  questo,    eh' è  bisogno    certo    necessario  »  potrà  la 

j)  Serenità  Vostra  con  non  molta  cosa  provve.dervi,  et  senza  anco  metter 

n  mano  al  denaro  della  Camera,   con    fabbricarsi  un  loco  sopra  pilastroni 

-,)  coperto  alla    Piazza    della    Bra   longo    la    muraglia    di    Cittadella  con  li 

))  proprj  denari  degli  huomini    d'  arme,    che    la   istessa    muraglia    servirà 

»  per  uno  dei  lati,  et  la  spesa  riuscirà  tanto  minore.  Oltre  che  havendo 

»  io  persuaso  a  quegli    genliihuomini    giovini    della    Città    di    ritornar    in 

»  piedi  una  Accademia,  che  già  fu  celebre,    et  bora  è  quasi    affatto    an- 

»nichilata,    et   avendone  hormai    de'    sottoscritti    un    numero    di    più    di 

)>  quaranta,  per  non  haver  loco  per  la  loro  riduttione,  stanno  cosi  irreso- 

•>  luti,  polria  fin  dalb  tempi  degli  huomini  d'  arme  servir  loro  il  loco  da 

,)  basso  per  cavalleria,  e  quel  di  sopra  per  gli  altri  eserciti]  cavallereschi, 

»  et  polria  questo  essere  un  sprone  da  risolverli  a  perfetlionare  cosi  no- 

»  bile  opera.  Aggiongendo  di  più  che  io  tempo  di  bisogno  potrà  la  Se- 
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»  renila  Vostra  valersi  di  questo  medesimo  loco  da  basso  per  stallone, 
5»  et  di  sopra  per  alloggiamenti,  overo  anco  per  munitioae  da  biave, 
j)  Gratie. 

V  Di  Verona  li  26  Xmbre   1609. 

»  Zuanne  Morenigo  Capitano  » . 

«  Leonardus  Donato  Dei  grada  diix  P''enetcantm  Nobilibus  et  Sa- 
■n  vientibus  Viris  Joanni  Mocenico  de  suo  riandato  Capitaneo  f^erouce 
■»  et  successoribus  ddectis  salutem  ,  et  dilectionis  ajfectuni . 

))  Il  modo  rappresentatoci  da  voi  nelle  vostre  lettere  dei  26  del 
»  presente  circa  il  proveder  al  bisogno  di  coperto  in  cotesta  Città  per 
»  poter  rassegnare  nei  tempi  piovosi  la  Gente  d^  Arme,  corrisponde  cosi 
»  pienamente  al  servitio  Pubblico,  et  alla  nostra  soddisfattione,  che  ap- 
))  probando  Noi  col  Senato  il  vostro  dissegno  di  fabbricar  esso  luogo 
))  coperto  sopra  pillastrooi  alla  Piazza  della  Brà  lungo  la  muraglia  della 
»  Cittadella  con  i  danari  ,  che  pagano  per  i  difetti  gli  stessi  huomini 
»  d'  armej  vi  commettemo  ,  che  cos'i  dobbiate  eseguire,  valendovi  del  da- 
»  naro  di  essi  difetti,  o  d'altra  qualità,  purché  non  sia  di  ragione  di 
»  quella  Camera,  siccome  a  Voi  meglio  parerà  per  effettuazione  dell' o- 
M  pera,  da  Noi  stimata  molto  opportuna,  oltre  il  bisogno  delle  rassegne, 
»  per  gli  essercitj  Cavallereschi,  e  dell'  Accademia,  la  quale  noi  ne  xe 
■»  caro  d'  intendere,  che  mediante  1'  opera  vostra  sia  costi  facilmente  per 
))  rimettersi  in  piedi,  non  essendo  anco  di  poca  considerazione  il  como- 
»  do,  che  in  occasione  di  bisogno  si  potesse  ricevere,  valendosi  del  lo- 
5)  co  sopradelto  o  per  stalloni,  o  per  alloggiamenti  o  per  munitioni  di 
»  Biave,  siccome  nelle  medesime  lettere  pur  ci  viene  da  Voi  prudente- 
»  mente  considerato. 

»  Dato  in  nostro  Ducali  Palatio  die  3o  Decemhris  Indict-  octafa  iGoo. 
a   Venezia  li   5   Aprile    1820   -   Concorda  eoli'  originale   ec. 

»  Dall'  I.  R.  Archivio  Governativo     —     Casolari  Comm. 
(53)   «  Or  quando  siano  alfin  ridotte  queste 

))  Fabbriche  nuove,  e  che  vi  si  vedranno 
»  Il  Giardino  e '1  Teatro  per  le  Feste; 
B  E  eh'  entro  a'   suoi    bei  nicchi  splenderanno 
))  Oue'   tanti  marmi  antichi  in  lei  raccolti , 
»   Tutte  le  vostre  piazze  cederanno  .    »      cioè    di    Roma  ,, 
scrivendo  il  Grandis  a  un  Albeitini  colà  dimorante,  perchè  alla  fine  ripa- 
triasse:  e  nella  parte  seconda: 

(1  Oltre  la  quantità  di  marmi  eletta 
))  Nel  Cortil  Filarmonico  riposta.  » 
(Le  Bellezze  di   Verona,  Capitolo  presentato  all' Jccad.  Filami,  nel 
solenne   Convitto  del  dì  primo  Maggio- i6i-].  Fer.    161 7,  in  8.ko). 

(■54;  Nomina  eorum ,  c/uoruni  insigrìia  in  Musei  porticu  spectantur^ 
qiiod  ad  eani  construendam  sponte  pecuniam:  obtulerint  (  Mu*.  Veron. 
pag.   Dxv  ). 


Ì\-  0  T  E  » 


'AcfiàÈtìùa  Pìtilotima  f^eronensis . 

Jliernilius   Comes  Jo,    Carolus . 

Allegrius   Comes   Carolus. 

]\fob.  Ars   Lanae  . 

BarbadiciLS  Petrus  ISfoh.   V«n. 

Sarzizius   V^incenthis  IVob'   f^en, 

JYob.  Btxssanius  Franciscus . 

JYob.   Benzonius  Jo,  Andreas. 

JVobb     Bernina  Fratres . 

Bii'ilacjua   Comes   Caielanus . 

Bragadenus  Joannes  N.  V.  Vero- 
nae  Episcopus . 

Nob.  Brenzonius   Gaspar . 

Burius  Comes   Michael . 

Lord  Coleranius  Comes  . 

Contarenas  Sjrneon  D,  Marci  Pro- 
curato r. 

Fstenses  Principes  Serenissimae  Be- 
nedicla  et  Amalia  .   . 

Caifasinius  Marchio  Franciscus . 

Nob.   Guastauerzius  Horatius . 

Gazolius   Comes  Andreas  ■ 

Lucinius  Marchio  Julius   Anlonius . 

Majfeii  Comiles  Rolandinus  ,  et 
As  e  ani  US  . 

tfom.  Metzanellius  Joannes . 

Miniscalcus  Comes  Aloisius  : 

Nob.   Morandius  Alorandus . 
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Doni.  Màsconìus   Kincentius . 
Nob .    Musellius    Franciscus 

Archijìr. 
Ouolincus   Comes   Oltolinus . 
Peregrinus   Comes.    Octafianus  . 
Persicus   Comes   Carolus . 
Pindemonlius  Marchio  Aloisius . 
Pompeius   Comes  Albertus . 
lìm,    Quirinus    Angelus    S.    li.    E. 

Card.   Ep.   Brix. 
Quirinus   Thomas  Nob.  l^en. 
Em.    Rezzonicus    S.    R.    E.    Card. 

Ep.  Pat. 
Dom.  RiPerius  Lazarus  . 
Sacramosius  Marchio  Horatius . 
Schulemburgius  Comes  Venet.  R,  Pé 

Marcscal.    Gener. 
Noi).  Sciapi  US   .Joseph. 
Spoli^eriHius  Marchio  Hieronymus  ^ 
Seraticus   Comes  Pandulphus , 
Tadinius   Comes   Gabriel. 
Trissini  Comites   Ludovicus ,  et  A- 

lexander . 
V^erilas   Comes   Verilas ,    Elecloris 

Colon.  Maresc. 
F'eronensis  Nobilium  Consilii  Cu--- 

riarurn  quinqwi  unaquaeque  . 
Zenobius  Comes  Verilas  Nob.  J^en' 


E  qui  cade  in  acconcio,  dopo  aver  fatto  meozione  di  quelli,  fche  a 
loro  spese  eressero  gli  archi  di  questo  Museo  j  il  fare  un  cenno  altresì 
di  quei  distinti  nostri  concittadini  ,  i  quali  ,  anziclic  cacciare  in  esigilo  nelle 
a;/Z/c  ,  giusta  la  sentenza  di  Plinio,  le  statue,  i  monumeuti,  i  bassi  rilievi, 
le  iscrizioni ,  ne  furono  generosi  verso  la  patria ,  procurando  al  pubblico  la 
soddisfazione    di  qui   vederle  raccolte:    vaglia   fra  questi  ,   giusta    il    MafFei 

(  Ver.  Ili-  Pari.  IJ7.,  face.  209  J^   un  marchese  Orazio  Sagramoso,  i   conti 
Torri,  e  il    conte  Daniele  Lisca,    e  in  questi    ultimi    tempi,    come  già  si 

disse,  le  nobili  sorelle  Moscardo  Guarienli,  e  Moscardo  Miniscalclii. 
(55)  Delle   lapidi   non   ritornarono   da   Parigi  : 

Un'  iscrizione     lapidaria    greca    descritta    nel  Muséuni     Keronense 
pag.    xLir,   XLf  ;    Diomede    sedente,   che    nella    destra    ha    la    spada,   e 

nella  sinistra  il  Palladio  ;  T  iscrizione,  che  comincia  :  Naui  Saluiae  ec,  lib- 

cit. ,  pag.  xc.:,  riscrizione  in  marmo  parlo,  lib.  cit.  pag,  tr:  5.  e  xlt'ìi.  5  j 

r  iscrizione  S[)nria,  che  cominri^:  INIV..-  NDV.,  Uh.cit. ,  p.  CLXxvii.  8. 

l'iscrizione    Mairi    Deuni  ec. ,  lib.  cit.   pag,    LXZXir.  3j   e  ii  monioacnto 

triangolare,  lib,  cit.  pag.   xcirr,  8.  9. 


2.6o  NOTE. 

Tutti  questi  pezzi  furono  levati  dai  Francesi  ;  i  seguenti  s'  ignora 
da  chi,  e  sono:  un'  iscrizione  latina,  che  principia:  Cornelius  CN' 
F.  PR-  ecc.  i  manca  nel  Waffei  ,  e  nel  museo  lapidario  portava  il  n.  4^7^ 
iscrizione   greca,  Mics.   T'^er.  pag-  z.3,  8. 

(56)  Qaod  Petrus  Goessius  comes ,  ab  i-np.  caes.  Francisco  I  Aastr. 
àitioni  venelae  praefecLus ,  numnios  Francicos  c/o  largiius  sit  ruderibit& 
amphitheatri  eruencUs ,  ejus  benefacti  niemoriain  ci^itas  f^sroneiisis  exsla- 
re  V olili t , 

(5;)  Ai  due  lati  i  due  ritratti  in  bronzo, di  sotto  il  rispettivo  nome 
ed  uifico,-  nel  muzzo  in  marmo  di  paragone  ha  la  seguente  epigrafe:  Alex' 
Prandino ,  procwo  J.  C .  a  P^en.  Rep.  in  consiliis  jinib  patrim.  probato 
—  Barth.  Avo y  a  Phil.   II  Hisp-   Rege  Equiti  cimi  posteris  renunciato  . — 

Aurei,  patri  iri  regund.  Jìnib.  cum  Archici.  Austr.  cfinsult.  —  Philip, 
fratri  apud  Gradiscam  desiderato  —  Joan.  Jud.  Fise.  Coli.  Equcs  ex  Pran- 
dino genere  nouiss.  lue  uhi  olirn  aedes  Prandinae  M.  T.  I.  Curant,  Co. 
Co-  de  Fracastoriis  nep    et  Xenodoch.    Pi  aef.  H.  H.  an.  cioioctii, 

(58)  Le  due  prime  iscrizioni  sono  poste  ai  lati  delle  respettive  pin- 
ture di   Guglielmo  da  Casielbarcc,   e  di   Fra'  Daniel  Gosraario . 

I.  Suscipe ,  sancte   Deus ,  miinuscuta  qune  pater  meus 

De  'nei  fisco   Gulielmi  dai  tibi  Chrislo. 

II,  Istas   Pictura  navem  ,  columnas ,  luminaria  plura , 

Offerì  tibi  ,  Chrisle ,   Daniel  pauper ,  cujus  iste. 
IH.  Hoc,  uhi  sacra  patent  nohis  praeconia  coeli , 

Quae   Christus  peperit ,    Barnaba  jussit  opus. 
Hic  ulrique  sacer  legi ,   censorque  verendus  , 
Moranum  genuit,  cui  patria  est   Mulina. 
Bisque  novóin   lustris ,   annis  sex   mille   trecentis  y 
Pleiadibus  fulfos  Phoebus  agebat  cquos  . 

IV.  Hic  situs  est,  tanti  vir  nominis  ,  ille  magister 

Antonius ,  cui  Parma  solufti ,   Pelacanaque  p-rolest 

Hic  rerum  causas ,  et  felix^  sidera  nofit , 

Alter  Aristotele! ,  non   Hipocrale  minor. 

Sub   trihus  hunc  nouies   rapuit  niors   mille   trecentis , 

V.  Magisler  Antonius  supradictus  cum.  Domina  Mahilia  Marchionissa 

Pelavicina   hic  sunt  inclusi  ■ 

(So)  Andrene  Crispo  Brioscho  Pat.  statuario  nostrae  tempeslatis 
eximio  vel  candelabro  aeneo  D.  Antonii ,  et  sepulchro  insigni  Turriano- 
rnm  Veronensiwn  cum  antiqiiis  conferendo ,  Alexander  Bnssianus ,  et 
Johannes  Cauimis  testamenti  Curatores  Amico  Ben.  M.  fl.  hanc  psrpe- 
tuae  quielis  sedem  Pos.  anno   MDXXXII. 

Questa  iscrizione  di  Fra' Desiderio  dal  Legname,  che  dovea  porsi  al 
sepolcro  del  Riccip  nella  chiesa  di  s.  Gio.  in  Verdara  di  Padova,  fa 
posposta  all'altra  assai  piìi  elegante  di  Girolamo  dal  Negro  veneziano. 
Soggiungo  quella  del   Mausoleo   Turriano,   divisa  in   due  facce: 

Hieronymo   Turriano,  patii  optimo ,  et  M.   Antonio,  fratri  maximo 
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unanimi f  Julius,  Baplisla  et  Raymandas  fratres  posuerunt.  V^isuni  liis 
est  suae  in  illos  jjiefatis  esse  ambqruin  ossa ,  tfuae  dii>i:rsis  in  locis  ut 
qiie.'njac  mors  occupa\^erat ,  coniegebantur ,  in  patriarn  translata  eodent 
una  tumulo  collocari  . 

f^ixit  Pater  an.   LXII.  ncque  ulli  tamen  ob  praeclaras  indenti  artes 
aune  Utm  maxime  in  ilio  Jlorebant ,  non  imnature  eript  t^isas  est.   Filius 
cum  jam  patriae  non  solum  laudi  aequnretur ,    sed  et    in    ntujorem  etiam 
nescio    quain   sui  expectationem   homines     erexisset  ,    XXX   aeiatis    anno 
acerbissimo  fato  periit. 

(60)  Francesco,  ultimo  rampollo  in  Verona  della  linea  maschile  di 
Dante,  fece  ergere  questo  altare,  e  pose  le  due  arche  laterali  alla  me- 
moria de'  due  fratelli.  Questi  fu  gran  letterato,  studioso  d'architettura, 
e  il  miglior  interprete  di  Vilruvio,  che  tradusse  e  illustrò  ad  istanza  di 
Alessandro  Vitellio.  Quest'opera  restò  manoscritta,  e  si  teme  perduta. 
Eccone  l'iscrizione  partita  sulle  due  arche: 

I,  Petra   Aligero,    Dantis  ITI  fllio ,   Graece  et  Latine  docto ,  et  Theo- 

dorae  ejus  conjugi  incomparabdi , 

II.  Ludovico    Aligero ,    Juris    utriusque    consulto  ,    omnibus    virtutibus 

amatissimo  ,  fratribus  amantissimis  ,    et   sibi  Franciscus  Aliger 

fieri  curavit. 

La  detta  Teodora,    moglie  di   Pietro,    fu  della  nob.  famiglia  Frisoni 

veronese.    Di    loro    nacque    quella    Ginevra,    che    maritata  a  Marcantonio 

Serego  ncll'  anno   i549  portò  in  questa  famiglia  le  facoltà,    e    il  sopraa- 

nome  degli  Aligeri. 

(61)  All'altare  de'  Brenzoni  in  comu  Ei/angelii: 

I.  Hic  data   Brenzona  requies  post  fata  Jacobo  ,• 

Franciscique  eadem  marmora  ^corpus  habet  (  sic  ) 
Jpse  etia:n  palriis  cullar  sanclissime  legniti 
Junxisti  cineres  ,  BarOiolomaee  ,  tuos  . 
In  comu  Epistolae  : 

Nec  satis  hoc  superi  lacrimas  duplicastis  ,•  equestri 

Quum  cecidlt  clarus  ntunere  Nicoleos . 
Si  tantum  in  proavos  libuit;  concedite  saltem 
Posleritas   Pulios  vincat  ut  ipso  dies . 
È  verisimilmente  da  leggere  Pylios ,  cioè  gli  anni  di  Nestore  Pilio. 

II.  Torello  Sarainae  Jur.  Con.  quod  f^eronae  patriae  antiqua 
monumenta  perquisiverit,  eaq.  abeddcitate  temporis  eripuerit  suorura 
quoq.  cii>ium  gesta  canscripserit ,  et  aeternitati  consecrav>erit .  S.  P.  Q.  V, 
B.  M.  Civicam  D.  D. 

III.  Francisco  Calceolaria  ditissima  rerum  exolicarum  collectiane 
ubique  darò  ,  plantarum  ,  et  medicamentorum  acerrimo  indagatori  ,  Regulo- 
rum  benefolenliam  pramerita ,  doctiorumq .  hominum  scriplis  insigni  Fran- 
ciscus  nep.  et  fìl.  motstissimus  M.  S.  P.  auo  didcissimo  .  p^ixit  annos 
LXXXri.  menses  VII.  dies  XXIIL  abiit  III  nanas  martias  MDCXIX' 
Vicino  alla  porta  laterale  in  alto; 


2.02,  NÒTE. 

Frane.  Ponae  J^eronensi  D.  Marci  et  Col.  EcfìdU ,  Historiographo 
Caesareo  ,.  Musanim  delicìo  ,  Jtledicae  arlis  Apollini  Carol.  fil.  moettissi- 
siiìius  t'ol.  lab.  p.  i.  MDCLVI. 

Nel  lato  esterno  a  destra  della  facciata: 

Doctor  At^entinus ,   medica  clarissimus  arie  ^ 
'    Nata  Fracastoreae  lux  generosa  iribus , 
Astra  poli  noi' il ,  nouilque  lalentia  reium  ; 

Ejus  in  hoc  tumulo  corporis  ossajaccnl. 
Quem  meritis  quondam  decorawit  Scaliger  heros  j 

Utile   consilium    cii'ibus  ,   et  dominis . 
Sub  decics  odo   quinis  cuni   mille   trecentis 

In  medio    Chiron  mense  noi>embris  erat. 
(Ga)    Ut  honor  benefaclis  perpetuo   conslet,   nomina  eorum ,  qui  Libros 
Bihliothecae  augendae  largiti    sunt,    ad  posleritalis    mcinoriani    recensen- 
tur  ex  decurionum  decreto  anno  AIDCCC Xf^IIl  : 

Ai'entinus  Fracaslorius   Comes  ^ 

Ani.  jìlarius   Lorgna  Eques 
Jo.   f^erardus  Zeuianus  jf/ed.   Doct. 
Lconardus   Targa  Med.    Doct, 


(63J  I.  Jo.  Bapt.  Montano  Pliilo.  ac.  Med.  clariss.  Marc.  Anlonius 
et  The.  fdii  moestiss.  posuere.  O.biit  3IDLI. 
II.  Scipio  Mafejus  Marchio,  funere  pubblico  elalus ,  laudulusq^ 
JYon.  Jul.  cioioccLT.  ex  Senatus  permissu  Slaluain  P,  P. 
sacris  Utteris  et  profanis  insigni ,  anliquilalis  peritissimo 
C.uiri  decrei'erunt .   V^ixit  ann.   LXXX. 

III.  Jo.   Bapt.  Ponae,  Philosopho ,   Medicoq.  inexpectata  jnorte  su- 

perato,  cum,  aetate ,  et  rebus  Jlorens  omnem  superasset 
expectationem ,  Joan.  frat.  moestissimus  P.  f^ixit  annos 
XXXI.  men.  X.  obiit  III.  Cai.   Junii ,   MDCXUI. 

IV.  Palermus    Phil.  et  Medicus    ex    Cognomine   Familiae   ìiic  sllus 

est,  cujus  memoriam  Polycarpus  Palermus  Jur .  Ulr.  Doctor 
pie  exciiai'it    Tumulumque    vetustate    conlabsum    Familiae 
suae  restituì  curat'it  MDC. 
(64)   Qiiadraginla  et  odo  Turres  fulgent  per  circuì tum  ,  ex  quibus  odo 
sunt  excelsae  ,■  quae  eminent  omnibus  etc    Questo    Documento  potrà  con- 
sultarsi in  più   autori j    si    parla    in  esso    dell'Anfiteatro,    chiamatovi   La- 
birinto, delle  piazze,  de^  templi,   de'  ponti  .  Vi   si  legge  pur  la  serie  degli 
otto   primi  vescovi  sino  a  s.  Zenone,    e    se    ne    annoverano    fin^hnente  le 
chiese  in  allora  sussistenti.  Il  padre   Mabillon   fu  il  primo,   ohe  ci  diede 
questo  ritmo  per  intero,    da  lui  ritrovato   nel  monastero    ui  Lobbia,  ove 
nel  secolo  X  fu  portato   d.al  vescovo  Raterio. 

(65)  Hortanle   Bealitudcne    temporum  DDD.  NXN.   Graliani ,    Falen- 
tiniani,et   Tìieodosii  Auggg.  StaUtam  in  Capilolio  diu  jacenlem  in  cele- 


NOTE.  a6i 

herrìmo  Fóri  loco  constituc  j'ussit  Valerius  Palladius   V.  C  Cons.  Fenet. 
et  Hist.  (Maff.  '^us.  Veron.  CVll,  ,  „,i  tvt„=«o  Lapìd.  n.°   167  ). 
I.   Rex  -Alboinus   Lohardor   .... 
j[_  i^fona.  Beren^arius  .   Imp erato r  . 

III.   jiarmorea   Verona.    Veron.  .  .  .  ("  Mus.  Veron.  pag.  ccviir). 
A  tfaest^  epoca  della    libertà    in  Verona    riferiscono    alcuni   antiquari 
\c  nostre  monete  colle  sigle  CI  .  EV  .  CI.  IV.  interpretate:    Cluitas   Eu~ 
ganeorum  ,   Cii'iLas  Juris  . 

(<56)  Iscrizione  dattorno  alla  campana  :  Aue  Maria  ec.  Magistro  Ja- 
Collis  fedi- fata  ano  Dai.  nri.  Jesu  XU.  MCCCLXX  sub  magnifico  Dno. 
Dno.   Cansis;norio  data  Scala  Dno.   Veronae  ■ 

Tempore,   tnarmoream  quo    Cansignorius    Urbem 
Rexit  lege  pius ,  turriin  dislinxit  et  horas , 
Scaliger ,  aelernis   tilulis  qui  digna  peregit  , 
Bis  septem  lustris    annis  in  mille  trecentis . 
Epigrafe,  eh'  è  da  un  lato  e  dall'  altro  delle  balconate  in  alto  dell.% 
ilorricella  : 

I.  Munifìcentia  Jacohi  Suriano  Praet. 
II.  Altiori  sono  jactatur  effusior .  croiocx Xf^t. 
A  queste,  come  per  corollario,  aggiungo  l'altra  in  gran  pietra  nel- 
la fronte  delia  torre,  benché  fi  costrutto  ne  sia  un  po'  strano: 

Dorninicus  Barhadico  praef.  sonoros  ductariis  funibus  orhes  mensa  in. 
fronte  inscribta  aeternum  reddentes  tempora  vetustate  o  nimia  attritos  uste 
patrieq.  decori  restituere  aniussitate  cura  .ut  triumphauit  cidiocx x. 

(67)  A  questo  luogo  soggiungo  un'  opinione  particolare  del  Fede- 
rici domenicano;  la  creda  chi  vuole,  ed  è:  che  Fra'  Giocondo  in  que- 
sta fabbrica  del  Consiglio  abbia  inteso  di  rinnovare  il  diseguo  di  quella 
•di  Plinio  sul  lago  di  Como,  rilevato  da'  ruderi  e  dagli  avanzi,  che 
maggiori  allor  sussistevano,-  ciò  conghietlurando  anche  dal  veder  in  mano 
dell'  immagine  di  Giocondo  scolpito  il  libro  delle  Lettere  latine  di  Pli- 
nio, il  giuniore,  da  esso  poco  avanti  pubblicate  la  prima  volta.  L'Amo-" 
retti,  dotto  scrittore,  dice  che  il  palazzo,  che  ora  in  quel  luogo  sussiste, 
si  fabbricò  da  un  Anguissola  l'anno  \S']<ì  (  face  ^^^ ,  Viag.  ai  tre  Latiti 
Ediz.  ^.ta  )  •  chi  volesse  combinare  i  fatti,  potrebbe  credere  fosse  stato 
innalzato  sulle  rovine  dell'altro. 

(68)  Hic  tegit  indignum  tuniulus  marcescerc  florem , 

Proh  dolor ,   extinctuni  crudeli  proditione 

A  Scala  celsum  Mastinum  .  Civis  in  Arce 

Spiritus  aetherea  potiatur  pace  perenni. 
Mastino  I,  uomo  di  molto  valore  e  bontà,  fu  podestà  di  Verona 
l'anno  1260,  eletto  poi  dalla  veronese  repubblica  con  assai  limitato  pò* 
tere  a  suo  capitan  generale  nel  1161:,  fu  scomunicato  da  Clemente  IV,  e  si 
dice  per  essersi  dichiarato  del  partito  de' Ghibellini  ;  sostenne  il  commer-^ 
ciò,  e  il  transito  delle  mercanzie;  riacquistò  pih  terre  perdute;  s'  impadro- 
ui  di  Trento,  e  finalmente  per  congiura,  contro  di  lui  ordita,  fu  ucciso  a 
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tradimento  con  Antonio  Nogarola,  che  volea  difendérjr» .  l\  Zanata  ci  dà 
la  lista  de'  congiurati,  della  <i'.»i  «;  ra  capo  uno  Scararieilo,  e  più  au- 
tori ne  sogg.uuguno  la  cagione,  e  il  luogo  che  fu  nel^  ^i^  ^he  da 
quel  fatto  /''olto  Barbaro  ancor  si  dice  (  Zag  Cron.  P.  f  r^^^^  53  ^ 
segg.  ).  Mastino,  persona  di  coraggio,  d'ingegno  e  di  sapere,  forse  an- 
ticipato avrebbe  con  mags^ior  cuore  alla  sua  patria  quella  glorii»  che 
acquistarono  iu  seguito  i  successori   di   lui. 

(69)  ò't   Canis  hic   Grundis  ingenliu  facla  peregit. 

Marchia  tcsiis  adest,  (/uain  saei'o   Marte  suhe^it: 
Scaligerani  qui  laude  domum  super  astra  tulisset , 
Majores  in  luce  inoras  si  Parca  dedisset  y 
Hunc  Julii  ge'ninuia  dics  undena  peremit, 
Jarii  lapsis  septd'/i  qua'er  annis  mille  trecentis  . 
Can  Grande,  figlio    di   Alberto,    mori    nella    fresca    età    di    38  anni. 
Vedemmo  già,    qual   meceiiate  ei   fosse,    e    le    sue    imprese    comprovano, 
che  se  avesse  avuto   più   lunga   vita,  anche  più  gran  parte  d'  Italia  sareb- 
be venuta  in  suo   |)olere,   eletlo&i    in   Soneino   il   di  16  dicembre    i3i8  dai 
principi   Ghibellini  a  lor  generale  capitano   contro  la  forza  de'  Guelfi,  per- 
chè, fu  scomunicato    da    Gio    XXII      Parlando  di    lui    il    Panvinio  (  Ant. 
Ver.,  t.  6  )  in  poche  parole  gliene  fa  grande  el'>gio,  nominandolo  prin- 
cipe liberale,  dotto,  raagnitìt-o,   di   perspicacissimo   ingegno,    e   ammira- 
tore, anzi   egli   medesimo    coltivatore    delle    più   beile    discipline.  Cinse, 
come  vede'Bmo,  Verona  di  nuove  mura  dalla  parte  del  monte,  e  ampliò 
la  città  dalla   parte,   che  guarda    Mantova  e  Brescia. 
(•^o)  Scaligera  de  gente  fui ,  cclebriqiie  ferebar 

JVoinine   Mastinus  ^  cìaras  dominahar  in  urbes . 
Me  dorninum   p^erona  suum ,  me  Brixia  vidit, 
Parntaque  cum   Luca ,  cutìi  Feltro  Marchia  tota . 
Jura  dabam  populis  aequo  libramine  nostris  , 
Omnibus  et  Jìdus  ,   Christi  sine  sorde  sequulor. 
Occubui  primo  post  annos  mille  trecentos , 
Et  decies  quinos ,  lux  ibat  tertia  Juni . 
Mastino    II,    nipote  di    Ca-n    Grande,    a    cui    successe   nella    signoria 
col  fraltUo  Alberto  l'anno   iSag,  macchiò  la  sua  vita,   per  altro  illustre 
di  qualche  gloria    militare,  coli' uccisione  del    suo    cugino    Barlolommeo 
Scaligero,  vescovo  di  Verona  nell'anno   i338,  perché  n'ebbe  la  scomu- 
nica   da    Benedetto   XII".    Per   liberarsene  ,    si    sottom  se    umile,    e    ras- 
segnato   alla    penitenza   ingiuntagli    per    la  mediizione,  come  vuoisi,  del 
Petrarca,  ad  istanza  di  Guglielmo   Arimondi,  detto  da  Pastrengo  ;   che  a 
tal   fine  alcuni   scrittori  dicono  essere  stato    da  Mastino    spedilo    in    Avi- 
gnone,  dov'  era  a  qne'  tempi   la  sede  pontificia.  La  penitenza  fu  ch'egli 
con   Alboino,    suo  fratello  spurio    e    complice  di  qnel   delitto,   oltre  l'e- 
sborso di   molt'oro,  dovette  otto  giorni  dopo  l'assoluzione,  datagli  dal 
vescovo  di  Mantova,  da  una  porta  della  città  passare  pubblicamente  al- 
la chiesa  Cattedrale  scalzo  e  senza  insegne  di  signoria,    con  acceso  tor- 
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ciò  in  mano.  Tra  le  sue  fabbriche  si  ricorda  eh' ei  terminò  il  Poate- 
IVuovo,  ed  eresse  la  fauiosa  muraglia  da  Valeggio  sul  Mincio  a  Noga- 
role  sul  fiumicello    l'ione. 

Credo  bene  qui  di  soggiugnere,  che  Cangrande  II,  del  quale  ci  ri- 
mangono, oltre  molt' altre  fabbriche,  il  Castel  Vecchio  e  il  Ponte,  uc- 
ciso neir  età  di  a8  anni  dal  suo  fratello  e  successore  Cansignorio ,  fu 
sepolto  senza  pompa  e  senza  onori  nelT  av^lo  di  suo  padre  Mastino  II, 
trionfalo  già  del  ribelle  Frignano  suo  fratello  spurio,  ucciso  nella  nota 
zuffa  alia  f^ittoria  da  Gio.  Scaligero  della  razza  spuria  di  Bartolommeo. 
Di  questo  Giovanni  morto  il  7  luglio  ilSg  soggiungo  1'  iscrizione  po- 
stagli sul  sepolcro  stonato  di  belle  figure  che  sta  dietro  la  chiesa  sop- 
pressa di  s.  Fermo,  e  che  tra  poco  si  vuol  traslocare  fra  queste  arche 
de'  suoi  consorti  : 

Ortus  Scaligera  jacet  lue  e  stirpe  Johannes , 

Cai  geniis  illustrai  AnUochena  domus  j 
Mente,  rnanuc/ue  potens ,  siniul  aptiis  ad  arma,  togamque » 

Robur  militi ae ,  constliumque  domi. 
Occubuit  nono  posi  annos  mille  trecentiim  ^ 
Ac  decies  inaino  lux  ibat  septima  Juli , 
("JiJ  Scaligera  hac  nitida  cubo   Cansignorius  arca, 
Urbibus  optatus   Latiis  sine  fine   Monarca» 
Ille  ego  sum ,  geminae  qui  gentis  sceptra  teneham , 
Justitiaque  meos  ,  mixta  pietate  ,  regebam  ,• 
Inclyta  cui  virtusj  cui  pax  tranquilla ,  Jìdesque 
Inconcussa  dabant  fanam  per  saecla  diesque . 
MCCCLXXy  Octobris  XIX  obiit  magnificus   Cansignorius . 
Cansignorio,  ultimo  de' discendenti  legittimi  della  famiglia  Scaligera, 
incominciò    e  terminò    il    suo    governo    con    due  fratricidj ,    cioè    di  Can 
Grande   li  ucciso  presso  s.  Eufemia,    e  di  Paolo  Alboino  strozzalo  nella 
rocca  di  Peschiera,  per  cupidigia  di  dominar  solo,  e   lasciar  dopo  mor- 
te la  signoria  ai  suoi-  figliuoli  spurj  Bartolommeo  ed  Antonio.  Questi  soli 
misfatti  bastano  a  provare,  quanto  male  slieno  le  lodi  a  lui  date  nella  sua 
epigrafe  sepolcrale.  Tra- tali  vizj  però    fu,  come  vedemmo,  fondatore  di 
molte  fabbriche  utili  e  magnifiche  ,  quali  furono    la    torre    del    Gardello 
coir  orologio,  i  pubblici  acquedotti,  diverse  parti    del    suo    palazzo    che 
ora  comprendono  il  R.  Demanio,  i  Tribunali  e  F  Orto  Botanico,  e  fuori 
di  qua  i  pubblici    granaj    a    ridosso    delle    mura    al  Pallone,    e   il  ponte 
delle  Navi.    Fu    promotore    eziandio    del   traffico    e    dell'agricoltura,  per 
quello    sopprimendo    d'accordo    co'   Veneziani   i  dazj  tra  i  due  dominj  ; 
di  questo  apprestando  fattorie,  fabbriche  rurali,    ed    ergendo    palazzi  di 
sua  residenza  principalmente  in  Soave  e  Montorio . 
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LA  CITTA 
A  MINISTRA  DELL'  ADIGE  . 

Il  Ponte  Nuovo, 
E  IL  Palazzo  Muìiari  dalla  Corte  . 


Alberto  Scaligero,  succeduto  l'anno  1278  al  fra-^ 
tello  Mastino  I  nella  signoria  di  Verona ,  fece  1'  an- 
no  1299  in  questo  ponte,  eh'  era  di  legno,  fondar 
le  pile  di  pietra  a  tutti  e  quattro  gli  archi .  Dal  de- 
stro   capo   v'  innalzò   la   torre ,   che  in  parte  ancora 
si  vede ,    e  dappiè   di  un  lato  ha  1'  epigrafe  in  mar- 
mo d'  un  Cassio  Verecondo  .  Trovandosene  un'  altra 
infitta  sotto  il  ponte ,  come  ricorda  il  Panvinio  (  Anti- 
juit.  Ver onen. p.  2.2.6  ),  la  quale  appartiene  a  M.  No- 
lio    Muoiano,  piacemi    di  soggiugnerle  ambedue  (i) . 
Questo  ponte   s' intitolò   nuovo  rispetto  ad   altri  due 
già   preesistenti.  L'anno  1639  fu  riordinato  sul   di- 
segno  del  Sammicheli  5  poiché  sin  dal  iSia  era  ca- 
iuto  y  come   in   parte   ne  dice  l' iscrizione   posta   in 
ano  dei  due  muretti  (2) .  Le  case ,  rifabbricategli  ad- 
losso  ,   tolgono   buona   parte  di   esso    alla    vista  ;   le 
quali  atterrate ,  si  renderà  ancora  più  estesa ,  sicco- 
me è  deliziosa  ed  amena ,  e  sempre  nuova  a  chiunque 
è  usato  di    rivederla  :  che   dee   essere   adunque   per 
jhi  noi  sia  ?  vi  resta  preso ,  e  più  tempo  vi  s' intrat- 
.iene ,  e  ritorna  a  vagheggiarla  più  volte .  "  S'  V  di- 
co 'ver  y   r  effetto    noi  nasconde   j,  .  Per  il   Trattato 
ii  Luneville  9  Marzo  1801  fissato  il  confine  dei  due 
Parte  II.  \ 


a  IL   PONTE   NUOVO  j,   E   IL   PALAZZO   MURARI. 

Stati  tra  la  Repubblica  Italiana  e  l' Impero  Austriaco 
nel  Talweg y  ossìa,  fiìon  medio  del  fiume,  e  nel  dì  i3 
Giugno  1802,  posti  i  cancelli  sui  ponti,  su  questo  vi 
si  atterrò  una  cappella  di  buona  forma  e  ricca  dì 
marmi,  eretta  a  s.  Giovanni  Nepomuceno ,  la  cui 
statua  si  trasportò  nella  chiesa  di  s.  Tommaso  . 

Dall'  altro  capo  del  ponte  il  palazzo  di  Fiorio 
dalla  Seta,  or  de'  Murari  dalla  Corte,  serba  ancora 
vestigi  e  forme  delie  bellissime  pitture  di  Domenica 
Brusasorzi .  Sopra  il  pogginolo ,  recentemente  levato, 
egli  v'  ebbe  dipinto  le  nozze  del  Benaco ,  e  della 
ninfa  Caride ,  ossia  Garda ,  antica  terra  del  Verone- 
se ,  donde  tutto  s'  intitola  il  nostro  lago  .  Se  di  que- 
sta  pittura ,  a  più  colori ,  e  delle  altre  di  color  vio- 
letto ,  aggiunte  sui  vani  tra  le  finestre  a  corteggio 
del  nuziale  trionfo ,  qualche  cosa  più  ne  restasse , 
anche  più  vago  sarebbe  a  vedere  le  graziosissime  Nin* 
fé ,  e  queir  Imene  sotto  forma  di  giovane  y  cinto  di 
fiori  3  e  1'  altre  donne  e  donzelle  in  diversi  atteggia- 
menti con  vasi  e  canestri ,  ornate  di  foglie ,  spighe 
e  frutte  leggiadramente .  All'  osservator  non  isfugga 
tra  queste  la  bellissima ,  e  sola  del  terzo  vano ,  leg- 
giermente in  sul  destro  pie  mossa,  con  sul  capo  una 
gabbia,  che  colla  destra  sostiene,  graziosa  attitudine, 
presa  da  antico  marmo ,  che  Rafaeliiia  comunemente 
vien  detta ,  dall'  usarla  Rafaele  ne'  suoi  dipinti . 

II  suggetto  di  queste  nozze  e  de'  suoi  aggiunti 
potè  il  Brusasorzi  averlo  preso  dal  Benacus  (  Ver.  1 546  )t 
poema  di  Giorgio  Jodoco,  Bergano,  o  da  Berg,  monaco 
della  badia  di  s.  Zeno;  ma  non  dal  poemetto  di  Tom- 
maso Becelli  de  laudibus  Castri  Romani  (  Costerman  ) 
et  Benaci  (  Ver.  1579)  come  falsamente  afferma  Giu- 
lio dal  Pozzo  (  pag.  189.  Colleg.  Veron.etc.  )  perchè 
nel  Becelli  non  v'  è  pur  motto  di  queste  nozze ,  e 
nel  Jodoco    forman    esse  la  favola  poetica  del  suo 
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poema  .  Oltre  di  che  il  Brusasorzi  eia  già  morto  sin 
dal    i567,   e    queste    pitture  si  ricordano  tra   le    sue 
prime,  ripatriato  che  fu  da  Venezia,  dove  il  suo  pa- 
dre avealo  mandato  a  studiar  nell'  opere  di  Giorgio- 
ne  e  di  Tiziano  {dal Pozzo,  Vit.  Pitt.f.  6i  )  .  Il  IVeo-io 
di  sotto ,  a  terrette  verdi ,  tutto  pieno  di  forza  e  di 
mosse,    rappresenta    un    combattimento   di  Tritoni  e 
di  Cavalli  marini  ;  che  dove  più  ne  resta ,  e  più  ma- 
raviglia è  a  vedere.  Nel  partimento  inferiore  sui  va- 
ni 5  tra  le  finestre ,  di  molte  figure ,  prese  dal  vero , 
veggonsi    appena    quelle    dei    due  Girolami    Verità  e 
Fracastoro,  e  di  Giovambatista  Montano   o   da  Mon- 
te .  Qui  presso  v'  ha  un'  iscrizione  incastrata  nel  mu- 
ro ,    che    dice  :    Contexit    saxiim    hoc    Athesis    torren- 
tibus   nndis  :    in    scxtiim    octohrìs    tanta    mina   fuit . 
MCCCCLXXXxiii .  L'  inondazione  è  descritta  da  Jaco- 
po Rizzoni  nella  continuazione  alla  cronaca  del    Za- 
gata  (  Tom.  II.  f.  io3  )  .  Sopra  quel  delle  nozze  v'  ha 
un  altro  fregio  di  sole  donne  in  varie  guise  di  scor- 
ri ,   non   meno  vaghi    di    quelli    delle   figure    sotto  il 
gronda] 0  .   Tutta   questa  facciata   s' ha   espressa,    co- 
munque sia ,  nella  prospettiva  presa  dal  ponte  incisa 
da  F.  Huret  (  Panvin.  Antiquit.  Veron.  Uh.  VII. p.  2,04). 
Dal  lato  opposto ,  oltre  le  figure  ne'  quadri  sot- 
to la  gronda,   lavorò   il  Brusasorzi,  a  più   colori  nel 
partimento    sopra   la   porta,  le  nozze  di   Amore  e  di 
Psiche ,  introdottivi  a  color  verde  sui  vani  tra  le  fi- 
nestre alcuni  lor  fatti .   Siede  Giove  alla  mensa  con 
altri  Dei;  Ganimede  è  coppiere,  e  1'  Aure  svolazzan- 
do vi  sovraspargono  fiori  .  Di  sopra,  tutto  al  lungo,  vi 
tirò  un  fregio  intrecciato  di  cervi ,  lioni ,  mastini   e 
tori    tra   loro    azzuffati ,  e  ciò  sì   vivamente ,  che  sol 
esso   basterebbe   a    dargli   nome    di   sommo   pittore . 
Serpi  fra  i  detti  animali,  come    dal   Ridolfi  copiò  il 
dal  Pozzo ,  non  se  ne  veggon  di   sorta ,  se   non  fur 
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prese  per  serpi  le  code  dei  lioni .  Ma  più  grande  pit- 
tor  si  mostra  il  Brusasorzi  nel  fregio  di  sotto,  pur 
a  terrette  verdi ,  rappresentatovi  il  Combattimento 
dei  Centauri  e  dei  Lapiti,  che  son  tra  loro  varia- 
mente alle  prese .  Molto  vive  espressioni ,  e  partiti 
diversi  immaginò  quel  pittore  a  mostrar  la  violenza 
dei  rapitori  Centauri  e  la  gelosia  dei  Lapiti  in  guar- 
dare o  trar  loro  di  mano  le  rapite  sue  donne .  Vi- 
vissima è  poi  tra  queste  F  azion  di  un  Centauro  in- 
curvatosi ad  una  Lapita  .  Ella  è  in  atto  di  montargli 
in  groppa ,  mentre  eh'  esso  resiste  contro  una  Cen- 
taUra,  aggrappatisi  ambedue  ferocemente  per  le  chio- 
me e  in  sul  viso ,  rpesto  per  riportarne ,  quella  per  im- 
pedirne la  preda ,  che  a  suo  mal  grado  dovea  tornarle . 
Queste  ed  altre  forme,  tutte  risentite  e  varie,  ap- 
palesano che  lo  stile  di  Domenico  già  da  mezzo  se- 
colo aveva  prevenuto  F  immaginoso  e  molteplice  di 
Annibale  Caracci ,  non  che  regga  ,  sì  come  propone  il 
dal  Pozzo ,  al  confronto  di  Giulio  Romano  nelF  ec- 
cellenza del  disegno  e  dei  contorni ,  come  parmi  che 
il  vinca  nella  perizia  del  chiaroscuro  .  Dissi  appa- 
lesano ;  perchè  mezzo  secolo  fa ,  a  dir  poco ,  anche 
tale  si  appalesò  ad  un  pittor  bolognese ,  da  Angelo 
da  Campo,  il  nestore  de'  nostri  pittori,  condotto  a 
vedere  le  cose  nostre .  Quegli  al  primo  scontrarsi 
col  guardo  in  queste  pitture  pur  dalla  lungi  ;  vedi 
ìà ,  disse:  anche  il  nostro  Annibale  vi  adornò  questa, 
bella  Patria!  ne  si  disingannava  egli,  appressatosi, 
mirando  principalmente  al  vivo  operar  dei  Centau- 
ri, finché  noi  venne  assicurando  il  da  Campo,  che 
ben  prima  del  suo  Caracci  un  nostro  pittore  ci  aveva 
lasciato  quel  maraviglioso  ornamento  .  Dal  lato,  che 
guarda  sulla  terrazza,  di  tre  fregi,  che  vi  dipinse, 
uno  ne  resta  di  sotto  al  grondajo ,  di  Amorini  diver- 
si,  con   archi,  facelle,   e  corone,    e  nel   quadro   di 


IL  PONTE  NUOVO ^  E  IL  PALAZZO  MUn.AP.1  .  5 

mezzo  una  Dea  che  dorme.  E  però  grave  danno ,  che 
%ì  bei  dipinti  ogni   dì  ne  vanno  alla  peggio  ;  come  av- 
viene di  certe  bellezze ,  preso  che  abbia  il  tempo  a 
guastarle  ;  vedutosi  dal  da  Campo  e  da  altri ,  come  lui , 
esserne  più  perito  da  allora ,   di   quello  che  non  sia 
stato  per  tutto  il  tempo  dinanzi .  Tanto  però  ne  re- 
sta de'  contorni  e  delle  tracce  da  poterne  cavar  di- 
segno ad  onor  del  pittore   ed  a  studio  dell'  arte  .  A 
questo   fine   principalmente  mi  son   diffuso  nella  lor 
descrizione  5  sicché  almen  per  essa  ne  resti  memoria. 
Non   sì   mirabili ,   ma  ne  anche    strane   in   tutto 
dalle  descritte  sono  le  pitture  a  più  colori  dal  lato , 
che  guarda  in  sulla  via  del  ponte  .  V  ha  chi  ne  vuol 
pur  r  invenzion  di  Domenico ,  dipinta  da  Tullio  In- 
dia ,  che  il  dal  Pozzo ,  contraddicendosi ,  scambia  poi 
con  Bernardin  suo  figliuolo  (  /.  e.  f.  76,  274?  277  ). 
Tullio  dunque  fu  sustituito  al  Brusasorzi ,  il  quale, 
non  che  alcun  guiderdone  del  più  che  vi  aveva  ope- 
rato ,  non  potè  all'  avaro  padrone  cavar  di  mano  né 
anche  la  convenuta  mercede  di  40  ducati.  Il  perchè 
indispettito  voleva  distruggere  tutto  quel  suo  dipinto , 
cosa  che  stava  pur  bene  a  quello  spilorcio  ,  ma  che  poi 
sarebbe  tornata  ben  male  alle  belle  arti  e   a   questo 
palagio,  che  ha  pur  del  bello    e  del  magnifico    nelle 
gue  architettoniche  forme ,  in  quella  terrazza  e  log- 
gia principalmente ,   che  non    disdice    ne   al    tempo , 
uè  allo  stile   del  Sammicheli .  Qualunque  però  fosse 
il  modo  del  nuovo   pittore ,  anch'  esso  ha   del    fran- 
co e  del  grande,  come  che  grossolano  si  tenga  quel 
suo  far  delle  mani  e  de'  piedi .  Tutta  la  facciata  dì 
questo  lato  è  in  tre  partimenti .  Presso  la  gronda  ha. 
tre   quadri,   con   gruppi  di   gentilesche    deità,  tutte 
atteggiate  di  buone  forme .  Sotto  vi   lavorò  un  fregio 
di  putti,  locuste  marine,  e  granciporri,  con  tal  intrec- 
cio e  bizzarria,  che  da  alcuni  si  vuole  il  buono  e  il 
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meglio  tli  queste  sue  pitture .  Trova  altri  però  cTi 
che  vieppiù  lodarlo  nel  terzo  partiniento  in  tre  qua- 
dri con  figure  al  naturale  .  Si  può  in  esse  riconoscer 
Lenissimo  simboleggiate  altrettante  città  dello  Stato 
Veneto  in  Terraferma  ;  e  chi  voglia  tener  dietro  agli 
emblemi,  per  chiarirsene  poi  colle  respettive  storie  , 
mi  segua  da  sinistra  a  destra,  che  mi  fo  a  rilevarne 
le  tracce  . 

Crema,  io  sto  per  dire ,  è  figurata  in  quella  gio- 
vane   donna ,    succinta   la  veste  a    rosso    colore ,   col 
manto  ripiegato  sulle  ginocchia,  che  tien  la  sinistra  su 
di  lunga  asta  con  in  giù  rivolta  l'impugnatura,  po- 
sando  la    destra    su    di    un'  urna,  simbolo   forse    del 
fiume  Serio  .  In  forma  di  giovane  nerboruto  e   rubi- 
condo s'alza  di  mezzo  Bergamo ,  come  pare,  con  lo- 
rica  e   gambiere  di   color  rosso ,   e   soprammanto  di 
verde,  corona  in  capo,  scettro  nella  destra,  e  nella 
sinistra  gran  chiave ,  segni  forse  di  signoria  e  di  lignag- 
gio, che  Bergamo  potè  aver  cogli  Orobj  .  In  femmi- 
nil    sembiante    e    di   fermo    animo    e    grave    mostrasi 
Brescia  con  sottana  purpurea ,  e  manto  di  ferreo  co- 
lore,  castello  in  sul  capo  a  due  torri,  verisimilmente 
allusivo  a  quel  di  Catullo   Brixia   Cycneae  supposita 
speculae  .  Nel  secondo  quadro  in  forma  pur  di   don- 
zella a  più  giovanili  sembianze  è  Rovigo,  con  vesti  di 
color  diverso,  manto  che  giù  le  scende  dal  capo,  e 
dappiè  un  vaso  soprascrittovi  Eridanus ,   irrigandogli 
51  Po  una  parte  del  territorio  .  Sta  nel  mezzo  Vero- 
na in  Iella  guisa  di  donna  a  viso   allegro ,   coronata 
pur  essa,   come  fu  ad  altro  tempo   (  P.  /. /.  aio  )  ; 
ed  ha  purpurea  sopravvesta  ,   fascia  tra  il  verde  e  il 
bianco ,  e  gran  manto  verdissimo  con  distese  le  brac- 
cia alle  due  compagne  dai  lati,   ed    appiedi  barbuto 
vecchio,  cinto  il  capo  di  foglie,  che  l'Adige  ne  raf- 
figuri .  Le  siede  appresso  Treviso  sotto  la  persona  di 
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ricciuta  donzella  con  giojello   in  sul  fronte  ,  dai  lati 
del  viso  sporgendole    gentilmente   altri  due  visi,  die 
rappresentano  materialmente  un'etimologia  del  suo  no- 
me .  Tien  fascia  al  petto  contigiata  di  color  rosso ,  che 
dagli    omeri   sulle    ginocchia  le   si   ripiega  ;    e    in    un 
hreve,  a  foggia  di  marca,  tre  lettere  I.  V.  F.  Nel  ter- 
zo quadro  vien  Padova ,   nobil    matrona    coronata    di 
fresche  rose  tra  verdi  foglie ,  con  braccialetti   e  va- 
rie guise   di   vesti  5  quasi   tutte  di  color   pavonazzo, 
tenendosi  colla  destra  giù  stesa  due  libri,  scrittovi  su 
di  uno  ARIS.,  sull'altro  AVIC,  Aristotile  ed  Avicen- 
na, gran  maestri  di  Filosofia  e  di  Medicina,  princi- 
pali scienze ,  che  nella  sua  Università   vi   s' insegna- 
no .  Ha  in  altro  libro  dappiedi  segnate  .ff.  che  avrei 
grado  a  chi  saviamente  mi  chiarisse  che  vogliano  dir 
queste  e  quelle;  che  stando  agl'indovinelli  potrei  pro- 
porne alcuno  ancor  io.  Vinegia,  incoronata  e  con  scet- 
tro,   di   aspetto    dignitoso    e   gentile,   con   giojelli   e 
diadema  .  di  regal  manto  vestita  e  di  sciarpa  fodera- 
ta di   armelline ,    ed   isvolazzo  a   color   d'  oro ,   siede 
maestosa  regina   su  d'  un  lione  in  atto   di   accarez- 
zarlo,   tenendo    esso  fiso   lo  sguardo,   e   quasi   come 
ruggendo  contro  la  figura ,  che  le  sta  a  sinistra  dietro 
le  spalle.  Udine  è  questa,  o  Vicenza?  o    né    1'  una, 
ne  r  altra  ?  Ha  maschili   sembianze  cinta   il  capo   di 
verdi  foglie,  giovane  della  persona,  in  succinta  gon- 
na a  verde  colore ,  coturno  al  piede ,  e  gialliccia  zo- 
na con  mascherone  ,  tien  nella  destra,  in  alto  levata, 
un  bastoncello  rotondo ,  che  ad  altri  parve  essere  un 
pugnale    in  atto    di    vibrare   il    colpo   sopra    Vinegia. 
Or  se  queste  città  della  Veneta  Terraferma  sono  il  sug- 
getto ,  che  si  potea   credere   espresso  nelle   descritte 
figure  ,  si  domanderà ,  come  e  perchè  alcun*  altra  pur 
ce  ne  manchi .  Ne  trovi  altri  la  soluzione ,  bastando- 
mi di  averne  ,proposto  un  qualche  problema . 
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Nuova  sorgente  di  bellezze  pittoriche  or  ci  cliia- 
ma  ad  ammirare  dentro  la  sala  un  altro  fregio  del  me- 
desimo Brusasorzi .  Quel  valente  pittore   rappresentò 
in    esso  il  Trionfo  di  Paolo  Emilio  (  Lucio  Emilio  Pao- 
lo dicesi  ne'  Fasti  Latini  )  vinto  eh'  ebbe  a  Pidna  Per- 
seo re  di  Macedonia ,  fatto  poi  prigioniero  in  Samo- 
tracia  nel   tempio    di    Castore   e  Polluce,    dov' erasi 
rifugiato  .   Per   trionfo  di  Pompeo   Magno   lo   spacciò 
col  Ridolfi  il  dal  Pozzo,  e  qualche  altro  ;  ma  gli  smen- 
tisce l'  età  senile ,  in  cui  è  dipinto  il  trionfatore ,  oltr» 
una  parte  delle  molte  corone  donategli  da  parecchi© 
città  5   e   le   persone  de'  prigionieri  ;  tra  queste  Per- 
seo scalzo  e  coronato ,   con  tre  pargoletti ,   due  ma- 
schi ed  una  femmina,  che  marcian  dappresso  ai   lor 
genitori    e   congiunti.  {  Pliit.  Traci.   Pomp.  T.  4   in 
Paolo  Emilio y  e  Bossi  cav.  Luigia  Stor.  ce.  f.  3o6,  V'4)' 
E  per   dir  qualche  cosa  anche  di  questo  egregio  la- 
voro 5    se   ne   ha ,  comunque  sia ,  la  stampa   intaglia- 
ta ad  acquerella  in  più  quadri  da  Gaetano  Zancon  e 
da  Luigi  Svidercoschi  .  E  qui  lascio  stare  che  un  pit- 
tor  già  vissuto  cambiò  a  questo  fregio  impunemente 
il  campo ,  il  quale  era  a  color  bianco ,  sì  come  quel- 
lo ,  che  più  rilevava  la  forza  dei  contorni .  Or  questo 
fregio  è  pur  ricco  e  vario  di  partiti ,   espressivo   per 
verità  e  per  arte  nel  disegno ,  appropriato  nel  costu- 
me, e  vivacissimo  per  colori.  Bande  con  istromenti, 
giovenchi  per  sagrifizj ,   cavalli  e   fanti ,   prigionieri , 
arme  e  spoglie  nemiche ,  trofei ,  immagini  di  numi  e 
di  espugnate  città ,   carri ,   vasellamenti  e  ogni   altra 
maniera  di  aggiunti ,  tutto  v'  è  chiaro  e  distinto  .  Il 
cocchio  trionfale,  tratto  a  quattro  bianchi  destrieri, 
con  quel  seminudo  auriga  è  pur  vago  e  immaginoso, 
e  tiene ,  direi  quasi ,  del  carro ,  che  si  finge   del  So- 
le .  Ma  le  immagini  di  que'  tre  pargoletti ,  mosse  con 
tal  graaia  di  semplicità  e  d' innocenza ,  che  mostrano 
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di  non  conoscer  V  infortunio  di  se ,  ne  de'  suoi , 
attraggono  lo  sguardo  e  la  pietà,  vedendoli  pur  qui 
dipinti,  si  come  narra  Plutarco,  che  V  attraevano  con 
esso  il  pianto  ai  Romani ,  spettatori  di  quel  Trionfo . 
Le  pitture,  che  restano  in  sulla  casa  di  rincontro,  di- 
consi  dello  stesso  India  ;  ma  di  Francesco  Torhido 
sono  esse ,  quando  questa  sia  la  casa  de'  Mannelli  ^ 
fondata,  come  dice  il  Vasari,  sopra  la  spalla  del 
Ponte  nuof;o  (  Z.  e.  T.  IV.  f.  igS  )  . 

Poco  lungi  dal  palazzo  Murari  è  1'  antica  Bec- 
cheria ,  detta  d'  Isolo ,  che  sappiamo  dalla  seguente 
iscrizione  essersi  rovesciata  per  l'inondazione  del  1757: 
Tahernam  hanc  carnariain  maxuma  fluni.  adlume 
ami.  cioiDCCLVil  funditus  eversam,  ne  in posterum puh . 
damno  diruatur,  firmiori  muro  decuriones  restituerunt 
anno  cioiocniviii . 

Qualche  pittura  a  fresco  ahhiam  sotto  i  portici,  6 
su  qualche  facciata  al  di  fuori  ;  ma  dopo  le  già  descrit- 
te ne  cerchi,  a  cui  piace  .  Sulla  casa  però  (  N.  j^GSi  ) 
uno   Sposalizio  di  s.  Caterina   col  bambino  Gesù    ha 
l'anno   i63a,  e  il  nome  di  Gironimo  dal  Moro,  pit- 
tore sfuggito  al  dal  Pozzo .  Agli  aggiunti  si  vuole  copia 
di  una  delle  più  pregiate  opere  di  Paolo ,  che  appar- 
tenesse alla  famiglia  Muselli  (  Rldolf.  P.  I.f.  3o6  ) .  È 
da  confrontarne  la  stampa  a  rame  di  Agostino  Caracci . 
Dai  portici  volgendo  a  sinistra  per  la    strada    di 
s.  Maria   Rocca  Maggiore,  nella   casa   al   N.  4^37    si 
trova   una   scelta  collezione  dei  libri  fatta  dal    nobi- 
le sig.  Giovannantonio  Campostrini ,  la  quale  ognidì  va 
più  egli  arricchendo  .  Delle  edizioni  Aldine ,  di  quelle 
del  secolo  XV ,  e  dell'  altre  cani  notis  variornni  assai 
ne  possiede  questo  colto  signore  ;  ma  de'  libri  Gomi- 
niani   e    di  Crusca,  quasi  tutta  la  serie,  compresi  li 
più  rari  a   trovarsi .   Di  più  egli  ha   intera   la   colle- 
zione delle  Opere  a  stampa  del  Maffei ,  il  suo  originale 
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manoscritto  della  Merope  con  varianti  e  cancellatu- 
re sue  proprie,  e  parecchi  libri  sì  fatti,  fra  questi  una 
Verona  Illustrata  in  8.^0,  tutti  con  postille  manoscrit- 
te, alcune  del  MafFei  stesso,  le  più  del  Campagnola, 
dei  Ballerini ,  del  Vallarsi ,  e  di  altri  letterati .  A 
questa  preziosa  suppellettile  aggiunse  testé  la  singo- 
lare degli  Statuti  diversi  di  Verona ,  e  di  qualclie 
altra  città,  manoscritti  e  a  stampa,  eh'  erano  del  con- 
te Benedetto  Venier;  del  cui  pregio ,  e  del  corruccio 
di  non  avervi  potuto  osservar  1'  unico  esemplare  de- 
gli Statuti  (V  Alberto  Scaligero ,  vedi  ciò ,  che  ne 
scrive  il  Carli  (  Stor.  Ver.  Tom.  IV  f.  88  ). 

S.  Tommaso  Cainttuariense  . 

Qualche  storico  dice  eli  e  sin  dall'  anno   laSo  pos- 
sedessero  i  Carmelitani  un'  antica  chiesa,  dedicata  a 
s.  Tommaso  apostolo,  fra  ì'  Adigetto,  e  quella,  di  cui 
parliamo,  intitolata  di  s.  Tommaso  Cantuarieuse,  o  sia 
di  Cantorherì  in  Inghilterra ,  martire  del  secolo  XII . 
Sia  pur  ciò    vero  j    mentre    sappiamo   altresì  che  nel 
secolo  XV  questa  si  rifabhricò  di   un'  altra ,    già    de- 
dicata   allo    stesso    martire    l'anno    i3i6  dal  vescovo 
Tebaldo  terzo,  e  che  nel   i5o4  si  consacrò  all'Annun- 
ciazione di  Maria  da  Antonio  Zio ,  vescovo  di  Calami- 
na  .    Da   tre    epigrafi  degli   anni    1449?    i4^-^  ®  i49^j 
che  soggiugneremo  in  nota  (3) ,  sappiamo  che  le  pie- 
tre di  tre  pilastri  a  sinistra  della  facciata  furono  pa- 
gate da  Lucia  vedova    di   Jacopo    Stagnolo,   e  il    la- 
voro da  Nida  sua  madre;  e  che  delle  due   porte,  la 
piccola  si  fece  a  spese  di   Jacopo    di  Bongiovanni   da 
Pesena ,  e   la  maggiore ,   di  marmi  ricca  e  di  statue , 
fu  eretta  dal  magnifico  e  liberal  cavaliere  Cristoforo 
Lafranchini .  Fu  poi  questa  chiesa  riordinata  in  par- 
te della  sua  interna  struttura;  e  ne  avremmo  in  ^ssa 
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mia  delle  più  belle  e  magnifiche,  se  da  principio 
fosse  stato  eseguito  il  disegno  del  Sammicheli,  smar- 
jitosi  pochi  anni  avanti  della  sua  morte  .  Vuoisi  pe- 
rò che  ve  ne  fosse  una  copia  nella  Biblioteca  Saibante . 

Quanto  ne  abbiamo  in  piedi,  è  il  coro  col  presbite- 
rio, e  qualche  altra  parte  .  Da  questi  principi,  ad  onta 
degli  sconci,  massimamente  nelle  dimensioni  archi- 
tettoniche ,  proceduti  dall'  arbitrio  degli  esecutori , 
ben  si  può  riconoscere,  qual  ne  sarebbe  stato  il  resto, 
che  a  si  belle  parti  si  confacesse  .  Queir  insigne  ar- 
chitetto avea  posto  l'animo  a  questa  chiesa,  abita- 
tovi appresso,  e  seppellitovi  con  alcuni  de'  suoi,  co- 
me dall'  epigrafe  appio  dell'  altare  di  s.  Maria  Madda- 
lena dei  da  Prato,  che  vuoisi  pur  suo  disegno;  ma 
lo  smentisce  qualche  ornato  del  frontispizio  (4)  .  La 
patria,  rendutasi  illustre  pur  dal  suo  nome,  delibe- 
ri alfin  d' innalzargli  un  monumento  ,  che  meglio  il 
ricordi ,  se  in  tutto  non  sia  degno  di  lui  j  e  alla  si- 
nistra di  questo  altare  stanavi  pur  bene  .  Il  prospet- 
to dello  sfondo  nel  coro  ebbe  pure  altro  scapito  a 
questi  dì ,  forse  dal  troppo  alto  e  pesante  gradino 
sovrimposto  alla  mensa  dell'  altare,  levatone  1'  alzato 
a  colonne ,  che  quasi  tutto  il  detto  sfondo  toglie- 
va alla  vista  de'  risguardanti.  Altro  diseguo  sulle  trac- 
ce del  Sammicheli  ne  formò  il  padre  Agostino  Maria 
Molin  ,  veneziano ,  celebre  oratore  e  filologo  che  fu 
de'  Carmelitani ,  ora  teologo  canonico  nella  metro- 
politana basilica  di  s.  Marco  .  Le  copie  originali,  com- 
presa quella  di  nuova  facciata ,  non  volendosi  prose- 
guire la  vecchia ,  sono  presso  il  signor  Jacopo  Dioni- 
si  5  benemerito  con  altri  di  questa  chiesa . 

Monumenti  da  osservare  qui  non  ve  n'ha,  di- 
co di  preziosi  per  1'  arte  ,  ma  si  forse  qualcun 
per  la  storia  .  D'  un  Giovambatista  Bekct  Fabriano 
della  schiatta  di    s.   Tommaso   Gautuariense   v'  è   il 
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sepolcro  di  rincontro  alla  cappella  presso  la  sinistra 
dell'  aitar  maggiore  .    Una   spezie  di  cenotafio  in  bei 
marmi ,    e   buona   forma  lavorato  sta  sopra   la   porta 
laterale  .   Allo    stemma  e  alle   due  lettere  G.  G.  dai 
lati,  che  voglionsi  interpretare  Gastello  Gantù,  luogo 
nel   milanese ,  si  riconosce  degli  Zanchi ,  venutici  da 
Bergamo,  e  fu  eretto  a  memoria,  forse  di  quel  Lelio 
vescovo  di  Retimo ,  canonista  e  scrittore ,  o  d'  altri  di 
quella   famiglia,  non  trovatovi    epigrafe,  clie   cel   di- 
chiari .  Dei  magnifici  ed  eleganti  sarcofaghi  de'  Pom- 
pei,  ricordati  da  Giulio  dal  Pozzo    (  Z.  e.  pag.   ii3  ) 
qui  non  v'  ha  più  vestigio ,  per   chi   ne   cerchi .  Sola 
un'  epigrafe ,   qual  eh'  ella  sia  nel  fatto    di    stile ,    su 
d'una  tomba  terragna  dell' anno  1712,  dice  in  propo- 
sito che  1'  antica  fu  dal  tempo  distrutta  :  ma  il  tem- 
po di  pur  antiche ,  e  più  d'  una ,  ce  n'  ha  conserva- 
te .  Anche  del  nome  di  un  architetto,  che  fu  Giuseppe 
Pontoni,  o  dai  Pontoni,   sconosciuto  ch'io  sappia  ai 
biografi ,  ne   fa   memoria  un'  iscrizione ,   copertasi   la 
lapida  nella  corsia  del  chiostro ,  ora  usata  ad  oratorio 
de'  giovanetti.  Gè  la  conserva,  con  altre  iscrizioni  del- 
la chiesa  ,  una  pessima  copia  ,  opportuna  però  ed  utile  ; 
che  così  una  eguale  ne  aresse  pur  ogni  chiesa  ;  e  la 
soggiungo ,  qual  è  :  Joseph  a  Pontonis  oh  excellentiam 
architectonicae  artis  Veronae  puhlicas  (  così  )  sepulcruin 
hoc  uhi  et  haeredibus  posiiit  anno  domini  MDLXXiiil . 
Chi  gliele  dettò ,  se  non  fu  egli  stesso ,  il  fece  par- 
lar  di   se   poco   modestamente  .    Nel   chiostro    v'  ha 
1'  arca   dei   Grifalconi   trasportata   dal    vecchio   tem- 
pio ,  ed  ha   doppia   epigrafe   (3)  .   In   un   marmo   im- 
biancato ,  dappresso   alla  sagristia ,   leggonsi   di   bella 
forma   le    notissime   romane   sigle  :   S.  P.  Q.  R.  Alle 
grandi    lettere    pur    grande    sarà   stato   il    resto    del- 
l'iscrizione  e  del  monumento 3   a  cui   dovette  esser 
posta . 
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Di  pitture  qui  ne  ha  più  e  meglio  .  Non  è  ri- 
cordata nelle  pubJ)liche  iVb/^e  quella,  che  smarrita  e 
in  parte  ritocca  sta  sopra  1'  architrave  della  porta 
maggiore,  e  che  si  vuole  di  Domenico  Brusasorzi .  Al 
secondo  altare  già  ricordato  ,  entrando  a  destra  ,  bella 
opera  dell'  Orhetto  è  la  s.  Maddalena  con  Marta  e 
coro  d'  Angeli  .  L'  Annunziata  al  terzo  è  del  Balestra. 
Oltrepassa,  e  vedi  del  Caroto  li  ss.  Giobbe,  Roc- 
co e  Sebastiano ,  opera  da  dover  piacere  assai .  La 
statua  di  s.  Giovanni  Nepomuceno  fu  qui  riposta  dal- 
la cappella  già  ricordata  del  Ponte  nuovo  ;  e  le  si- 
gle M.A.S.F.  scolpitevi  sul  piedestallo,  io  le  inter- 
preto :  Michel  Jngelo  Speranza  Fece ,  opera  non  ispre- 
gevole ,  sfuggita  al  dal  Pozzo  infra  V  altre,  che  registra 
di  questo  scultore .  Di  Felice  Brusasorzi  è  all'  aitar 
maggiore  la  Vergine  col  Bambino  e  ss.  Tommaso,  Ca- 
terina, ec.  Nel  s.  Alberto,  carmelitano,  si  vuole  che  sia 
ritratto  il  nostro  Cristoforo  Silvestrani  Brenzone,  assai 
benemerito  delle  sacre  lettere  e  di  questa  chiesa,  che 
vi  fu  priore  dal  iSyS  al  iSSi  ,  e  se  stava  a  lui, 
l'avremmo  compiuta;  laddove  i  frati  la  vinsero,  vo- 
lutone prima  innalzato  il  campanile.  Ciò  fu  detto  per 
una  vecchia  tradizione  .  La  Vergine  del  Carmine  ,  e' 
ss.  Simone  Stocco,  Teresa,  e  Carlo  nella  cappella  con- 
tigua, è  opera  del  Creara  ,  rimaso  meii  celebre  trdi  ^\ì 
scolari  di  Felice  Brusasorzi  (  Lanzi  f.  ii38  T.  3  )  . 
D'  un  Pomedello ,  pittore  sfuggito  al  dal  Pozzo  e  al 
Ticozzi ,  è  la  Vergine  svenuta  in  vista  del  divin  suo 
Figliuolo  con  ispalla  la  croce  ;  e  dappiè  ha  la  sua  cifra 
colla  seguente  epigrafe  :  Joannes  Maria  Pomedelhis 
Villafranchorum  Aurifex  Veronensis  F.  Die  xx  De- 
cemhris  mdxxiiii  .  All'  aitar  dei  Dionisi  mira  di 
Paolo  Farinate  V  atteggiamento  di  un  s.  Girolamo  se- 
duto,  ch'%?  s' ci  non  è  uomo,  che  medita,  qual  al- 
tro è  mai?  Di  lui  pure  è  da  osservare  al  quarto  ed- 
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ultimo  altare  la  Vergine  col  Bambino,  s.  Antonio 
abate,  e  s.  Onofrio,  ignudo  e  seduto.  Di  questa  figu- 
ra dice  il  Ridolfi  che  il  pittore  V  abbia  cavata  dal 
torso  antico  del  Belvedere  :  tanto  bella  vi  è  la  sua 
forma  {  f.  126.  P.  2..  Vit.  de'  Pitt.  ec,  )  .  Questa  pit- 
tura ha  da  un  lato  l'anno  mdlxix  ,  e  dall'  altro,  in 
sul  campanello  di  s.  Antonio,  Paulus  Farinatus  P. 
All'  aitar  dei  Carteri ,  tra  i  due  già  nominati ,  è  di 
Francesco  Torbido  il  s.  Giovambatista  fra  i  ss.  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  . 

Ciò  veduto,  affrettiamo  alla  sagrìstia  per  vedervi 
nuova  grazia  rafaelesca  del  nostro  Caroto,  s'  è  di  lui, 
come  giudicò  il  Malfei  ed  altri  con  esso ,  o  non  piut- 
tosto  di  Benvenuto    da  Garofolo  ,   come  porta  la  co- 
mun  voce  .  Rappresenta  essa  un  Gesù  bambino ,  che 
dalle  ginocchia  della    madre  è  volto   a  scherzare   col 
giovanetto  s.  Giovambatista  .  Vaghi  fioretti,  fi'a  questi 
il   garofanello  ,   insegna   di   Benvenuto  ,    ne    smaltano 
il  piano  ;  e  la  madre  in  gentil  atto  e  dignitoso  guarda  e 
inedita  alte  cose  e  divine  .  Era  stata  pur  questa  pittura 
levata,  ma  restituitaci,  prima  di  trasportarla  a  Pari- 
gi ,  o  per   altrui   devoti   prieghi ,  o  per  sospetto  che 
fosse  copia  ;  quasiché   copie  si  fatte  non   sieno   origi- 
nali da  sé,  e  de'  migliori .  Buon  per  noi  quell'inganno! 
Fuor  della  chiesa  vedi  moderna  copia  della  Ce- 
na del  Vinci,  eseguitavi  da  Luigi  Frisoni,  ed  ha  epi- 
grafe Cesariana .   Sulla    casa    qui    dappresso    N.   ^6^0 
v' è   di   buona    scuola   una   Vergine    col   bambino,  e 
dai  lati  i  ss.  Giacomo  e  Rocco,  segnatovi  l'anno  1576. 
Dappresso  è  una  Vergine  in  isgabello  tra  santi  d'  an- 
tica mano  ,  reliquie  di  buona  pittura,  che  alcuno  vuol 
che  sia  del  Morene  ;  ma  come  dirlo  ,  se  poco  avanti,  al 
N.   4562  ,  altri   vuol   pur   del   Morone,   ed   altri    no, 
il  Padre  Eterno  con  Cristo  in  croce  tra  le  ginocchia? 
Di  rincontro ,  montando  alla  destra  del  ponte ,  detto 
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dell'  Acqua  mortay  sulla  casa  al  N.  4800  in  due   par- 
timenti  a  piccole  figure  v'  hanno    due   belle   storie  . 
Una   rappresenta    il    fatto   della  vedovella    dinanzi  a 
Trajano  imperatore  ,  che  gli  domanda  giustizia  contro 
chi  le  aveva  ucciso  il  suo  figliuoletto  .  Leggine  la  de- 
scrizion  presso  Dante  (  Pwr^-.X.  70),  e  nel   Novelli- 
no (  Nov.  67  )  .  L'  altra  a  chi  sappia  dirmi  che  rap- 
presenti ,   avrò   pur   grado  j  che  in  cose  di  fatto  non 
vorrei  dar  luogo  a  supposti .  Sotto  militar  tenda  sie- 
de  regal   personaggio  :   una   donna   v'  è  in    piedi ,   e 
soldati  ;  dinanzi  un  garzone ,  posta  giù  la  celata ,  in 
atto  riverente  gli  viene  offerendo,  su  di  un  bacile,  o 
chiavi,  come  parrebbe,  di  una  città,  espressavi  con 
torre  e  mura ,  o  frutte ,  come  ciriege  e  simili ,  secon- 
do che  altri  ci   vede .  Pittori  e  storici  non   vi   rico- 
nobbero ancora   il   vero   suggetto  .  Più  importa  però 
che  nessuno  ancora  ne  riconobbe  il  pittore  chi  fosse, 
anzi  ognuno  con  chi  ne  parlai ,  me  ne  lasciò  più  incer- 
to e  confuso,  altri  dicendola  assolutamente    del  Mo- 
rene ,   altri   del   Mantegna  ,    e   chi    della   sua   scuola 
senza  manco  nessuno .   Ecco  l' imbarazzo ,   in   che   è 
posto  chi  voglia  o  debba  dall'  altrui  giudizio  giudicar 
degli  autori  delle  pitture  !  Il  perchè  non  sia  maravi- 
glia 5  o  almen  si  perdoni ,  se  in  questa  spezie  di  cri- 
tica abbia  potuto  errare  ancor  io ,  principalmente  in 
proposito  delle  pitture  a  fresco  della  Biblioteca,  che 
fu  dei  frati  di  s.  Bernardino,  avendole  io   dette  pri- 
rna  col  dalla  Rosa  del  Giolfino,  poi  del  Morene  con 
esso   lui  neir  errata   corrige  .  Stando  all'  autorità   di 
chi  vieppiù  le  accresce   di  pregio,  le  direi  di  alcun 
altro  ;  ma  v'  ha  pure  chi  gliel  diminuisca  d'  assai .  Tra 
sì   svariati    giudizj  ,    come    non   urtare   in   iscoglio  ? 
Ma   passando    oltre    il    ponte    dell'  Acqua   mortai    a 
sinistra    sotto   il   N.  4^58    di   Marco  Antonio    Serafi- 
ni già  ricordato  (  P.I.f.  286  )  sono  la  SS.  Trinità, 
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e  r  Arcangelo  Rafaele  coir  anno  i555;  opere  di  buo- 
na forma ,  e  rare  dall'  averne  sì  poche  di  lui ,  che 
pur  si  mostra  valente  pittore .  Di  Batista  dal  Moro  è 
la  Vergine  sulla  cantonata  quasi  di  rincontro,  don- 
de si  volge  alla  via  detta  degli  Scrimiari . 

Quindi  rimettendoci  oltre  a  s.  Tommaso  per  la 
bella  strada  detta  della  Pontara^  tra  il  monastero  e 
parecchi  signorili  palagi ,  uno  ve  n'  ha  non  compiuto 
di  huona  forma ,  tranne  le  finestre  dabbasso ,  che  la 
disestano ,  architettura,  che  dicesi  del  Sammicheli  o 
della  sua  scuola ,  e  vuoisi  fosse  pur  anche  la  sua  abi- 
tazione 5  se  non  fu  quella  in  sulla  così  detta  Binastrova, 
al  N.  47^9  j  dove  ha  una  porta  architravata  di  bel- 
Jissima  forma  ad  intagli  diversi .  Presso  1'  Adige  è 
ben  magnifica  la  porta  laterale  del  palazzo  N.  4749  3 
che  fu  dei  Saibanti ,  disegno  del  Sammicheli ,  davan- 
ti al  quale  è  pur  dignitosa  altra  porta,  che  ha  un 
Ercole  a  serraglia  dell'  arco ,  principio  pur  essa  di 
grandiosa  fabbrica  e  signorile  . 

Il  Ponte  delle  Navi. 

Questo  ponte  (  Tav.  XXII.  )  fu  costrutto  dagli 
architetti  Giovanni  da  Ferrara ,  e  Jacopo  da  Gozzo 
l'anno  i373,  presiedendo  al  lavoro  un  nostro  citta- 
dino, che  fu  Giovanni  Dionisi .  Costò  a  Cansignorio, 
o  sì  veramente  al  pubblico,  da  trenta  mila  fiorini 
d'  oro  ;  postevi  in  opera  pietre  del  teatro ,  secondo 
Giulio  dal  Pozzo  sull'  autorità  d'  un  MS.  (  l.  e.  j!?.  43  ). 
Sembra  però  inverisimile  che,  da  quattro  secoli  in- 
circa, non  sieno  state  prima  pur  queste  pietre  usa- 
te in  altri  edifizj ,  come  accenna  il  Panvinio ,  caduto 
il  teatro  nel  decimo  secolo ,  come  vedremo  .  Di- 
strutto questo  ponte  per  inondazione,  si  ricostrus- 
se  r  anno  1493  5  quindi  sul  disegno,  non  d'  un  Rossi, 
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inateiiiatico    veneziano,   ma  del  nostro   Adriano    Gri- 
stofoli ,  nomo  di  gran  merito  nelf  architettura  teori- 
ca  e   pratica,   V   anno   1758    fu    nuovamente    rifatto 
sul    pilone    de'    due    archi    arroVesciati   per    la    stra- 
hocchevole  piena  dell'anno  1757,  e  non  già  il  ponte 
della  Pietra,  come  nota  monsignor  Bottari  nella  sua 
edizion  di  Roma   1760  delle  Vite  del   Vasari,    errore 
ritenuto  poi  nelle  edizioni  susseguenti,  compresa  pur 
quella  de'  Classici .   In    questa  occasione    si   ricoverò 
nel  I\Iuseo  lapidario  al  N.  4-^-5  la  ricordata  iscrizione 
in  versi  volgari  rimati,    scolpita   in   bel   marmo  gre- 
co ,  donde  si  ha  che  il  ponte  era  stato  incominciato 
l'anno   1370,  e  finito  l'anno   1875  .  La  ricordata  ter- 
ribile calamità  del  1707  chiarissimo   esempio   di  ma- 
gnanimo ardire  ne  diede  in  persona  vulgare ,  qual  fu 
Bartolomineo  Rubele,  sovrannomato  Leone j,  di  Poja- 
110  in  Valpantena  .  Questi ,  caduto   un  arco  del  pon- 
te .  e  stando  1'  antica  torre  per  rovinar  giù   nel    fiu- 
me (   Tav.  XVIII  P.I.f.  j88  )  con  ordigni  di   corde 
e    di    scale    per   lungo  tratto  dalla  riva   alla  cima  di 
essa  torre  incurvata ,  con  di  sotto  le  spaventose   vo- 
ragini  vi    sali    sopra ,    e    ad    una  ad  una  recò  giù  in 
salvo  quattro  persone,  che  stavano  presso   a  perire. 
In    sì    pericoloso    spettacolo ,  compiuto    quell'  atto  di 
sovrumana  fortezza,  il  Rr.bele  a   compimento   di  sua 
magnanimità  rifiutò  il  premio ,  proposto  a  chi  ciò  si 
fosse  attentato  di  fare  da  un  generoso  cittadino  ,  che 
dicesi  essere  stato  il  marchese   Giovambatista  Spolve- 
rini ,  il  rinomato  autore   della  Coltivazione  del  Paso  . 
Qual   fosse    1'  antica   forma    della  torre    e    del   ponte 
medesimo,  si  può  riconoscer  qui  i)resso    al  N.   5522 
su  d'  una  casa  dei  Cipolla ,  dipinta  da  Francesco  Mo- 
rone   V  anno    mdxv  ,  come   si   ha    a  fresco   in   q;iella 
sua  mirabil  pittura  della  Vergine  col  Bambino  tra  i 
ss.   Giovambatista 5  Niccolò,  Antonio  abate,  e  Rocca 
Parte  II.  a 
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conservatasi  fino  ai  nostri  giorni  più  dal  tempo  cli$ 
dagli  uomini .  L' iscrizione ,  sovrappostavi  in  un  car- 
tello 5  non  contiene  storia ,  ma  preghiera .  Di  rin- 
contro vi  s'  apre  la  Leila  strada  della  Vittoria  lungo 
V  Adige  sino  alle  mura  del  Campo  Marzio  .  Sulla  ca- 
sa N.  5533  v'  ha  qualche  pittura  in  più.  parti  menti 
di  non  ricordato  autore  . 

Il  Palazzo  Pompei  . 

Il  palazzo  ,  che  fu  dei  Lavezzola  ,  or  de'  Pompei , 
disegno  fra  più  lodati  del  Sammicheli  (  Tav.  VII. 
P.  I.  f-  71  )  campeggia  su  questa  riva.  Se  ad  esso 
più  dal  sito  ne  venga  ornamento ,  o  viceversa ,  non 
si  affermerebbe  sì  di  leggieri .  Varia  e  vaga  si  mostra 
la  sua  facciata  nella  dignità  e  simplicità  di  soli  due 
piani  5  di  rustico  il  primo ,  d'  ordine  dorico  il  secon- 
do .  E  qui  mi  perdoni  chi  arricciò  il  naso  a  quest'  or- 
dine rustico  ;  modo  cW  io  pur  ripeto  col  Baldinucci . 
Tra  i  due  pilastri  agli  angoli  essa  è  partita  da  otto  co- 
lonne 5  quelli  e  queste  tutte  d'  un  pezzo  e  scanalate  . 
S'  apron  tra  loro  sette  finestroni ,  ognuno  colla  sua 
balaustrata  ,  sì  che  ne  forma  quasi  sola  una  loggia  . 
A  sostegno  del  cornicione ,  ai  cui  triglifi  manca  la 
cimasa ,  coi  capitelli  delle  colonne  corrono  sette  bel- 
le teste  .  E  poi  mirabile,  ad  onta  della  materia,  eh'  è 
la  pietra  di  Quinzano ,  la  sua  conservazione ,  e  princi- 
palmente il  lavoro  delle  commettiture ,  sommo  pre- 
gio di  quell'età,  da  desiderarsi  ancor  nella  nostra. 
La  porta  mette  in  bel  Vestibulo  a  volta,  donde  si 
passa  in  quadrilungo  cortile  con  portici  a  colonne,  per 
cui  più  s'  estende  lo  sfondo  della  prospettiva.  Rara  col- 
lezione di  stampe  in  rame  arricchisce  questo  pala- 
gio ,  oltre  un  bel  quadro  di  Alberto  Durerò,  e  la 
serie    de'  marmi   veronesi,  rimessi  come  a  tarsia  m 
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due  gran  tavole ,  collezione  fattasi  dair  insigne  ar- 
cliitetto  co.  Alessandro  Pompei .  Poco  lunge  di  qua 
la  Vergine  col  Bambino  e  s.  Giovambatista  a  fresca 
sopra  una  facciata  di  casa  è  di  Paolo  Farinati  ;  e  i 
quattro  ss.  Evangelisti  col  Padre  Eterno  ed  Angeli, 
pur  a  fresco  5  in  mezze  figure,  dipinte  da  Gio.  Fran- 
cesco Morone,  sussiston  nella  volta  della  cappella  di 
s.  Girolamo  alla  Vittoria  nuova  di  proprietà  della 
famiglia  Pompei . 

Stabilimenti  Militari  e  Campo  Marzio  . 

Tre  chiese  in  questo  ricinto,  due  già  di  s.  Ma- 
ria della  Vittoria  vecchia,  e  nuova  ,  e  quella  di 
s.  Francesco  di  Paola,  sono  state  riordinate  a  mili- 
tar uso  con  nuova  e  magnifica  ricostruzione  di  fab- 
briche in  solida  forma .  La  prima  fu  intitolata  alla 
Vergine  e  a  s.  Giorgio,  fahbricatasi  per  voto  di  Caa 
Grande ,  riconquistato  eh'  ebbe  la  Signoria  di  Vero- 
na l'anno  i354j  contro  il  suo  fratello  Frignano,  q 
perciò  dettasi  della  Vittoria,  qui  da  lui  riportata.  Del- 
la seconda  sappiamo  che  se  ne  cominciò  la  fabbrica 
l'anno  1487  col  titolo  di  s.  Maria,  delle  Grazie ,  chia- 
mativi già  dall'anno  146S  alcuni  frati,  detti  Giroti" 
mini  .  Coadiuvarono  a  questa  erezione  con  buone  som- 
me principalmente  Taddea  Lavezzola ,  Antonio  Lazise, 
e  due  Fumanelli  Lodovico ,  ed  Antonio,  che  fu  cele- 
bre medico  e  scrittore ,  la  cui  epigrafe  in  marmo 
dal  chiostro  fu  trapiantata  appiè  del  muro  nel  lato 
destro  di  questa  chiesa;  e  la  soggiungo,  perchè  ne 
andrà  sepolta  e  perduta  :  ''  Antonii  Fumanelli  Veronen, 
raro  quiescens  corpus  hoc  contegitur  saxo  3  anima  re- 
quiescit  in  pace  „.  La  chiesa  e  convento  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  de'  Minimi  sono  fabbriche  del  seco- 
lo XVII  verso  il  fine ,  e  vi  avea  il  busto  con  epigrafe 
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(le!  eelebre  lìostio  letterato  Federico  Cera  ,   trasiior- 
tato  nel  chiostro  di  s.  Zeno  . 

Dair  antica  torre  ,  che  mette  piede  nell'  Adige  , 
fatta  edificare  da  AlJierto  Scaligero,  come  da  lettere 
iniziali  dallato  della  Scala  hellamente  scolpitavi ,  si 
passava  per  battello  alla  campagna.  Apertasi,  ha  po- 
co tempo  5  la  porta,  detta  di  Campo  Marzio,  offre 
comodo  passaggio  ai  villici ,  e  hel  passeggio  a'  citta- 
dini lungo  r  Adige  .  Sì  di  fuori ,  dov'  erano  i  giardi- 
ni Scaligeri,  ora  in  parte  poderi  dei  Pellegrini,  e  si 
dentro  dalle  mura,  Campo  Marzio  s'intitola  questo 
luogo  dall'  eseguirvisi  anticamente  i  marziali  eserci- 
zi .  La  parte  interiore  ,  denominata  Campo  fior  ^  dove 
gran  concorso  vi  avea  il  di  secondo  di  Pasqua  ,  giu- 
sta gli  antichi  Statuti,  è  tuttavia  luogo  di  ricreamen- 
to  per  li  giovanetti,  e  piìi  volte  eziandio  a  questa 
età  di  militari  rassegne  .  Qui  pure  contro  la  comun 
opinione  vi  si  costruì  la  fabbrica  per  la  Fiera  ,  dap- 
poiché l'anno  171 2  si  abbruciò  quella  di  legno,  che 
mettevasi  nella  piazza  della  Bra  .  S'  apriva  essa  due 
volte  l'anno  per  quindici  di  ogni  volta;  e  in  due- 
cento settanta  botteghe  colle  proprie  case  tenevasi 
ogni  spezie  di  merci  dai  respettivi  padroni  ,  da  ogni 
parte  ricorrendovi  i  forestieri  a  giovarsi  della  fran- 
chigia .  Or  essa  non  è  più.  che  uno  scheletro  e  un 
mucchio  di  rottami,  a  tale  stato  renduta  dalle  mi- 
lizie ,  che  1'  occuparono  a  vicenda . 

Lungo  le  mura,  dall'Adige  alla  porta  del  Ve- 
scovo fatte  tra  l'anno  1280  e  1287  da  Alberto  Sca- 
ligero, o,  giusta  il  Biancoiini,  in  parte  rifatte  {  /.  253 
7.  3  delle  Chiese  etc.  )  v'  Ita  «pialclie  opera  dei  V^e- 
neziani .  Il  Bastion  delle  Maddalene ^  costrutto  F  an- 
no 1527  ,  come  leggevasi  a  note  romane  sotto  Io  stem- 
ma del  leone,  fu  disegno  del  Sammicheli,  il  quale 
cominciò  in  esso  a  dare  al  suo  principe  un  saggio  del 
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metodo,  clie  immairluò  di  fortifìcazlon  militare  tra 
il  vecchio  e  il  moderno,  datene  gi;i  le  mosse  nel  looq 
da  fra  Giocondo  nelle  fortificazioni  di  Trevigi,  coma 
sappiamo  dalle  storie ,  ricordate  pure  dal  Federici  .  Di- 
cesi delle  Maddalene  dal  prossimo  convento  di  mo- 
nache, così  intitolate  per  la  chiesa  di  s.  Maria  Mad- 
dalena, ora  quasi  distrutta;  il  cui  monistero  s'  è  fatto 
ad  uso  d'  imbiancar  tele  a  vapore  e  di  fabbricarvi 
V  acido  muriatico  .  Sfavasi  anche  per  distrn£:gerne  il 
campanile,  uno  de'  belli,  che  ci  aJ^biamo  in  Verona, 
opera  an<^h'  esso  del  Sammicheli  coli'  anno  ^idxxiii; 
ma  se  n'  è  impedito  il  vituperevole  abuso  .  Non  è 
nulla  ;  ma  alla  sua  bizzarria  v'  era  considerevole 
un'  antica  iscrizione,  sopra  una  ruota,  la  quale,  quasi 
doppio  palili dro7770 j,  da  sem-pre  le  stesse  voci,  leggen- 
do a  ritroso  e  per  lungo  ;  e  la  soggiugnerò  nella  nota 
seguente  . 

In  questo  ricinto  v'ha  la  chiesa  di  s.  Marta, 
riedificata  l'anno  i3co  dallo  stesso  Alberto,  e  rifat- 
ta pur  ora  ad  uso  pubblico  per  la  spezie  de'  cavalli . 
Se  ne  raccolse  l'architrave,  che  vi  ha  scolpita  una 
iscrizione  degna  di  essere  conservata,  ricordandosi  in 
essa ,  come  il  podestà  di  Verona  Bonil^izio  de'  Sambo- 
nifazj  l'anno  lizii,  a  nome  di  tutta  la  città,  avea 
conceduti  sei  campi  di  terra  per  fondarvi  il  mona- 
stero di  s.  Maria  Maddalena  (6).  Altra  chiesa  testò 
riaperta  è  qui  presso  di  privata  ragione  ,  e  dicesi  la 
Madonnina  di  Campo  fiore  .  Fu  essa  eretta  dalla  fa- 
miglia Zoppi  di  Bergamo ,  ad  onore  dì  un'  antica  im- 
magine di  Maria ,  dipìnta  sul  muro  da  ignoto  autore . 
Di  Giacomo  Palma  v'  ha  qui  ad  olio  in  mezze  figure 
i  ss.  Giovambatista,  Maria  Maddalena,  Maria  Egizia- 
ca e  Girolamo  . 

Nella  via,  detta  di  Cantaranc ^  del  monastero  e 
della  chiesa  di  s.  Cristoforo   si  è  testé  compiuto  uu 
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ampio  e  magnifico  Magazzino  sulla  forma  di  quello 
di  Praga  5  a  ricetto  di  militari  vestiti,  e  di  altri  equi- 
paggi j  per  fornire  le  truppe  stazionate  nel  regno 
Lombardo-Veneto  .  Vi  è  contigua  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni itx  Sacco ,  titolo  che  aveva  anticamente  la  con- 
trada di  Campagnola  sino  al  passo ,  che  ancor  dicesi 
Volta  di  Sacco  .  Questa  chiesa  per  ordine  di  Spinet- 
ta Malaspina  l'anno  iSSa  v'era  stata  edificata  con 
uno  spedale  ed  ospizio  per  sei  nobili  caduti  in  mi- 
seria. Distruttisi  questi  luoghi  per  la  spianata  dal- 
l'anno i5i7  al  i5io  con  esso  il  palazzo,  vi  si  fab- 
bricò e  sustituì  il  presente  in  città  l'anno  1539  per 
usarvi  gli  stessi  ufìci  di  quel  pio  istituto  .  Ciò  tutto 
ricordano  anche  le  iscrizioni  postevi  nella  facciata  (7) . 
Vi  fu  pur  trasportato  il  mausoleo  colla  statua  di 
Spinetta  a  cavallo  sotto  un  padiglione  sostenuto  da 
due  soldati  .  L'  arca  v'  è  adorna  di  cinque  statuette 
in  marmo  di  buon  scarpello  ;  ma  se  ne  ignora  1'  ar- 
tefice 5  non  meno  che  V  architetto  della  chiesa  .  Vuo- 
le però  il  Carli ,  che  le  sculture  fossero  del  ricordato 
Kigino  (  /.  io3  P.  /.  )  .  La  chiesa  poi  è  si  bene  or- 
dinata,  che  al  primo  vederla  nppaga  V  occhio,  di  chi 
sa  5  e  di  chi  non  sa  di  quest'  arte  .  Tutte  le  pitture 
a  fresco  sono  di  Giovambatista  Zelotti .  Delle  due 
donne  simboliche  5  rara  pittura  un  tempo,  sulla  porta 
dell'  ospizio  N.  5453  poco  ne  resta  ;  non  così  nella 
chiesa,  dove  sono  ben  conservati  il  battesimo  di  Ge- 
sù Cristo ,  un  Vescovo  con  Angelo ,  un  paesaggio  e 
fabbriche ,  nel  soffitto  gli  otto  Angioletti  con  emble- 
mi ,  e  nella  sacristia  il  Salvatore  in  croce .  La  tar- 
vola  ad  olio  co'  ss.  Paolo  ed  Antonio  abate  è  della 
scuola  dell'  Orbetto  . 

Di  rincontro  alla  chiesa,  che  fu  di  S.Cristoforo, 
sulla  facciata  d'una  casa  tra  i  N.»  530 1 ,  538^  v'ha 
di  Domenico   Morene ,  secondo  alcuni ,  la   Vergine  a 
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mani  giunte  ,  e  il  Bambino  tra  i  ss.  Cristoforo  e 
Maddalena  j  ma  la  leggenda  vi  dice  :  Opus  Dominici  de' 
Morocinj .  Qui  presso  nella  casa  dei  Brognoligo  N.  5464 
è  da  vedervi  un  fregio,  a  tre  partimenti,  rappresen- 
tatovi la  consacrazione  di  Davide ,  1'  uccision  di  Go- 
lia, e  il  trionfo  delle  donzelle  Ebree  uscite  incontro 
al  vincitore  j  ognuno  coi  respettivi  aggiunti  :  opera  a 
chiaroscuro  delle  più  belle  del  Farinati .  Di  più  vec- 
chia scuola,  e  pur  buona,  è  un  s.  Paolo  con  barba 
e  spada ,  figura  al  naturale  con  sotto  un  devoto  di 
viva  espressione ,  e  sta  sulla  casa  al  N.  5357  .  Di  qua 
per  un  vicolo  oltre  la  chiesicciuola  ,  che  fu  delle  Ter- 
ziarie di  s.  Francesco  di  Paola,  si  passa  alla  via  detta 
di  mezzo  .  Lasciato  il  monastero  che  fu  di  s.  Cateri- 
na 5  ridotto  pur  esso  a  militare  ufizio ,  procedendo  a 
sinistra  per  la  stessa  via,  si  ritrova  s.  Giacomo,  chiesa 
che  ha  un  quadro  co'  ss.  Paolo  ,  Francesco  ,  ec.  di  Do- 
menico Brusasorzi ,  e  due  bellissimi  a  fresco  di  Paolo 
Farinati ,  uno  esterno  ed  uno  interno  dell'  annessovi 
ospizio  .  Quasi  di  rincontro  v'è  a  fresco  sopra  la  faccia- 
ta della  casa  N.  5298  una  Vergine  col  Bambino  se- 
dente, s.  Cristoforo  ed  Angeli,  di  Stefano  da  Zevio 
colla  sua  leggenda  Stephanus  pìnxit ;  e  in  altra,  non 
lunge ,  una  Vergine  e'  ss*.  Antonio  abate  e  Maddale- 
na con  testa  di  un  divoto  ,  e  dicesi  opera  di  uno  dei 
nostri  Benaglio  .  Nella  casa  qui  presso  N.  5309  dalle 
eredi  Bordoni  si  possiede  ancora  un  qualche  numero 
di  buoni  quadri,  de'  quali,  già  passatone  alcuno  in 
altre  gallerie,  dee  essere  al  pubblico  la  descrizione 
per  iscambiargli  a  danaro  . 

Volgendo  a  sinistra  di  questa  via  la  prima  cosa , 
che  ci  corre  all'  occhio,  è  il  grandioso  palazzo  Giulia- 
ri  sul  disegno  del  cav.  Bartolommeo  ,  benemerito  pro- 
motore degli  studj  di  Architettura.  Del  conte  Ignazio 
Pellegrini  è  \^  scala  alla  r oin|inà ,  eh'  è  pur  delle  più 
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belle  ed  agiate  .  A  fjiiesto  risponde  la  dignità  e  1'  or- 
dine delle  stanze  ritenute  nei  vecchio  palazzo,  dove 
sono    da    ammirare    del  Farinati  due  vaghissimi   fregi 
a  fresco  di  cose  mitologiche  con    emblemi,  animali, 
deità,  ed  altri    aggiunti  di  vivace  fantasia  ripieni,  e 
di  gradevoli  immagini  anche  rispetto  al  bello  ideale. 
Di  quel  ferace  pennello  v'  ha  pure  in  tela  il  ritratto 
del  Sammicheli ,  testò  pubblicato  per  la   prima  volta 
in  istampa  a  bulino  da  Jacopo  Bernardi  veronese  sot- 
to la  scuola  del  Morghen  ;  una  deposizione  di  Cristo 
nel  sepolcro,  e  in  sottonsù  un'Andromeda  e  Perseo . 
Quasi  corona  al  sommo  del  palagio,   in   bella   forma 
e    allegra    luce ,    sta    eretta   la    Biblioteca ,  cui  mette 
buona  scala  a  chiocciola ,  disegno   dello    stesso    cava- 
lier  Bartolommeo .  In   essa ,  oltre    il    suo   più    gradito 
corredo,  che  sono  i  libri  di  belle  arti   e    d'antiqua- 
ria 5    v'   ha    copiosa    collezione    degli    autori    classici 
Greci  e    Latini ,  alcune  edizioni  a  bulino  ,  e  bellissi- 
mi esemplari  Aldini ,  Cominiani ,  e   di   Crusca ,    oltre 
la  compiuta  serie  delle  Opere  uscite  dalla  sua  Tipo- 
grafia .  Tra  queste  per  magnificenza   vuoisi  ricordare 
la  Itiolitologia  Veronese  j>  e  la  Cajjpella  Pellegrini ^  da 
lui  medesimo  illustrata .  Si  vuol  pure  fra  V  altre  clas- 
si ricordar  la  rarissima  di  quasi  tutte  le  Opere  degli 
Eresiarchi  antichi   e    moderni .  Sotto  la  volta  dell'  a- 
trio  di  là  dal  cortile  v'  ha  bel  dipinto ,  con  rabeschi 
alla    rafaelesca    di   Bernardino    India ,    e   bel    quadro 
nel  sottonsù ,  rappresentante  Apollo ,  le   nove  Muse , 
e  le  nove  sorelle ,  figliuole  di  Pierio  Macedone ,  tras- 
formate in  Piche  .  Nel  contiguo  palazzo  dei  Sagramoso 
v'  ha  un  Cristo  deposto  di  Croce  con  mirabile  o  trop- 
po ardito  scorcio  ,  la  Vergine  tra  Maddalena   e    Gio- 
vanni ,  e  pare  anzi  del  Farinati,  che  del  Parmigianino, 
Qui  v'ha  pur  ricca  serie  di  libri,  da   dodici   mila 
incirca,  che  ci  vennero  dalla  biblioteca  del  cavalier 
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TiraLoschi ,   il    rinomato  autore    che    in    «Iella   Storia 
Letteraria  d' Italia . 

A    chi   raccolga  iscrizioni   ebraiche    ne   avrà   qui 
presso  non  poche  nel  vecchio  cimitero  de' nostri  Ebrei . 

S.  Paolo  di  Campo  Marzio. 

Il   Campo    Marzio    dà    pure   il    titolo   alla   chiesa 
parrocchiale  di  s.  Paolo,  che  sin  dal  secolo  duodeci- 
mo  già   sussisteva  5    nel    susseguente    datone  l'uso  ai 
frati  e  alle  suore  dell'  ordine    degli  Umiliati ,   poi    ai 
sacerdoti,  che   v'ebbero   collegiata,   finche   a   nuova 
forma ,  qual  eh'  ella  fosse ,   era   stata  ridotta  sotto  la 
direzione  dell*  architetto  Pompei,  e  n' è  parte  la  fac- 
ciata 5  e  il  compartimento  degli  altari .  In  questa  rin- 
novazione furono  trovate  basi,  colonne,    e    statue  di 
non  piccola  mole ,  indizj  d'  antica  magnificenza  .  De' 
rari  pregi  di  pittura ,   che  sono   in   questa    chiesa  ,  il 
migliore  è  la  tavola  di  Paolo  Caliari  all'  aitar  dei  Ma- 
rogna.  Sopra  i  ss.  Giovambatista,  Francesco  ,  ec.  quel- 
1'  uscir  della  tela ,  che  fa  la  Vergine ,  e  più  il  suo  Bam- 
bino 5  mostra ,  qual  grado  di  eccellenza  avea  già  tocco 
il  suo  pennello  j  ma  per  giunta  alle   nostre   disgrazie 
pittoriche  è  da  temer  che  pur  questa  ,  non   prestan- 
dosele convenevol  riparo  dell'arte,  vada  ben  presto 
a  perire,  stante  l'umidità  delle  mura.  Del  Farinati, 
sepolto  dinanzi  al  presbiterio  colla    sua   epigrafe  (8) , 
e  non  in  s.  Fermo,  come  asserì  il  Ridolfi,  vi   ha  in 
questa  cappella  tutti   i   dipinti  a    fresco  delle  j^areti, 
e  del  soffitto ,    alla  destra   quasi    del    tutto   consunti . 
Di  lui  pure  sono  i  due  quadri,  uno  delle  ss.  Cateri- 
na ed  Apollonia  al  terzo  altare  a   destra ,   ed  uno   al 
terzo  a  sinistra ,  ed  è   la   Trasfigurazione   col   breve  : 
Paulus  Fariiiatus  p.  Di  Girolamo  dai  Libri  si  è  det- 
to  sempre   e   da   tutti   essere  la  Vergine  in  mastabò 
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tra   i   ss.  apostoli   Paolo    e  Pietro,  tavola   dell'aitar 
maggiore ,  ma   nel   nuovo   riordinamento   della  chie- 
sa, fatto  sotto  la  direzione  del  cav.  Giuliari.    levata 
clie  fu  dalla  nicchia  e  ripulitasi ,  vi  si  è  letto  in  pic- 
ciol  breve  mdxiii  Joanes ^  colla  cifra  stessa,  che  ha 
il    quadro    del    Lazaro    risuscitato   (  P.  /•  /.  4^  )  ;  la 
quale  e' interpreta  Carotus ,  ed  è  posta  fra   la   lette- 
ra F ;  cioè  Franciscus  y  e  V  anno  mdxxxi  .  E  qui  deh- 
J30  soggiugnere ,  quanto  maravigliosa  s'  abbia  a  tener 
quest'  opera    dipinta   da    Giovanni    di   anni    diciotto , 
stando  all'  epoca   del  dal  Pozzo ,  che  il    dice   morto 
nel  i555  d'anni    60,   e  perciò  nato  nel    i495j   dove 
il  Maffei  lo  dice   nato   nel  1488  .  E   già   sappiamo    a 
proposito ,  seguendo  il  Vasari ,  e  il  solito  suo  a])bre- 
viatore   dal   Pozzo,   che    Girolamo    dai   Libri    di   se- 
dici anni   spose  a   a.   Maria   in  Organo   all'  aitar  dei 
da  Lisca  la  insigne  tavola  del  Deposito  di  Croce ,  cui 
fu  sustituita  infelicemente  una  del  Balestra .   Il   per- 
chè   sia   pur   maravigliosa  questa  tavola   di    s.   Paolo 
per  la  molta  eccellenza  e  perizia  nell'  arte ,  che  mostra 
l'autore  principalmente  iielP  impasto  de'  colori,  e  nel- 
la franchezza  del  pennelleggiare  ;  poiché  ,  qual  che  fos- 
se r  età  di  Giovanni ,  stando  all'  autorità  degli  esem- 
pi ,  e  all'  asserzion  de'  maestri ,  può   benissimo  esser 
di  lui  .   Altri   però    vuol   farci  credere ,  che ,  non   di 
Giovanni,  ma  sia  opera  di  Giovan  Francesco  suo  fra- 
tello ,  maggiore  di  età ,  e  di  merito  ;   al  quale  fosse 
piaciuto  in  essa  intitolarsi  dal  solo  prenome  5  ed    al- 
tri   non   la   vuole    ne    deli'  un  ,  né  dell'  altro ,  ma  sì 
d'  uno    straniero ,   non   trovandovi    per  nessun  conto 
lo  stil  Carotiano  :  il  che  non  sì   di   leggieri  in   tutto 
gli  accorderemo  .  Comunque  stia  la  cosa ,  egli  è  pur 
grave  danno ,  eh'  essa  non  sia  sfuggita  alla  oltratraco- 
tanza   d'  uno  scioccone,  il  quale  la   impastricciò   in 
alcune  parti,  e  non  poche.  H  s.  Francesco  di  Paola, 
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bella  figura  al  naturale,  è  di  Domenico  Brusasorzi  , 
trasportatovi  dalla  sua  chiesa  j  e  fu  registrato  dal  Lan- 
ceni,  come  opera  di  autore  ignoto.  Orazio  Farinati 
vi  lavorò  la  deposizion  di  Cristo  dalla  Croce ,  copia- 
ta dall'  originale  di  Paolo  suo  padre  ,  col  breve  :  Hor^ 
Farinatus  P.  cioiocvi .  Nel  vano  sopra  la  sagristia 
v'ha  una  Vergine  col  Bambino,  e  s.  Anna  tra  i  ss.  Giu- 
seppe e  Gioachimo ,  che  il  dal  Pozzo  e  il  Lanceni 
fanno  di  Domenico  Brusasorzi ,  alcuno  di  Girolamo 
dai  Libri ,  ed  altri  di  Francesco  Morone  più  proba- 
bilmente .  Sia  però  di  chi  vuole,  bella  tavola  è  pu- 
re, né  indegna  di  tali  maestri,  se  non  ci  fosse  ve- 
nuta guasta  dalla  temerità  di  un  moderno  dipintore, 
che  Dio  s'  abbia  in  pace  .  Un  Domenico  Beverensi , 
veneziano,  ha  di  rincontro  un  s.  Girolamo  nella  grot- 
ta ,  e  in  alto  la  Vergine  col  Bambino  .  Anche  Claudio 
Ridolfì  vi  ha  un  buon  i[uadro ,  ed  è  il  Bambino  in 
grembo  alla  Vergine,  angioletti  in  gloria,  e  santi;  e 
1'  Elenetti  al  quarto  altare,  alla  destra,  ha  li  ss.  Roc- 
co e  Sebastiano  .  Nella  sagristia  v'  ha  beli'  opera  di 
Paolo  Farinati  5  colla  Vergine  in  gloria  ed  angeletti, 
e  sotto  li  ss.  Niccolò  da  Bari,  e  Francesco  d'  Assisi, 
e  la  testa  di  un  devoto  nominatovi  nell'  epigrafe  :  ad 
gloriain  Dei  Pìdlippi  Falconii  sumptihus  Paulus  F. 
Veron.  P.  mdlxxxviii  .  Non  s'  è  ancora  scoperto 
r  autore  di  antica  pittura  in  tavola  nell'  andito ,  che 
dalla  strada  mette  alla  sagristia ,  ed  è  una  Vergine 
co'  ss.  Antonio  abate ,  e  Maria  Maddalena  bellissima; 
non  cosi  del  Bambino,  che  dir  si  può  deformìssimo  in 
parte  .  L'  epigrafe  sepolcrale  alla  memoria  di  Vincenzo 
Rulfo  ,  sacerdote  che  fu  preparatore ,  o  simile ,  degli 
strumenti  per  le  fisiche  sperienze,  trattenuto  nel- 
la Sapienza  di  Roma ,  sta  presso  la  sagristia ,  e  di 
iincontro  alla  porta  di  essa  v'  è  quella,  che  d'  ordine 
«della  città  fu  eretta   alla   memoria   del  nostro   gran. 
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letterato,    critico,    ed   antirjiiario,   Domenico    abate 
Vallarsi  . 

Sulla  facciata  della  casa  Marogna  N.  S^Sr, ,  di 
qua  poco  lungi,  dipinse  il  Farinato  un  fregio  sotto  il 
grondajo  e  due  partimenti,  in  uno  allogandovi  una 
deità,  seduta  in  Lol  carro  tirato  da  due  virtù,  donne 
tutte  e  tre  di  hellisslme  forme  ;  nell'  altro  rappresen- 
tando il  suggetto  del  primo  canto  di  Dante .  Quivi 
tu  vedi  il  monte,  e  il  Sole,  che  '1  veste  de'  suoi  raggi, 
e  Dante,  rovinando  in  hasso  luogo  alla  vista  delle 
tre  fiere ,  confortato  da  Virgilio  a  non  paventarle,  e 
salirne  alla  vetta.  Gli  altri  partimenti,  per  quanto 
ne  resta,  eran  già  stati  prima  dipinti ,  parte  da  Fran- 
cesco Caroto ,  e  parte  da  Batista  dal  Moro  . 

Galleria  Samronifacio  . 

Nella  casa  degli  Schioppo  N.  4.']77,  nel  cui  atrio 
infitta  nel  muro  in  rosso  marmo  è  lunga  epigrafe  se- 
polcrale d'un  Frignano  da  Sesso  (ro),  vi  raccolse   il 
noi),  signor  Francesco  dell' illustre  famiglia  Samhoni- 
facio    una    Galleria    di  quadri,  che  per  numero,  va- 
rietà e  scelta,  è  pur  degna  di  osservazione.  Non  cre- 
derò dir  troppo,  se  al  confronto    di    questa   possa  in 
parte    venir   meno    lo    splendor   di   alcun' altra;   poi- 
ché, se  taluna  vantaggia  sopra  di  essa  nel  numero  de' 
nostri    pittori,   questa,   che  pur  di  essi   non   manca, 
e    de'   più   antichi    e    migliori ,    può    vantaggiar  nella 
serie  degli  stranieri.  E  del  numero  parlando  ;  da  870 
quadri   disposti  in  sei  stanze,   e   parte    da  disporsi  in 
un'altra,    possiede  questo  signore;  ricca   suppelletti- 
le, che  è  a  desiderare  rimanga  in  questa  patria,  di  cui 
tanto  meritarono  i    Samhonifazi  .    Della  varietà   è    da 
vedervi  la  jnaniera  e  lo  stile  d'ogni  scuola  d'Italia,  e  di 
non  poche  straniere  .  Della  scelta  poi  la  si  riscontrerà 
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nelle  parecchie  tavole,  che  d' infrattante  ne  ven^oiv) 
allegate  ,  come  le  migliori  e  legittime  che  da  esso  lui 
si  tengono  5  stando  alle  gallerie,  donde  derivarono, 
e  alle  le!r£::ende  scrittevi  su  di  alcune . 

Nella  prima  stanza  bellissima  ed  originale  ap- 
parisce la  Caccia  del  cervo  di  Francesco  Sneyders 
di  Anversa;  le  cui  pitture  formano  uno  de'  princi- 
pali fregi  delle  gallerie ,  in  cni  si  trovano ,  come 
formava  nella  Palatina  di  Dnsscldorp,  a  cui  questo 
gran  quadro  apparteneva  .  I  cani ,  che  parte  vi  stan- 
no addosso ,  e  il  cervo  in  atto  di  esserne  già  adden- 
tato, mostrali  di  colpo,  come  questo  pittore  rappre- 
sentasse gli  atti  della  natura  in  quel  punto  e  in  quel 
modo  medesimo,  in  cui  essa  li  forma.  JVandik  F. 
leggesi  di  sotto  a  un  Q.  Curzio  lanciantesi  nella  vo- 
ragine .  La  morte  del  centauro  Nesso  con  Dejanira 
è  in  gran  quadro  di  Luca  Giordano,  ed  era  della 
galleria  Zenol'io  .  I  due  ritratti  al  naturale  di  Patri- 
zi Veneti  con  per  mano  a  ciascuno  un  suo  figliuoletto 
sono  ])uone  opere  di  Tiziano  ;  due  ritratti ,  uno  del 
Palina  il  giovane,  dipinto  da  lui  medesimo,  ed  uno 
d'illustre  personaggio,  opera  di  Jacopo  da  Ponte, 
erano  della  galleria  Bevilacqua  .  Seguono  in  questa 
stanza  dodici  altri  ritratti .  Assai  vivo  e  Lello  è  quel- 
lo di  Astorre  Baglioni ,  capitano  generale  de'  Vene- 
ziani, pittura  d'Orlando  Fiacco  ricordata  dal  Vasari 
(  T.  JF.  /.  198  )  ,  e  di  mano  del  Rubens  è  quello 
d'altro  condottier  d'armi,  che  fu  della  galleria  Be- 
vilacqua. Di  Batista  dal  ]\Ioro  è  la  matrona  con  libro 
in  mano;  e  di  Francesco  Torbido  il  ritratto,  che  si 
crede  di  Zenovello  Giusti,  ed  è  citato  dal  Vasari.  Di 
Domenico  Brusasorzi  ò  quello  del  card.  Navagero  ,  e 
fu  della  galleria  I\io3cardo  .  E  di  mano  di  Tullio  In- 
dia donna  Dorotea  Quistella  romana  ,  come  s  ha  nel- 
la leggenda  coli'  anno  i536  ,  quella  che  pur  qui  dicesi 
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fondatrice  della  s.  Casa  della  Trinità;  e  noi  coli'  au- 
torità del  Biancolini  la  dicemmo  soltanto  direttrice  e 
della  casa  de' principi  della  Mirandola  [P.  I.f.  i3o  ) . 
Il  ritratto  di  Giulio  Romano  è  di  Leandro  da  Ponte  ; 
di  Jacopo  Tintoretto  è  quello  d'  un  Veneto  general 
di  mare  colla  flotta  in  lontananza ,  e  1'  aurora  na- 
scente ;  e  di  Paolo  Caliari  vuoisi  1'  altro  di  un  di- 
stinto personaggio  vestito  di  nero  ,  come  di  Carletto 
suo  figliuolo  è  il  fra  Paolo  uscito  dalla  quadreria  del 
Bordoni .  Gli  altri  due  ritratti ,  che  chiudono  questa 
-prima  serie,  sono  di  Dario  Varotari ,  l'uno  il  suo, 
1'  altro  quello  di  Chiara  sua  figliuola  . 

Chi  vuol  veder  marine ,  più  o  meno  hello ,  qui 
ne  ha  otto  nella  seconda  stanza ,  tutte  di  mano  del- 
l'Eisman ,  e  varj  paesi  del  nostro  Girolamo  Vernigo , 
detto  dai  Paesi .  Di  hattaglie ,  due  ve  n'  ha  nella 
terza  stanza ,  e  sono  di  sconosciuto  pittore .  Nella 
quarta  stanza  è  da  vedervi  tra'  più  antichi  monumen- 
ti della  pittura  un  quadro  in  asse  a  ventiquattro  com- 
partimenti 5  che  dicesi  di  Giotto ,  ed  altri  due ,  ma 
in  otto  compartimenti ,  creduti  di  Cimahue ,  se  non 
sieno  di  Taddeo  Sanese  ;  e  queste  tavole  erano  della 
galleria  Correr .  La  bella  danza  di  putti  assai  viva  e 
leggiadra  fu  dipinta  dal  Pordenone  sul  coperchio  d'un 
gravicembalo .  Delle  due  Adorazioni  de'  Pastori ,  una 
con  qualche  mossa,  e  partito,  ha  la  leggenda  :  D/o/zy- 
sius  Brevius  Veronensis  F.  iSóa,,  il  solo  quadro,  che 
cita  il  dal  Pozzo  di  questo  pittore ,  non  conosciuto  , 
o  non  volutosi  registrare  dal  Lanzi  ;  1'  altra ,  e  hen 
migliore  d'assai,  è  di  Gio.  Girolamo  Savoldo ,  Bre- 
sciano, pittor  ricordato  con  lode  dagli  scrittori.  La 
sacra  Famiglia  del  Palma  il  vecchio,  della  galleria 
del  cardinal  Rezzonico  ,  sì  come  era  il  Prometeo  al 
Caucaso, hello  scorcio  di  Gherardo  Underst,  detto  dal- 
le notti.  L' Erodiade   col   capo  di  s.  Giovamhatista, 
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e  figure  tlai  lati  ^  si  tiene  opera  del  Romanino  »  ossia 
Girolamo  Rumano  eli  Brescia .  Di  Benvenuto  da  Ga- 
rofolo  dicesi ,  e  pare ,  la  Vergine  seduta  in  trono  col 
Bambino  tra  le  braccia  ;  che  se  non  è  di  lui ,  e  del- 
le opere  sue  migliori ,  di  chi  altro ,  pur  di  lui  de- 
gno, può  ella  mai  essere  alla  morbidezza  della  cai?- 
nagione,  e  alla  Soavità  dell'  aria  e  del  viso?  Due 
Sposalizj  di  s.  Caterina  con  altre  figure,  uno  di  Ja- 
copo Francia ,  pur  della  galleria  Rezzonico ,  1'  altro 
del  Moretto  colla  sua  già  nota  vaghezza  o  bizzarria 
del  vestire .  Del  solito  Spagnoletto ,  che  fu  Giuseppe 
Ribera,  è  il  s.  Girolamo.  Dalla  stessa  galleria  Rez- 
zonico viene  il  bellissimo  ritratto ,  che  di  un  personag- 
gio distinto  dipinse  Gentil  Bellino  .  In  picciolo  qua- 
dro del  Mantegna ,  che  fu  nella  nostra  biblioteca  Ze- 
noniana ,  è  la  Madonna  col  Bambin  fra  le  nubi ,  e' 
ss.  Pietro  e  Girolamo  .  Dalla  galleria  Farsetti  è  del 
nostro  Paolo  Veronese  la  tavola  bislunga ,  già  coperr 
chio  di  gravicembalo ,  rappresentatovi  un  ameno  giar- 
dino con  diversi  gruppi  di  figure,  loggia,  ed  ar- 
chitettura ,  in  picciolo  campo  partiti  ,  non  alieni 
da  quel  suo  stile  .  Della  prima  maniera  del  Porde- 
none è  la  Madonna  col  Bambino  sulle  ginocchia,  e' 
ss.  Paolo  e  Caterina;  e  di  Giulio  Cesare  Procaccini 
la  Maddalena  .  Di  Francesco  dai  Libri  i  ss.  Paolo  e 
Giorgio  5  che  stavan  nella  sagristia  di  s.  Tommaso 
apostolo;  e  di  Francesco  Caroto  la  Madonna  col  Bam- 
bino in  atto  di  benedire  un  cardinale  .  Della  scuola 
del  Mantegna  sono  le  tre  storie  dipinte  coli'  anno  md  , 
ripetutovi  in  ognuna  d'  esse .  D'  un  Verocchio  da  Fi- 
renze è  la  Vergine  in  trono  con  Bambino,  angeli  che 
suonano,  e  paesaggio.  Citato  dal  Pozzo  nella  galleria 
Giusti  è  il  quadro  di  Domenico  Brusasorzi ,  rappre- 
sentante la  Vergine  col  Bambino  in  atto  di  ricevere 
da  un  angelo  alcune  frutte,  e  s.  Giuseppe  sedutovi. 
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he  due  mezze  figure  al  naturale,  una  di  s.  Matteo 
del  Gontarini,  l'altra  di  s.  Marco  è  del  Moretto;  e 
dello  spagnuolo  Morillo  il  s.  Girolamo,  ch'era  nella 
galleria  dell' Escuriale  .  Non  so,  se  pari  o  di  miclior 
bellezza  abbia  dipinto  il  JMantegna ,  quale  si  mostra 
nel  Giuseppe  d'Arimatea,  e  in  Nicodemo ,  nell'atto 
pietoso  di  dar  sepoltura  al  Redentore  .  Di  Jacopo 
Tintoretto  è  il  Doge  veneto  colla  Signoria ,  suppli- 
cante al  Redentore  per  la  cessazion  della  peste  .  Del- 
la più  bella  maniera  dell' Or])etto  è  l'Adorazion  de' 
pastori.  Di  Niccolò  Giolfino  il  martirio  di  s.  Barba- 
ra coli' antica  piazza  di  Verona,  ed  il  ritratto  di  lui 
son  le  due  tavole ,  che  mettono  fine  a  questa  quarta 
stanza  . 

Nella  quinta ,  cose  vi  sono  di  non  ordinaria  va- 
ghezza profane  e  sacre  .  Fra  quelle  sono  due  Veneri, 
una  con  Adone  del  Tintoretto,  l'altra  di  naturale 
grandezza  e  bellezza ,  e  si  vorrebbe  di  Giulio  Roma- 
no ,  esprimendo  il  solito  bacio  d'Amore,  e  da  altri 
si  vuole  del  nostro  Batista  dal  Moro ,  ed  è  lavoro  del 
più  singoiar  pregio:  tra  queste  poi  una  Madonna, 
tavola  bislunga  del  J)eato  Angelico  da  Fiesole  ;  un'  al- 
tra con  Bambino  in  gloria,  e  dappiedi  i  ss.  Bastiano 
e  Lorenzo ,  lavoro  di  Pomponio  Amalteo  ,  ed  una 
detta  in  atto  di  allattare  il  bambino ,  bella  pittura 
di  Liberale,  eh' era  della  galleria  Moscardo.  Bellis- 
sima al  fine  è  una  certa  cotale  imitazione  di  Alber- 
to Durerò  ,  gran  quadro  in  tavola  rappresentante  pa- 
recchi santi ,  ognuno  da  angioletti  inghirlandato  di 
rose  .  Di  questo  suggetto ,  con  qualche  varietà ,  altro 
simile  ve  n'  ha  in  Lione  ricordato  dal  Ticozzi  . 

L'  ultima  stanza  ò  quasi  di  per  sé  una  piccola 
galleria  di  quadretti,  e  di  miniature.  Sul  rame  in 
•finissimo  lavoro  v'  ha  un'  aquila,  che  a  se  invita  tutti 
gli  augelli,  composizione  allegorica ,  la  qual  sappiamo 
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lìalle  storie  aver  importato  grande  infortunio   al  pit- 
tore sottoscrittovi  colla  leggenda  F.  V.  (  Ferdinandus 
Van  )  Kessel  fecit  an.  1684»  Di  Tiziano  è  opera  bel- 
lissima il  piccolo  ritratto  in  tavola  del  card.  Bembo  . 
Pur  in  tavola  sette  quadri,  rappresentanti  i   ss.  Roc- 
co ,  Antonio   abate ,   Chiara ,  Bernardino ,   e  Giobbe  - 
il  martirio  di  s.  Sebastiano,   il  battesirtio    di   Cristo, 
sono   delle  rare  opere    del  nostro    Cavazzola .  Dicesi 
che  stavano   nella  nostra  chiesa   di  s.  Toscana,  ed  è 
maraviglia  che  nessuno  de' nostri  gli  abbia  mai  ricorda- 
ti, per  quanto  io  sappia  .  Di  Cesare  d'  Arpino  è  la  Fla- 
gellazione dipinta  sul  rame  ;  di  Girolamo  Santa  Croce 
1' Annunziazione  con  prospettiva   e  paesaggio;  il  Re- 
dentore in  tavola  a  mezza  figura  è  di  un  Bergamasco 
poco    conosciuto   fuori   della    sua   patria ,  e   vi  ha  la 
leggenda  :  Joannes  Cliariani .  Modello  pur  buono    del 
Domenichino  è  la  deposizion  di  Croce ,  eh'  era   della 
galleria  Molin  ;  e  della  nostra  galleria  Serpini   erano 
i  due  piccoli  ritratti  dalla  mano  di  Paolo .  Or  giugno 
nuova  bellezza  di  molto  pregio  nella  Vergine  ginoc- 
chioni  col   Bambino,  eh'  è   in  atto  di  scherzare  col- 
r  agnello  di  s.  Giovanni.  Questo  quadro,  in  tavola, 
di  Bernardino  Luino   apparteneva  alla   casa  Ottolini, 
donde  passò  al  cav.  Bossi,  che  sei  tenea  per   il  pri- 
mo  fra"    suoi   pochi   rarissimi ,  e  f u   a  Milano    inciso 
colle  altre  Opere  di  quell'  egregio  pittore  .  Della  se- 
conda  maniera   del   Rubens    è  V  Ecce  Uomo,  che  fu 
della  galleria  Bevilacqua  ;  del  Parmigianino  il  paesag- 
gio in  tavola  con  da  un  lato  il  s.  Girolamo  e  il  suo 
leone  ;   e  il  battesimo  di  Cristo  di  Niccolò  Giolfino . 
Un  altro  coperchio  di  gravicenibalo  ha  la  pena  di  Mar- 
zia del  Farinati  .  Nel  catalogo  a  stampa  de'  quadri  del- 
la galleria  Moscardo  si  cita,  come  di  Tiziano,  la  testa 
di  s.  Giovanni .  D'  un  Francesco  da  Ponte   è   la   sta- 
gione autunnale  ;  e  un  bel  ritratto  ha  :  Fcdericus  TJrh  : 
Parte  JI.  3 
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(  Urbini  )  cliLx  I ,  che  si  vuole  opera  di  D.  Giulio 
Glovio  .  La  testa  del  Nazareno  tiensi  della  scuola  di 
Rafaele ,  e  di  quella  del  Vinci  il  ritratto  in  tavola 
del  Bagaroto,  segretario  di  Costantino  Sforza.  Di  Gui- 
do Reni  vien  detto  il  Cristo  in  croce;  di  Perin  dal  Va- 
ga la  flagellazione ,  e  di  Jacopo  da  Ponte  1'  andata 
al  Calvario  .  Il  paese ,  in  tavola ,  è  di  Paolo  Brill ,  e 
di  Michele  Volgemt  la  testa  del  vecchio .  Ma  tutte 
queste  ultime  bellezze  sono  vinte  al  mio  credere  dal- 
le tre  Vergini  col  Bambino ,  paesaggio ,  angeli ,  ed 
altri  aggiunti;  una  ,  che  ha  1'  epigrafe  /.  F.  Charotus , 
V  altra  di  Pietro  Perugino ,  e  la  terza  di  Sebastiano 
dal  Piomba ,  che  si  vuol  presa  da  un  disegno  di  Mi- 
chelangelo .  Di  Vincenzo  Foppa ,  antico  bresciano ,  è 
la  strage  degl'  Innocenti  in  picciolo  quadro  ;  i  due 
martiri  de'  ss.  Andrea  e  Sebastiano  del  oav.  Cigoli; 
e  di  Paris  Bordone  è  una  Vergine  col  Bambino  in 
grembo  .  Chiudano  la  serie  un'  antica  tavola  colla 
Vergine  e  Bambino  in  trono  di  Vittor  Pisanello ,  due 
fatti  storici  pur  va.  tavola  di  Michel  Veronese ,  ed  una 
vaghissima  e  conservaiissima  miniatura  di  Girolamo 
dai  Libri,  che  rappresenta  1' adorazion  de'  Pastori, 
con  parecchie  figure  in  distanza  e  bel  paesaggio . 

Dalla  casa  Schioppo  passando  a  quella  di  ricon- 
tro del  fu  dott.  Gaspari  vedrai  bellissimo  fregio  di 
Paolo  Farinati ,  in  cui  vi  dipinse  la  sconfitta  di  Da- 
rio ,  e  la  sua  famiglia  alla  tenda  del  vincitor  Ales- 
sandro .  Presso  la  così  detta  Leva  si  può  veder  nel 
palazzo  degli  Allegri  la  nobilissima  sala  in  bei  parti- 
menti  d"  architettura,  dipinti  dal  d'  Origuì .  Vuole  il 
Mafìei  che  per  forma ,  per  quadrata  ampiezza ,  per 
lume,  per  volta  colle  dette  pitture,  e  per  ornato  ben 
inteso  v'  abbian  poche  altre  sale ,  anche  nelle  mag- 
giori città,  da  paragonarsi  a  questa. 
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L'aggiunto  del  ^Paradiso  venne    a   questa  chiesa 
da  altra  pur  così  intitolata,  die  fu  eli    s.  Apollinare 
della  Peccana ,   contigua  alla  strada  tra  la  porta   del 
Vescovo    e  s.  Michele,  tenuta  dai   frati   Serviti   del- 
l'Osservanza dal   1480  sino  al   i5i5,  distrutta  poscia 
colle  altre  abitazioni  nella  solenne  spianata ,  che  or- 
dinarono  i   Veneziani .  Il  perchè ,  conosciuto   i   frati 
non  poter   ritornare    al  loro   ospizio ,   diedersi    1'  an-» 
no   1019    a  f:'ibbricar   questa  chiesa    coli' aggiunto  già 
allegato.   Fu  poi    riordinata  nel    1600,  e  ridotta  alla 
forma  presente  nel  1754?   trasportatavi  al  fine  V  an- 
no 1783  la  parrocchia  di  s.  Vitale,  eh'  è  ora  il  suo  ti- 
tolo proprio ,  nominandosi  però  volgarmente  dal  suo 
primiero  .    Nella    nuova    restrizione   delle  parrocchie 
essa  restò   col    titolo   di    Oratorio  .   Dalla    detta   chie- 
sa  di   s.  Vitale  colla   giurisdizion ,  che  ne  avevano  i 
cav.  Gerosolimitani,   vi  furono   trasportate  pitture  e 
cenotafj  .   Di   questi  ve  n'  ha  due ,   uno   a  fré  Barto- 
lommeo  dal  Pozzo ,  commendatore  di  Malta ,  e  scrit- 
tor   delle   vite  de'  Pittori ,    ed   uno   a   Lodovico  Mo- 
scardo ,  autor  della  storia  di  Verona ,   e    raccoglitore 
del  celebre  Museo  .  Di  Paolo  Farinati  è  nel    coro    la 
bella  tavola  colla  Vergine  Assunta  al  Cielo  con  sotto 
li  dodici  Apostoli,  e  s.  Apollinare  martire,  già   tito- 
lo della  ricordata  chiesa  .  Da  essa  v'  ebbero  trasportato 
i  Serviti,  tra  gli  altri  marmi,  quattro  colonne  di  stra- 
na forma   e    di   bel  lavoro ,    delle   quali  una    sussiste 
nel  luogo ,  che  dicemmo  nominarsi  la  Zecca  (  P .  I. 
/.  2i5   ),    ed    una   nella    casa   parrocchiale  di  questa 
chiesa  :  le  altre  due  sono  smarrite  ;  ma  dell'  uso  fat- 
tone in  prima  parla  il  Moscardo  (  Ist.  di  Ver.f.  3i4  ) . 
Ora  tornando  alle  pitture,  la  tavola  co' ss.  Gregorio , 
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Rocco  5  ec.  ha  il  breve:    Hor.  Farlnatus  de  lluhcrtis 
P.  MDCViii,  colla  chiocciola,  usata  insegna  di  Paolo 
suo  padre  j  del  Balestra  è  la  Vergine  coli'  infante  Ge- 
sù,   e'    ss.    Rocco,    Girolamo,  e   Bernardino.  Dirim- 
petto a  questa  è  di  Andrea  Voltolino  1'  Assunta  ;  del 
Primati    la    ss.    Trinità   e    s.    Felice  ;    e    di    Liberale 
li    ss.    Metrone ,  Francesco,    e   Domenico,  erettosi  il 
nuòvo    altare    di   bei  marmi,    e    di   bellissima   for.ma 
dagli    Allegri    coli*   epigrafe  :   Divo    Metrouo    Sacriim 
gens  Honoria  .  Di  Gaetano  Gignaroli  sono  le  due  sta- 
tue   nelle    nicchie  laterali    al    maggior  altare  ;    e    del 
Marinali  rjuelle ,   trasportatevi  dall'  aitar  maggiore  di 
s,  Francesco  di  Paola,  ottenute  da  autorevol  matro- 
na, perchè  si  conservassero  alla  pubblica  venerazio- 
ne. Il  busto,  in  marmo  di  Carrara,  di  s,  Filippo  nel- 
la  sagristia    è    del   cav.   Algardi  ,    bolognese  ,    opera 
assai  pregiata  . 

Da  questa  chiesa  proseguendo  sulla  casa,  che  fa 
degli  Stagnoli,  al  N.  6009  vedesi  una  Sibilla,  che  mo- 
stra xid  Augusto  il  bambino  Gesù  in  braccio  alla  Vergi- 
ne, e  in  altro  partimento  v'ha  un  Abramo  in  atto 
di  sacrificare  Isacco ,  opere  ambedue  assai  pregiate 
del  Cavazzola  .  Al  N.  5007  il  Redentore  con  s.  Gio- 
vanni è  di  Paolo  Farinati ,  e  qui  dappresso  opera  del- 
le sue  prime  è  la  ss.  Trinità  e  Maria  Vergine  sup- 
plicante ,  Nel  vicolo  detto  storio  presso  casa  Pon- 
tedera  v'  ha  pur  di  lui  una  Vergine  annunziata 
dall'Angelo  con  sotto  Pallade  ,  Ercole,  Mercurio,  e 
figure  d' intorno ,  a  chiaroscuro  .  La  casa  Murari  è 
ornata  di  belle  e  varie  pitture  a  fresco ,  le  quali  me- 
ritano di  essere  osservate,  e  sono,  di  Batista  dal  Moro 
il  fregio  della  gronda  sopra  il  cortile,  che  si  mostra 
opera  non  istrana  dal  Sammicheli  alla  dignità,  e  so- 
lidità delle  arcate  ,  e  della  loggia  ,  con  pilastri  a 
l^ozze  rustiche  ;  di  Paolo  Farinati  è  nell'  interno  delIH 
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Setta  loggia  con  satiri ,  e  grottesche ,  e  gli  amori  di 
Venere  e  Adone  ;  di  Anselmo  Canerio  le  pitture  so- 
pra il  giardino .  Di  Bernardino  India ,  e ,  secondo  al- 
tri, pur  di  Batista  dal  Moro  è  il  bel  fregio  nella  sala, 
e  rappresenta  il  trionfo  di  Mario  .  Questo  è  pur  va- 
go e  ricco  di  forme  e  partiti,  dignissimo  di  aver 
luogo  cogli  altri  fregi  di  Verona,  e  di  esserne  pub- 
blicato per  le  stampe  . 

La  Porta  del  Vescovo  e  S.  Toscana. 

Vedute  lungo  questa  via  alcune  pitture  d'  ano- 
nimi ,  ed  al  N.  6078  una  Nunziata  coli'  Angelo  di 
Paolo  Farinati  in  due  partimenti,  già  siamo  alla  por- 
ta del  Vescovo,  titolo  che  le  derivò  da  un'  altra  più 
antica  ,  come^  vedremo ,  o  perchè  il  vescovo  vi  te- 
nesse il  presidio ,  o  dal  rascuotere  eli'  ei  ne  facesse  le 
gabelle.  Questa  fu  eretta  l'anno  iSao ,  doppiamente 
segnatovi  nell'  esterna  facciata  sotto  le  due  epigrafi  : 
Pet>  Mar.  e  And.  Magn.y  cioè  Pietro  Marcello  ca- 
pitano ,  e  Andrea  Magno  podestà ,  i  quali  nella  serie 
Cronologica  de'  Go\:ernatori  di  Verona  ,  pubblicata  dal 
Biancolini,  sono  posti  nel  i5i8  ,  registrandone  poi  altri 
due  nel  i5ao.  Anche  sopra  la  porta  interna  vi  ha: 
Pet.  Mar.  Cap.  Mil.  erexit  C.  B.  F.  forse  iniziali  del 
nome  e  cognome  dell'  architetto  ,  o  del  Gamerlingo  ; 
e  alla  parte  opposta  al  di  fuori  nel  fregio  vi  ha  Theod* 
Triul.  Gub.,  cioè  Theodoro  Trini tio  Gubernatore ^  che 
appunto  in  quel  tempo  fu  egli  governator  di  Verona , 
illustre  personaggio ,  che  introdusse  nella  nostra  pro- 
\incia  la  coltura  del  Riso  nell'anno  iSaa,  comperate 
a  quest'  uso  alcune  incolte  campagne ,  dette  le  Moje 
o  le  Motte  nella  villa  del  Palù .  Qualunque  sia  l'au- 
tore di  questa  porta ,  il  disegno ,  principalmente  del- 
l' esterna  facciata ,  non  manca  di  buoni  partiti .  ^ui 
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presso  è  T  antica  chiesa,  detta  del  santo  Sepolcro; 
poi  di  s.  Toscana,  illustre  matrona  de'  Crescenzj ,  ve- 
dova di  Alberto  degli  Occhi  di  Cane,  ambedue  illustri 
famiglie  veronesi .  Fu  qui  trasferita  la  sacra  sua  spo- 
glia nell'  arca  marmorea  sopra  1'  aitar  maggiore  colla 
semplice  epigrafe  :  Hlc  jacet  Corpus  Beatce  Toscame 
Ordlìiis  Sancii  Joannis  Geroxolunitani .  Nella  chiesa 
presso  la  porta  v'ha  un'arca  marmorea,  ornata  di 
qualche  buon  lavoro,  di  un  Niccolò,  che  nell'epi- 
grafe è  celebrato ,  come  solenne  giureconsulto  e  con- 
sigliere (li)  .  Anche  nell'annessa  corticella  v'ha  nel 
muro  sotto  un'  arca ,  con  vestigi  d'  antiche  pitture , 
un'  epigrafe  per  memoria  d'  un  maestro  Pietro  Drap- 
perie .  che  soggiungo  ambedue  in  nota,  non  trovan- 
dole a  stampa  .  Qualclie  buona  forma  s'  ha  nelle  ot- 
to figure  del  sepolcro  di  Cristo  d'  antico  intagliatore 
in  legno  .  Anche  la  statua  in  marmo  di  s.  Tosca- 
na sopra  V  aitar  maggiore  ha  alcun  indizio  di  buona 
scoltura  .  Ma  delle  pitture  di  questa  chiesa  ricordo 
sol  quella,  eh' è  sfuggita  a  tutti  i  nostri  scrittori, 
ed  è  un'  antica  ancona  in  tre  partimenti,  che  allo 
forme,  del  s.  Giovam])atista  principalmente,  si  po- 
trebbe credere  bel  lavoro  d'  Antonio  Badile  , 

SS.  Nazaro  £  Celso. 

Non  disapprovi  il  mio  Osservatore,  se  prima  di  par- 
lare di  questo  tempio,  io  gli  descriva  la  più  ragguarde- 
vole antichità  cristiana  della  città  nostra ,  e  forse  d'  al- 
tre Provincie, la  quale  sussiste  in  questo, che  fu  mona- 
cale ricinto  .  Essa  è  una  picciola  cappella  incavata  a 
scarpello  nel  vicin  monte,  che  Scaglione  e.  Costi  gito- 
ne fu  detto,  e  ne  conserva  tali  pitture  a  fresco,  che 
alla  loro  forma,  e  più  all'  altrui  autorità,  portano  la 
data  del   VI   secolo,  o    di  quel  torno;   nò   dubitò   il 
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Lanzi   di    dar   loro   la   primazia   sopra  le   altre  tutte 
della  veneta    scuola .    Sappiamo    clic   i    primitivi  cri- 
stiani per  sottrarsi  dalle  persecuzioni  esercitavano  il 
loxm  culto  ne'  luoghi  più  solitarj ,  e  nascosti  ;  e  que- 
sto sito  potè  esssere  da  ciò  .  Ha  il  presbiterio  scava- 
to  nel   masso   di   tufo ,  pietra  tenera   gialliccia ,   con 
macchie,  e  strati  di  crostacei  .  Dai  rimasti  segni  pare 
ancora   esservi   stato  il   cancello   a   chiuderne   1'  en- 
trata .  Serve  il  masso  di   parete  ;  e  a  certi  indizj   vi 
si  riconosce  che  nuove  fabbriche  furono  ad  altre  su- 
stituite .  Sotto  le  presenti  pitture  si  vede  benissimo 
che  di  più  antiche  ve  ne  sieno    state ,    scorgendovisi 
altra  stabilitura  di  muro ,  con  fondo  bianco  di  calce , 
e  alcune  tracce  colorate .  Se  si  avessero  alla  pubbli- 
ca  vista ,   forse    vi   troveremmo   vestigi   dell'  uso    di 
questa  chiesa  più  vicino  a' tempi  apostolici.  In  que- 
sto fatto  però  sono  pur  bel  monumento  i  sovrapposti 
dipinti,  che  si  conservano  interi;  il  che  vale  a  ricon- 
fermare,  come  la  pittura,   per   rozza   che   fosse,   in 
Verona  si  coltivò  sin  da  più  antichi  ed  oscuri  tempi . 
Eccone  i  suggetti .  In  fronte  alla  tribuna  un   s.   Mi- 
chele Arcangelo  in  piedi  con   due  grandi   ali,   palio, 
e  tunica,  nimbo  in  capo,  nella  destra  sottil  bastone, 
sulla  mano  sinistra  grossa  palla,  e  scrittovi  SGS  MI- 
CHAEL .  V  è  sovraddipinta  come  una  città ,  da  inten- 
dersi, giusta  il  MafFei,  per  Gerusalemme;  dai  lati  la 
Vergine   annunciata  dall'Angelo;  e  sotto  li  ss.  Naza- 
To  e  Gelso  di  mezza   figura   con   nimbo   in  capo ,  in 
una  mano  corona  ,  e  1'  aureola  nell'  altra ,  simboli  del 
martirio  da   lor   sofferto .   Nella  parete   della   volta  i 
dodici  Apostoli  a  mezze  figure,  sei  per  parte,  senza 
simboli .  Di  mezzo  a  loro  ,  nella  parte  di  sopra ,   v'  ha 
in   gran   figura   il   Salvatore   sedente   in  trono,  colla 
mano  in  atto  di  benedizione ,  e  con  suppedaneo  ;  dai 
due   lati   le  due  facce  in    tondo  ,    rappresentanti   il 
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sole  e  la  luna,  giusta  l'antico  uso.  In   uno  dei  due 
laterali  ricetti ,  distrutto  1'  altro ,  incavato  anch'  esso 
nel  masso ,  vedesi  in  alto  dipinta   una   mano  usata  a 
significare  1'  Eterno  Padre ,  come  altrove  si  è  detto  . 
V'  ha  pure  il  battesimo    di   Gesù   Cristo ,  e  per  que' 
tempi  non  è  senza  garbo  l' invenzione  di  un  angelo  , 
che  vi  sta  sporgendo  un  vase  .  A  figurar  quella  sacra 
cirimonia  due  uomini  seduti  versan  da  vasi  acqua  in. 
un  fiume  .  Donde  la  chiesa  s'  allarga ,  par  che  si  veg- 
gano   dipinte    le   tracce  di   un   monte ,  che  1'  Orebbe 
ne  rappresenti ,  Mosè  che  le  acque  vi  schiuda,  e  gen- 
te che  5  maravigliando ,  ciò  guardi ,  e  muova  ad  atti- 
gnerne :   ma    di   tai    cose    dissi   parerne   solo   qualche 
vestigio  ;    com'  è    dell'  antico    mosaico ,   onde    questo 
tempio  fu   in    prima    selciato  .  Tutte  le  figure  hanno 
in    piedi   i   sandali ,   e  ,  come  anticamente  s'  usò ,  gli 
angeli  sono  vestiti .  Or  sieno  pure  si  fatte  forme  roz- 
ze e  strane  ,  ma  pregiate  esser  debbono  eziandio  j  for- 
mandone quasi  come  una  scuola  dell'  antico  dipingere  . 
Il    monastero ,   in   parte    abbattuto   colla   perdita 
di  qualche  insigne  pittura ,  ora  è  ad  uso  di  fabbrica  di 
Saponi  con  minore  spesa  e  con  varietà  di  elementari 
sostanze ,  introdottasi  in  Verona  sulle  teorie  della  ri- 
nomata   fabbrica    de'    signori   Ghiozza    di   Trieste .   II 
possessore  avrà  la  discrezione  di  conservarne ,  quanto 
gli  resta  del  pregiato  deposito ,  che  la  condizione  de' 
tempi  gli  ha  fatto    cader   nelle  mani ,  vale   a   dire  il 
più.  antico  tempio  colle  più  antiche  pitture  cristiane 
dello    Stato   Veneto ,   come   di    sopra  abbiam    detto . 
Intanto    sia   lode    anche    a   lui   1'  averne    fatto   cava- 
re  i    disegni   per  pubblicarle  a  stampa,   come   le  a- 
veva   già    fatte   incidere   in   varj    rami    anche  monsi- 
gnor  Dionisi,  ricordati    dal   Lanzi  {  f.   5.   T.  III.), 
Da    questo    poggio  ,    ridotto    a    bella    cultura ,    e    a 
regolar  piantagione   di   viti,  ne   offre   la  prospettiva 
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vario  e  vago  tratto  della  sopposta  campagna .  A  si- 
nistra del  così  detto  migliare  di  s.  Michele,  via 
spaziosa  ,  stendasi  1'  occliio  per  li  colli ,  e  per  le 
montagne  col  bel  prospetto  del  castello  di  Molito- 
rio j  e  a  destra  della  magnifica  rotonda  della  Ma- 
donna di  Campagna ,  giù  discorrendo  per  la  sog- 
getta pianura  oltr'  Adige  sino  a'  lontani  gioghi  A- 
pennini . 

Distrutto  già  parte  di  questo  edifizio ,  e  quanto 
v'  era  dattorno ,  in  una  di  quelle  irruzioni ,  che  di- 
cemmo fatte  dagli  Ungheri  nel  decimo  secolo ,  è  ve- 
risimile che  siasi  data  mano  a  fondarvisi  1'  altra  chie- 
sa in  onore  degli  stessi  santi  martiri  Nazaro  e  Gelso . 
Da  alcuni  si  vuole  che  il  nostro  vescovo  Giovanni 
1'  ergesse  del  tutto  Y  anno  io3i  ,  e  da  altri  solo  in 
parte .  Quando  sia  passata  all'  uffiziatura  de'  Bene- 
dettini,  è  incerto;  ma  in  pergamena  del  io33  si  leg- 
ge che  Mauro  abate  con  alcuni  suoi  monaci  vi  risie- 
desse .  N'  ebbe  poi  quel  monastero  variazioni ,  ed  am- 
pliamenti di  acquisti  e  diritti ,  e  la  chiesa  con  esso 
alla  forma  presente  si  prese  a  ridurre  V  anno  1464» 
e  in  due  anni  si  terminò,  come  dall'  iscrizione, 
eh' è  sopra  la  porta  (12)  .  Magnifico  è  l'interno  dise- 
gno in  cinque  navate,  ridotte  a  tre,  vedendosene 
ancora  una  delle  due  laterali ,  e  fu  detto  dal  Bian- 
colini  essere  di  Jacopo  Sansovino ,  ma  poi  se  ne 
ritrattò.  L'anno  i5oo  nella  seconda  festa  di  Pasqua, 
giusta  la  storia,  si  trasferi  dall'  aitar  maggiore  alla 
nuova  cappella  il  corpo  di  s.  Biagio  vescovo  di  Se- 
baste ,  che  con  quelli  di  altri  santi  era  stato  portato 
in  Verona  da  un  luogo  di  Terra  Santa  per  un  certo 
Bonifazio ,  barone  alemanno ,  morto  in  Verona  1'  an- 
no ii74> 

Ora  delle  pitture  parlando©  che  in  questa  chiesa 
vi   sono,   se   tutte   ricordar  le  volessi,   sto   per   dire 


i|à  ss.   NJZARO   E   CELSO  . 

che  ne  avrei  quasi  a  compilare  un  abbeccedario  pit- 
torico .  Pure  a  tesserne  una  ijoalche  serie ,  di    Paolo 
Farinati  nella  volta  del  coro  v''  ha  la  SS.  Trinità,  che 
corona  Maria  ;  in  due  mezze  lune  due  fatti  de'  san- 
ti Nazaro  e  Gelso  >  e  il  padiglione  sostenuto    da   an- 
gioletti sopra  r  aitar  maggiore  .  Di  lui  pure    ad    olio 
sono  quattro  gran  tavole  di  fatti  de'  due  santi   mar- 
tiri 5  due  nel  coro ,  e  due  nel  presbiterio  .  Alla  cap- 
pella di  8.  Biagio,  ne'  quattro  partimenti  laterali,  ve- 
di quattro  azioni  della  vita  del  santo  martire ,  intorno 
ad  essa  i  ss.  vescovi,  patriarchi ,  e  profeti  colla  Ver- 
gine   annunziata    dall'  Angelo ,  e   nella    volta   di   una 
nicchia  r  adorazion  de'  Magi ,   tutte    opere    a  fresco 
del  nostro  Gio.  Maria  Falconetto.   Di    queste  dice  il 
Temanza  che  non  avendo  1'  autore  quella  lode ,  che 
si  aspettava,  datosi  all'architettura,  riuscì  quell'  ec- 
cellente operatore ,  che  ognun  conosce  (i3).  Ivi  pure 
v'  ha  ad  olio  di  Francesco  Monsignori  la    tavola  del- 
la Vergine   col  Bfjmbino,    e'  santi   titolari   di   questa 
cappella   Biagio ,  Sebastiano  ,  e  Giuliano  ;    e  sotto  ad 
ognuno    di  essi  una   loro   azione   a  piccole,   ma   pur 
belle  figure  dello  stesso  pittore.  D' un  Girolamo  Mo- 
cetto  ,   scolare    di    Gio.    Bellini,   e    distinto    incisore 
di  stampe  a  rame  divenute   rarissime ,   nella    nicchia 
a  destra  v'  ha  una  Vergine  e    suo  Bambino ,  la   qual 
siede  fra  due  santi  colla    data   del    i493,  e   a    fresco 
nella   volta    della   suddetta   nicchia    1'   adorazion    de' 
Magi,  due   teste,   una   del   Salvatore,  ed  una  di  «n 
monaco  .   Nella    cappella    dirimpetto  v'  è   del  Palma , 
il  giovane,  quattro  quadri,    la    natività,  la  circonci- 
sione,  r  adorazion    de'    Magi,    e   la   presentazion  dì 
nostro  Signore.  I  due  profeti  e  paesaggi   nella   detta 
cappella  sopra  V  altare  di  Maria  Vergine  sono  di  Fer- 
dinando Fiammingo  .  Di  Domenico  Brusasorzi  al  pri- 
mo altare  della  navata  a  destra  sono   la  Ver^vic   col 
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Bambino,  e  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo  ad  olio;  e  a 
fresco  il  Salvatore,  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  nel- 
la lunetta  .  Orlando  Fiacco  al  secondo  altare  ha  il 
Crocifisso  colla  Madre ,  Maddalena ,  e  Giovanni,  e 
nella  sovrapposta  lunetta  dello  stesso  Brusasorzi  a 
fresco  la  risurrezione  di  N.  S.  Del  Carpioni  il  vec- 
chio s.  Mauro,  che  risana  infermi,  al  terzo  altare;  e 
a  fresco  nella  sua  lunetta  le  stimmate  di  s.  Francesco 
di  Giovambatista  dal  Moro  .  Torna  il  Falconetto  nel- 
la navata  ad  uso  della  Dottrina  Cristiana,  con  sue 
opere  a  fresco  in  quattro  ovati ,  e  sono  quattro  santi 
nella  volta,  e  da  un  lato  il  battesimo  di  N.  S.  con 
angeli,  e  dall'altro  le  turbe.  Antonio  Badile  vi  ha, 
al  quarto  altare,  la  Vergine,  Bambino,  e  s.  Giovam- 
batista ec.  nella  sua  lunetta.  Nel  seguente  vi  operò 
l'Aliprandi,  a  fresco,  una  tentazione  di  s.  Antonio  a- 
bate ,  e  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  ;  la  tavola  ad 
olio,  che  v'  è  sotto,  della  Vergine  co'  ss.  Rocco  e  Se- 
bastiano è  dello  stesso  Aliprandi.  Odi  suoni  e  canti 
degli  angeli,  di  Domenico  Brusasorzi.  atteggiati  di 
soavità  e  di  grazia  in  sulle  portello  dell'  organo  .  Al 
primo  altare  a  destra,  entrando,  mira  dal  cavallo 
pur  vivo  e  ardente  cader  Paolo ,  solito,  ma  pur  bello 
errore,  che  si  mostra  anche  nelle  tavole  de'  grandi 
pittori,  come  in  questa  di  Bernardino  India;  dissi 
errore,  stando  alla  critica  di  alcuni  letterati,  epilo- 
gata nella  proposizione  del  seguente  distico,  che  dice  : 
Mentitur  pictor  ^  Pauliun  qui  pinxit  equestrem  ^ 
Cum  vere  constet  y  quoti  fuit  ille  pecles  . 
Di  Paolo  Farinati  al  secondo  altare  è ,  ad  olio ,  la 
Vergine  annunziata,  a  fresco  nella  lunetta  di  sopra 
Adamo  ed  Eva,  pittura  delle  più  belle,  secondo  gP  in- 
telligenti, che  abbiamo  di  lui;  e  nell'arco  esterno 
due  profeti ,  con  festoni  di  fiori  e  di  frutte .  Anche  il 
Brentana  è  qui  dappresso  colla  Vergine ,  il  pr.triarca 
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s.  Benedetto  ec. .  Di  Giov.imhatista  dal  Moro,  clie 
-vi  primeggia ,  sta  a  fresco  nella  lunetta  «li  sopra  nu 
Cristo  condotto  al  Calvario .  Nel  quarto  altare  il 
Cristo  5  eh'  è  mostro  al  popolo  da  Pilato  ,  è  di  Orlan- 
do Fiacco  5  ed  il  martirio  di  una  santa  nella  respet- 
tiva  lunetta  dello  stesso  dal  Moro  .  Una  Leila  discesa 
dello  Spirito  Santo  all'  aitar  che  segue ,  e  tutto  n'  oc- 
cupa il  vano  anche  della  lunetta ,  è  di  Anselmo  Ca- 
ncri© 5  avvertendo  i  fregi  e  trofei  nelle  esterne  volte 
degli  archi  essere  tutte  degli  stessi  autori ,  di  cui 
son  le  pitture  delle  lunette  .  Neil'  andito  della  cro- 
ciera, verso  la  sagristia,  è  di  Felice  Brusasorzi  la  ta- 
vola colla  Vergine  in  alto,  e  di  sotto  i  ss.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  e  s.  Agostino  vescovo.  Sigismondo 
de'  Stefani  fece  il  martirio  di  s.  Lorenzo;  e  il  s.  Bia- 
gio, vescovo,  Giovamhatista  dal  Moro  .  Tra'  moderni 
pittori ,  ognun  degno  della  sua  lode  giusta  il  proprio 
merito ,  età ,  e  gusto ,  vedrai  qui  il  Balestra ,  il  Bu- 
l'atto,  il  Boscarati ,  e  il  dalla  Rosa.  Quindi  passiamo 
a  veder  nella  sagristia  da  Paolo  Farinato  dipinti  a 
chiaroscuro  sulle  portelle  di  un  armadio  li  ss.  Be- 
nedetto e  Scolastica;  in  una  croce  stazionale  da  ignoto 
antico  pittore  il  Salvator  Crocifisso  ;  e  nella  fabbri- 
ceria da  Girolamo  dai  Libri  il  Gesù  morto,  sostenu- 
to dagli  Angeli;  li  ss.  Nazaro  e  Celso  in  due  tavole, 
i  ss.  Giovamhatista  e  Benedetto,  e  in  altre  due  Bia- 
gio e  Giuliana  .  Di  Stefano  da  Zevio  sono  il  Salvator 
morto  seduto  sul  sepolcro  con  teste  dattorno,  e  sim- 
boli della  sua  passione,  e  il  s.  Benedetto  con  un 
santo  Carmelitano  .  Nella  lunetta  sopra  la  porta  del- 
la chiesa  la  Vergine  col  Bambino  e  i  due  santi  tito- 
lari sono  di  Paolo  Ligozzi.  Sulla  stessa  facciata  vedi 
r  epigrafe  del  prete  Ippolito  Bevilacqua  posta  a  Gi- 
rolamo Pompei,  il  cui  nome  solo  è  a  sé  stesso  il  più 
convenevole  elogio  (li)-  ^  ^^^  busto  in  marmo  è  fra 
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il  primo  e  secondo  altare,  entrando  a  destra.  TiUlo 
il  ricinto  del  cortile  colla  porta  d' ingresso  fu  eretto 
sul  disegno  di  Antonio  Saletti ,  architetto  veronese  . 
Qui  presso  nella  casa  N.  44'^  sussiste  buona 
galleria  di  quadri  in  tavola,  e  in  tela,  raccolti  con, 
buon  discernimento,  e  perizia  dal  sig.  Bartolommco 
iBalhi^  che  a  questo  fine  discorse  parecchie  città  d'Ita- 
lia, e  d'  oltremonte  .  Assai  cose  ne  potrei  qui  sog- 
giugnere,  ma  ristringendomi  alle  principali,  io  dico 
che  oltre  dei  rinomati  pittori,  che  qui  si  mostrano, 
cioè  Domenichino,  Polidoro,  Albano,  Sassoferrato , 
Baroccio ,  Basaiti,  Carpaccio,  Zelotti ,  Pordenone, 
Rembrant,  Aldegraf  e  Vivien,  sono  da  ricordare  par- 
ticolarmente 3  di  Rafaello ,  colF  autorità  di  più.  in- 
telligenti ,  un  frammento  con  due  teste  trovato  a 
Ravenna;  di  Guercin  da  Cento  un  s.  Sebastiano,  le- 
gato air  albero,  figura  presa  dal  naturale,  che  si  vuol 
quello  stesso,  che  nella  vita  di  lui  ricorda  il  Bellori 
^ià  fatto  per  il  cardinal  Macchiavelli .  Pur  di  Guercino 
v'ha  un  s.  Francesco  d'Assisi,  figura  al  naturale  in 
atto  di  contemplazione  ;  un  Salvator  morto  colla  Ver- 
gine ,  figure  pur  esse  al  naturale  ,  di  Annibale  Car- 
Tacci,  e  di  Guido  Reni  un  s.  Sebastiano  saettato  al 
tronco  .  Due  quadri  fiamminghi,  uno  dell'  Olbein  in 
tavola,  ed  è  il  ritratto  d'un  giovane  principe  della 
Casa  d'  Austria ,  in  mezzo  busto  con  sopravveste  li- 
stata d' oro  ,  e  berretto  alla  spagnuola  ;  1'  altro  del  Vaur. 
dick ,  ed  è  il  ritratto  di  Emanuel  Fini  seduto  ,  con  epi- 
grafe, che  il  dinota  ciambellano,  conte  palatino  d'Au- 
stria ,  e  deli'  età  di  66  anni .  Son  di  Tiziano  un  Adamo 
ed  Eva;  una  Vergine  col  Bambino  in  braccio ,  s.  Eli- 
sabetta ,  e  '1  giovanetto  Batista  ;  e  il  ritratto  di  [Ferdi- 
nando II  imperatore  d'  Austria ,  che  ginocchioni  pre- 
isenta  al  Bambino  il  globo  terraqueo  .  I  due  ultimi 
quadri  sono   dell'  ultimo    suo  stile  .  Del  suo  migliore 
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è  il  ritratto  d'  un  senatore  della  famiglia  Grlma- 
ni,  ricordato  dal  Kidolli  (  /.  iSa  P.  I.  ),  e  il  modello 
della  Trasfigurazione  posta  all'  aitar  maggiore  di  san 
Salvator  di  Venezia  {  l.  e.  f.  io5  )  .  Del  suo  primo 
stile  poi  v'  ha  un  Cristo  riposto  nel  sepolcro  con 
dattorno  le  Marie  e'  discepoli,  edera  de'  Friuli,  co- 
me fu  dei  Barbarigo  il  ritratto  di  Agostino ,  doge 
dal  i486  al  looi,  coi  ritratti  in  due  gran  quadri  di 
personaggi ,  maschi  e  femmine ,  che  formavano  allora 
tjueir  illustre  famiglia.  Di  Giorgione  ha  due  quadri, 
ed  è  pur  hello  in  uno  il  transito  di  Maria  Vergine 
con  dattorno  gli  Apostoli ,  da'  quali  spira  soavemen- 
te vario  affetto  di  riverenza ,  e  di  letizia  ;  nell'  al- 
tro il  portare  che  fanno  gli  stessi  all'  avello  la  sacra 
spoglia  di  lei.  Una  tavola,  in  campo  d'  oro,  ha  di 
Stefano  da  Zevio  Cristo  in  croce  con  dabbasso  la 
Vergine,  le  Marie  piagnenti,  il  Centurione,  e  solda- 
ti .  Dell'  Orbetto  è  sul  paragone  una  Dalila  nell'  atto 
di  dar  mano  al  ferro  per  recidere  la  chioma  a  San- 
sone ,  piccolo  e  gentil  quadro.  Chiude  la  serie  di  | 
queste  pitture  il  nostro  Paolo  .  Del  suo  primo  stile 
è  un'  adorazione  de'  Magi  a  piccole  figure  ;  a  grande 
figura  un  Cristo  morto,  eh' è  sostenuto  dagli  Angeli,  ed 
a  mezza  una  Vergine  annunziata;  in  mezzo  busto  una 
giovine  coronata  con  mano  al  petto ,  e  scettro ,  e  col 
leone  dallato,  simboli  che  la  rappresentano  ]3K3r  Ve- 
nezia ;  e  una  bella  Vergine  col  Bambino  in  brac- 
cio ,  che  dorme  .  Ma  tutte  queste  bellezze  del  pen- 
nello di  Paolo  vince  e  sorpassa  un  ritratto ,  al  na- 
turale ,  d'  un  capitano  vestito  di  ferro  ,  il  cui  lucci- 
care ben  risponde  allo  sfavillar  che  fa  dagli  occhi  vita 
e  valore,  e  nessuno  v' h.a,  che  al  vederlo  tosto  non 
vi  ravvisi  1'  anima  e  la  virtù  di  Paolo  .  Dopo  tanta 
serie ,  se  ancor  v'  ha  luogo  a  pitture ,  potrà  veder 
r  Osservatore  di  rincontro  alla   via  della  Disciplina , 
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chiesa  soppressa ,  e  eli'  è  di  buona  struttura ,  una 
Leila  Vergine,  allattante  il  Bambino,  posta  fra  nubi, 
e  luce,  non  senza  tocchi  di  grazia,  e  di  morbidezza, 
opera  a  fresco  di  Batista  dal  Moro;  come  al  N.  4468 
i  presso  la  detta  chiesa  una  Vergine  col  Bambino  tra' 
ss.  Antonio  abate  e  Rocco  di  Paolo  Farinati. 

La  Galleria  e  il  Giardino  Giusti. 

Magnifica ,  non  per  varietà  d'  ornati ,  ma  per  di- 
gnità di  forma  è  la  facciata  del  palazzo  di  questa  fa- 
miglia. Chi  ne  sia  stato  l'architetto,  che  si  può  dir 
Ideila  scuola  Sammicheliana,  e  in  qual  anno,  noi  di- 
ce assolutamente  il  Pona  nel  suo  Sileno  j  ovvero  Delle 
bellezze  del  luogo  del  conte  Giangiacomo  Giusti  ec. 
(  Ver.  presso  il  Tamo ,  1620  ).  Dissi  assolutamente, 
'  perchè  descrivendo  le  pitture  ed  altri  ornati  di  al- 
cune camere  a  terreno ,  non  altro  ricorda ,  se  noa 
che  furono  esse  edificate  dal  conte  Agostino ,  padre 
del  suddetto  cavaliere,  aduso  di  conversazion  lette- 
laria .  I  parti  menti  a  fresco  dell'  esterna  facciata  son 
divisati  di  bella  architettura,  dipinti  da  Paolo  Fari- 
nati,  campeggiandovi  dai  lati  della  porta  a  chiaro- 
scuro le  quattro  virtù  cardinali .  L'  atrio ,  a  più  ar- 
cate 5  il  cortile,  e  le  stanze  vi  sono  nobilissime,  e 
di  più  maniere.  Di  qua  il  piano  dolcemente  si  leva, 
poi  s'  innalza  in  collina  ed  in  monte  .  Questa  parte 
più  aprica  nel  secolo  XV  usavasi  a  distendervi  i  nuo- 
vi panni ,  quando  la  nobilissima  arte  della  Lana  non 
si  tenea  che  ofìuscasse  lo  splendor  dei  natali . 

Prima  però  di  partitamente  ricordar  le  cose,  che 
qui  pur  sono  di  osservazione  più  degne ,  è  da  con- 
siderare, che  se  Verona  ha  veduto  parecchie  delle 
sue  gallerie  andar  scemate  o  disperse,  dalla  buona 
ventura  e  dall'  industria  di   qualche   concittadino   se 
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ne  vide  in  parte  ristorata  pur  anche .  Il  clie  riscon- 
treremo in  questo  palagio;  dove  il  nob.  s'ig.  Carlo 
Giusti  accrebbe  per  nuovi  acquisti  il  poco ,  che  gli 
era  rimasto  degli  aviti  suoi  monumenti,  e  per  ragion 
di  retaggio  1'  arricchì  d'  una  eletta  porzion  del  mu- 
,.€eo ,  che  fu  di  Girolamo  Ascanio  Molin,  rinomato 
senator  veneziano .  Quindi  facendomi  ad  annoverar 
la  serie  d'una  ragione,  e  dell' altra,  nelle  stanze  a 
terreno ,  oltre  la  collezion  de'  ritratti  di  valentuo- 
mini in  lettere  ed  arti ,  già  ricordata  da'  nostri  scrit- 
tori j  vi  sono  in  marmo ,  e  in  metallo  idoletti  e  deità 
diverso,  lamine  con  geroglifici ,  ed  iscrizioni ,  patere, 
lucerne,  ed  urne  fittili;  due  fra  queste  assai  grandi, 
che  un'  altra  pur  grande  ne  conteneano  di  vetro  con 
coperchio  e  manichi ,  ritrovate  nel  Luglio  di  que- 
st' anno  1820,  scavandosi  sull'argine  del  Tartaro  in 
Vello  alla  Badia  del  Polesine.  Quadretti  di  antica  e 
bella  foggia  ve  n'  ha  non  pochi  ;  tra'  quali  in  ta- 
vola un  s.  Luca,  ed  un  s.  Alberto  carmelitano  colla 
leggenda:  Jo.  Bonconsilii  fecit ;  un  s.  Giovanni  nel 
deserto,  che  si  vuole,  e  allo  stile  par  del  Mantegna; 
un  santo  Vescovo  con  epigrafe  :  Bellinus  Esilino  fecit; 
in  tela ,  fra  gli  altri ,  un'  adorazione  de'  Magi  con 
paesaggio,  e  la  sigla,  come  pare,  A.  P.;  una  batta- 
glia, che  dicesi  del  Borgognone;  d'incerto  un  s.  Gio- 
vambatista  cogliendo  fiori,  e  i  ss.  Zaccheria  ed  Eli- 
sabetta ,  che  lo  stan  rimirando  ;  e  di  Alessandro  Ma- 
ganza  ,  in  quattro  più  grandi  quadri ,  Lot  e  le  figlie , 
Giuditta  ,  Bersabea  ,  e  Susanna  .  Nella  libreria  vi  ban- 
ano tre  sottonsù  dell'  Orbetto,  rappresentando  cose 
allegoriche  e  mitologiche . 

Altre  pitture,  ed  altre  suppellettili  d'  antichità 
potrei  qui  ricordare,  ma  a  se  ne  chiama  la  galleria, 
novellamente  distribuita  nell' ampia  sala  e  magnifica; 
a  cui  salendo  trovansi  due   antiche  statufj   di  marino 
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greco  j  e  sono  tliie  sacerdoti  in  giovani!  forma  con  ro- 
tolo e  patera  in  mano ,  e  Lei  falcleggiar  delle  soprav- 
vesti .  Il  sovrastante  gran  modello  o  copia  della  rino- 
mata cena  di  s.  Gregorio  è  d'  incerto  .  Ma   al    primo 
entrar  nella  sala ,  sì  la  sua  forma ,  e  sì  1'  aspetto  del 
giardino  e  del  cortile ,  che  le  stanno  a  fronte ,  danno 
esca  air  anima ,  a  cosi  dire ,  per  meglio  osservarvi  le 
bellezze  respetti  ve  dell'  arte  .  Vi  Inr  posti  ai  due  lati , 
come    a   presiedere ,    due  busti  in  marmo  dei   già  ri- 
cordati Gio.  Jacopo  Giusti ,  ed  Ascanio  Molin  ;  ognuno 
tra  due* magnifici  vasi  in   belle  forme    di   porcellana 
finissima  del  Giappone  .  Lungo  le  due  corsie  vi  stanno 
armadj  ripieni  di  anticaglie,  come  sono  j  una  maschera 
di  porfido  5  un  idolo  Egizio  di  granito   orientale ,  un 
Giano  bifronte    in  marmo  ,  un  busto   con  laticlavio , 
una  testa  di  bronzo,   ed   altri    busti,  patere  dipinte, 
alcune  da  Giulio  Romano  ,  come  porta  la  tradizione  . 
V  è  in  marmo  un  Amorino,  che  dorme,  ed  una  bella 
Venere ,   eh'  è  di   Jacopo  Sansovino ,  come  ricorda  il 
dal  Pozzo,  e  più  e  più  altre  cose  di  questa  fatta. 

Ora    de'  quadri  parlando    non   istarò  a  tutti  an- 
noverargli ,    attenendomi    ai   più   distinti .    Di  rincon- 
tro   alla    porta    (  proseguendo    poi    a    destra  )  sta    un 
Davide  col  teschio  di  Golia ,  opera  di  Bernardo  Stroz- 
za ,  detto  il  Prete  Genovese  j    di   Luca  d'  Olanda  bel 
deposto   di   Croce   in   asse  ;   ed   una   bellissima   Cleo- 
patra del  Giolfino ,  che ,  secondo  il  dal    Pozzo ,   altri 
la  disse    di    Giovanni   Bellino  .  Del  Palma  il   vecchio 
è   r  Adultera   accusata,  e   una   gentil  Madonna   con 
s.  Giovambatista   di   Felice   Brusasorzi  ;   i    due    ovati 
si   dissero    d'un   Dossi,    ed   uno  ha   un   Bacco   coro- 
nato, l'altro  due   femmine.  Una  Madonna  col   Bam- 
bino ha   le   iniziali  A.  L.  C.j,  da  averne    1'  interpre- 
tazione ;   una   cena   del   Tintoretto  ;  di  Felice  Brusa- 
sorzi  una  Venere ,  e  dajipresso  un'  Andromeda  legata 
F(frt€  II.  4 
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allo  scoglio,  leggiadra  Opera  dell' Orbetto,  della  qua- 
le ben  apparisce  il  pregio,  die  dicemmo  di  lui  intorno 
al    colorir    delle    carni  .  E    del    Caroto ,    ma   non    del 
suo  miglior  modo ,  la  Vergine  col  Bambino  j  e  quel- 
la Semele  con  Giove ,  se  muova  curiosità  di  saperne 
Fautore,  è  di  Stefano  Rizzi,  bresciano ,  che  il  Lanzi 
lo  definì  per  mediocre  pittore .  Gomechò   sia  ritocco 
in  gran  parte ,  vedi  in  quella  grande  rotonda  tavola, 
un   paesaggio ,   che   ha   pur    del    vago ,   in    sullo    stil 
Mantegnesco ,  e  che  si  spaccia  per  opera  del  Caroto . 
Del   grandioso   Tintoretto ,  pieno  di  mosse   cf  di  fuo- 
co,  è  il  tempio  con  Cristo  ,  che  ne  scaccia  i  profanato- 
ri .  Nella  Samaritana  e  nella  s.  Caterina ,  alle  sembian- 
ze e  alle  grazie,  vedi  pur  Felice  Brusasorzi.  Qui  pres- 
so ha  tre  quadretti  in  tavola,  con  in  uno  opus  Vlctoris 
Carpata  Ven.  senz'anno,  quel  Vittore  Carpazio ,  sa« 
lito   in   gran   pregio ,  competitor   de'   Bellini ,   e  del- 
l' ultimo   Vivarino ,    secondo   che    ne   dice   il    Lanzi  ; 
nel   secondo  la   Vergine  coli'  epigrafe  :  Bartholomaeus 
Veiietus  faciehat  i5o5  .  Se  questo  Bartolommeo  sia  il 
Vivarino ,  fratello  di  Antonio ,  avremmo  per  il  nostro 
quadretto,   eh'  egli   operò  ben  oltre  il    i499?  anno, 
a  cui  lo  ristringe  il  Moschini  col  Lanzi  sull'  autorità 
del  Zanetti ,  né  altro  Bartolommeo  pittor  veneziano  io 
non  trovai  registrato  da  questi  scrittori.  Nel  terzo  qua- 
dretto si  rappresenta  un  deposto  di  Croce ,  colla  leg- 
genda :  Marcus  Basaiti  i5io  .  Pur  famoso  è  questo  pit- 
tore, datogli  il  vanto   dal  Lanzi  medesimo,  che  non 
vi  sia   pregio   in    Gio.  Bellini,  nel  quale  esso  o  non 
Io  pareggi,  o  non  gli  vada  molto  vicino .  Tiene  dello 
stile  di  Paolo  il  Davide  col  teschio  di  Golia   in   pic- 
colo quadro ,  e  di  quello  di  Giulio  Romano  la  mezza 
figura  di  donna ,  che   piange  .  Quindi   succede   bella 
serie  di  quadretti  in  tavola ,  opere  diverse  e  varie  di 
antichi  pittori.  L'  altra  Vergine  col  Bambino,  e   di 
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Ttìlglior  modo  della  Piimmenzionatca,  è  del  Caroto  .  Si 
vuole  di  Paolo  il  ritratto   d'  un  Gesuita    con   teschio 
da  morto  .  Del  seicentista  Feti  è  il  deposto  di  Croce, 
per  altro    condotto    con    buona  ragione  del  bello  ;  di 
Pietro  Vecchia  è  1'  adultera  accusata  dai   Farisei  ;  né 
in    questo    quadro    par   che    mostri  quella  sparutezza 
di  lumi  5  che  derivò  in  lui  dall'esercizio  di  copiare, 
e  imitare  le  vecchie  pitture .  Bell'  opera  di    Antonio 
Badile  è   il   ritratto ,    che   si   vuole   anche    pur    di    sé 
stesso  ;    di    Benvenuto    Tisi    da   Garofolo    è    la    Sofo- 
nisba   in    atto    di    bere    il    veleno,   né   la  picciolezza 
del  quadro  toglie  la  nativa  espressione  del  suo    pen- 
nello .  Il  ritratto  di  Vincenzo  Gonzaga,  sapendosi  alla 
sua  corte  vissuto    il  Rubens ,  materialmente  fa  altrui 
supporre,  che  sia  pur    opera  di  lui,    né    vi   mancano 
tracce   del    suo    famoso  stile  ;  come  all'  impasto  delie 
tinte    trovasi   quello    del   Vandick    nell'  altro  ritratto 
di  donna  .  I  due  quadri ,   eh'  erano   portello    dell'  or- 
gano in  s.  Zeno  in  Monte,  dipinti  a  tempra,   e  rap- 
presentanti l'Angelo    e    la   Nunziata,  sono   di  Felice 
Brusasorzi .   Mostrasi   pure  al    primo    mirarlo   Jacopo 
Bassano  in  una  delle  sue  adorazioni  de'  Magi  .  Di  Pa- 
ris Bordone,  come  porta  la  leggenda  di  dietro,  1590 
P.  B.,  è  la  cena  di  Cristo;  di  Luca  Giordano  è  quel- 
la  Venere    grossolana  ,    che   ha    satirelli    d'  intorno  . 
Due   bellissimi   ritratti    sono   d'  uno    stesso   pennello , 
scrittovi  in  uno  :  Marcus  Baxaiti .  Di  Guido    Reni    è 
la  testa  di  s.  Giovanni  in    sul  disco,    tenuto    da  sola 
una   mano 5   che   esce   da   un   lato,    quadro    che    par 
essere  una  parte  di   un   altro   maggiore .   Il   nome  di 
pittore  a  me  ignoto,  e  credo  anche  ad  altrui,  ricorda 
il  ritratto  in  tavola  che  ha    scritto  :   Melchior  Funck 
fecit  anno  1496  •  H  battesimo    di   Gesù    sul   paragone 
è  di  Claudio  Ridolfi  .  Ne'  cataloghi  poi  di  questa  fami- 
glia  si  fa   di   Giulio  Romano  la  bellissima  Cleopatra 
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del  piccolo  quadretto  in  tavola  .  Con  gran  maestà 
procede  Tiziano  in  una  sna  Lavanda  de'  piedi,  pre- 
gevolissimo quadro,  che  fu  della  galleria  Molin  j  e 
di  Paolo  sono  il  s.  Sebastiano  in  mezza  figura,  e  il  de- 
posto di  Croce.  Due  grandi  figure  femminili,  ed  al- 
legoriche in  un  solo  quadro  col  motio ,  viitute  duce , 
comite  fortuna ;,  son  d'  Alessandro  Maganza;  e  di  Gio- 
"vangioseffo  dal  Sole,  bolognese,  una  Giuditta  presso 
Oloferne  con  angelo,  che  le  parla  all'  orecchio.  Que- 
sto pitLore,  che  giusta  il  Lanzi  sente  del  Guido,  aveva 
in  questa  famiglia  dipinto  altre  sue  opere  di  mitolo- 
gia ,  e  di  sacra  storia  assai  pregiate ,  le  quali  ricorda 
il  Lanzi  medesimo  (  l.  e.  t.  V.  f.  174  )•  Il  Davide 
coir  atterrato  gigante  di  Guido  Reni  è  forse  quello  , 
che  ricorda  il  Fona  (  l.  e.  f.  21  )  averlo  egli  stesso 
Tcduto  dipingere  a  quel  pittore  iu  Bologna.  Un  gran 
quadro  d'altare  colla  Vergine,  e  varj  santi  è  di  Fe- 
lice Brusasorzi  .  Il  Palnieggiano  da  Forlì  in  piccolo 
quadro  del  suo  primo  stile  lasciò,  com'era  suo  co- 
stume, il  proprio  nome  così:  Marco  Palniizano  Cav. 
FaliiLCse  .  La  fuga  in  Egitto  è  sulla  maniera  del  Sa- 
deler  ;  e  del  Guercino  è  pur  bello  e  magnifico  il  nìar- 
tirio  di  s.  Afra  .  Finalmente  il  Tintoretto  con  una 
coronazione  della  moglie  di  un  doge  ,  che  dicesi  della 
casa  Grimani ,  pon  line  alla  serie  di  questa  galle- 
li  a ,  che  porgerebbe  ancor  più  ampia  materia,  se 
buona  porzione  di  altri  (juadri  per  ragione  di  sangue 
uon  fosse  passata  in  altre  mani. 

Ora  entrando  al  giardino,  se  non  tutto  il  ritrovi 
di  quella  forma,  che  più  aggrada  ai  moderni ,  ci  ve- 
drai per  altro,  o  mio  Osservatore,  la  magnificenza 
gareggiare  colla  natura;  della  quale,  già  da  tre  se- 
coli in  circa,  a'  suoi  fondatori  piacque  giovarsi,  con 
quelle  regole ,  che  in  sì  fatti  lavori  usavasi  ali'  età 
loro.  In  questo  mezzo  .ebbe  pur  esso  variazioni  diverse. 
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e  a  ili  nostri  pur  audio  .  I  cliciotto  frammenti  di  an- 
tichi marmi,  e  bassi  rilievi  di  teste  ,  animali ,  epigra- 
fi, ed  altri  ornati,  testé  infìtti  nell'esterna  parete, 
ci  vennero  in  parte  dal  museo  Molin,  e  ve  n'  ha  al- 
cuno tra  essi  da  meritar  1'  esame  degli  antirpiari  . 
Fra  le  statue  qua  e  là  disposte  per  li  viali ,  che  tut- 
to ne  partiscono  lo  spazio  del  piano  e  del  monte, 
sono  da  osservarvi  le  antiche  ;  come  antiche  poi  sono 
tutte  le  iscrizioni  delle  lapidi  romane  cfui  trasporta- 
te .  La  statua  della  peschiera  è  di  Alessandro  Vitto- 
ria, e  hellissima  la  disse  il  MafFei .  E  qui  spaziando 
troverà  V  Osservatore  obbietti  diversi  di  ricreamcnto 
e  di  studio  .  Tali  al  mio  credere  sono  alcune  pelle- 
grine piante,  che  spontanee  qui  crescono;  com'  è 
fra  le  altre  V  Acanto,  Acanthus  molli s ,  donde  venne 
all'  architettura,  come  ognun  sa  ,  il  capitello  Corìntio  . 
In  queste  rupi  piantatosi  forse  un  tempo,  si  vede 
crescere ,  e  non  in  altro  luogo  della  provincia  ;  cre- 
sce bensì  nella  Valpantena ,  e  alle  Stelle,  a  forma 
d'albero  bellissimo,  l'Ebano  nero,  Diospyros  Lotus , 
detto  dai  Toscani  anche  Guajacana,  che  qui  abbia- 
mo e  vi  alligna  il  Tino,  Vihurnum  tinus ,  pianta  del- 
l' Appennino,  che  ora  da  se  moltiplica,  come  ne'  giar- 
dini di  Milano;  ma  non  vi  sì  può  dire  spontaneo. 
Son  pure  a  vedersi  il  laberinto ,  1'  antro  dell'  eco 
incavato  nel  masso  a  più  angoli ,  uccelliere,  tempiet- 
ti, fontane,  grotte,  impetrimentl,  bella  rupe,  che 
fa  parete  dal  reciso  masso,  dalla  cui  vetta  s'apre 
allo  sguardo  la  più  vaga  scena  di  prospettiva.  Più  re- 
centi iscrizioni  ricordano,  come  sovrani,  e  princìpi 
intervennero  a  vedervi  questo  spettacolo  della  natu- 
ra e  dell'  arte . 

Sopra  il  giardino  s' innalza  la  costa,  con  chiesa  e 
convento,  che  fu  de'  Somaschi  di  s.  Zeno  in  Monte 
ad  uso  di  Collegio  ;  il  quale  per  istituzione  letteraria 
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e  civile  ,  e  per  la  salubrità  del  sito  poteasi  pa- 
reggiare a'  migliori  d'  Italia  .  Qui  s'  ergon  dai  lati 
giardinetti  ed  orti  diversi;  non  senza  qualche  mo- 
numento dell'  arti.  Lungo  la  spaziosa  via,  che  il 
MafTei  vorrebbe  assomigliare  alla  Limgara  di  Roma, 
a  pochi  passi  da  casa  Giusti  veggonsi  i  pilastri  con 
rimasugli  di  basso  rilievo  da  un  lato  e  dall'altro, 
sui  quali  posavano  le  pietre  di  due  archi,  tratti  d'am- 
be le  parti  sopra  il  pilastro  di  mezzo  .  Or  questa ,  e 
non  quella,  che  dal  contiguo  vecchio  muro  mette 
nella  via  del  Seminario,  è  la  porta,  giusta  alcuni 
storici ,  che  dell'  Organo  in  antichi  documenti  si  dice  f 
e  in  alcune  memorie  del  1087,  giusta  il  Biancolini, 
(  delle  Chies.  Uh.  IJ.f.  578  )  si  denomina  del  s.  Se- 
polcro, antico  titolo,  come  già  dicemmo,  della  chie- 
sa di  s.  Toscana.  Tale  porta  fu  detta  in  prima  del 
Vescovo  per  le  sovrallegate  ragioni .  Questi  dappresso 
son  gli  avanzi  delle  mura  di  Teodorico,  primo  re  d'Ita- 
lia, rifatti  o  aggiunti  da  Carlo  Magno  in  sul  princi- 
pio del  secolo  nono  per  temuta  irruzione  degli  Unni . 
Volgendo  a  sinistra  il  bel  casamento  dei  Bottagisio , 
òon  qualche  stemma  dei  da  Lisca  dalla  parte  del- 
l' Adigetto,  ha  del  ricordato  Bronzino  finestre  e 
porta  bellissima  ad  intagli,  e  internamente  qualche 
iavanzo  di  buone  pitture  , 

Il  Seminario  Vescovile  . 

Questo  ricetto  de' Oberici ,  fondato  l'anno  i  56? 
dal  cardinal  Agostino  Valerio  per  gli  ordini  del  con- 
cilio di  Trento,  trasferitosi  di  qua  in  altri  luoghi 
l'anno  1695,  vi  fu  rimesso,  e  sotto  il  vescovo  Gio. 
Francesco  Ba  rbarigo  se  ne  cominciò  la  nuova  fabbri- 
ca,  di  cui  v'  ha  solo  una  parte.  Altrettale  dove^ 
va  erigersi  dall'  altro  lato  ,  ed  in  mezzo  fondarvi- 
si    il   palazzo   con  istraordinaria    magnificeuza  j     mi 
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dall'esserne  stato  quell' eminentissimo  personaggio  tra- 
si'erito  al  vescovato  di  Brescia,  vi  restò  imperfetto  sì 
Lei  lavoro  .  Dal  Maffei  si  dice  che  il  disegno  fu  d'ar- 
chitetti veneziani ,  ma  sappiam  di  certo  che  fa  del 
nostro  Lodovico  Perini,  giusta  il  dal  Pozzo  ,  scrittore 
contemporaneo  (  l.  e.  f.  'òo  delV  Aggiunta  ),  che  ne 
descrive  la  forma  e  le  parti .  Volendosi  poi  dal  vesco- 
vo Morosini  dar  mano  a  questa  fabbrica,  si  abbandonò 
del  tutto  r  idea  del  Barbarigo ,  attenutosi  a  seconda- 
re anche  nelle  ali  esterne  la  simmetria  dell'  interno 
cortile  già  eretto  dal  Giustiniani  j  e  dall'  insigne  ar- 
chitetto vicentino  Otton  Calderari  si  fece  fornire  il 
disegno  del  magnifico  atrio  dorico  con  dissopra  la 
bella  loggia  jonica  .  Qui  poi  è  da  osservare  che  nel 
modo  stesso,  che  il  Sammicheli  si  mostrò  ingegnoso 
a  trar  buon  partito  d'  architettura  dall'  irregolarità 
del  sito ,  come  vedemmo  nel  palazzo  Verza ,  mostra- 
si pur  qui  1'  architetto  vicentino ,  innalzando  questa 
fabbrica  sopra  un'  area  sì  irregolare ,  che  gli  presen- 
tava da  vincere  varie  difficoltà  .  Tutto  si  può  vedere 
chiaramente  descritto  nelle  dotte  illustrazioni  de'  suoi 
disegni  fatte  dagli  editori  vicentini ,  notando  però  che 
le  insegne  ecclesiastiche  ,  scolpite  nelle  metope  del 
fregio ,  sono  varie  e  più  di  quelle ,  che  le  mostra  il 
disegno;  il  che  si  aggiugne,  non  per  tacciarne  la  di- 
ligenza degli  egregi  editori ,  ma  per  dire  come  sta  la 
cosa  (  Dis.  d'  Ardiit.  d'  Otton  Calderari  f.  19  Vicen- 
za 181 5  Voi.  II.  ) .  Grandioso  v'  è  il  refettorio,  ed  ha 
un  quadro  della  cena  in  Emaus  del  cav.  Coppa  .  Mar- 
co Marcola  vi  dipinse  nella  volta  della  loggia  le  co- 
stellazioni dell'  emisfero  superiore  .  Al  Seminario  de' 
Cherici  v'  è  aggiunto  un  Collegio  de'  giovani  seco- 
lari 5  che  sono  del  tutto  separati  da  quelli  ,  e  vi  han- 
no la  propria  e  speziale  istituzione  sì  nelle  lettere , 
e  scienze ,  e  sì  nella  moral  disciplina . 
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L'  aggiunto  di  Organo ,  malamente  mutato  in  O/- 
ganis y  venne  alla  cìiiesa  dall'  esser  fondata  in  una 
contrada,  così  denominata  anticamente  da  pubblica 
fabbrica ,  cbe  Organum  si  appellava  .  Neil'  antica  ico- 
nografia di  Verona,  opera  del  secolo  ottavo  pubbli- 
cata dal  Biancolini  (  de'  Vesc.  ec.  1757  f.  55  )  la  fab- 
brica segnata  di  tal  titolo  trovasi  appunto  da  questa 
parte  della  città.  A  che  poi  servisse,  diversa  ne  fa 
1'  opinione  .  Per  arsenale  pubblico  la  tenne  il  Bianco- 
lini  ;  per  altro  pubblico  edifizio  in  generale ,  qualun- 
que fosse ,  il  Carli  j  il  Dionisi  {  Ancdd.  N.  Vili.  ) 
per  gcniceo  e  per  ergastolo  insieme ,  quello  a  lavoro 
di  panni ,  e  stoviglie  d'  ogni  maniera ,  questo  a  ri- 
cetto degli  schiavi  e  malviventi ,  riservati  agli  spet- 
tacoli delle  fiere  e  de'  gladiatori ,  se  non  lie  venivan 
redenti  ;  il  che  facevasi ,  manomettendogli ,  e  que- 
st'  atto  giuridico  si  eseguiva  in  luogo  presso  il  ponte 
Pignolo .  Così  vuol  che  stesse  la  cosa  il  ricordato 
monsignor  Dionisi.  In  carta  dell'anno  81 3,  allegata 
dal  MaiTei  (  htor.  Teolog.  ec.  )  anche  jnsale  si  nomi- 
na e  geniceo  y  donde  tessevan  le  donne  stoviglie  e 
panni ,  di  cui  la  decima  parte  doveasi  pagare  alla  cat- 
tedrale .  Del  titolo  poi  di  Pignolo  segue  a  dire  il 
Dionisi,  che  non  dal  pino  deriva,  come  scrisse  il 
Maffei ,  non  dal  piagno  o  peagno ,  come  il  Biancoli- 
ni, ma  da  Pileolum  (  Cappello  ),  il  quale  vi  stesse 
come  ad  insegna  del  luogo  delle  manomissioni .  La 
qual  conghiettura  illustra  egli  e  fiancheggia  da  suo 
pari ,  tirando  fuori  1'  Orso  pilmto,  o  sia  col  Cappel- 
lo (  ad  iirsum  pileatum  ),  eh' era  nella  quinta  regione 
Esquilina  di  Roma;  del  qual  orso  pur  ne  dà  la  figu- 
ra incisa  a  rame.  Con  nupva  e  ingegno$a  etimologia 


5.  MARIA   IN   ORGANO  .  &7 

dalla  voce  latina  pugìhim/ cioè  degli  atleti  o  lotta- 
tori j  spiega  il  titolo  di  Pignolo  V  erudito  signor  con,- 
sigliere  Finali,  e  la  rafforza  dalla  spezie  degli  edifizj, 
che  sussistevan  qui  presso,  come  vedremo .  Stando  le 
quali  cose ,  mal  si  legge  Orfanuni  in  luogo  di  Orga- 
na??! nella  detta  Iconografia  ;  peggio  si  trasmutò ,  co- 
me dissi,  in  Organis  quel  titolo,  che  pur  leggeasi  in 
carta  del  142.3  (  Bianc.  Uh.  \ .  f.  3o6.  ),  e  malissima- 
mente  par  che  facesser  que'  monaci ,  i  quali  nell'  an- 
no i5oi  ad  insegna  del  loro  monastero,  come  si  vede 
in  pietra  ed  in  tela ,  si  presero  un  organo ,  tenendo 
essi ,  che  quelF  aggiunto  d'  organo  venisse  dallo  stru- 
mento di  questo  nome  .  A  sì  fatta  materiale  illusione 
si  confà  pur  anche  una  lettera  scritta  lo  stesso  anno 
dalla  città  ai  monaci ,  essendo  loro  abate  Francesco 
da  Lisca,  lodandogli  in  essa  de'  begli  ornamenti,  prin- 
cipalmente delle  pitture  fatte  nella  lor  chiesa,  ed 
esortandogli  insieme  a  volérvi  aggiungere  un  organo , 
come  quello  strumento,  di  cui  ne  portava  il  nome; 
e  di  ciò  basti ,  facendomi  a  dire  dell'  antichità  di 
questa  chiesa . 

Anche  su  questo  punto  non  van  gran  fatto  d'  ac- 
cordo gli  autori.  Chi  ne  porta  all'anno  58i  la  fon- 
dazione, fatta  da  Feroce  cittadino  veronese,  uomo  di 
bella  virtù,  e  ricco  de'  beni  della  fortuna ,  tenendo- 
lo eziandio  primo  abate.  IF  Biancolini ,  per  non  rav- 
volgersi nella  caligine  di  que'  tempi,  si  contenta  di 
credere  col  Moscardo ,  che  sia  stata  ampliata  dai  re 
lombardi  Liutprando ,  e  Aliprando  fra  gli  anni  718 
e  742  (  Lih.  I.  f.  2.U0.  )  ;  età  pur  questa  cotanto  ri- 
mota, eh'  io  non  la  saprei  legittimare  con  più  autore- 
voli documenti ,  ristringendomi  ad  allegare  il  giudi- 
cato dell'  845 ,  nel  quale  chiamandosi  in  giudizio  dal- 
l' abate  Audiberto  alquanti  uomini  del  contado  di 
Trento ,  che  ricusavano  di  prestar  1'  opera  e  la  servitù 
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loro  5  si  so^giugne  eli'  erano  stati  eretti  spedale  e 
monastero  dal  duca  Lupone  di  buona  memoria,  e  da 
Ermilenda,  o  Ermelinda,  sua  moglie.  Non  lungi  da 
s.  Faustino  v'  ha  appunto  un  luogo ,  die  ancor  si 
chiama  la  Corte  del  duca.  Sotto  Audone,  vescovo  dal- 
l' G6o  all'  866 ,  si  rifabbricò  la  chiesa  vecchia .  Si  sa 
poi  da  un'epigrafe  in  pietra,  posta  sul  pilastro  a  de- 
stra della  scalinata,  che  sin  dai  ii3i  era  questa  chie- 
sa soggetta  al  patriarca  d'  Aquileja  (  Biancol.  L.  1. 
f.  290.  )  (i5).  Nel  1444  Eugenio  IV  concesse  questa 
Badia  agli  Olivetani  5  e  la  città,  grata  di  quest'atto, 
somministrò  loro  quanto  era  mestieri  a  racconciarvi 
1'  abitazione  .  Dell'  attuale  struttura  della  chiesa  di 
buona  e  regolar  forma  si  ha  1'  epoca  in  breve  epi- 
grafe scolpita  partitamente  su  tre  facce  nella  base 
della  prima  colonna  a  destra  di  chi  entra  :  Anno  Do- 
mini MccccLXXXi  •  il  resto  è  in  greco  a  parole  ab- 
hreviate  e  arabescate ,  di  cui  finora  non  si  e  trovato 
V  interprete ,  come  dice  il  Biancolini  (  T.  I.  f,  3i3.  ). 
La  qual  clausola  io  vorrei  intendere,  non  che  non 
^i  fosse  in  Verona  chi  avesse  saputo  interpretarne 
quella  parte  di  greco,  essendovi  allora  tra  gli  altri 
grecisti  il  Maffei ,  il  Mariotti ,  il  Vallarsi,  e  il  Pom- 
pei, ma  che  non  vi  fu  chi  siasi  dato  a  ciò  far  di 
proposito  y  perchè  il  nostro  abate  Cipriani ,  lettala  ap- 
pena ,  interpretò  benissimo ,  che  questa  fabbrica  fu 
eretta:  Hieronyuio  Thea  Abate  existente ^  cioc  e,?>senào 
abate  Girolamo  Thea,  o  sia  Bendadei ,  o  Bendidii j, 
ferrarese,  che  appunto  vi  fu  in  quell'  anno  1481  . 
Delle  frottole,  sulla  Muletta,  sparse  fuori  d' Italia 
da  alcuni  leggieri  osservatori  nelle  descrizioni  de'  lor 
viaggi ,  io  non  istarò  a  dimostrarne  la  falsità  e  vani- 
'tk  .  Forse  qualche  voce  vulgare  potrebbe  in  oscuri 
tempi  averne  dato  argomento  di  cotal  diceria  ;  ma 
nessuna   autorità,  né  ragion  di  critica  potea  indurre 
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a  far  credere  che  in  Verona  si  avesse  così  vana  cre- 
denza j  e  fu  veramente  malignità  ed  arroganza  il  pub- 
blicar prodigi  su  queir  informe  lavoro ,  quasi  da  noi 
fossero  spacciati  e  creduti .  La  statuetta  di  Cristo  su 
d'  un  giumento  non  vi  si  tenne  mai ,  che  qual  segno 
dell'  ingresso  di  lui  in  Gerusalemme  tra  le  palme  e 
i  viva  degli  accorsi  Giudei .  Fu  dessa  lavoro  delle 
mani  di  un  frate  converso  del  monastero ,  che  la  do- 
nò alla  sua  chiesa ,  e  sta  riposta  in  nicchia  dietro 
d'  una  tavola,  che  1'  atto  medesimo  ne  rappresentava, 
scambiata  ora  in  altra,  che  rappresenta  s.  Benedetto. 
Ma  tali  cose  lasciate  da  parte ,  sottentrino  le  vere , 
legittime ,  e  belle  dell'  arti ,  che  qui  in  copia  ab- 
biam  da  mirare  . 

Non  compiuta  facciata  d'ordine  Composito ,  di- 
seguo del  Sammicheli ,  qui  vedrai ,  o  mio  Osservato- 
re .  Essa  restò  imperfetta  per  morte  di  D.  Cipriano 
Cipriani  da    Nona  .,   non  da  Verona  ^   come    scrisse   il 

Vasari,    errore    avvertito    dal    Temanza  (  Vit.  Samm, 

■  «■ 

f.  179  ),  il  quale  per  documento  da  lui  veduto  ri- 
corda eziandio  che  assistette ,  e  lavorò  a  questa  fab- 
brica, come  scarpellino  di  professione,  Paolo  cugino 
di  Michele,  e  padre  di  Gio.  Girolamo  Sammicheli. 
Se  fosse  stata  compiuta,  bella  cosa  ne  avremmo,  e 
ci  sarebbe  nobile  esempio  di  sacra  architettura  .  Sia 
pur  una  volta,  clie ,  anziché  nuove  cose,  e  per  lo 
più  meschine  o  male  ordinate,  queste  si  compiano, 
che  sono  cotanto  dignitose  e  leggiadre .  Conservata 
l'interna  forma,  come  dissi,  pur  buona  anch'essa, 
non  conosciutone  ancor  1'  architetto ,  se  ne  rinnovò 
1'  esterna ,  ritenutisi  con  solidità  e  aggiustatezza  gli 
sfondi  delle  finestre ,  introducendovi  lavori  d'  ornato 
a  scarpello ,  che  rilevano  insieme  dignità  e  grazia  . 
A  tre  chiostri  sopra  massicce  colonne  con  buone  ar- 
cate e  volte  stendesi  il  pian.o  sino  alla  crociera ,  a  cui 
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si  sale  per  più  gratlini.  Magnifico  è  il  presbiterio  ed 
il  coro,  al  cui  spazio  risponde  il  sotterraneo,  che 
ha  snir  altare  la  fronte  di  nn'  arca  in  pietra  con 
iscolpitevi  figure  simboliche ,  e  di  santi .  Tutto  poi 
nella  chiesa  superiore  è  distinto  in  bei  partimenti 
con  dodici  cap})elle ,  ornate  le  mura  di  buone  pittu- 
re a  fresco,  e  di  altrettali  ad  olio  gli  altari .  Le  quali 
tutte  a  voler  notare  è  pur  la  nojosa  cosa ,  ma  a  ve- 
dere sarà  in  parte' ben  utile  e  dilettevole.  Chi  ciò 
abbia  caro,  meco  entrando,  mi  segua  a  destra. 

Giovambatista  Pittoni  veneziano,  assai  lodato  dal 
Ticozzi ,  vi  fece  il  transito  di  s.  Giuseppe.   Vi  si  ri- 
conosce al  secondo  altare  il  nostro  Bonifazio  ,  il    cui 
suggetto  è  la  Vergine  col  Bambino  ,  e  li  ss.  Pietro  e 
Paolo,  ec.   Il   Balestra    è   al   terzo   colla   Vergine,   e 
s.  Caterina,  Antonio  da  Padova,  ec.   Il   s.   Michele, 
che  scaccia  Lucifero,  al  quarto,  e  nel  soffitto  a  fre- 
sco il  Padre  Eterno,  sono  del  Fari  nati .  Nella  quinta 
cappella  è  di  Guercin  da  Cento  la  s.   Francesca  Ro- 
mana, dipinta  l'anno   1639,  fattura  assai  malconcia. 
De'   due    miracoli  ne'   quadri  laterali  la   detta   santa 
coir  angelo    è    d'uno    scolaro    del   Guercino,   l'altro 
del  Locatelli  .  Viene  avanti  il  Cavazzola  con  due  suoi 
arcangeli  Michele   e   Rafaello ,  e'  ss.   Giovambatista  e 
Girolamo    a   fresco    nell'  esterno    di    detta    cappella . 
Nella  sesta  la  s.  Eìena  colla  Croce    è    del  Brentana  j 
il  quale  sapea  benissimo  piramldar  le  sue  tavole,  co- 
me   dicono    i   pittori  moderni .  Ma  quindi   passa   alla 
pittorica  dape  con  Niccolò  Giolfino ,  il   quale   a   fre- 
sco   sulle   interne   pareti   ha   la   cena   pasquale    degli 
Ebrei,  e  quella  di  Cristo  cogli  Apostoli  5  Faraone  som- 
merso;  gli    angeli  nella   volta   cogli   strumenti    della 
passione-,  nelle  lunette  li  ss.  Paolo,  Guglielmo,  ec, 
e  nelle  esterne  pareti  1'  Annunziata  .  e  1'  Ascensione  . 
L'assunzion  di  Maria,  tavola  nel  coro,  è  del  cavalier 
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Brandi  romano,  e  di  Domenico  dall'Aglio  la  statua 
in  Lei  marmo,  rappresentante  lo  stesso  mistero  .  Di 
Paolo  Farinaio  vi  son  dai  lati  le  due  tavole,  col  s.  Pie- 
tro in  una,  che  avviasi,  camminando  in  sul  ma- 
re ,  alla  navicella  di  Cristo ,  e  nelF  altra  il  convito 
di  s.  Gregorio  ai  poveri ,  tra'  quali  ei  vide  Cristo  se- 
dersi. Sono  di  Paolo  stesso  le  due  più  grandi  nel 
presbiterio  ;  in  <[uella  a  destra ,  secondo  il  Ridolti , 
vi  espresse  alcune  donne ,  che  presentano  i  loro  fi- 
gliuoìini  ad  Erode ,  e  secondo  altri  vi  rappresentò 
1'  imperator  Costantino ,  seduto  in  trono ,  che  per 
guarir  della  lebbra  si  fa  portar  innanzi  dalle  madri 
ebree  molti  fanciulli  da  uccidere ,  e  bagnarsi  nel 
loro  sangue .  Del  qual  fatto  non  consta  presso  gli  e- 
ruditi,  e  perciò  il  pittore  ne  avrà  seguito  la  vulgar 
tradizione ,  o  almeno  V  autorità  di  chi  gliele  avesse 
ordinato .  Nel  quadro  a  sinistra  è  dipinta  la  strage 
degl'Innocenti,  ed  ha  Fanno  mdlvi  .  Sono  qui  pur 
da  osservare  i  bellissimi  paesagj^i  sulle  spalliere  di 
noce   dipinti  ad  olio  da  Domenico  Brusasorzi  . 

Le  tarsie  e  gl'intagli  nel  coro,  lavori  dell' an- 
no 14993  rnirabihnente  conservati,  contro  1'  asser- 
zion  del  Vasari  sono  opere  di  fr.  Giovanni  ,  con- 
verso Olivetano  ,  il  primo  che  ad  olj  diversi  con 
tinte  bollite  ritrovasse  la  maniera  di  variamente  co- 
lorire, ombreggiar,  e  lumeggiare  i  suoi  legni,  sì  che 
i  giuochi  della  prospettiva  vi  si  rappresentano  con 
molta  maestria.  E  a  proposito  d'intagli  veggasi  del- 
lo stesso  neila  cappella  del  Sacramento  il  mirabile 
candelabro  di  noce,  introdottevi  statuette,  sfingi, 
fogliami,  e  frutte  tra  festoni  conservatissime  e  natu- 
rali .  Del  Brentana  è  il  s.  Benedetto  ,  tavola  di  que- 
sta cappella,  dietro  la  qnale  sta  riposta  la  ricordata 
Maletta  .  Di  Dom.enico  Brusasorzi  son  le  quattro  pit- 
ture a  fresco,  di  dentro  la  risp.rrezion   di    Lazaro ,  e 
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Gesù  alla  prohatica  piscina  ,  di  fuori  la  sua  risurre-* 
zione,  e  i  ss.  Girolamo  e  Giovambatista  .  Al  seguenti^ 
altare  il  quadro  del  B.  Bernardo  Tolommei  è  di  Luca 
Giordano  5  e  de'  due  laterali  un  del  Brentana  ed  un 
del  Murari  5  di  cui  sono  i  ss.  Benedettini  nella  fac- 
ciata esteriore.  Tra  la  crociera  e  la  cupola  mira,  in 
otto  partimenti ,  le  mezze  figure  a  fresco  del  Torbi- 
do ;  giù  dalla  scalinata  la  Vergine,  e  s.  Niccolò  del 
Torelli  nella  terza  cappella  ;  nella  quarta  di  Gio. 
Francesco  Morone  la  Vergine,  e  santi,  ec;  una  det- 
ta del  Balestra  nella  seguente  .  Nel  muro  presso  la 
porta  v'  è  riposta  di  Gio.  Caroto  in  tela  una  Ver- 
gine,  e'  ss.  Vincenzo  diacono,  e  Marta;  il  quadro 
alla  sinistra  5  se  importi  il  saperlo,  è  di  Andrea  Vol- 
tolino 5  pittore ,  come  dice  il  Lanzi ,  studiato ,  ma 
freddo,  e  più  abile  a  far  ritratti,  che  composizioni 
sì  come  questa,  che  rappresenta  l' ingresso  di  Cristo 
in  Gerusalemme  .  Negli  otto  partimenti  in  alto  della 
navata  maggiore,  e  non  sei,  come  s'  lia  nelle  pub- 
blicbe  Note,  vi  dipinse  Francesco  Morone  fatti  de\~ 
V  antico  testamento  ,  e  ne'  tondi ,  fra  gli  archi ,  apo- 
stoli e  vangelisti .  Glie  se  di  veder  bellezze  dell'  arti 
sei  stanco,  ma  non  sazio  ancora,  entra,  o  mio  Os- 
servatore ,  alla  sagristia ,  ricordata  dal  Vasari ,  come 
la  pili  bella  che  fosse  in  Italia  (  l.  e.  T.  IV.  f.  aio  )  . 
E  di  vero  la  troverai  tale  anche  agli  ornamenti  varj 
e  diversi,  che  vi  son  conservati:  anzi  dopo  il  Vasa- 
ri vi  si  aggiunse  nuovo  e  raro  pregio  nella  tavola  del 
s.  Francesco,  eh'  è  delle  bellissime  dell'  Orbetto.  Del 
lodato  fr.  Giovanni  sono  le  tarsie  e  gl'intagli,  opere 
sì  belle  ed  .ammirabili,  che  lo  stesso  scrittore  (  Z.  e.  ) 
ricordando  le  altrui,  e  quelle  dello  stesso  fr.  Gio- 
vanni, lavorate  a  Roma  nel  palazzo  del  papa,  in 
monte  OUveto,  e  in  altri  luoghi,  venne  a  conchiu- 
dere potersi    dire ,    che   quanto   nelle    altre    vinse  gli 
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altri;,  tanfo  in  queste  (wanzasse   se   stesso.  Bellissimi 
qui  son  pure  i  paesaggi   e  le  prospettive,    che    Do- 
menico Brusasorz.  vi  dipinse  nelle  facce  dei  banchi . 
Tanti  pregi  dell'  arti  son  pur  qui   secondati  egregia- 
mente dalle  bellissime  pitture  a  fresco  de'  nostri  Mo- 
roni .  Di  Domenico  è  il  s.  Antonio  battuto  dai  de- 
nwnj;  di  Francesco  suo  figliuolo,,  e  non  di  Giovam- 
batista,il  quale  non  fu  mai,  son  tutte  le  altre,  che 
sì  illustre  ne  rendono  questo   luogo .  Veggonsi  nella 
volta  angioletti  volare  in  su  con  mirabili  scorti,  e  il 
Salvatore  nel  mezzo .  Nelle  lunette  s'  hanno  i  ponte- 
liei  a  due  a  due,  i  quali  furono  monaci  Olivetani,  e 
sotto  in  un  fregio  a  più  partimenti  in  abito  monaca- 
le alcuni  imperadori  e  principi,  che  lasciato  lo  splen- 
dore del  trono  e  le  lor  signorie,  in  quest'Ordine  si 
ricovrarono  all'  ombra  pacifica  de'  monasteri .  Ricor- 
da il  Vasari ,  che  tra  loro  avesse  ritratto  il  pittore  in 
bellissime  teste  molti  novizj  e   monaci  allor  viventi, 
come  sopra  la  porta,  che  mette   al  coro,  vi  ritrasse 
in  mezzo  busto  il  ricordato  intarsiatore  fr.  Giovanni. 
Nell'antico  cimitero  v'ha  due  arche  sepolcrali, 
una  del  1260  di  un  Miglioranza,  primo  stipite  d'  una 
delle  famiglie  Trissino  di  Vicenza,  e  l'altra  dell'an- 
no  1S2.3  di  Giovanni  da  Lisca,  pur  cospicua  famiglia 
delle  nostre,  e  ne  soggiugnerò  le  iscrizioni  (16).  Chiu- 
si in  un   cancello  vi    son   due  frammenti  di   antiche 
epigrafi,  ripostivi  dagli  Olivetani  l'anno  1496,  come 
dal  titolo,  che   vi  aggiunsero   (17).   Ciò    mostra    con 
altri  esempli  la    somma  diligenza  de'  nostri  antenati 
in  raccogliere  e  custodire  gelosamente  tutto,  che  ve- 
niva lor  fatto  di   ritrovare  appartenente   ad    antiche 
memorie.  Ma,  prima  di  partire  di  qua,  per  mole  e 
struttura   s'  ha  pur  da  ammirare  il  campanile  5  di  cui 
fu  architetto  un  fr.  Giovanni  veronese,  come  dall'  e- 
pigrafe    scolpitavi    in    marmo,   la    quale    ne    ricorda 
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l'anno  della  sua  costruzione.  La  soggiungo,  creden- 
dola anche  non  mai  pubblicata:  F.  Io.  Capello  Abh. 
et  F.  Io.  Ver.  Dedalo  Archi.  Frane.  Lapic.  examus- 
sini  ahsolvit  MDXXxiii .  Dalla  seguente  postilla,  fatta 
al  dal  Pozzo  dal  già  ricordato  Campagnola ,  e  dal 
tempo  j  in  cui  viveva  fr.  Giovanni,  l'intarsiatore, 
non  credo  essere  strano  il  concliiudere  che  lo  stesso 
fr.  Giovanni,  nominato  nell'epigrafe,  sia  stato  l'ar- 
chitetto del  campanile;  e  quindi  pur  lui  doversi  an- 
noverare fra  gli  architetti  veronesi:  i525  .  Contratto 
per  far  il  campanile  di  s.  Maria  in  Organo  secondo 
il  disegno  del  reverendo  frate  Giovanni  di  Verona, 
maestro  di  prospettiva-^  documento ,  che  trasse  il  Cam- 
pagnola da  scritture  autentiche  del  monastero. 

Nella  casa  di  rincontro,  che  fu  de'  Fumanelli 
N.  4-^745  oltre  qualche  altra  pittura  a  fresco,  è  da 
vedervi  principalmente  la  cavalcata  di  Clemente  VII, 
e  di  Carlo  V  in  Bologna ,  che  vi  dicemmo  dipinta  da 
Jacopo  Ligozzi  .  Ordine,  figure,  vestiti,  ed  altri  ag- 
giunti rappresentano  quasi  una  copia  di  quella  del 
Brusasorzi .  In  questa  però  alcun  vuole  vedervi  qual- 
che mossa  ed  espressione  più  viva,  nei  cavalli  prin- 
cipalmente .  Anton  da  Leva  quivi  sta  in  sedia  d'  altra 
forma ,  e  colla  persona  rivolta,  viceversa  di  quella,  e 
in  altro  partimento  vi  termina  esso  la  cavalcata  , 
postavi  una  Vergine  tra  il  fine  e  il  principio,  dove 
dicemmo  aver  allogato  il  Brusasorzi  nella  sua  un 
baccanale . 

Non  ha  molt' anni ,  che  scavandosi  lungo  la  via, 
la  qual  confina  a  sera  col  lato  del  monastero,  fab- 
bricatosi l'anno  1463.  fu  scoperto  un  pezzo  di  mu- 
raglia di  grosse  pietre ,  insigne  reliquia  d'  antico  edi- 
fizio,  forse  parte  di  quello,  che  nell'  antica  iconografia 
è  segnato  col  titolo  di  Palatium,  0  ,  com'  è  verisimi- 
le,  sapendosi   che  qael  palazzo   stava   sulla   collina. 
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dell'altro,  che  Xlsfo  diceasi,  cioè  portico  o  loggia,  che 
il  nostro  Giovanili  diacono ,  scrittore  del  secolo  XIV 
seguendo  Liutprando,  dice  esservi  stato  er<?tto  da  Teo- 
dorico dalla  porta  dell'  Organo  fino  al  detto  palazzo, 
e  che  al  suo  tempo  vestigi  ancor  ne  restavano  .  Del 
frammento  di  lapida,  che  ricorda  il  Xf^^o^  ne  aljbiam 
già  parlato  di  sopra  .  Anche  un  vicolo  qui  dappresso 
si  nomina  comunemente  la  Loggia .  Si  ha  poi  per 
tradizione  che  sulle  sue  rovine  sia  stata  edificata  la 
chiesa  col  monastero  di  s.  Chiara,  or  ridotti  ad  uso 
privato,  dove  sono  a  vedervi  reliquie  e  indizj  di  an- 
tichi e  di  Lassi  tempi .  Di  rincontro ,  nel  palazzo 
dei  Carteri ,  ora  dei  Sacchetti,  N.  4io3  ,  sotto  il  gron- 
dajo  corre  Lei  fregio,  da  mattina  più  conservato,  ed 
è  di  Batista  dal  Moro ,  il  quale  ci  aveva  dipinto  qua- 
si tutte  le  stanze.  Di  queste  solo  alcune  sfuggiro- 
no all'  imbiancatura ,  che  all'  altre  fu  data  ;  e  dai 
presenti  padroni  vi  si  guardano  come  cose  sante . 
Sono  in  esse  tre  fregi;  due.  tralor  separati,  con  ra- 
beschi ,  intrecciatevi  le  figure  de'  profeti  maggiori  e 
minori  ;  ed  uno ,  con  grande  copia  d'  invenzioni  e 
partiti,  mostra  azioni  di  guerra,  di  sconfitte  e  di 
prigionieri  ;  tra'  quali  da  trentasei  a  quaranta  mo- 
strano alle  corone ,  che  hanno  in  capo ,  d'  esser  re , 
più  ancora  di  quelli ,  che  si  ha  nella  sconfitta  data 
da  Trasibnlo  ai  trenta  tiranni;  ma  né  io,  ne  altri  sa 
0  vuol  definire,  quale  storia  abbia  voluto  significare 
queir  egregio  pittore  . 

S.  Gio.  IN  Valle  . 

Antichissima  è  pur  questa  chiesa,  e  fu  collegiata 
e.  pieve  di  molto  riguardo  .  La  sua  Cripta  monumen- 
ti conserva  della  più  rimota  antichità  cristiana.;  e  fra 
(questi  due  arche  di  marmo  greco,  senza  epigrafe  di 

Parte  II.  5 
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sorta.  Veggonsi  in  esse  molteplici  storie,  deli' anticb 
e  tlel  nuovo  Testamento  ,  scolpitevi  in  buone  forme, 
da  non  cedere  punto  ad  altre  pubblicate  in  istampa 
da  sacri  Archeologi  ;  e  a  personaggi  di  gran  conto , 
e  di  religion  cristiana  debbono  aver  servito  .  Stando 
alla  tradizion  veronese  ,  e  a  qualche  scrittore  ,  in  una 
vi  sono  i  corpi  de'  ss.  Simeone  e  Giuda,  scopertivi 
nel  secolo  XIV  .  Di  €|ueste  arche  ,  come  che  s'  abbia- 
Ho  eruditamente  descritte  dal  Maffei  (  Veron .  Illustr . 
Uh.  III.  Cap.  Ili .  )  alcuna  cosa  ne  soggiugnerò  par- 
titamente  al  mio  Osservatore  .  La  prima,  per  età,  e 
j)cr  merito  di  scoltura  inferiore  dell'altra,  mostra 
più  figure  e  storie ,  ed  ha  la  fronte  partita  in  due 
fasce.  A  quella  di  sotto  più  larga,  in  cui  le  figure 
son  vestite  di  pallio ,  e  quasi  tutte  con  sandali  a  pie- 
<di ,  sta  nel  mezzo  il  Salvatore,  eretto  sopra  il  ciglio- 
ne d'  un  monte,  donde  sgorgano  quattro  fiumi ,  tenuti 
per  quelli ,  che  uscivano  del  Paradiso  terrestre ,  avver- 
tendo prima  che  la  figura  del  Salvatore  ,  ripetuta  cin- 
que volte  in  quest'  arca  ,  tre  è  con  barba  ,  due  senza, 
ed  in  tutte  cinque  ha  la  zazzera  alla  nazarena  .  Giù 
gli  si  spiega  dalla  sinistra  un  volume,  tenendo  alza- 
ta la  destra  in  atto  di  predicare  .  Da  un  lato  Jo  sta 
mirando  Pietro  ,  indicato  dal  gallo ,  postogli  su  d'  una 
colonna  ,  e  Andrea  dall'  altro ,  non  Paolo ,  come  per 
errore  di  stampa  s' ha  nel  Maffei,  avente  la  croce, 
suo  simbolo,  posata  sulla  spalla  sinistra.  E  seguendo 
le  storie ,  non  divise  tra  loro ,  dal  lato  destro  del 
marmo ,  in  due  psrtimenti ,  v'  ha  in  uno  quattro  fi- 
gure, compreso  un  fanciullo  vestito  di  clamide,  for- 
se l'Ossesso  liberato  dal  Salvatore,  co' suoi  genitori, 
che  gliel  presentano  per  questa  grazia;  nell'altro  il 
Salvatore  medesimo ,  e  la  Samaritana  al  pozzo  col 
vase  :  dal  lato  sinistro,  pur  in  due  partimenti,  in  uno 
sta  ginocchione  la  donna  risanata  dal  flusso  in  atto  ài 
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toccare  a  Gesù  la  veste ,  con  uno  ,  che  di  quest'  at- 
to l""  avvisa ,  e  par  che  di  farle  grazia  nel  preghi; 
noli'  altro  il  Salvatore  con  Giuda  scambievolmente 
abbracciatisi ,  e  un  discepolo ,  che  gli  sta  rimiran- 
do.  Corre  dietro  a  queste  figure  tutto  un  fregio  di 
architettura  bene  ordinata  e  partita  .  Nella  fascia  di 
sopra ,  in  cui  da  alberi  son  le  storie  fra  loro  divi- 
se, in  mezzo  a  un  quadro  sostenuto  da  due  angeli 
sta  dipinta  ad  oro  una  croce;  dal  destro  lato  Mosè 
sul  Sina  ,  che  riceve  le  tavole  ;  poi  Daniele  ,  che 
porge  r  esca  al  dragone,  dinanzi  a  una  porta  ,  e 
tra  loro  un'ara  con  fiamma,  e  in  mezzo  busto  una 
persona  ,  che  sta  guardando  .  Sul  lato  sinistro  è  Da- 
niel fra  leoni,  quindi  Tobia,  giusta  il  MafFei ,  tale 
credutolo  al  cane  seduto  su  d' una  porta ,  al  qual 
porge  in  bocca  un  pane  .  Tre  di  queste  figure  sono 
ìgnude.  Nel  fianco  sinistro  dell'arca  vi  sta  Adamo 
con  Eva  e  il  serpente ,  con  due  corbe  ricolme  di 
frutte  o  simili  ;  sul  destro  un  vecchio  con  barba  e 
sandali ,  seduto  in  faldistorio ,  e  due  ,  scalzi  i  piedi , 
stanno  offerendogli  un  fascio  di  spighe  ed  un  agnel- 
lo ,  nelle  quali  figure  parve  al  Maffei  di  riconoscervi 
Giuseppe  e  i  fratelli .  Un  rabesco  ,  la  base  ,  e  foglia- 
mi ,  tutto  a  buon  intaglio ,  ne  adornano  la  cornice  . 
Queste  due  fasce  sono  sormontate  dal  coperchio  d'  al- 
tro marmo ,  in  cui  s' hanno  scolpite  due  figure  in 
lunga  veste  con  nimbo  in  capo,  libro  in  mano,  e 
dabbasso  tra  loro  un  fanciullo  .  Queste,  e  non  le  già 
descritte  figure,  esser  debbono  le  ricordate  dai  nostri 
storici  dalla  Corte  ©Moscardo,  che  vi  furono  scolpite 
1'  anno  1895  ,  in  cui  fu  trovata  quest'  arca  .  Qualche 
moderno  scrittore  vorrebbe  contro  il  Maffei  che  rap- 
presentassero li  due  ss.  apostoli  Simone  e  Giuda, 
quando  piri  verisimilmente  si  potrebbero  interpretare 
per  due   genitori ,   e   un  loro    figliuolo .   Ai  lati   del 
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coperchio  s'  ergono  quattro  statuette  .  L'  altra  arca  , 
posta  sull' aitar  maggiore  di  questo  sotterraneo,  ha 
sola  una  fascia  con  tre  partimeuti,  standone  i  vani  scol- 
piti di  scanalature  ondeggiate  .Due  busti,  un  d'  uomo 
ed  uno  di  donna, stan  nel  mezzo  scolpiti  nel  cavo  d'una 
conchiglia,  ambedue  con  pallio  e  in  mano  un  volu- 
me .  Sotto  di  loro  vi  son  due  pastorelli  con  piante  e 
pecore,  in  atteggiamento  diverso,  e  bello  secondo 
natura.  Sul  lato  destro  s.  Pietro,  §.  Paolo  sul  sini- 
stro, sono  pur  essi  ambedue  con  pallio,  tolte  loro 
recentemente  le  chiavi  e  la  spada,  lor  sijnboli,  rot- 
te ad  essi  per  questo  abuso  le  destre  . 

La  chiesa  è  a  tre  navate,  colla  gradinata,  sopra 
cui  s'innalza  il  presbiterio.  Qua  e  là  per  le  mura, 
principalmente  le  esterne,  si  hanno  frammenti  di 
antichi  capitelli,  di  romane  iscrizioni,  basi  di  colon- 
ne ,  e  bassi  rilievi  ;  e  parte  ancor  vi  sussiste  deli'  an- 
tica collegiata,  e  della  canonica.  V  ha  pur  a  capo 
del  cortile  quel  capitello,  come  il  dicemmo,  ch'era 
a  segnale  di  pubblico  mercato.  Liberale,  il  pittore, 
dicesi  dal  Campagnola  (  MS.  cit.  )  che  fosse  iigliiiolo 
di  un  Jacopo  a  Biado ,  dalle  Biave ,  coni'  esso  interpre- 
ta, di  questa  parrocchia,  ove  crede  che  avesse  il  se- 
polcro, eh' io  non  trovai  .  Havvi  bensì  quello  di  una 
Gonfalonieri,  della  qual  gente  era  il  palazzo,  che 
ora  è  dei  Glorio,  come  dicemmo  (  P.  I-  f-  2.12.  ); 
ne  soggiungo  l'iscrizione  in  un  distico,  prima  che  si 
smarrisca  : 

Mondellae  coiiianx  Lodovici  Confalonera 
Stirpe  sub  hoc  saxo  casta  lacoha  jacet  . 

Quindi  parlando  delle  pitture,  s' hanno  due  an- 
geli,  che  sosteogono  un  ostensorio,  e  i  ss.  Giovanni 
evangelista,  e  Pietro  apostolo,  di  Felice  Brusasorzi. 
Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  è  una  copia .  Degna 
però  è  da  osservarsi  i.a  pittura  a  fresco  sopra  la  porta 
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maggiore,  perchè  .ille  tracce  mostra  d'essere  di  Ste- 
fano da  Zevio ,  o  almeii  del  suo  stile.  Dello  ste^^so 
pare  eziandio  nel  cortile  ffiiell'  immagine  della  Ver- 
£;ine  ,  che  poco  fa,  scrostatasi  la  calce,  ricomparì  a 
nuova  vita  .  Nella  sagristia  fu  riposto  un  Lellissimo 
tasso  rilievo  di  greco  marmo,  e  rappresenta  sotto 
belle  forme  il  Batista ,  che  sul  Giordano  battezza  il 
Salvatore,  figure  ambedue  in  piedi,  nelle  quali  ap- 
parisce la  forza  delle  musculature,  e  1' espression 
de'  respettivi  atteggiamenti  in  cui  sono  poste  • 

Anche  il  giardino,  che  fu  dei  Zenobio.  poi  de- 
gli Odoli,  ed  ora  del  signor  Pietro  Bovio,  per  V  ame- 
nità del  sito,  partimento  e  varietà  del  terreno,  ele- 
vatezza e  simmetria  del  palazzo  merita  una  particolare 
osservazione.  Oltre  qualche  statua  v'ha  il  frnmm'^n- 
to  di  antica  lapide  :  Q.  Oc  favi . .  .  C  ali  ì  sto  in  fr.  P.  xxx 
in  aa.  P .  X  ,  la  quale  non  trovo  allegata  fra  le  iscri- 
zioni ne  dal  Saraina ,  ne  dal  Panviiiio  . 

L'  Antico  Teatro  . 

Alle  ricerche  degli  antiquari  fu  pur  vasto  cam- 
310  ,  e  ne  sarà  mai  sempre  questa  parte   della    nostra 
città.  La   collina,  che  s'alza    a    guisa    di   anfiteatro, 
sì  come  de'  siti  sapcano  industriosamente  giovarsi  gli 
antichi ,  cosi  ^ervì  di  fondo  a  costruirvi  ben  ordina- 
to   teatro  .  Quantunrpue    di   esso    nuli'  altro    ci    resti 
che  pochi  vestigi,  e  la  parte  migliore  rimanga  quasi 
del  tutto  sepolta,  ciò  non  pertanto  la  sua   celebrità, 
venu+aci   comunemente  dalle  antiche  memorie  e    dai 
disegni  del  Caroto,    si    confermò,    non   è    molto,  per 
le    scoperte  de'  nuovi  scavi,  i  quali   se  fosse   toccato 
di   fare    agli    antichi,    anche    i">ivi   rafricnevoli    cose    e 
maggiori  negli  scri+ti  loro  ci  avrebber  lasciate.  Del- 
la sua  origine  e   dell'  architetto   ne   siamo   del   tutto 
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air  oscuro  .  Da  «lue  decreti  di  Berengario  ,  imo    del- 
l' (SgT),  si  lia  che  a  queU'  epoca  era  già  antichissimo, 
e  elle    per  la  troppa  vecchiezza  n'era  caduta  parte: 
jfrae  nimia  vetustate   corruerit ;  il  che  ci  fa  rimonta- 
re per  la  sua  costruzione  all'età  de'  Romani ,  la  mi- 
gliore nel  fatto  dell'  arti.  L'  altro  decreto  è  del  9i3, 
e  in  esso  ne  son  descritti  i  contini,  e   per    così   dire 
anco  lo  spazio  e  le  mura ,  e  qualche  forma  delle  sue 
parti  .  Contenendo  questi  due  decreti  più  notizie  del- 
le cose  nostre,  piacemi  di  soggiuguerli  amliedue  (i8). 
Da  altri  monumenti  poi  sappiamo  che    da    due    ponti 
vi  si  saliva,  nominati  della  Pietra ^  e  V  Emilio,  det- 
tosi pur  anche    Militare,    e    Rotto.  Parte   delle    pile 
ancor  se  ne  vede,  quando  il  fuime    ha    poca    acqua, 
e    qualche    frammento    è    incorporato    nel    muro    del 
monastero    del    Redentore  .    Dalla    piena    dell'  Adige 
del    1153,   giusta    il    Paiivinio ,    seguendo    le    antiche 
cronache,   esso    ne    andò    distrutto,    e   ricorda   poi  il 
Moscardo  (  Ist.  di  Ver.  f.   16  ),  che  l'anno   i66a  vi- 
de esso  medesimo  cavarne  dall'  Adige    gran    quantità 
di  pietre,  che    furono  d'una  sua  pila,   colle  quali  si 
rifece  il  campanile  di  S.Anastasia,  rovinato  in  parto 
da  una  saetta  .  Dove  ora  è  il  coro  di  questa  chiesa  , 
metteva  ad  esso  ponte  la  via  pur  detta    Eniilia  ;    del 
qual  titolo  vedemmo  la  falsità  (  F.  I.  nota  32  )  .  Quin- 
di piacemi,  quasi  sullo  stesso  argomento,  soggiugnere, 
in  nota  (19)  alcune  notizie  recentemente  significatemi 
dal    eh.   filologo    ed    antiquario    signor    Bartolommeo 
Borghese,  per  l'esame  da  lui  llitto  sull' iscrizione  di 
un  rocchio  di  colonna  migliare    del    consolo   Sp.   Po- 
stumio  Albino,  dal  museo  Moscardo  testé  riposto  nel 
lapidario  .  Che  poi  fra  questi  due  ponti  avesse  luogo 
lo  spettacolo  della  Nanmacìiia,  fu  cosa  che  si  è  cre- 
duta e  negata  a  vicenda  .  Al  negare  valse    principal- 
mente la  ragione,  che  naumachie  o   poco   o   nulla  si 
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usassero  fuori  di  Roma;  concorsero  al  credere  la  tra- 
dizione del  popolo  5  1'  autorità  di  più  scrittori ,  i  di- 
segni del  Caroto ,  e  più  ancora  una  certa  inclina- 
zion  naturale  de'  cittadini  a  tener  vero  della  sua 
patria  tutto  ciò ,  che  le  torni  ad  onore  . 

Or  del  Teatro  parlando,  se  ne  vec^gono  ancora  as- 
sai reliquie,  sparse  dappiè  del  monte,  che  mette  nel 
fiume  per  tutta  quanta  la  linea  dal  Redentore  al  pon- 
te della  Pietra  sino  alle  sovrastanti  mura  ,   immedia- 
tamente sopposte  al  Castel  di  s.  Pietro  .  Piene  se  n'  ha 
di  frammenti  case  e  muri,  e  sotterranei ,  fahbrica  tisi 
sopra  le    sue    rovine.   La  casa,  che  fu    dei  Fontana, 
ora  del  signor  consigliere  Pinali ,  sull' angolo  sinistro, 
donde  si  passa  alla  chiesa  de'  ss.  Siro  e  Libera,  diede 
un  tempo  buona  ragione  e  buon  frutto  di  scavamenti . 
Pezzi  di  colonne,  alcune  medaglie,  marmi  preziosi, bas- 
si rilievi ,  un  piede  in  bronzo  di  statua  gigantesca ,  ed 
altre  spezie  già  ne   furon  disotterrate  Tanno  1761  ,  e 
con  una  memoria   e   disposizion  legale  del  a   Dicem- 
bre 181 8  dal  suo  posseditore  dott.  Silvio  Fontana  ne  fa 
data  sicurtà,  che  saran  ceduti  alla  patria  :  lodevole  e- 
sempio    di  liberalità  e  di  prudenza ,  già  eseguitosi  a 
questi  dì (20)  .Sappìam  pur  da  lui,  che  de'  marmi  quin- 
di scavati  se  ne  formarono  i  due  maggiori  altari  della 
chiesa,  che  fu  di  s.  Marco,  e  di  quella  di  Bovolone , 
grossa  terra  del  Veronese  .  Se  poi  1'  effetto  risj)onde- 
rà   al  nuovo  desiderio  del  signor  Pinali ,   qualche  al- 
tra cosa  gli  verrà  fatto  di   ritrovare ,  propostosi  uel- 
r  acquistar   detta   casa  pur  anche  si  nobil   fine  .  Mi- 
rando poi  ad  essa,  in  quel  rottame,  che  fuori  sporge 
dal  muro  esterno ,  ci  appare  V  estremità  del  lato  sini- 
stro ,  qual  che  si  fosse  la  parte  architettonica  di  quel 
teatro  ;   il    che   poi   verrà  illustrato ,   come  si   crede , 
partitamente    dallo    stesso    erudito    signore  ,    quando 
abbia  dato  fine  al  suo   divisamento  .  Dal  destro  lato 
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quasi  altrettale,  e  maggior  frammento  se  ne  vede  iu 
un  vicolo  di  questa  via .  Il  maggior  diametro  del 
Teatro  da  un  lato  all'  altro  vuoisi  che  fosse  di  me- 
tri ii5,7i3.  Nella  lunga  ed  alta  muraglia  dall'Adige  si- 
no al  muretto  della  strada,  e  nelle  cantine  e  ne'  muri 
superiori,  e  dai  lati  vi  sono  sparsi  tanti  rimasugli  e 
vestigi  di  volte,  d'archi,  di  porte,  d'opere  reticu- 
late  ,  e  d'altro,  che  in  qualche  modo  qu?si  una  par- 
te del  Teatro  medesimo  si  può  dir  che  ne  resti.  Anzi 
porzione  delle  sue  parti  più  solide  è  la  già  detta  mu- 
raglia ,  sostenendone  essa  da  tanto  tempo  la  strada  , 
e  formandone  suolo  ,  su  cui  si  passa  da  uno  ad  altro 
confine  della  città  . 

Salendo  alla  casa  N.  4127  per  la  via  della  J5o;f^-?^ 
zampillo  d'  acqua  purissima  ,  gran  quantità  vi  si  tro- 
va di  cornici,  architravi,  e  capitelli  di  pario  marmo. 
Dal  vivo  desiderio  di  nuove  scoperte  talun  s'è  dato  a 
svolgere  e  cercare  nella  congerie  di  questi  ammassi, 
fiancheggiate  con  istromenti  dell'  arte  le  sovrastanti 
muraglie ,  sì  che  per  sette  scalini  venne  a  scoprire 
una  porzione  della  magnifica  gradinata,  la  cui  misu- 
ra,  forma,  e  connessione  è  sì  fatta,  che  si  direbbe 
aver  servito  di  norma  a  quella  dell'  anfiteatro  .  Alla 
pubblica  vista  restò  poco  tempo  questa  porzione,  an- 
data nuovamente,  o  tutta,  o  in  gran  parte,  ricoperta 
dallo  smosso  terreno.  Sarebbe  opera  di  sovrana  mu- 
nificenza il  far  riveder  la  luce  a  sì  grandi  e 'belle 
prove  della  romana  architettura.  A  tanti  fatti 'sareb- 
be stranezza  il  porre  in  dubbio  la  sua  sussistenza,  ag- 
giugnendo  la  prova  di  verosimiglianza  che  ne  dà  il 
Panvinio  (  Uh.  e.  p.  90.  }  nel  frammento  di  lapida 
estratta  con  altre,  forse  nell'anno  i5ao,  rifacendosi 
il  ponte  della  Pietra,  come  vedremo.  Quella  lapida 
alla  forma  delle  lettere  cubitali  egli  credette  poter 
essere  F  iscri-zione  dedicatoria ,  portando  il  seguente 
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titolo:  Oclaviae  C.  F.  et  Soror.  Cariss...  Qiiesfa  la- 
j'ida  andò  smarrita. 

Ma  ritornando  al  primo  de'  sovrallegati  decreti, 
io  non  credo  che  nessun  altro  pari  se  n'  abbia  ;  de- 
creto, che  in  qualche  modo  equivalse  ad  un'  irru- 
zione de'  Barbari,  quantunque  giusta  ne  fosse  stata 
la  cagione,  ed  utile  il  fine  che  Berengario  si  era 
]>roposto  .  Ma  di  que'  tempi  sapeasi  meglio  distrug- 
irere ,  che  riparare:  questo  non  si  sapea  sì  ben  l'are? 
come  quello  .  Bastò  al  buon  re  d'  intendere  eh'  era  ca- 
duta parte  del  mezzo  c//co  ^  peritevi  da  quaranta  per- 
sone, ed  atterrati  i  circostanti  editicj ,  perchè  tosto 
comandasse  la  distruzione  di  tutto  il  resto,  anziché 
ordinare  la  riparazione  di  quella  magnifica  mole . 
Adelardo,  nostro  vescovo,  impetrò  sì  fatto  decreto, 
proposta  in  esso  la  pena  di  20  lire  d'  oro  a  chi  si 
oppoqesse  alla  sua  esecuzione  .  Non  solo  il  Teatro , 
ma  si  ordinava  con  esso  di  distrugger  pur  anche  ogni 
altro  edifizio,  che  minacciasse  rovina. 

Quel  Giovanni,  cancelliere  di  Berengario,  che  ve- 
risimilmente  il  decreto  ne  stese  e  vi  è  sottoscritto, 
per  1'  altro  dell'  anno  918  ebbe  in  dono  alquanti 
covali  ed  arcovoìtiy  come  vi  si  dicono  ;  tra'  quali  vi 
si  eresse  una  casa.  Dal  suo  testamento  del  92.2,  al- 
legato già  dal  Biancoiini ,  sappiamo  che,  passato  egli 
ad  esser  vescovo  di  Pavia,  da  Noterio ,  nostro  vesco- 
vo dal  91.5  al  92,8,  impetrò  che  quella  sua  casa,  con- 
vertita in  chiesa,  fosse  consacrata  a  s.  Siro,  primo 
vescovo  della  sua  sede  .  Vi  aggiunse  pur  1'  erezione 
d'  uno  spedale  ;  e  perchè  sussistesse  giusta  la  sua 
fondazione  ,  tutto  s'  affidò  alla  direzione  e  tutela 
dell'  abate  di  s.  Maria  in  Organo  .  E  bello  intanto  a 
vedere  ancor  qui  rimasta  una  parte  dei  detti  arcovali, 
con  pietre  assai  bene  tra  lor  combaciate ,  e  conserva- 
te pur  anche,  principalmente  in  quell'antro,  che  la 
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grotta  si  appella  di  s.  Siro ,  nella  qual  s*  entra  per  una 
porticella  di  mezzo  al  coro  .  Questi  ed  altri  frammen- 
ti son  pur  insigni  testimonianze  di  quanto  magnifico 
edifizio  fosse  stato  questo  Teatro  ;  la  cui  forma  ^ 
che  s'  ha  già  a  stampa,  di  leggier  si  conosce,  come 
nella  parte  delT  alzato  sia  stata  piuttosto  immaginata 
che  vera . 

SS.  Siro  e  Libera  . 

I 
Questa  chiesa  al  titolo  principale  di  s.  Siro   eh-  i 

Le  aggiunto  quello  di  s.  Libera,  ossia  Liberata,  mo- +" 
naca  Benedettina  di  Como  .  Vi  si  fondò  poi  nell'  an- 
no   i5i7   la   confraternita   o    collegio   secolare,    detta 
la  Compagnia  secreta  del  SS.  Sacramento  ;  e   ciò   per 
opera  di  un  frate  Girolamo   Auricalco.  Il  detto  col- 
legio fu  sempre  fioritissimo  per  gli  esercizj  di  pietà, 
e   per   la   frequenza    de'    confratelli ,   de'  quali   vi    si 
contano  più  cospicui  personaggi.  Tra  questi   s.   Gae- 
tano Tiene,  la  cui  carta  di  sottoscrizione  vi  tieii  luo- 
go di  reliquia  ,  celebrandosene  anniversaria  festività; 
e  la  formola  è  la  seguente  :  Ego  Cajetanus  de  Tienis 
indignissimus  Dei  Sacerdos  in  minim.am  fratrem  Imjus 
Sanctae    Societatis    acceptatus    me    scripsi   die    io    Ju- 
lii     1519.    Ne   fu    pur   confratello    il   pontefice    Cle- 
mente XIII,  alla   cui    memoria  vi  fu  eretto    il   Lusto 
in  bel  monumento  di  marmo,  scultura  di  Diomiro  Ci- 
gnaroli  ;  della  cui  famiglia  qui  v'  è  sepolto  il  celebre 
pittore    Giovam])ettino ,    statone    confratello ,    che    vi 
lavorò  il  s.  Gaetano  colla  Vergine,  pittura  delle  più 
insigni  del  suo  pennello,    ed    è    al  primo  altare,  en- 
trando alla  sinistra  .  Al  secondo,  a  destra,  v'  ha  di  Gio. 
Francesco    Morone    la  Vergine    assunta,    ed  1    dodici 
Apostoli.  Di  Gio.  Domenico  Cignaroli  sono  i  due  qua- 
dri al  presbiterio  rappresentanti  due  azioni  di  s.  Siro. 
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DI   mezzo   al    coro   fu  testò   levata ,    passando   tra    i 
quadri  del  signor  Caldana,  una  bellissima  opera  del- 
lo stesso  Morone,  eh'  è  la  Vergine  dolente,  e'  ss.  Gio- 
vanni   e    Bernardino    dai    due    lati    del  Crocifisso    in 
rilievo  .  V  ha  dirimpetto  tre   quadri    di   Claudio   Ri- 
dolfi;  i  due   quadretti   sulle   portelle   sono   dell'Otti- 
no. D'  antico  ignoto  è  il  s.  Siro,   a   fresco,    dipinto 
sulla   vecchia    parete    della    grotta ,  già  dietro  il    co- 
ro, donde  si  passa  a  vedervi  i  già  ricordati  circolali. 
Di  un  tedesco  anonimo    è   la   Leila  opera  delle  spal- 
liere ad   intaglio  di  festoni ,   e  frutte    d'  ogni  spezie  ; 
ma    i    putti   sovrappostivi    son    del  Lanzetta .    Di   pili 
autori  poi  sono  i  ritratti  de'   vescovi ,    de'   cardinali , 
e  d'  altri ,  che  vi  furono  confratelli  d'  onore  .  Neil'  o- 
ratorio  de'  putti  v'  è  una  Vergine  annunziata  di  Bar- 
tolommeo  Signorini,  e'  ss.  Siro  e  Libera  di  Domenico 
Cignaroli .    Neil'  esterna   parete  a  sinistra    di    questa 
clnesa ,  quasi  rasente  il  suolo ,  v'  ha  in  marmo  roma- 
na iscrizione ,  in  cui  son  nominati  un  Cornelio  Meli-^ 
Jjeo ,  e    una   Senzia ,   ed    è  a  stampa   tra   le   antichità 
del  Caroto  {  p.  46.  )  . 

Il  Ponte  della  Pietra  . 

Calando  di  costassù  vedesi  dalle  ren:aste  del  Re- 
dentore  il  ponte  della  Pie^^ra,  dalla  sua  materia  pur 
così  detto  anticamente,  si  che  Liutprando  l'appellò 
marmoreo  .  La  pianta  è  di  maravigìiosa  struttura  e  di 
maguilica  mole  .  E  di  romano  lavoro  ,  ma  ve  ne  re- 
stano soli  due  archi,  e  il  principio  del  terzo,  e  sono 
dalla  parte  del  monte  .  Quasi  come  a  serraglia  del  se- 
condo sussiste  una  figura  a  ]»asso  rilievo  in  marmo  pa- 
rio  ,  la  quale  dal  Saraina  e  dal  Panvinio  osservata,  es- 
sendo allora  men  logora,  al  tridente  si  è  presa  per  un 
Nettuno.  Il  resto  di  questo  ponte  più  vo^te  abbattuto 
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dalle  inondazioni,  finalmente  dopo  l'ultima,  del  iSia, 
Tenne  ricostrutto  da  fr.  Giocondo  nel  i52i  ,  già  presso 
agli  ultimi  anni  della  sua  vita  clic  fu  ben  lunga,  come 
si  può  argomentare,  leggendosi  in  alcnne  memorie  che 
nel  i5i8  era  già  alquanto  vecchio  .  L'epigrafe  però,  po- 
stavi orizzontalmente  sopra  uno  de'  due  muretti,  ci 
segna  la  ricostruzione  fatta  nell'  anno  iSao,  e  non 
nel  i53i ,  come  ha  qualche  recente  scrittore,  aggiunto- 
vi, senza  parlar  di  Giocondo  ,i  nomi  dei  mastri  murato- 
ri :  Hesf mirato  per  M.  Jjifom'o  Prnfho  di  Venetla^rf,  M. 
Francesco  da  Lii.rano  di  Castel  Lion  Cremonese  3TDXX  . 
Giocondo,  per  piyi  e  meglio  legar  gli  archi,  e  render- 
ne più  sicura  la  sussistenza,  immaginò  in  quest'  ope- 
ra di  trar  sopra  d'  essi  un  altro  arco ,  scemando  così 
nlla  pila  ,  fitta  in  troppo  molle  terreno,  il  molto  gra- 
vitar de'  cnricln  sopra  di  e?«a .  Ora  però  qiiell'  ar- 
co è  divenuto  inutile,  e  chi  sa,  non  anche  noci- 
vo, essendosi  imprudentemente  tagliata  la  sommità 
ytev  alìbassarne  la  cnrva  a  comodo  de'  passeggierì  . 
Chi  si  farà  lunco  il  fiume  ad  osservarlo ,  conosce- 
rà,  quanto  di  nuovo  ristauro  questo  ponte  abbiso- 
gni ,  vedendo  la  pila  del  secondo  arco  in  tutto  di- 
fettosa e  sconnessa  ,  scavatele  intorno  parecchie 
pietre  dalla  rapidità  e  voracità  dell'acqua,  si  che  ad 
ogni  punto  minacciar  potrebbe  nuova  rovina  .  Vitu- 
perevole è  poi  la  deformità  di  quelle  casucce,  sosten- 
tate da  travi  diritte  e  traverse ,  e  da  puntelli  sopra 
puntelli,  logori  pur  essi  e  mal  fermi.  Abusi  di  leg- 
gi, violazion  di  diritti,  e  privati  usurpi  delle  cose 
pubbliche  dier  luo^o  a  sconci  partiti,  e  a  deformità 
FI  strane,  che  fanno  onta  all'ordine,  all'autorità, 
aUa  ragione.  Se  mai  fu  tempo  di  abbattere  sì  mo- 
struose bertesche,  pare  ch'esser  debba  il  presente, 
in  cui  sgomberare  si  vuole  e  riordinare  le  vie  e  le 
fabbriche .   ampliando  e  rabbellendo    le    contrade   di 
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questa  città,  eli'  era  ed  è  ancora  in  qualclie  parte 
un  labirinto,  per  troppo  ingombro  e  sopraccarico  dì 
officine  e  di  case.  Antiche  pietre  di  più  antichi  edi- 
fizj ,  stemmi  e  iscrizioni  di  epoche  diverse  da  con- 
ciliarsi tra  loro  vi  si  conoscono  ancora;  e  atterran- 
done i  già  ricordati  importunissimi  abituri,  fattivi  a 
ridosso,  qualche  nuovo  monumento  forse  vi  si  sco- 
prirà, ma  nuova  certamente  ne  verrà  a  riuscire  e 
magniiica  V  intera  vista  di  esso  ponte  ,  e  la  bella  prò-, 
spettiva  del  colle  di  s.  Pietro,  salendovi  dalla  destra, 
di  sotto  all'arco  della  torre,  che  Alberto  Scaligero 
fece  innalzare  l'anno  1298,  la  quale  in  parte  ador- 
na ancora  V  ingresso  di  questo  ponte  .  Ma  a  sé  ne 
chiama  il  resto,  eh'  e  da  vedersi  da  questa  parte. 

I  Colli  di  S.  Pietro  e  di  S.  Felice, 

Ecco  lo  spazio ,  che  da  mattina  e  da  sera  di  rin- 
'  contro  al  mezzodì  s'erge  dolcemente  in  collina,  dal- 
l'antica nazione,  qual  ch'ella  fosse,  trascelto  a  fon- 
darvi la  nostra  Verona  .  Bella  essa  fu  pur  allora  di 
quelle  bellezze ,  che  sapeau  darle  il  gusto,  l'ordine, 
e  r  nso  di  quell'età;  ma  alle  regole  dell' antica  arte 
v'  a£:£;^iu Rileva  natura  la  grazia  e  la  marrnilicenza  del 
sito.  Sontuose  e  regali  fabbriche  de'  Piomani  e  de' 
Goti  racchiuse  questo  Colle  ,  che  in  alcune  scrit- 
ture Monte  Gallo  vien  nominato  .  Ora  esso  non  è 
che  un  ammasso  di  vili  casucce  e  di  poveri  abituri, 
tranne  qualche  chiesicciuola  ad  alcun  orto  o  giardi- 
netto contigua.  Tale  è  quella  di  s.  Girolamo  di  pri- 
vata ragione  coli'  annesso  convento .  Di  Felice  Bru- 
sasorzi  è  la  bella  tavola,  ad  olio,  del  s.  Dottore  col 
cappelìo  cardinalizio  e  il  Icone  dappiedi,  dal  soffitto, 
non  ha  molti  anni,  riposta  all'altare,  sopra?  cui  ndl- 
V  esterna  parete  v'  ha   del  Caroto   a  fresco  bellissimi 
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e  conservati  F  angelo  Galiriele  da  un  lato ,  tlalF  al- 
tro la  Vergine  annunziata ,  e  in  alto  un  jiicciolo 
s.  Girolamo.  Nelle  pareti  del  chiostro,  sotto  le  vol- 
te d'  ogni  arco  ,  veggonsi  ancora  antichi  bassi  rilievi 
in  pietra,  istoriati  d'  un  mistero  ,  d"*  un  fatto,  o  di  un 
rito  della  religione  Cristiana .  Bel  monumento  pur 
anco  avevasi  nel  refettorio  sino  a'  tempi  de'  nostri 
padri  5  ed  era  l'atto,  dipintovi  da  antica  mano,  del- 
la coronazione  del  do£:e  Niccolò  Marcello ,  fatta  da 
due  Gesuati,  ordine  monastico ,  che  qui  vi  teneva  un 
suo  ospizio  .  Soggiungo  in  nota  1'  epigrafe  di  questa 
coronazione ,. ed  alcune  notizie  su  questi  frati  (ai). 
Fu  pure  de'  Gesuati  alcun  tempo  la  soppressa  chiesa 
di  s.  Bartolommeo,  alla  cui  porta  fu  traslocato,  co* 
me  dissi,  il  mausoleo  di  Margherita  Nalda  Schioppo, 
soggiuntane  in  nota  l' iscrizione  {  P.  I.f.  no.  e  254  )  • 
Dietro  il  coro  di  questa  chiesa  v'  ha  una  Vergine  col 
Bambino,  e  s.  Anna,  a  fresco,  tocche  arditamente  da 
moderno  pennello  .  Alla  somiglianza  dello  stile  si  mo- 
stra per  opera  del  Caroto  . 

Sul  Colle  nel  Marzo  del   1801   col  castello   si  di- 
strusse l'antichissima  chiesa  di  s.  Pietro,  costrutta  di 
antichi   preziosi    marmi,    storiati,    e    scritti,    sacri   e 
jprofani ,  frammenti  delle  auguste  fabbriche  del  cam- 
pidoglio, del  palazzo  di  Teodorico,  e  d'altri.  Ne  re- 
stano  però   ancora  in   piedi    le   pareti,   e   colonne  e 
capitelli   diversi ,    con    qualche     avanzo    delle    anti- 
che pitture  a  fresco .  Il  resto  de'  marmi  o  peri  o  fu 
traslocato  ;   come    fnrono  le  sacre  ceneri  de'  ss.  ve- 
scovi   Valente,    e    Verecondo  :    il    che   ricordammo, 
parlando    della   Cattedrale    (    P.  I.  /•  3q.   ).    Tenne 
il  Panvinio  che  questa  fosse  la  prima  chiesa    fabbri- 
cata in  Verona;    ma  alle  forme   della   veneranda  an- 
tichità, ch'essa  ne  aveva,  non  ebbe    Io    scrittore  da 
apporvi   il    suggello   di   autentici    documenti  .    Forse- 
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fu  indotto  a  ciò  credere  dai  frammenti  d'  un  tempio 
di  Giove ,  che  al  culto  del  vero  Dio ,  e  del  principe 
degli  apostoli,  come  si  costumò  di  fare  dai  primitivi 
cristiani,  vi  sia  stato  convertito  dai  nostri  antena- 
ti. Il  clie  può  esser  vero  benissimo,  vedutavisi  fino 
ai  dì  nostri  uria  testa  di  bue  incastrata  in  una  tor- 
re ,  e  che  ora  sta  giacente  al  suolo  .  In  esso  tempio 
ebbe  luogo  la  segnalata  cerimonia  della  coronazion 
del  pontefice  Urbano  III  l'anno  1 106,  cantatavi  Mes- 
sa da  lui  solennemente  il  dì  29  Giugno  dello  stesso 
anno  .  Checche  però  ne  fosse  della  sua  antichità ,  e 
della  preziossitk ,  che  ci  ricorda  Liutprando ,  ora  non 
ha  più  5  come  dissi ,  che  un  rimasuglio  delle  sue  mu- 
ra .  Il  palazzo ,  che  Teodorico  vi  aveva  fatto  con  ar- 
chi,  e  logge,  atrio,  e  portico,  acquedotti,  e  terme, 
giovandosi  degli  avanzi  del  campidoglio,  è  pur  cosa, 
che  dall'  autorità  di  più  scrittori  ne  vien  ricordata , 
e  in  certo  modo  raj^presentata  pur  anche  dal  più  vec- 
chio sigillo  della  città,  che  certo  da  qualche  anterior 
documento  dee  esserne  stato  preso,  0  fors' anche  da 
qualche  parte  maggiore ,  che  allor  tra  noi  sussistes- 
se ,  donde  se  ne  effigiò  poi  tutto  il  prospetto  a  più 
gloria  della  città ,  improntandosi  con  esso  nella  con- 
ferma degli  atti  pubblici  il  palazzo ,  che  residenza 
reale  veniva  pur  anche  a  mostrarsi  (  7'«p.  XV.  f.  159). 
Di  tanta  magnificenza  fu  questo  Colle  un  tempo 
lieto  6d  ornato  ;  ma  fu  ben  anche  testimonio  funesto 
di  stranezze  e  di  barbaresche  ferità ,  da  ol  la  gran- 
dezza di  que'  tempi ,  e  di  quelle  signorie  non  andò 
mai  scomjiagnata .  Qui  Alboino,  dal  568  primo  re 
de'  Longobardi ,  era  uso  di  bere  nel  cranio  del  re 
de'  Gepidi  Cunimondo ,  immane  usanza  di  efferate 
nazioni,  e  qui  Cosmunda  o  Rosmunda ,  sua  seconda 
moglie  ,  forzata  a  bere  in  quel  cranio  del  padre  suo  ,  si 
yendicòj fattone  uccidere  Alboino  da  un  suo  cortigiano. 


8.0      t   COLLI    DI   S.   PIETRO    E   DI   S .   FELICE  . 

Qui  fu  da  Berengario  V  anno  goa  preso  e  fiitto  har- 
haramente  accecare  F  imiìcrator  Lodovico  IH,  elettosi 
a  dimorarvi  per  T  amenità  del  luo^o ,  e  indarno  cer- 
catovi asilo  nella  prossima  chiesa  di  s.  Pietro,  poiché 
.  a  forza  ne  fu  strappato  dall'  ara ,  o  quale  altro  ne 
fosse  il  modo ,  come  racconta  il  Moscardo  .  A  queste 
ne  succedettero  poscia  altre  vicissitudini ,  secondo  i 
nuovi  costumi  della  politica  militare  e  civile  . 

Prima  di  lasciar  questa  vetta ,  dal  lato  sinistro 
al  dentro  girando  il  guardo  soprala  soggetta  Verona, 
e  le  circostanti  campagne  coli'  Adige ,  che  qua  e  là 
Ile  discorre,  è  pur  hello  e  magnifico  a  vedervi  il  va- 
rio e  il  vago  della  prospettiva ,  che  ne  porge  a  chi  si 
diletta  di  cotai  Viste.  Vergogna  è  però  che  quando  ai 
Veronesi  per  natura  e  per  arte  era  aperto  e  comune 
sì  fatto  obhietto,  acconcio  a  ispirar  nel!'  anima  il  sa- 
lutar principio  dell'  inclinazione,  e  del  sentirsi  nato 
per  r  amore  e  per  F  intelligenza  della  pittura  e 
delle  altre  belle  arti,  vergogna,  io  dissi,  che  or  ne 
sia  chiuso  e  inaccessibile  allo  studio  e  al  diletto . 
S'  apra  novellamente  questo  varco  al  passeggio,  e  dal- 
la Fontana  di  Feronia,  come  s'  ha  in  un  poeta,  comu- 
nemente detta  del  Ferro,  e  dalla  5e^j«j  popolarmente 
detta  del  re  Pipino ,  scendasi  a  quel  punto  angolare, 
che  ha  da  un  lato  la  valle  di  s.  Giovanni ,  e  dall'al- 
tro i  giardinetti  e  le  case,  che  corrono  lungo'  la 
costa  dell'  Adige  ,  e  d' improvviso  mirando  tutto  al- 
l' intorno .  si  dirà  poi ,  se  1'  anima  del  più  rozzo  vul- 
gare  non  ne  resti  soavemente  innebbriata .  Or  che 
sarà  delle  gentili,  nate  alle  grazie,  alle  virtù,  alle  let- 
tere, e  alle  bell'arti? 

L'anno  1893  dal  conte  di  Vertù ,  che  fu  Galeaz- 
zo Visconti,  si  prese  a  rifabbricare  1'  antica  ròcca  di 
costassù  .  Ei  ne  aveva  condotta  1'  opera  della  fortifi- 
eazion  militare  sino  alla  sovrastante  collina,  detta  di 
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s.  Felice  da  una  chiesa  consacrata  al  santo  vescovo 
di  tal  nome  ,  ma  le  rivoluzioni  popolari  gliene  impe- 
diroiio  il  tirar  più  innanzi  V  impresa .  Vi  fu  po^ta 
pur  mano  da'  Veneziani  dopo  la  dedizione  spontanea 
de'  Veronesi,  1'  anno  i4or>,  al  loro  dominio  .  Allora  al- 
la Scala  5  al  Carro,  e  alla  Vipera  fu  sustituito  il  Leon 
dall'  ale ,  che  dopo  quattro  secoli  alla  stessa  vicissi- 
tudine andò  pur  soggetto  .  Anche  il  napoletano  conte 
di  Cariati,  che  fu  Giovanihatista  Spinello,  uomo  se- 
vet-o  e  crudele ,  governatore  ,  e  fiscale  in  Verona  per 
lo  imperador  Massimiliano,  vi  fece  lavorarle  fra  il  i5r4 
e  il  i5i5,  abbassando  il  monte  di  là  dalla  fossa,  allar- 
gandola ,  e  alzando  rivellini  con  forti  torrioni .  Dopo 
il  secondo  ingresso  de'  Veneziani,  1'  anno  iSiy,  questo 
Castello  per  la  nuova  architettura  ,  e  fortitìcazion 
militare,  quanto  comportasse  l'eminenza  del  luogo, 
fu  alla  miglior  forma  ridotto  dal  Sammicheli ,  rite- 
nutone dentro  parte  dell'  antico  recinto  .  Ricorda 
il  Ridolfi  (  Z.  e.  P.  II.  f.  i3o.  ) ,  che  in  Venezia  nel- 
le camere  dell'  armamento  conservavasi  il  modello 
d'  un  disegno ,  fatto  da  Paolo  Farinati  per  il  castel- 
lo di  s.  Felice  ;  il  perchè  potrebbesi  pur  ad  esso 
dar  luogo  nelle  memorie  degli  Architetti .  Quindi 
mi  piace  di  soggiugnere  ,  quanto  in  proposito  di 
militar  fortificazione  pensò  poi  che  qui  ancora  ag- 
giugnere  o  cambiar  si  dovesse  Benedetto  Moro  ,  pa- 
trizio veneziano,  e  provveditor  generale  di  Terra- 
ferma .  Non  incresca  perciò  al  lettore  per  intendere 
questo  fatto  che  io  gli  aggiunga  in  nota  parte  della 
sua  Relazione  letta  in  Senato  il  di  i4Gennajo  del  1607  ; 
documento  che  ben  merita  di  essere  conservato  tra 
le  cose  patrie ,  datamene  copia  dall'  egregio  sig.  aba- 
te Daniel  Francesconi ,  benemerito  delle  lettere ,  e 
dignissimo  bibliotecario  di  Padova  {22)  .  Delle  cose 
però  ordinate  dal  Moro  nulla  ne  fu  fatto ,  restatovi 
Parte  JI.  6 
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della  fortificazione  del  Sammiclieli  grosse  muraglie  y, 
torricelle,  opere  a  corno,  e  terrapieni  d'ogni  manie- 
ra. V'eran  le  casematte,  una  sotto  dell'altra,  a  mol-t 
ta  profondità,  sicché  fu.  detto  che  per  un  segreto  ca-- 
naie,  dov'  è  raccolta  di  molt'  acqua,  si  passasse  in  una 
harchetta  sino  al  Castel  di  Montorio  .  Questo  forse  non 
fu  5  ma  una  barchetta  di  rame  schiacciata  vedeasi  an- 
cora, prima  che  nel  mese  di  Marzo  dell'anno  1801 
per  le  ragioni  jDolitico-militari ,  discusse  ed  approvate 
nei  Trattati  di  Luneville,  la  politica  Francese  per  ap- 
parente, e  forse  anche  per  reale  bisogno,  s'  è  creduta 
di  assicurar  rneglio  il  confine  alla  destra  dell'  Adige , 
coir  atterrarne  dattorno  le  mura  ,  le  torri,  e'  bastioni, 
fatto, che  non  si  ricorderà  mai  senza  ricordare  insieme, 
e  compianger  la  perdita  di  monumenti  si  celebri  e 
segnalati .  Per  la  stessa  ragione  cadde  insieme ,  quan- 
to dicemmo  che  facea  parte  del  Castello  di  s.  Felice» 
Pi  lontano  ei  vedevasi  torreggiare ,  e  coli'  idea  più 
viva  della  magnificenza  di  questa  patria  y  ancor  più 
viva  in  vedendolo  se  ne  rendea  la  voglia  di  rimirarlo 
dappresso .  Vaglia ,  se  non  più ,  il  lusinghevol  pensie- 
ro di  non  veder  più  oltre  esposta  la  città  a  que'  dan- 
ni, a'  quali  soggiacque  l'anno  1797»  Di  tutte  queste 
opere  resta  però  ancora  qualche  grosso  muro,  ed  uno, 
che  in  marmo  incastratovi  porta  scudi ,  e  iscrizioni 
de'  rettori  veneziani ,  coli'  anno  mdxvii  . 

Quanto  spazio  dal  castello  di  s.  Pietro  si  sten- 
de a  quello  di  s.  Felice,  dee  essere  stato  occupato 
da'  nostri  primi  abitatori ,  ricordando  il  Saraina  (  Aii- 
tiquit>  Veronen.  p.  6.  )  di  avervi  vedute  parecchie 
grotte  e  spelonche,  quasi  come  ad  uso  di  selvaggi 
abituri,  i  quali  in  parte  andaron  poi  distrutti,  o  in- 
terrati Panno  i5i7,  o  in  quel  torno,  scavandosi  le 
fosse  per  le  ricordate  fortificazioni  del  Sammicheli . 
Una    di    sì    fatte   spelonche,   o   altro    che    fosse ^  fu 
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scoperta  al  tempio  degli  avi  nostri,  e  parte  ancor  vi 
sussiste  in  nn  gran    sotterraneo  ,  che    dalla    casa   dei 
Lafrancliini  presso  la  fontana  del  Ferro  giù  correva, 
attraversando  la  valle,  e  inoltrandosi  verso  il  poggio 
di  s.  Zeno  in  Monte.  I  letterati  d'allora,  tra'  quali 
l'abate  Vallarsi,  ne  ricercarono  1' andamento,  e  tut- 
te  ne   spiaron   le  tracce ,  e   ricordasi    che   oltre  una 
lunghissima  spada,  e  qualche  altro  antico  arnese,  vi 
si  trovaron  due  scheletri  umani,  le  cui  ossa  oltrepas- 
savano la  comune  muiira  .  Poco   tempo  dopo  s' inter- 
rò in  parte  pur  esso.  Volendovisi  scavare,  se  ne  pren- 
dan   le   mosse   dal   detto   sito    de'   Lafranchini,  e   vi 
si   troverà   una   volta  di  grosse   mura .  Signorile   er^ 
pur  detto  luogo ,   e   qualche  magnificenza  ci   mostra 
ancora    1'  abitazione ,   per   guasto    che  n'  abbia  avuto 
da'  recenti  militari  scompigli.   V'ha  sul  pozzo  l'an- 
no 1^9'^  ^^^  ^oro  stemma ,  e  per  le  stanze  gran  foco- 
lari marmorei,  con  bassi  rilievi,  ed  altri  ornamenti. 
Sopra   una  porta ,   che   mette  come  in  un    chiostro , 
v'  ha   in   pietra  un''  epigrafe   di   quattro   versi    collo 
stemma  di  tre  pini  rettilinei,  la  qual  piacemi  di  dare 
al  pubblico,  essendo  sconosciuta,  e  qua?i  distrutta  (aS). 
Oltre  alle  mentovate  spelonche  ricorda  il  Saraì- 
na  in  quegli  scavamenti  essersi  trovata  impietrita  nei 
massi  gran  quantità  di  conchiglie,  granchi,  rostri  di 
uccelli ,  ed  altre  sì  fatte  spezie ,  per  cui  tennersi  ra- 
gionamenti diversi  ;  e  tre  cagioni  seguite   dai   filosofi 
ne  allegò  il  Fracastoro ,  domandato  che  ne  fu  dal  Sa- 
raina ,  in  presentandogli  un  paguro  o  granciporro  im- 
pietrito .   Queste  cose   ricordò   pure  Andrea  Chiocco 
nella  descrizion  latina   del  museo  di  Francesco  Cal- 
ceolari,   il  juniore    (    Veron.  162.2..  p.   407.   )  ■>   donde 
le  prese  il  Brocchi ,  facendone  parola  nella  Concino^ 
logia  Fossile  Suhapennina  (  /.  IV.  ) .  S'  ha  pure  nelle 
Memorie  della  Società  Italiana  (f.  89  esegg.  Voi. III.  ) 
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che  il  cav.  Lorgna  vi  trovò  il  Nafro ^  detto  anche 
Soda,  principalmente  nelle  mnra  de'  sotterranei  del 
castello  di  s.  Felice;  la  rjuale  sostanza,  sulF  autorità 
di  altri  egregi  naturalisti ,  si  trova  pur  anche  ne'  mu- 
ri delle  fortificazioni  alla  destra  dell'  Adige  (  Ricer- 
che  intorno  alV  erigine  del  Natro  o  Alcali  niarino  na- 
tivo;, Le),  ^ 

Santo  Stefano  . 

Di  questa  chiesa ,  che  da  più  segni  ed  aggiunti 
mostra  grande  antichità,  e  (|ualche  primazia,  per 
indagini  fatte  da'  diligenti  illustratori  della  nostra  ec- 
clesiastica storia  non  si  trovò  ancora  autentico  do- 
cumento ,  che  ci  assicuri  del  tempo  della  sua  fon- 
dazione ,  e  del  titolo  di  Cattedrale  .  Sappiamo  però 
che  Teodorico,  potente  fautore  dell'  Arianismo,  1'  an- 
no 5^4  contro  di  questa  chiesa,  allor  d'  altra  for- 
ma, come  a  centro,  donde  si  propagasse  il  culto  di 
Dio  uno  e  trino ,  scagliò  i  fulmini  del  suo  furore , 
facendo  distruggere  tempio  ed  altare,  secondochè 
scrisse  l'anonimo  valesiano .  Sulle  rovine  di  quello 
s'innalzò  la  fahhrica  di  questo,  in  cui  v'ha  antica 
rozza  cattedra  di  pietra;  che  al  vederne  in  Torcel- 
lo  una  somigliantissima  dell'  anno  looo,  in  cui  fu 
eretta  quella  cattedrale,  potrebbe  alcuno  far  qualche 
conghiettura  sull'  età  dell'  erezione  di  questa  .  Il  coro 
ha  pur  le  forme,  che  si  confauno  alle  primitive  chie- 
se ,  e  fra  le  colonne  diverse  ve  n'ha  due  spirali,  so- 
migliantissime a  quelle  delle  porte  de'  Borsari,  e  do' 
Leoni.  Da  ventuno  qui  riposano  in  pace  i  corpi  dei 
nostri  santi  vescovi  ;  benché  un'  antica  lapida  nel 
sotterraneo  soli  dieci  ne  nomini .  Cotesta  vescovile 
tumulazione  fu  pure  argomento  agli  storici  nostri  di 
credere  che  questa  chiesa  fosse  la  cattedrale  ;  ma  un 
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autore  del  passato  secolo  ne  provò  il  contrario ,  e 
il  suo  scritto  si  ha  nel  Biancoliiii  (  C!i.  Ver.  T.  4. 
/.  8i()  ).  Antichissimo  è  T  aggiunto  «(^  fonticulos 
(  s.  Stefano  alle  fontanelle  )j  perchè  qua  s'avevano 
i  fonti  delle  acque ,  che  s' introducevano  ad  uso  del- 
la città.  Dicevasi  anche  ad  martyres .  Quaranta  se 
n'  hanno ,  fatti  uccidere  da  Diocleziano ,  sepolti  in 
.questa  chiesa .  Fra  gli  antichi  sepolcri  è  quello , 
che  chiude  la  veneranda  spoglia  di  Galla  Placidia, 
figliuola  di  Eudosia  ,  e  deir  imperator  Valentinia- 
no  IH,  e  moglie  di  Olihrio ,  imperator  d'  Oriente, 
il  cui  nome  è  pur  registrato  nella  lapida  dei  dieci 
vescovi  sovrallegata .  Vi  si  dice  pur  sepolto  un  Mar- 
ciano .,  uomo  illustre ,  morto  1'  anno  4?^  •  Colonne  e 
capitelli  5  variamente  formati,  costume  già  ricordato 
di  queir  età ,  e  così  pur  nella  cripta  arche  vi  sono  fi- 
gurate e  scritte,  che  mostrano  di  essere  state  prima 
sepolcri  ad  uso  pagano  . 

Or  facendomi  alle  pitture,  ve  n'  ha  in  questa  chie- 
sa pur  alcuna  di  egregie ,  rispetto  alle  virtù ,  e  alla 
serie  de'  nostri  autori .  Vi  primeggia  il  Caroto ,  pit- 
tore che  sempre  più  acquista  di  pregio  .  Vedine  al- 
l' altare  del  Sagramento  la  sua  Vergine  col  Bambino 
tra'  santi  apostoli  Pietro  e  Andrea .  Tien  dietro  a  lui 
il  Giolfìno  colla  Vergine  e  Bambino  tra'  santi  Mau- 
ro ,  Simplicio  5  e  Placidia .  Di  Domenico  Brusasorzi , 
a  fresco,  sopra  la  porta  laterale  vedi  un  santo  Ste- 
fano circondato  da'  ss.  Innocenti  ;  e  il  Padre  Eterno 
con  angeli  e  quattro  evangelisti,  oltre  gli  angeletti, 
che  suonano  e  cantano  soavemente,  nelle  finte  tri- 
bune sotto  e  dallato  della  cupola  .  Son  pur  di  lui  le 
due  belle  opere  in  tela,  cioè  il  Cristo  colla  croce  in 
ispalla  sostenuta  da  santo  Stefano,  e  1'  adorazione 
de'  Magi ,  alia  destra  dell'  aitar  maggiore ,  la  cui  sta- 
tua, rappresentante  il  santo  Stefano,  è  di  Domenico 
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Aglio  .  Di  Batista  dal  Moro  sono  le  pitture  a  cliiaro- 
scLiro  dai  Iati  della  gradinata,  ohe  rappresentano  il 
diaconato  5  e  la  morte  di  queir  invitto  protomartire  . 
Di  Orazio  Farinati  è  la  discesa  dello  Spirito  Santo  . 
Sta  poi  per  vincerne  tutti,  o  almen  vince  se  stesso 
il  buon  disegnatore  Pasquale  Ottino  in  quella  sua  stra- 
ge degl'  Innocenti .  Mirala  nella  cappella,  eretta  alla 
lor  memoria  dal  1619  al  i6ai ,  da  monsignor  Veraldo, 
ed  osserva  quel  manigoldo ,  che  all'  espressione  della 
fierezza,  e  al  movimento  dell'  azione  non  è  già  fin- 
to,  ma  vero  j  e  ne'  suoi  contorni  par  che  tutto  solo 
ei  campeggi  per  quella  orribile  ed  augusta  rappre- 
sentazione .  Dai  Iati  son  dell'  Orbetto  i  quaranta  mar- 
tiri ,  e  del  Bassetti  li  cinque  santi  vescovi  veronesi , 
opera  pur  essa  assai  lodata  per  disegno,  e  la  dipinse 
in  Roma  .  Leggi  l'epigrafe  in  marmo,  e  ne  saprai  le 
sacre  spoglie  dei  santi ,  che  qui  riposano .  Dell'  Otti- 
no è  pur  l'Annunziata,  li  ss.  Francesco  d'Assisi  e 
Carlo  Borromeo,  e  le  otto  Virtù  nei  partimenti  della 
cupola  .  Altre  pitture ,  tra  la  chiesa  e  la  sagristia,  sono 
del  Marchesini ,  del  Prunali,  e  del  Carpioni  il  giovane . 
D' incerto  è  il  Crocifisso  colla  Vergine  e  s.  Giovanni, 
opere  di  bronzo  j  com'  è  d' incerto  pittore  la  Vergine 
colBambino  tra'  s.  Stefano  ed  altro  santo  nel  vestibolo. 
Porta  di  s.  Stefano  denominavasi  quella,  eh'  era 
nelle  mura  dietro  il  coro;  delle  ([uali  stanno  ancora 
grossissimi  rimasugli  nelle  cantine  delle  nuove  case , 
che  fanno  fronte  alla  piazzetta,  testé  abbassata  al 
comune  livello  della  pubblica  strada,  opera  compiu- 
ta dal  1817  al  1818,  e  veramente  maravigliosa ,  per 
chi  si  ricorda  l'angustia  e  il  disordine,  che  priina 
avea  questo  luogo.  Mettono  quelle  mura  nell'Adige, 
e  se  ne  vede  1'  estremità  ,  scejidendo  per  alcune 
scalette,  eh'  erano  ad  uso  comune  .  Il  basso  rilievo  di 
due  come  colombe,  che  bevono  ad  una  coppa,  posto 
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sulf  angolo    sinistro    della   facciata ,   potrebbe    essere 

10  stemma  de'  Camaldolesi,  che  giusta  il  Moscardo 
[l.c.f.  laS  )  coir  autorità  del  camaldolese  Ventura 
Minardo  possedettero  questo  luogo,  se  il  modo  della 
scultura  non  mostrasse  d'  essere  prima  che  i  Camal- 
dolesi si  prendessero  questo  stemma  {  l.  e.  f,  i- .   ). 

11  Biancolini  però  nega  del  tutto  che  qui  abitassero 
que'  monaci ,  soggiungendo  esservi  scolpite  due  o- 
che,  e  non  due  colombe  ^  avendo  già  detto  apertamen- 
te che  il  monaco  Minardo ,  ciò  credendo ,  s'  era  del 
tutto  ingannato.  In  alcune  lapidi  della  facciata  sono 
state  scolpite  certe  iscrizioni  latine ,  contenenti  me- 
morie della  nostra  città,  e  vagliono  esse  pure  a  qiral- 
che  parte  della  storia  nostra;  quindi  non  increscerà 
al  mio  lettore ,  eh'  io  gliele  soggiunga  (24)  •  Negli  at- 
terramenti, e  negli  scavi,  che  qui  si  fecero  poco  fa, 
si  è  trovato  qualche  monumento,  e  tra  questi  un 
frammento  d'iscrizione  (2.5),  in  cui  si  ricorda  Iside; 
perchè  possiamo  conghietturare  che  ara,  e  tempio 
qui  le  fosse  innalzato,  sul  quale  fosse  eretto  quello, 
che  ricordammo  distrutto  da  Teodorico .  Il  sepolcro 
di  un  nostro  Cipolla,  medico  di  grande  autorità,  sta- 
va incastrato  dappiè  nel  muro  dell'  antico  spedale 
presso  di  questa  chiesa  ;  e  ne  soggiungo  1'  epigrafe  (26) . 

Lungo  il  tronco  della  via,  che  porta  a  s.  Giorgio  , 
nulla  v'  ha  da  ricordare ,  già  soppressa  la  chiesa  di 
s.  Alessio,  da  cui  poco  lunge  altra  chiesicciuola  si 
vede,  ridottavi  dell'abitazione,  .che  fu  del  nostro 
s.  Pietro  martire  della  famiglia  Resini.  Nel  muro  ester- 
no dell'  orto  contiguo,  che  mette  sulla  strada  di  die- 
tro, vi  ha  a  fresco  una  Madonna  bellissima,  col 
Bambino  e'  ss.  Pietro  e  Paolo,  a  mezze  figure,  di  Gio. 
Francesco  Caroto .  Di  rincontro  al  casamento  dei  Pul- 
le,  che  ha  bella  vista  n\  sull'Adige,  vedesi  antica  torre 
con  frammenti  di  lapidi  ornate  di  baàsi  l'ilievi . 
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Forse  a  nessun'  altra  delle  nostre  chiese  toccò 
di  avere  tanti  camMamenti ,  sì  come  a  questa ,  che 
di  s.  Giorgio  in  Braìda  dicevasj ,  e  il  suo  fondo  in  qual- 
che antico  documento  è  detto  Prato  Domenico .  Chie- 
sa con  monache  qui  ci  avea  fin  dal  780 .  Quindi 
l'anno  1046,  o  in  quel  torno,  ad  uso  de'  Benedetti- 
ni vi  fu  riedificato  il  monastero ,  e  la  chiesa  col 
campanile,  di  cui  resta  parte,  da  Cadalo  o  Catalo , 
che  Cadolao,  e  Cadeolo  vien  anche  nominato  dagli 
scrittori  latini ,  e  f u  ,  giusta  V  Ughelli ,  non  verone- 
se ,  ma  della  ftimiglia  de'  Zanachi ,  e,  secondo  altri, 
de'  Pallavicini  di  Parma,  donde  era  vescovo,  poi  fa 
cancelliere  dell'  imperator  Corrado  I ,  e  antipapa  col 
nome  di  Onorio  II .  I  Benedettini  vi  stettero  poco 
tempo ,  sapendosi  per  antichi  documenti ,  che  lor 
succedettero  alcune  monache  .  Levate  pur  queste  vi 
sottentraron  l'anno  1127  i  canonici  della  congrega- 
zione di  s.  Giorgio  in  Alga ^  rimastivi  sino  al  1668. 
L'  anno  seguente  si  alienò  il  monastero ,  e  colla  chie- 
sa ne  fu  conceduto  1'  uso  alle  monache  Agostiniane 
di  s.  Maria  di  Reggio,  uscitene  per  la  general  sop- 
pressione l'anno   1810. 

Riguardo  alla  fahhrica ,  già  sino  dall'anno  i477 
erasi  rifatto  chiesa  e  convento  nel  modo ,  che  ancora 
in  parte  si  vede  .  Dico  in  parte ,  perchè  quasi  tut- 
to il  magnifico  monastero ,  teste  atterratosi ,  v'  è  di- 
viso in  piani  ad  uso  di  orti .  La  facciata  della  chiesa 
non  è  già  in  tutto  del  huono  stile  .  Disordini  o  abusi 
di  architettura,  e  di  ornati,  tristo  corredo  nel  deca- 
der di  quest'  arte ,  dicon  pur  chiaro  che  non  è  tutta 
del  Sansovino ,  ne  tutta  del  Sammicheli ,  come-  altri 
dice,   quantunque  in  parte   esser  potrebbe  dell'  uno 
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e  dell'  altro .  Il  disegno  dell'  interna  struttura ,  che 
la  rende  pur  una  delle  singolari  chiese  dopo  il  ri- 
sorgimento delle  belle  arti,  qualche  scrittor  di  Gui- 
de lo  dice  assolutamente  del  Sammicheli,  e  qualche 
altro  ne  vede  in  esso  tutto  lo  stile  del  Sansovino .  In 
questo  fatto  però  ne  dell'  uno  nò  dell'  altro  nulla  di- 
ce il  Temanza  nelle  Vite,  che  di  lor  ci  ha  lasciate, 
e  nulla  il  Milizia  nelle  Memorie  degli  Architetti . 
Qualunque  però  ne  sia  stato  V  autore ,  tutta  d'  un 
colpo  vi  apprende  1'  anima  la  sua  bellezza  al  pri- 
mo entrarvi  dalla  porta  maggiore .  Le  colonne  e'  pi- 
lastri,  le  statue,  le  cappelle,  gli  archi,  gli  altari, 
le  fasce,  la  volta,  e  tutte  altre  parti  mirabilmen- 
te si  legano  insieme,  ergendosi,  come  a  centro  del- 
l' unità,  1'  aitar  maggiore  nello  sfondo  del  magnifico 
presbiterio  .  Gli  abbassamenti ,  che  sostengono  le  due 
cantorie ,  non  so ,  se  meglio  potevano  immaginarsi  : 
tanta  è  la  grazia  e  la  proprietà,  onde  si  ben  confan- 
nosi  allo  spaccato  della  cupola ,  che  arditamente  s' in- 
nalza. Un  qualcheduno  però,  troppo  sottile  e  vago,  ci 
vorrebbe  ,  anche  a  questi  due  lati,  due  piccioli  sfon- 
di; ma  1'  architetto  la  intese  così  .  Dell'  ardita  e  ma- 
ravigliosa  struttura  per  rassicurare  la  detta  cupola 
contro  la  continua  azion  della  sovrastante  mole,  e 
della  specifica  gravità  immaginò  il  Sammicheli  quat- 
tro esterni  pilastroni  in  sui  lati,  con  piramide,  o- 
gnun  chiuso  in  quadro ,  e  serrato  per  quattro  facce 
superiormente  ad  angolo  acuto .  Soggiugne  però  il 
Temanza  {  f.  178  Vit.  Sammich.  )  che  non  posa  im- 
mediatamente la  cupola  sopra  li  quattro  archi  tra  i 
finestroni;  ma  bensì  sopra  un  tamburo,  ossia  mura- 
glia,  che  gira  d'  intorno  con  varie  finestre ,  onde  il- 
luminare la  chiesa  .  A  tale  sostegno  affidò  il  Sammi- 
cheli questo  edifizio,  che  nessun  altro  s'  attentava 
innalzare  .  Quindi  mormorarono  gli  emuli  a  loro  posta , 
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quanJ'  ei  Io  murava ,  tacciando  1'  opera  di  troppo  ar- 
dita da  non  poter  reggere  in  piedi .  Mostra  però  il 
fatto  che  travedevan  essi ,  e  non  il  Sammicheli ,  se 
non  si  voglia  addurvi  in  contrario  il  sostegno  del- 
le chiavi  di  ferro ,  appostovi  posteriormente ,  come 
alcun  crede .  Mirabile  è  pure  il  contorno ,  e  1'  al- 
zato dell'aitar  maggiore,  disegno,  giusta  il  Vasari, 
di  Bernardino,  tìglio  di  Luigi  Brugnoli,  nipote  del 
Sammicheli  ^ay) .  Questo  altare  ò  d'  ordine  composi- 
to ,  e  movesi  in  linea  curva,  secondando  la  nicchia 
maestrevolmente.  Più  mirabile  però,  starei  per  dire, 
n'  è  il  lavoro  dello  scarpello ,  per  la  finitezza  degli 
ovoli,  fogliami,  cornici,  meandri,  ed  altre  parti  de- 
gli ornamenti  :  peccato  che  le  fasce  e'  listelli  più  bas- 
si ne  restino  ingombri,  e  sopraffatti  dalla  mensa  del- 
l'altare, o  piuttosto  dai  troppi  apparati!  Chi  si  fac- 
cia più  dappresso  a  considerare  si  squisite  bellezze 
troverà  ragione  di  più  maraviglia  e  diletto . 

Potrà  però  1'  Osservatore  intrattenersi  di  queste 
sculture, senza  che  a  pari  tempo  gli  scorra  l'occhio  nel- 
le attrattive  della  gran  tavola  del  s. Giorgio, ritornataci 
da  Parigi;  la  quale  tutta  a  sé  ne  rapisce?  Il  disegno, 
il  colorito ,  le  forme ,  gli  aggiunti ,  tutto  ò  pur  vivo  ; 
ma  vivissimo  è  quel  santo  martire  seminudo  e  ginoc- 
chioni ;  vivissime  le  carni,  e  più  viva  la  fede,  e  la 
sicurtà,  che  mostra  in  sul  viso,«tando  assorto  a  mi- 
rare la  Vergine  in  cielo ,  tra  le  virtù  teologali ,  sì 
che  sacerdoti  e  carnefici  ne  pur  degna  di  un  guar- 
do :  tanto  eroismo  era  pur  dato  al  pennello  di  Paolo 
da  poterci  vivamente  incarnare!  Si  miri  dappresso; 
e  tutta  se  ne  ravvisa  la  grazia,  e  le  espressioni  degli 
affetti  :  rimirisi  dalla  lunge  ;  e  tutta  nell'  invitto  cava- 
liere si  riconosce  raccolta  la  virtù  de'  contorni,  de- 
gli aggiunti,  della  prospettiva  ;  in  una  parola,  grande, 
e  vario  si  vede  insieme  il  tutto  della  composizione. 
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A  questa  scuola  pittorica,  donde  i  più  periti  no 
partono  sempre  più  istrutti ,  e  vi  ritornano  spesso 
con  nuovo  desiderio  di  rivedere  le  già  vedute  cose, 
non  t'  incresca ,  Osservator  mio ,  di  pascerti  ancora 
meco,  passando,  come  dal  più  singolare,  a  contem- 
plar gli  altri  pregi  della  pittura ,  della  quale  tante 
maraviglie  e  diverse  ne  abbiam  qui  raccolte  ,  quante 
sono  le  tavole,  di  cui  fornirono  questa  lor  chiesa 
i  valentuomini  Regolari ,  conoscitori ,  ed  amatori  delle 
belle  arti .  Chi  volesse  d'  ognuna  dimostrar  le  respet- 
tive  bellezze,  avrebbe  materia  da  farne  un  volume. 

Dai  lati  dell'  aitar  maggiore  v'  ha  due  poemi,  di- 
rò così  5  di  pittura:  tanta  è  la  vastità,  la  magnificen- 
za, e  l'unità  delle  idee  pittoriche,  le  quali  ognun 
d'  essi  rappresenta  nel  suo  soggetto  .  Se  i  loro  autori 
non  sono  ne  Tiziani ,  ne  Paoli ,  hanno  però  in  sé 
.dell'  arte  cotanto  da  non  venir  meno  al  confronto  di 
qualche  altro  famoso  emulator  della  natura .  Del  terzo 
Paolo  veronese,  dico  del  Farinati  (  che  il  secondo 
fu  il  Gavazzuola  )  è  tutto  V  immenso  quadro  della 
multiplicazione  de'  pani.  Fu  operato  da  lui  nell'an- 
no i6o3,  non  nel  1604  come  dal  Ridolfi  copiò  il  dal 
Pozzo;  e,  quello  eh' è  più  mirabile,  negli  anni  79 
dell'età  sua,  come  dall'  epigrafe:  A.  D,  cijdciii  . 
Paulus  Farinatus  de  Hubertis  aetatis  suae  LXXix  F. 
Stando  a  questa  nota  legittima  dell'  autore  si  può 
fissar  1'  anno  della  sua  nascita  essere  stato  il  1524, 
non  il  1 522,  come  s' ha  nel  Ridolli  (  P.II.f.  laS  )  e 
nel  ricordato  suo  copiatore  (  Z.  e.  f.  12.3  )  ;  sviste  ed 
abbagli ,  in  cui  di  leggier  cade  1'  umana  mente ,  per 
modo  che  felice  si  può  dir  quella,  che  il  meno  v'  in- 
corra. L'  autore  vi  dipinse  il  suo  ritratto  in  quel 
vecchio,  che  presenta  al  Salvatore  il  fanciullo  ,  che  in 
sul  bacile  ha  i  due  pesci;  nel  qual  fanciullo  dicesi  rap- 
presentato un  suo  nipote,  come  vi  ritrasse  la  moglie, 
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ed  altri  della  sua  famiglia  .  Ma  vedine  il  tutto    e   le 
parti ,  uè  ti  parrà  strano  ,  se  questo  quadro  io  il  di- 
ca un  prodigio,  ammettendo  anche  i    difetti,   che   vi 
si  posson   notare.   Quel    di    rincoutro ,    storiato    della 
manna   dalle    ehree    turbe   raccolta ,  è  di  tre   autori . 
Tutta  r  invenzione  e  la  parte  superiore  è    di  Felice 
Brusasorzi  :  morto  lui  Fanno   lóoS,  si  terminò  F  in- 
feriore   dall'  Orbetto  ,   e   dall'  Ottino  ,   suoi    discepoli . 
L'  Angelo    da    un  lato  e  la  Nunziata    dall'  altro .   ap- 
pesi   fra   gP  intercolonn]   fuori    del  presbiterio ,    sono 
bellissime  opere  di  Gio.  Francesco  Caroto.  I  quattro 
quadri  dai  lati  delle  due  cantorie,  che  servirono   da 
portelli  d'organo,  rappresentanti  il  martirio  di  s.  Gior- 
gio, sono   vaga  opera  di  Girolamo  Romanino  ,  brescia- 
no .    Quanta   varietà    di  azioni  e  di  vestiti  !   Ignoto    è 
V  autore  de'  quattro  vangelisti   in  piccole   belle    sta- 
tue di  bronzo,    con    altre    due   sopra  le    balaustrate, 
pur  esse  di  buon  lavoro,  e  de'   nostri   migliori    mar- 
ini 3  ma  non  di  buona  forma  in  tutto  ,  e    fors'  anche 
mal  qui  allogate  .  Di  sotto  scolpita  in   fronte  al   pri- 
mo gradino,  donde   s'entra  al  presbiterio,  v'ha  una 
epigrafe,  che  ci    conserva   la  memoria   d'  un    nostro 
artefice,  e  fu  Lodovico  del    Guardo,   autore   del   bel 
selciato  di  tutta  la  chiesa.  La  soggiungo ,  perchè  non 
sì  di  leggieri  si  può    leggere,   e    qualche  scrittore   di 
Guide  tal  notizia  ne  ha  già  sformata,  cambiatovi  no- 
me, cognome,  ed  anno:  Ludovici  de  Guardo  Veronae 
stragulatum  opus  mdlxxxv  .  Si  corregga  anche  il  dal 
Pozzo,  che  lo  dice  Guado,  e  vi  appon  Fanno   i565. 
Di  qua  proseguendo   alla   destra    sotto   l'organo, 
recente  lavoro  delCalido,  veneziano,  si  ha  la  Vergi- 
ne col  Bambino,  le  ss.  Lucia,  Cecilia,  ec.   coli' epi- 
grafe :  Alexander  Morettus  Brix.  mdxl  .  Moretto,  come 
ognun  sa  ,  fu  soprannome  del  Bonvicino  .  Questa  tavo- 
la fu  sustituita  a  quella  di  s.  Barnaba,   originale   di 
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Paolo,  non  ritornataci  da  Parigi.  Sono  di  Bernardiiso 
India  i  due  santi  martiri  dai  lati  di  questo  altare.  Di 
qua  passa  a  vedervi  la  maraviglia  di  Girolamo  dai 
Libri  in  quegli  angeletti ,  che  cantano ,  e  suonano 
sotto  la  gran  Vergine  in  isgabello,  tra'  ss.  Agostino 
e  Lorenzo  Giustiniani .  Vedi  immagine  d' ideale  bel- 
lezza nella  grazia  del  loro  viso  !  Tale  e  tanta  n' è  l'il- 
lusione 5  che  ti  parrà  or  sì ,  or  no  intendere  le  parole, 
e  in  dolci  suoni  armonizzare  le  cetere .  Questa  ha 
l'epigrafe,  divisa  ai  due  lati,  che  ben  vi  si  legge: 
MDXXVi  meli.  mar.  xxvilil.  Hìeronymus  a  Libris  pin- 
xit ;  e  non  1529,  che  mal  vi  lesse  il  Lanzi;  il  qua- 
le però,  mosso  da  aito  stupore,  la  disse  ^lojello  di 
questa  chiesa.,  conchiudendo  a  sua  laude  coli' inge- 
gnoso motto ,  che  vi  si  può  conoscere  in  certo  mo- 
do il  miniatore,  che  dipingevo  il  pittore ,  die  minia; 
{  l.  e.  f.  60  T.  III.  )  .  A  tanta  eccellenza  però  non  la 
perdona  1'  altrui  irragionevolezza,  volendovi  tener  ad- 
dosso una  spezie  di  tabernacolo,  da  usarne  poi  in  tutto, 
che  solo  una  volta  T  anno ,  o  poco  più  .  Ma  passa  ad 
altra  spezie  di  bellezze,  che  ti  s'appresta  a  mirare 
unite  "tiella  seguente  tavola  in  più  partimenti .  Il  sng- 
getto  principale  n'  è  il  Salvatore,  a  fresco  ;  che  son  di 
più  antico  autore  1'  altre  pitture  dai  lati ,  e  dabbas- 
so j  quelle  rappresentano  i  ss.  Rocco  e  Sebastiano, 
queste,  a  picciole  figure,  T  orazion  di  Cristo  nel- 
1'  orto,  Nicodemo  ,  che  lo  rivolge  nella  sindone,  e  la 
Risurrezione,  con  quattro  santi  nel  frammezzo  di  que- 
ste tre  tavolette,  tutte  opere  bellissime  del  Caroto, 
di  cui  ò  pure  nella  lunetta  di  sopra  la  Trasfigurazio- 
ne. Gli  apostoli,  intesi  a  liberare  un  ossesso,  sono  di 
Domenico  Brusasorzi .  Al  seguente  altare  sottentra  il 
martirio  di  s.  Lorenzo,  opera  di  Sigismondo  de'  Stefa- 
ni ,  il  quale  nella  ganìba  destra  del  santo  martire  fece 
uno  scorcio  mirabile ',  e  di  rarissimo  esempio  .  Su  d'  uà 
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lato  (Iella  grada  vi  segnò  V  epigrafe  :  Sigismundas  de 
StepJianis  de  Veron.  pinxit  mdlkiiii ^  se  altri  non  leg- 
ga LXiii .  Qui  sotto  in  tre  tavolette  a  piccole  figure, 
opera  di  anonimo  non  ancor  ricordata ,  v'  è  dipinto 
il  martirio  di  s.  Stefano,  un  s.  Cristoforo  con  Gesù 
in  ispalla  5  e  s.  Lorenzo  flagellato  ad  un  tronco.  La 
s.  Orsola  colle  sue  compagne  all'  ultimo  altare  è  pur 
del  Caroto,  che  seppe  anco  per  questa  pittura  a 
tempera  mostrare ,  quanto  valesse  in  ogni  argomento, 
non  accagionando  lui  dell'  errore  di  storia ,  in  questo 
fatto,  quasi  comune  a  tutti  i  pittori.  Ha  pur  essa 
l'epigrafe  senza  il  prenome  di  Giovanni:  Franclscus 
Carotus  P.  A.  D.  mdxxxxv .  Sopra  la  porta  quel 
s.  Giovambatista ,  che  battezza  il  Salvatore,  dipinto- 
vi di  qua  dal  Giordano,  e  quello  di  là,  è  di  Jacopo 
Tintoretto ,  opera ,  che  ricorda  il  grandioso  e  forte 
immaginar  e  disegnare  di  Michelangelo,  da  esso  lui 
propostisi  di  seguire  .  Al  primo  altare  dall'  altro  lato 
l'apparizione  di  Cristo  alla  Maddalena,  o,  come  si 
dice ,  il  Noli  me  tangere ^  è  di  Francesco  Montemez- 
zano ,  scolare  di  Paolo ,  che  in  alcune  parti  il  rap- 
presentò bene,  ma  non  così  nel  colorire,  debole  e 
tardo,  come  lo  definì  il  Lanzi  (  /.  e.  T.  Ill.f.  179  ). 
Dicesi  avervi  il  nome,  e  l'  anno  i58o,  eh'  io  però,  ne 
altri  con  me  non  vi  seppe  mai  ritrovare.  Il  Ridolfi  la 
disse  studiata  fatica ,  in  senso  però-  di  lode  .  Segue 
F  altro  altare ,  detto  dei  quattro  Fondatori ,  ma  cin- 
que sono  i  santi  rappresentativi ,  cioè  Benedetto , 
Romualdo ,  Antonio  abate ,  Mauro ,  e  Bernardo  in  fi- 
gure al  naturale  di  egregia  forma,  sopravi  la  Ver- 
gine seduta  in  gloria ,  opera  assai  lodata  di  Pas- 
quale Ottino  .  In  vederla  crucciossi  forte  un  pittor 
Lombardo ,  che  i  mezzani  ,  e  commissarj  da  ciò 
non  P  avessero  spedita  ad  arrìcchirne  una  vicereale 
pinacoteca  :  tanto  bella  e  dignitosa  per  ogni  conto  la 
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ilpiitò  anch'  esso .  La  discesa  dello  Spinto  Santo  nel 
;    cenacolo  sopra  gli  Apostoli  è  del   minor    Tintoretto  . 
I   Passa  ora  ad  ammirare  in  grande   e  in   nuova  foggia 
r  immaginativa   del   bello    ideale    nei    tre    Arcangeli 
di  Felice  Brusasorzi .  Le  forme  delle  persone ^  la  leg- 
giadria de'  sembianti,  la  morbidezza   delle  carni,  la 
grazia  delle  capigliature,  e  la  vaghezza  delle  spoglie 
ti  dicono  in  lor  favella  ,  che  nell'  anima   del   pittore 
doveva  fors'anche  aver  messo  grande  incentivo  il  para- 
:    gone  dell'altro  bello  ideale  dei  tre  lodati  angioletti  di 
Girolamo,  che  avea  di  rincontro.  Fece  quest'opera  Fe- 
I   lice ,  ritornato  ch'ei  fu  dalla  scuola  toscana  di  Firenze, 
■   sotto  la  direzione  del  nostro  Jacopo  Ligozzì,  prefet- 
;    to    della   galleria    di   Ferdinando  granduca .   Ciò   non 
per  tanto  a  più  d'  uno  apparisce  non  poco  forzato  e 
strano    lo    scorcio    del   braccio  destro   dell'  arcangelo 
Rafaele,  e  qualche  altra  irregolarità  nel  disegno.  Ora 
I   alla  serie  di  tante  bellezze  di  questa  chiesa  da  fine 
la  memoria   di  Paola   nella  copia  d' ignoto   pennello 
tratta  da   quella   sua   rarissima  tavola,  che  dicemmo 
di  s.  Barnaba.  Sono  pure  di  Bernardino  India  li  due 
ss.  Gregorio  e  Girolamo  dai  lati  di  questo  altare .  De* 
ss.  Giovambatista  e  Giorgio,  statuette  di   bronzo    so- 
pra  le   pile    dell'  acqua   santa ,  uno  ha  :   Angelus  de 
Rubeis    in.j    e    1'  altro    Joseph  de  Levis  F.    Di  buona 
;    forma  sono  le  quattro  grandi  statue  a  color  bronzino 
sui  pilastroni ,  e  rappresentano  le  quattro  virtù   car- 
dinali .  Altre  cose  v'  ha  ancora  di  metallo ,  e  di  mar- 
mo j  di  più,  o  di  minor  mole  e  pregio  ,  dentro  e  fuori 
della  chiesa,  e    colonnette   ad   intagli  quasi  tutte  di 
I    buon'  arte,  e  di  bel  lavoro,  che  1'  amatore  di  sì  fat- 
te bellezze  può  di  per  sé  riconoscere  nelle   parti,  e 
nel  tutto  di  questo  tempio  . 

Uscendo  alla   fine,  si   consideri  la  solida   e    bel- 
la   architettura  del  campanile,  che  gli  sta  dallato. 
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scoperto  alla  comun  vista  nel  rifacimento  della  pubbli- 
ca via .  Dalla  porzione ,  che  ne  fa  eretta ,  si  può  be- 
ne argomentare  a  qual  grado  di  struttura  e  di  forma 
doveva  tutta  riuscirne  la  mole .  Vi  ebbe  a  por  mano 
il  ricordato  Brugnoli  per  riordinarne  la  costruzion 
sul  disegno ,  che  aveva  dato  il  Sammicheli ,  contraf- 
fatto poi  da  quegli  arditi  manovali,  che  mai  non 
mancano  di  cinguettare ,  e  di  adulterare ,  quanto  è 
da  loro ,  le  pregiate  invenzioni  degli  eccellenti  archi- 
tetti .  L'  uso  d.c'  sacri  arredi  nelle  metope ,  adottato 
dal  Sammicheli,  dove  1'  edifizio  sia  sacro ,  o  a  sacra 
persona  appartenga ,  è  pur  qui  rinnovato ,  e  vi  stan 
già  meglio  le  croci  e'  calici,  che  le  scuri,  i  teschj , 
ed  altri  segni,  convenevoli  a  riti  del  gentilesimo.  Una 
palla  sovrapposta  ad  ognuno  dei  quattro  lati  ne  ter- 
mina la  quadrangolar  forma ,  che  ha  finestroni ,  e 
sopravi  il  loro  fregio  .  Sarebbe  opera  di  molta  briga, 
stante  la  multiplicità  de'  pensieri,  a  proporne  il  pro- 
seguimento ,  e  più  assai  a  dargli  il  line,  che  a  così 
fatta  parte  si  confaccia  .  Dà  però  esso ,  anche  in  tal 
modo ,  assai  splendore  e  grazia  alla  nuova  strada . 

Questa  va  a  metter  capo  alla  Porta,  che  appun- 
to di  s.  Giorgio  si  dice.  Da  questa  parte  fosse  pur 
essa  anche  degna  di  sì  nobili  aggiunti  !  Dovendosi 
un  dì  costruire ,  staria  pur  bene  che  entrasse  in  ca- 
po ,  a  cui  tocchi ,  r  ordinarla  di  forma ,  che  colla 
simmetria  dell'  esterna  si  convenisse ,  riordinando  a 
tre  aperture  anche  l' interna  sua  facciata ,  per  fornire 
così  il  più  spedito ,  e  sicuro  passaggio  degli  animali , 
e  de'  carri.  Infrattanto,  checché  ne  sia  per  essere 
didentro,  T  estevno  di  essa  porta  è  pur  Ideilo,  co- 
strutto in  marmo  di  solida  forma  tra  il  toscano  e 
il  dorico,  ed  ha  Tanno  mdxxv  .  Non  trovai  ancora 
■chi  ne  sia  stato  1'  architetto ,  il  quale  pur  valente  se 
ne  fa  riconoscere .  Il  di  i8  Ottobre  i8o5  ebbe  questa 
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porta  un  assalto  fortissimo  dai  Francesi,  usciti  del 
Castel  vecchio  nella  Lattaglia  di  Campagnola  ^  e  vi 
si  veggono  ancora  le  memorande  impronte  . 

La  chiesa  del  Cristo ,  che  sta  qui  presso,  ha  una 
Deposizione  ,  opera  di  Zeno  Donato  ,  detto  Denise  ;  il 
quale  poche  opere  lasciò  in  patria ,  e  in  Romagna  pa- 
recchie, pregiate  per  bontà  nel  disegno.  Il  bastione 
dallato  della  porta  aveva  pure  con  un  bel  lione  1'  epi- 
grafe :  MDXXV .  Joannes  Baduarius  doctor ,  cques ,  prae- 
fectus  miro  studio  fieri  curavit .  Dalla  porta  del  Vescovo 
a'  questa  si  eressero  i  lavori  di  fortificazione  del  terzo 
ricinto  della  città,  ritenutesi  fino  al  i5i7  le  mura  a 
merli ,  delle  quali  parte  ancor  ne  sussiste  .  Se  nel  15^5, 
o  neir  anno  seguente,  passò  il  Sammicheli  dai  servigi 
del  pontefice  Clemente  VII  a  que'  del  suo  principe, 
questo  bastione  non  dee  esser  di  lui,  anzi  non  è;  te- 
nendosi dagli  storici ,  che  il  suo  primo  sia  quello  del- 
le Maddalene ,  eretto  V  anno  imdxxvii  .  Or  chiunque 
ne  sia  stato  l'untore,  fu  valentuomo  pur  egli ..  quan- 
tunque il  bastione  sia  di  forma  rotonda,  come  sono 
gli  altri  da  questa  parte  sino  al  Castel  s.  Felice;  for- 
ma, che  non  si  usò  dal  Sammicheli,  anche  secondo 
il  Milizia,  quantunque  il  Maftei  avesse  dapprima  so- 
spetto che  pur  alcun  dei  rotondi  esser  potesse  di  lui . 
Questo  era  vóto;  ma  tutte  le  opere  interne  debbono 
esservi  state  disordinate  dallo  scoppio  delle  mine,  a 
cui  andò  soggetto  Panno  1801  .  Nella  parte  superio- 
re portava  tre  oannoniere ,  una  coperta  al  Iato  de- 
stro ,  e  posta  nel  grosso  della  muraglia ,  le  altre  due 
scoperte  dal  lato  sinistro  .  Il  sotterraneo  superiore  era 
ad  uso  della  grossa  artiglieria,  1'  altro  aveva  picco- 
le feritoje,  ambedue  divisi  in  due  piani  colle  loro 
respettive  aperture .  Qualche  parte  ancora  se  re  ve- 
de, poiché  la  mina  non  s.econdò  in  tujtto  le  mire  del 
distruttore . 

Poite  II.  7 
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Jl  Bastione  delle  Boccare,  e'  luoghi  adiacenti, 
compiendo  il  giro  della  gitta  . 

Non  per  ragione  di  militar  uso,  ma  per  disegno  e 
struttura  sottentra  ad  esser  considerato  questo  Bastione 
fT. XXIII J  .Hisso  dicesi  delle ^occ^re;,  da  otto  aperture, 
quasi  altrettante  bocche  ^  quattro  maggiori  e  ovali  nel 
colmo  della  volta ,  il  cui  asse  e  di  metri  6,075  ,  e  il  pic- 
colo diametro  di  3,740;  e  quattro  minori, semiovali,  due 
per  lato,  a  cui  rispondono  pur  due  cannoniere,  per 
consistenza  ed  ornamento  fornite  gli  orli  di  grosse  pie- 
tre .  Da  sì  fatte  aperture  scende  chiara  la  luce  nel 
sotterraneo,  il  cui  diametro  è  di  metri  35,780,  so- 
stenutane la  volta  5  mirahilmente  condotta  in  giro 
con  leg^ier  curvatura,  da  un  solo  pilastrone ,  che  dal 
mezzo  s'erge  rotondo,  del  diametro  di  metri  8,338.  Da 
tal  forma  pare  questo,  a  chi  '1  mira,  il  più  bel  luogo 
e  il  più  acconcio  agli  esercizj  di  cavallerizza  al  coper- 
to .  Sulla  circonferenza  levasi  heu  regolare  la  volta 
senza  appoggi  perpendicolari ,  col  solo  angolo  di  4^ 
gradi  all'altezza  di  metri  8,168  nel  maggior  colmo,  ed 
aveva  in  alto  corritoj  per  moschettieri .  La  porta  a  boz- 
ze rustiche  è  alta  metri  6,806  ,  e  larga  4u^^  •  Ampia  è 
la  strada,  onde-  si  entra  comodamente  alla  piazza.  Dal 
giudizioso  architetto ,  il  cui  nome  non  si  sa  ancora , 
furono  fatte  quelle  solenni  aperture ,  oltre  quella  del- 
la porta,  e  di  tutta  V  ampiezza  del  sito,  per  sce- 
mare lo  scapito  del  fumo  e  dello  strepito ,  che  co- 
munemente danno  le  stanze  sotterranee,  o  sia  piaz- 
ze basse  o  casematte  ;  delle  quali  questo  Bastione 
rappresenta  quasi  tutta  una  forma .  Alle  descritte 
parti  di  questo  baluardo  aggiungasi  la  solidità  e  V  ec- 
cellenza del  lavoro,  per  cui,  oltre  la  mirabile  sua 
conservazione  dopo  tre  secoli  di   sussistenza,  tale  e 
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tanta  è  la  maestria,  e  la  grazia  del  sno  rigirarsi,  e 
levarsi  sopra  sé  stesso,  eli'  egli  dee  a'  liìolti  suoi  pregi 
r  esser  andato  esente  dalle  rovine,  a  cui  cogli  altri  era 
già  stato  ordinato .  Ciò  intesi  io  dire  più  volte  dai 
tre  Deputati  a  questo  smantellamento,  che  furono  i 
signori  Comandanti  Pernetty  dell'Artiglieria,  Ponìre 
del  Genio ,  e  Farine  dello  Stato  maggiore . 

Il  resto  di  queste  mura  a  merli,  che  di  qua  sino 
alla  porta  del  Vescovo  racchiude  la  citta  attraverso 
del  monte,  è  porzione  del  terzo  rlcinto ,  come  si 
disse ,  fatto  di  nuovo ,  o  in  parte  rifatto  su  di  più 
vecchie  mura,  da  Can  Grande  I  dall'anno  iSaó;  co- 
me dall'  anno  i2o>  il  1287,  secondochè  si  è  detto,  da 
Alberto  della  Scala  era  stata  fatta  1'  altra  porzione 
dalla  detta  porta  sino  all'Adige  presso  la  Vittoria  vec- 
chia. Anche  il  Visconte  in  qualche  parte  v'ha  posto 
mano,  ridotta  avendo  a  castello  la  rocca  di  s.  Pietro 
l'anno  1889,  e  fondato  quello  di  s.  Felice.  Tiensi , 
che  sia  di  lui  la  grossa  muraglia,  con  porte  e  sopra- 
vi modiglioni  di  grosse  pietre,  la  quale  stendesi  at- 
traverso l' interna  fossa  dalla  Baccalà  sino  alla  co- 
sta interiore  del  detto  Castel  s.  Pietro ,  opera  ,  come 
pare ,  a  doppia  difesa .  Finalmente  la  Signoria  di  Ve- 
nezia ha  preso  a  riordinar  le  dette  mura  sul  nuovo 
metodo  di  fortificazione;  e  nel  Settembre  del  i5ììo 
condusse  da  5oo  guastadori  di  Vicenza  a  far  la  fossa 
dal  bastione  presso  la  porta  del  Vescovo,  non  bastan- 
do all'  opera  quei  di  Verona  .  Or  chi  volesse ,  veduto 
quello  delle  hoccare  ^  osservar  gli  altri  baluardi  da 
questa  parte,  di  forma  rotonda  e  più  antichi,  qualche 
frutto  ne  coglierebbe,  anche  per  la  storia  della  for- 
tificazion  militare  .  ^ 

Quello  della  Baccalà  è  così  detto  da  antica  por- 
ta di  cotal  nome  .  Donde  originato,  m'  è  ancora  igao- 
to  ;  né  per  saperlo  a  conghietture  farei   ricorso .  Da 
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questa  porta  si  dice  esservi  corsa  un  tempo  la  stra- 
da ,  che  per  la  schiena  de'  monti  metteva  iii  Germa- 
nia,  ed  alcun  vanta  di  possederne  ancora  qualche 
porzion  tra'  suoi  campi .  In  un  torrione  tra  questi 
due  bastioni  v'  ha  una  chiesicciuola  intitolata  la  Ma- 
donna del  Terragno  .  Vi  si  vede  accanto  murata 
un'antica  porta,  dettasi  di  s.  Gregorio.  In  essa  ter- 
minava quel  braccio  delle  mura  di  Teodorico ,  che 
dietro  la  chiesa  dì  s.  Stefano,  come  si  ricordò,  met- 
teva nell'  Adige ,  chiudendo  il  secondo  ricinto  ;  nel 
quale  per  nuovi  scavi  s'  è  scoperto  qualche  altro  an- 
tico frammento  di  colonne  scanalate  a  spira ,  con  ca- 
pitello ed  ornati . 

Alla  schiena  del  castello  s.  Pietro  sta  la  villa  urba- 
na di  Nazaret,  deliziosa  un  tempo;  ed  è  antica  giu- 
risdizion  vescovile  .  Dal  vescovo  Ermolao  Barbaro  vi  fu 
eretto  il  palazzo  e  la  chiesicciuola,  conceduti  poi  dal 
vescovo   Gij)erti    ad    abitazione    de'    cherici    regolari 
Teatini  .   Con   essi    dimoratovi  qualclie  tempo  il   loro 
fondator  s.  Gaetano,  dal  vescovo  Gio.  Francesco  Bar- 
barigo  ne  fu  posta  memoria  in  lapida  col  disegno  del 
cav.  Rossetti,  e  suU'  architrave  della  porta   ancor    vi 
si   legge    scolpito  il  seguente   distico  :  His    Cajetanus. 
successi t  scdibus  hospes:  Tu  genium    sacri    nunc  vene- 
rare loci.  Di  là  scendendo  trovasi  ia  chiesa  di  s.  An- 
na,  istituitavi  poi  confraternita  in  onoi   di  s.  Carlo, 
fondo  de'  Pellegrini  dal  Palazzo  vecchio  .  Neil'  ingres- 
so alla  casa  d'  abitazione  v'  ha  picciola ,  ma  elegante 
loggia  di  palladiana  forma  .  La  chiesa  è  di  buoni  stuc- 
chi   e    di  bella   struttura  dell'anno   i6ii\.  Le  pitture 
della  volta  di  Francesco  Bernardi,  detto  il  Bigolaro, 
sono  il  Padre  Eterno  nel  m.ezzo  cogli  Evangelisti ,  e' 
quattro  dottori  della  Chiesa.  Le  altre  pitture,  ch'era- 
no in  essa,  furon  riposte  nella  sagristia  di  s.  Anastasia, 
e   registrate    (  P.  I.  /.  22  ) .  D'  nno   Sfrisà    per   sor 
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praniiomeje  che  fu  un  Francesco  BarLieri,  sono  le  pic- 
cole figure  della  cantoria,  rappresentanti  azioni  dei 
ss.  Anna  5  Rocco  e  Carlo. 

Della  cljiesicciuola  di  s.  Orsola,  col  Luogo  Pio 
erettovi  1'  anno  1602  a  ricovero  di  fanciulli  e  fiin- 
ciulle,  sotto  il  titolo  di  mendicanti ,  è  ora  usato  per 
li  bambini  e5/;oj/;\,  trasportatovi  l'anno  i8i3  dal  luo- 
go della  Pietà  già  ricordato  {  P.  I.  f.  òi  )  .  E  qui  è 
da  pregare  che  il  signor  Barone  Paolo  di  LedeVer  , 
nostro  R.  Delegato  5  benemerito,  per  più  ragioni, 
di  Verona ,  e  principalmente  per  il  considerevole 
Sovrano  sussidio  ,  impetrato  opportunamente  al  Ri- 
novero  l'anno  della  carestia  181 5,  voglia  rinnovare 
anche  per  questa  Pia  Istituzione  le  cure  del  suo  zelo 
ed  industria ,  acciocché  sia  trasportata  in  luogo  più 
appropriato  e  più  sano ,  donde  veggasi  rassicurato  il 
fine,  a  cui  mira  la  sollecitudine  e  la  provvidenza 
del  Direttore  onorario  il  nobile  sig.  Ignazio  Bevila- 
cqua Lazise.  L'accennato  fine  è  di  preservare  vieppiù 
questi  innocenti  fanciulli j  de'  quali,  usando  di  mi- 
glior disciplina ,  egli  ottenne  che  ne  sopravviva  un  ot- 
tanta per   cento ,  viceversa  di  quanto  avveniva  . 

Ora  della  chiesa  parlando ,  si  può  ricordare  che  la 
s.  Orsola  e  compagne  all'  aitar  maggiore  è  opera  di  un 
Bartolommeo  Farfusola;  di  Felice  Brusasorzi  il  Sal- 
vatore alla  probatica  piscina  sul!'  aitar  laterale;  e  del 
Torelli  la  Conceziop.  di  Maria  .  La  Nunziata  del  Grea- 
ra ,  e'  ss.  Zeno  e  Toscana  di  un  Antonio  Pacherà 
furon  qua  trasportati  dall'  altra  chiesetta  di  s.  Ma- 
ria del  Giglio  col  Pio  Luogo  dei  Derelitti  ^  provvida 
istituzione  ordinata  1'  anno  1573  dal  vescovo  e  car- 
dinale Agostino  Valerio  di  buona  memoria . 

Fra  queste  contrade  dell'  antica  Verona  avvolgen- 
doci, poco  più  ne  riman  da  osservare ,  se  non  fosse,  in 
proposito  di  pubblica  economia,  un  obbietto  già  comune 
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a  quasi  tutte  le  città,  ed  h;  che  la  piìi  antica  lor  parte 
sia  anche  la  più  sparuta  ,  e  ha  più  ravvolta  nella  mi- 
seria, e  nello  squallore  .  Questo  però  è  da  soggiugiiere, 
che  qualche  onorata  reliquia  del  risorgimento  delle  hel- 
le  arti  se  ne  ha  qui  ancora,  principalmente  ne'  giardi- 
netti e  nelle  case,  che  furono  degli  Stoppi,  de'  Furna- 
ni,  e  dei  Zini,  de'  quali  v'ehhero  personaggi  per  digni- 
tà e  per  sapere  chiarissimi,  e  ne  resta  ancora  qualche 
testimonianza  di  hel  costume  .  A  prova  di  ciò  vaglia 
fra  le  altre  una  hell'a  epigrafe  in  versi  di  Adamo  Fu- 
mane, scolpita  sulla  hase  d'  un  fonte  nel  giardinetto 
degli  Stoppi  5  la  quale  soggiungo  (28) ,  anche  per  non 
trovarsi  tra  le  sue  Opere ,  aggiunte  alle  poesie  del 
Fracastoro  (  Fatai:.  Cominus ,  1739.  Voi.  II.  )  .  Qliì- 
vi  pure  è  da  vedere  un  cortiletto  con  due  portici 
fra  lor  di  rincontro,  a  volte  e  pilastri  hugnati  di  gen- 
tile architettura  j  e  di  Domenico  Brusasorzi  due  ca- 
mere ,  dipinte  a  Y)iù  partimenti  con  belle  architetture 
e  paesaggi,  rappresentatovi  in  una  i  fatti  principali 
di  Giuseppe,  e  nell'altra  quei  di  Davide  .  Questa  fu 
TÌtocca  forse  ad  olio  cotto,  vedeiidovisi  un  po'  sfuma- 
ti i  contorni  ed  annerito  il  colore .  In  un  salotto 
v' è  un  fregio  a  chiaroscuro  di  vario  intreccio,  con 
frondi,  animali,  putti,  e  stemmi. 

Ma  per  ritornare  ,  donde  siamo  partiti ,  passando  il 
ponte  della  Pietra  per  la  nuova  strada  lungo  la  Bra  dei 
Moìinari  ai  ha  il  luogo,  N.  24?  della  Cf^/T/^eZ/e^/vi^  che  dai 
Cajypellj  o  CappeUeili ,  famiglia  della  Giulietta ^  qual- 
che tra:lizion  popolare  vorrebbe  denominato;  e  non 
è  molto ,  fors'  anche  per  troppa  bizzarria ,  da  al- 
cuni viaggiatori  ne  fu  tratto  il  disegno  interno,  ed 
esterno  .  Altri  però  con  più  ragione,  mirando  all'  an- 
tichità e  forma  dell'  architettura,  vuol  che  ne  fos- 
se la  fa])Lrica  detta  il  Cappello  sulla  strada  fra  la 
piazza  dell'Erbe  e   s.   Sebastiano   (29).  Di   rincontro 
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alia  Cappelìetta  nella  casa  N.  36  teste  s'  è  scoperto 
un'  antica  Grociiissione  a  fresco  d' ignoto  pittore  j  e  vi 
si  conserva  pur  anco  una  pittura  ad  olio ,  che  par 
delle  buone  di  Felice  .  Poco  lunge  di  qua  si  veggono 
considerevoli  avanzi  di  marmoree  torri,  alle  quali 
mette  da  un  lato  quel  casamento,  N.  76,  a  cui  sotto 
la  gronda  corre  per  fregio  un  baccanale  vago  e  biz- 
zarro j  dipinto  di  putti ,  carri ,  animali ,  e  cose  vende- 
recce  da  pizzicagnolo,  d' ignoto  autore.  Da  un  fìauco 
ha  tutto  un  s.  Cristoforo  del  bavaro  Giovanni  Breider  . 
Quindi  siamo  a  un  palazzo  de'  conti  Giusti ,  ora 
la  Posta  de'  cavalli ,  con  in  alto  nn  bel  fregio  d'  anoni- 
mo ,  e  nelle  camere  a  terreno  buone  pitture  di  Ber- 
nardino India  .  Qualche  altra ,  pur  a  fresco ,"  di  non 
molto  pregio ,  se  n'  ha  qui  presso .  Ma  qui  trovandoci 
ornai  alla  fine  del  nostro  giro  in  città,  ringrazio  il 
mio  Osservatore  della  pazienza  di  avermi  seguito , 
pregandolo, se  in  tutto  non  gli  fu  disaggradevole  l'ope- 
ra mia,  di  uscir  meco  a  riconoscere  nel  Contado,  quan- 
to possa  tornargli  utile  e  dilettevole  nel  fatto  della 
storia  naturale ,  dell'  antichità ,  e  delle  belle  arti  . 


iòS 


NOTE 


(i)  V.  F.  Cassius  M.  F.  Verecundus  sili ,  et  loniae  L.  F.  Malymne. 
Ouel  Joniac  dal  Dionisi  si  vuol  leggere  lasoniae  in  alcune  sue  postille 
mss.  air  opera  del  Saraioa  (  de  Orig,  et  AmpUt.  Cii'it.  Keron.  eie.  ) . 
L'ultima  voce  è  varia  e  quasi  inintelligibile,  si  nel  marmo,  e  si  nelle 
allegate  postille. 

Sotto  il  ponte: 

M.  Nonio  M.  F.  Poi.  Mudano,  P.  Deìphio  Peregrino  Trib.  MiL 
Leg.  X.  Fr.  et  Quaest.  Aed.  Pr.  Leg-  Pro.  Pr.  Profinciae  Asine  Pa- 
trono .  D-  D. 

(3)  Qui  Jlitminìs  i>ini  passus  annos  plures  jacuerac,  Cii'itatis  orna- 
inento  ,  et  commodo  Pons  tandem  est  reatitulus ,  Andrea  Gritti  Principe, 
Francisco    Foscareno    Praetore ,    Hieronymo  Zane  Praefecto ,  Anno  salw- 

tis    lUDXXXI  X  . 

(3)      I.  Suir  angolo  sinistro  della  facciata! 

Madona  Lucia  Mojer  che  fo  de  Miser  Jachomo  Stagnolo  a 
pagado  le  prede  de  quisli  tri  pilastri,  e    Mador.a  JYida 
soa  Mare  ia  fato  lavorare   i449- 
II.  Sull'architrave  della  porta   laterale  a  destra  della  chiesa: 
Jacohus  de    Bonjoanis   de    Pesena    exequens  uoluntatem  pa- 
tp.rnnTit ,   ^t  c/>  "-ronerans  praescntcm  portam  suis  sumpti- 
hus  fieri  fecit  anno  £>.   i/,fi^ 
III.  Sull'architrave  della  porta  maggiore: 

Christophorus  Lafrancliinus  doctor ,   et  comes ,  effuesque  suo 
aere  et  sponte  vii>cns  dicavit  anno  salutis  mcccclx xxxrrr. 
(f{)  Petro   Paulo   Micliaeliq.   et  To.  Jlier.  Sammiclieliis    V^erc.    Archi- 
tee  de  Pa.   Op.  3fe.    qui    ovines    urles ,    oniniaque  oppida ,    cas'.ella   Ve- 
neti Imperli,  vel  a  fundanientis  muniferunt ,  vel   collapsa    instaurarunt , 
jyicolaus  Sammichelius  Medi.  JVep.  sibi.  q.  et  pos.  su.  m.  pò.  mdlix  . 

(5)  I.  Tuo  hoc  in  tempio  ,  Cantuariensis  Antistes  ,  Tlioma  sanate  ,  agno- 
sce  et  accipe  tuum  cerlum  genus  Ioannem  Baptistam  Becketum  Fabrianum 
honoratiss.  virum  .  Hieronymus  ,  Albertus,  P.  Marlyr  moerentes  fdii  moe- 
rentes  fecere  vierenti  patri  merenti ,  sibi,  suisq.  obiit  anno  Cioiocrn. 
mensis  lanuarii  die  seplimo  .  Vixit  annos  xxx xxr .  M-  ■ .  J).  ■ , 
II.   De   Grifalconis  sunt  hoc    situata  sepulcro 

Corpora  ,  nohilium    darà  de  gente  virorum  . 
■  Bestruxere  sui  post  annos  mille  trecenlos 
Begni  Scnlìgerum  bis  scptern  tempore  lustra .' 
Trasportata  quest'arca  dal  vecchio  tempio  di  s.  Tommaso,  le  ulliine 
siipersUti  de""  Grifalconi  vi  aggiunsero  la  seguente  epigrafe: 
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10.  Buylistae  Griplialconine  gentis  ultimo  ìiic  Inter  atavos  quiescsnli 
Clara  atque  Helena  Jlliae ,  ne  propaginis  excisae  n&men  interiret ,  Tiuc 
eie  sacelli  veteris  difi  Thomae  ruina  translatum  monumentuni ,  Alexan- 
dre Fracastorii ,  Zenonisq.   V^eriialii  Conjugtini  cura,  collocaverunl  . 

(u;  Sator 
Arepo 
Tenet 
Op  era 
Rotas  ■ 
Che  ne  voglia  significare,  lascio  ad  altri  l'indovinarlo. 
Epigrafe  dell' architrave    da    riporsi  ih  sulla  porta  della  chiesa,  che 
fu  di  s.  Maria: 

Bonifacius  ex  Comilibus  Sancii  Bcnifucii  Praeior  J^eron.  totiiis  Ur- 
bi nomine  sex  soli  j'ugera  ad  aedijìc.  Coenobiunt  D-  Hfariae  Magdale- 
nae ,  DD.  Forsano  Castello  aedituo  curatore,    mccxi  ■ 

("])  A  s.  Giovanni  in  Sacco  sull' architrave  della  porta;  e  T  altra  di  sopra. 
I.  Suhurbanurn  Sancii  Ioannis ,  jani  in   Sacco,    temphtvi  instauratum . 

11.  Marchionum  Malaspinaruin  comniissarioruinque  Sancii  loanais  in 
Sacco  suhurbano  aedes  antiqua  hello  dirupla,  nohilium  comodo  sorte  mise- 
ro rum ,  et  urbis  decori,  Dom.  Frane-  3fassa  proc,  reslituta ,  31-  Jac 
Max XX  Gub. 

In  chiesa  sopra  il  mausoleo  : 

M.  Spinslac  Fundatori  mccclii  . 
Sollo  1'  arca  del   mausoleo  . 

Leonardo   Marchiani  de  Malaspinis  et  Galeoto  ejus  fdio  heredes 
posuerunt .    Palrem    prolis    vctustas ,   fortitudo  ,    pietas ,    rei 
militaris  scienlia  de'^' (trunt .   LXX^tt  etatis  anno  dux  copir.- 
ruiit  Scncnsis  populi  J'uìt .  Bononiani  protexit  exercitu ,    p'i- 
cenliam ,  Ctvilale  ,   Feltruin    regens ,    agrum  Patai'inum  ma' 
gnis  copiis  futigai'ct .  Postremo  duin  Bononiam  ite  rum  protegit  , 
ibi  moritur.  Filiunt  pater ,  jurìs  scienlia,  et  vilae  integritas 
illuslrarunt .   Sotto  di  qucs'-'^v'è: 
Mausoleum  vero    in   suburbano   Sacco  olim    conslructum ,    bello- 
que  MDxri  diruium ,  Me  March-  Malaspi.  aere  mdxxxki. 
est  affahre  reparatum  .  I\I-  f.   31-   Gub- 
Sottc  poi  vi  si  leggon  altre  parole  nianoscrilLe ,  delle  quali  non  potei 
rilevare,  che  le  seguenti. 

Lconardus   prò    Duce    Io.  3Iaria    F'esconle   IT.    Bononiaa 

Gnbernator  fuit;  et  in  motiasterio  s.  Dominici  honori/ìce  se- 
pultus  decimotertio  Julii  mccccliii  - 
Sul  sepolcro  terragno  : 

Tt/arch .  3Ialasp .  sep idchrum   mdxxxi x  . 
Hacc  Mala  tumba  tcnet  spinarum  corpora,  leclor . 
fS;  S.  D.  Pauli  Farinaii  de  Uberlis,  et  Heredum  A.  D.  ci:)i:txciin. 


NOTE.  lO'J 

Questo  sepolcro  sei  fece  da  %ivo,  snpendosi  esser  vissuto  ancor  12 
i<iini ,  essendo  merlo  nel  iGoG .  Il  suo  stemma  è  lo  slesso  di  Giovanai 
Farinata  degli  Ul)erti,  traslocato  in  s.  Zeuo,  già  ricordato  (  P.  I.  f.  no, 
e  aS.f  ).  Questa  hipida  del  Farioali  colla  seguente  del  Ruffo ,  riseloiala 
a  questi  di  la  cìiiesa,  furou  riposte  presso  la  portella  del  corritojo  di 
rincontro  alla  sagrislia. 

(g)  Da  leggersi  alla  lin.  2  face.  2S  Jgoslino  Puifìb  per  isbaglio  det- 
tosi   Vincenzo  . 

I.  yJugustino  Ruffo  Preshytaro  Vcionensi ,  viro  probo ,  soUertiquc 
in  Romano  gyinnasio  Phjsico  et  MachinaLori  Vincentius  Pre- 
shyler  ,  Franciscus  ,  ac  Laurerdius  fratres  unanimes  palmo  hene- 
iiicrenti  PP.  vixii  annos  Lxyiiii  ,  menses  XI,  dics  xxiii. 
ohiit  prid.  Non.  3Iartias  anno  curocCLX  xr  r  . 
II.  Ahhuli  Dominico  Vallarsio  Preshjie.o ,  Litcris  latinis ,  Graecis , 
Ilae.braicisq.  supra  caeteros  excul'.o  ,  sacra  ,  profanaq.  eruditione 
eximio  ,  libris  in  e  as  f acullate  s  e'ditis  undequaqiie  darò,  xii 
viri  cifitalis  ornamento  P.  C.  vix-  a.  Lxyiii  ni.  x ,  d-  1  . 
ohiit  idibus  Ang.  mdcclxxi  . 
(io)  Grandis  nobili tas  ,  genilum  decus  indole  Sessi, 

Ileìi  Fregnane  ,  modo   mililiae  prohitas , 
Concidis  ,  atque   dies   libi  quinlos   arripit,  horaj 

Hocf/ua  sepulla  lui  corporis  ossa  jiicent 
Saxo  j  nunc  superi  dato  coeli  gaudia  .   Tilan 

Scoipion   expectat  ,•  luxque   secunda  fuit 
Mensis:  millenisque  trecentis  et  qualar  annis  , 
Denis  adjunctis  ,   unicns  anniis   erat  ■ 
Par    clic    si    dica,  che  mori  il  di  2   Ottobre  del    i3i4-   Cosi  s' usava 
allora  d'imbrogliare  le  teste  nel  fatto  d'epoche  sepolcrali. 
(m)    I.   Piagne  Nicolae ,   doctor  durissime  leguni  , 

Consultar  procuruin ,  consultar  maxime   Regnili, 
Condilus  obsequia    Christi  Sunctique  Joannis 

Clauderis  hic  cunclis  nostris  x'enerabilis  nnnis  . 
II.   Ars  Ptìcuarie    debet  facere    celcbrari   annualim    unum    anni- 
versale   prò  aia    (  anima  )   Magislri  Petri  Draperii ,    cor- 
pus cujus  Ilio  infra  requiescil  . 

(12)  APXH  TEA  OS 

UT  id.   Octohris  Fin  id  Aprilis 

MCCCCLXniJ  BICCCCLXFI 

Bisce  ulrumqtie  siinul  Gracco  sub  grammate  tempiis  : 
Jd  milii  principium  ,  finis  et  ille  fuit. 
(i3)  Piacerai  a  questo  luogo  soggiugnere  ciò,  che  del  Falconetto,  co- 
me architetto,  ne  scrisse  il  Morelli  ('  /.  e.  f.  io,  107,   109  )  cioè    eh'  egli 
stette  in  Pvoma  per  dodici    anni,  disegnandone  le  antichità,  dove    poteva 
essere  statu  scolare  di  Melozzo   da  Forlì,    come   allcrma  l'  Anonimo  dal 
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Morolli  illustrato,  introJoltasi  poi  da  lui    rello    Stalo    Veneto   la   buona 
arcliitellura. 

(i4)  ffceronymi  Pompei  patrici  vcronensis  ,  qui  opiiniis  niorihus ,  reli- 
gione, graecae  ,  romanae  ,  et  etriiscae  linguac  sci  enti  a  ,  lyricac  poesis  ,  tra- 
gicae  fj.  praestanlia  pattine  decus  auxit ,  exiiuiae .  fama  volitai  vifus 
per  ora  virum  .  Vixit  annos  LVII ,  P-  M.  Fralcr  moest.iss.  P.  anno  CID 
DCC  LXXXVUJ.  Tip.  Ber. 

(\5j  Questo  amico   monumento   conlieii    iluc    versi    latini    scolpili    in 
due  giri  roti  in  mezzo  l'epoca    del  tempo.    Vi  sì  è    aggiunto    di   sotto, 
che  si  trovò  nell'antica  facciata,   e  fu  poi  qui  riposto  l'anno    iG35  . 
Sum   f^eronensis;  mea  niitrix  Aqailcgiensis: 
Nani  nutrita  cibo  ,   voto   cui  serfio   tato  ■ 
Jnni .  B .  MIL  .   C  .  XXXÌ 
Do  a   disteso  la  seguente,  che   v' è  di  sotto  scolpita  in  abbreviatura  : 
Haec    liti    est,    hiijiis    in  delubri  fronte    reperta  fu.it j  Anno  ve- 
ro  Miìcxxxr  ad  majoreni  comodum  hio  loci  est  posila. 
(iG)     I.  iS".   nobilis  vtilitis   Pai.  Melioranciae    de    Trissino,  et    suorurn 
heredunt,  qui  obiil   mcclx  . 
II.  S.  nobilis  et  egregii  militis  Dn.  Johannis  de  Liscila  ,  et  ejus 
lieredum  .   mcccx xiì 1 1  . 
f'7)  Qiiod    incuria    jierdiderat  ,     diligentia     anliquitali     resliluif. 

MccccLX X X X ri  . 
Segue  l'iscrizione  romana; 

/^.   Dis    Manib.  F.    Cuniae   C.    F.   Procillai: ,  patronae  optioiae , 
Palfìo    Alennio    Hfaximo  ,    Ciirlio    Valeriana  Jllio   Procillae , 
Curtia  Callipolis  Lib.  et  sibi  et  lib.  suis  utriusque  sexus . 
Da   un    lato    in    altra    pietra    di    picciola  forma;    Recessu  P.  XXXX 
cum  Xysiu .    Queste  due  epigrafi    son    date  dal  Saraina  (  l.  e.  p.  49  ),   e 
dal  Panvinio  (  Ant.  etc.  p.  23 r,  234-  )  con  f{ualche  variante,    principal- 
mente   quella    del    Xisto ,    che    in  luogo   di   Cuìn  vi    lesse  cura.  Qualche 
variante  ha   pure   il  Dionisi   nelle  note  manoscritte  sulla  ricordata  edizio- 
ne del  Caroto  j  ed  alcun' altra  se  ne  potrebbe  avere,  stantecliè  nella  la- 
pida non  bene  apparisce  il  C  del  Ciun . 

fiS)  Ne'  seguenti  Decreti,  regolatavi  un  po'  l'ortografia,  ho  seguito 
la  lezione,  che  s' ha  nelle  copie  del  Biancolini,  comechè  in  più  luoghi 
la  sintassi  vi  sia  sfigurata . 

I.    In  nomine   Domini  nostri  Jesu  Christi  Dei  aeterni 
Berengarius  Rex  . 

Quia  euenit  nuper  in  Ci^'itale  Veronae,  ut  pars  quaedam  medii  Circi , 
quae  subiacet  Castro  ,  prae  nimia  vetustate  corrucrit ,  collidens  cuncta  sub 
se  posila  aedijicia,  hontinesque  cunctos  pene  quadraginta  atlriferit  subita 
morte  condemnans  ;  idcirco  pracsentis  Adelardi  Episcopi  Sanctae  Vcronen- 
sis Ecclesiae  ,   cunctisque    rieri   et  totins  populi  civitatis  ,  nijyerit  sanctae 
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Dei  r.coìcsiae  ,  no&Uuniqixe  fuìcUuni ,  praescnliuui  scilicet ,  et  fulurorum  , 
industria ,  uiaedecessuiunt  quoque  omnium  amore,  nec  non  prò  aniinae 
nostrac  remedio ,  nos  sanotae  Dei  Ecclesiae  T'^cronae  ,  uc  cunclo  clero,  et 
totius  cifidUis  populo  ,  et  cunclis  sub  ipso  castro  morantibus  per  hoc  no- 
sirae  aucloritalis  pnu-ceptum  coiiimisisse ,  qualenus  ubicumque  aedijiciurii 
aliqnod  pidilicum  pomi  pertineiis  ruinam  minalur ,  aia  alicui  videtur ,  ut 
in  ruinam  ejusdcm  quomodocumque  sit  danmunL  falurum  ,  liceat  eisomni-, 
bus.  inin  praediclne  Ecclesiae  cura  Cleio,  qaam  cuncto  ejusdem  Cii>i- 
tatis  populo  ,  absque  alla  publicae  parlis  offensione  ipsum  aedi/icium  pu- 
blicuin  usque  ad  Jlrmam  efertere  in  nullo  eis  sit  irepidilas  damai,  co 
■videlicct  ordine  ,  quo  cernens  ,  nec  quilibet  puhlicus  exaclor  quempiatn  hoc 
a"enlcm  condemnare  aut  alieni  quicquam  audeat  hoc  iiiferre  rnolestiae  . 
CoiHra  quod  aucloritalis  nostrae  praeceplum  si  quis  pui-navc  tentat'erit , 
aiU  aliqueiu  ex  praediclo  negolco  molestare  praesumpserit ,  vel  ulLint 
inferro  caluiiiniam  ,  ne  quod  caeperat ,  pcrficere  pnssit ,  ut  conalus  ejus  re-' 
di"atur  ad  nihilum ,  sciai  se  compojiiturum  xx  auri  obrici  libras ,  medie- 
talem  Camerae  nostrae  ,  et  niedietatein  ,  cai  ex  hoc  aliqua  fuerit  illata  mo-~ 
lestia  •  ut  hoc  autern ->/erius  credatur ,  et  diligenlius  ab  omnibus  obseruetur  , 
manii  propria  roboranles  annuii  nostri  impressione  duximus  insigniri- 
Signum  Domini  Bercngarii  Serenissimi  Begis  . 

Joannes    Cancellarius    ad    vicem    Ardingi  Episcopi,    et  Arcliicancel- 
larii  recognoi'i  et  subscrlpsi . 

Dntma  quartM  3'b/z.   Mail  ab  incarnatione    Doiiiin.     occcxcr  ^  Anno 
vero   Regni  Bcrengaiii  Serenissimi   Regls   ix,  indictionc    xiii. 
Actiiin    yeronae   in   Dei   nomine  feliciter  ■ 

II.   Tn    'Nomina    Domini  Dei  /Eterni 

Bcrengarius 

Dii'ina  fai'ente  cleuienlia   Rax . 

Quuniam  quidcm  fidclibus  in  nostro  assidue  commorantibus  obsequio 
temporalia  prae  cetcris  largiri  dona  debemus,-  ideo  noturn  sit  omnibus Jideli- 
bus  Sanctae  Dei  Ecclesiae  husq'uam  praesentibus  ,  atqiie  futuris  :  qnoniairi 
Grimaldus  ,  gloriosus  Comes  ,  dileclusque  fidelis  nosler ,  Serenilatis  nostrae 
odiit  celsitudineni,  qualenus  quandam  terrulam  juris  regni  nostri  Arena'ii. 
Castri  f-'cronensis  non  longe  a.  . .  positam  ,  sicut  olim  de  Comìtatu  V^eronen- 
si -..  mensuras  et  ...  dcclarata  perlinuisse  cam  arcubus  7,'olutis  ibidem  aextan- 
tibus  :  nec  non  et  alias  arcus  volulos,  et  coi'alos  curn  lerrula  ante  ipsos  cova- 
los  ,  et  arcovolutos  posila,  sicut  communes  ingressi  in  orientem  ,  et  meridiein 
decurrunt:  et  sicut  eminentior  mnrus  Thealri  in  meridiana ,  et  orientali 
purte  aedi/ìcalus  dccernit ,  exceptis  illis  nrcowalis  ,  quos  Azioni  de  Castello 
per  praccepli  inscripUonem  conlulimus ,  quorum  siimma  est,  tredeciiiL  Johan~ 
ni  Clerico,  et Jìdelissimo  CanceUario  nostro  jure  proprietario  concedere 
dignaremar  :  estque  ipsa  tcrrula  infra  pracnarralum  locuni  posila  in  lon- 
gitudine ab  uno  latere  spatio  perlicarum  dccem ,  ab  alio  lulere  in   longi  — 
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iiuìiile  consislunl  perlicae  septeju  ,■  ah  uno  capite  adiacent  perticae  duac ,' 
ah  alio  capite  sunt  pedes  legitimi  sex  :  cui  terrulae  ab  Oriente  ,  et  Aqui- 
lone consistunt  puhlica ,  et  regia  acdijlcia ,  ab  Occidente  circumcingimr 
proprietate  jani  dicti  lohannis  Cancellarii ,  et  plurinioriini  hnniiniim  j  ci 
meridie  vero  decurrit  publinus  inealus  :  cujus  precihus  acclinati  eandcni 
terrulani  in  praenominalo  Castro ,  et  infra  jatii  dieta  conjlnia  et  niensuras 
cxislentem  cuni  arcubus  volutis  ibidem  exislenìibus  ,  nec  non  et  alias  ar- 
cus  -iwlutos  ciun  Temila  ante  ipsos  coi'alos ,  et  arcovoliuos  posita ,  siciU 
coniunes  ingressi  in  Orientem  et  Jleridiein  decurrunt ,  et  sicut  emincn- 
tior  murus  Tìieatri  in  meridiana  et  in  orientali  parte  aedìjìcatus  decer- 
nitj  exceplis  illis  arcovaUs ,  quos  Azoni  de  Castello  per  prac^epti  i?iscri- 
ptioneni  contidimiis  ,  quorum  summa  est  ,  tredecim  jant  dicio  Johanni  Cle- 
rico ,  et  Cancellario  nostro,  sicut  de  Comitatu  V^eronensi  pertinuerunt , 
proprietario  jure  concedimus ,  et  larginiur:  ac  de  nostro  jure  et  dominio 
in  ejus  jus ,  et  dominiuni  omnino  tran'.fundimus  atque  donamus ,  ad 
habendurn  ,  tenendnm  ,  vendendum ,  chenandiim  ,  prò  anima  judican- 
dum ,  el  quicquid  voluerit ,  faciendum  ,  aiuola  totius  publicae  potestatis 
contradiclione .  Si  quis  igilur  hoc  nostrae  aucloritatis ,  et  concessionis 
praeceptum  infringere  vet  violare  templaverit ,  sciat  se  componituruni  auri 
optinii  lihras  centiim  ,  ruedieUiiem  Camerae  nostrae,  et  medieta'em  prae- 
dicto  Johani  Cancellario  fideli  nostro,  vel  cui  ipse  dederil  aut  hahere 
concesseril:  quod  ut  verius  e  re  datar ,  et  diligentius  ohservetur ,  marni  pro- 
pria rohorantes  de  annulo  nostro  suhter  jussimus  insigniri . 

Signum  Domini  Bercngarii  Serenissimi  Rcgis  . 

Atnhrosius   CanrpllnrìiLs  ad   Vicem  Ardin^i  Episc.  et 
Archicancellarii  recognovi  et  scripsi. 

Dat-  Tilt  Kal.  Junii  Anno  Dominicae  Incarnat-  dccccxtii  .  Domi- 
mi vero  Bercngarii  Serenissimi  Regis  xxfi  Jndictiorrs  /■  Actuni  f^eronac 
in   Christi  nomine  felìciter  Amen  . 

AdJienlicuni  et  signatnni  annulo  regio  . 

(19)  Sunto  di  lettera  scritta  all'  autore  di  queste  memorie  dal  cliia- 
rissimo  arcbeologo  signor  Bartolommeo  Borghesi  da  Savignano  sotto  il 
di  8  Settembre  1820  intorno  un  franamento  di  Colonna  Migliarla  della 
via    Postumfa    dal    museo    Moscardo  passato  nel  Lapidario- 

Ricordato  dal  gentile  scrittore  il  dilettevol  soggiorno  fatto  iu  Verona  in 
compagnia  del  cav.  Vincenzo  Monti  .alcuni  d'i  dello  scorso  Maggio,  racconta 
come  dal  rorcio  della  colouna  migliaria  del  nostro  museo,  non  osservata  nò 
dai  nostri  né  dagli  stranieri  Fastografi  Epigrafici,  potè  rilevarne  la  seguente 

iscriziooe  :  S.  Postumius  S.  F.  S-  N-  Albinus  .  Cos Genua Tixrn: 

cioè  Spurius  Postumius ,  Sparii  fdius ,  Sparii  nepos ,  Albinus,  consul  Ge- 
nua xzrii  (  millia  passuum  ).  Quindi  al  lume  del  suo  bell'ingegno  col 
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corredo  di  buonn  critica,  e  di  molta  erudizione  si  fa  a  itioslrare  che 
ffuesto  Spurio  Postumio  Albino  altri  non  potè  esser  che  guello ,  il  qua- 
le non  per  onorifica  appellazione ,  ma  per  la  grandezza  dellW  persona 
ebbe  il  soprannome  di  i^/ag^/izts ,  e  fu  Console  con  Lucio  Calpnrnio  Pisone 
Censurino  l'anno  di  Roma  606 ,  datagli  nel  suo  consolato  in  Provincia  la 
Gallia  Cisalpina  colla  Liguria.  Dal  prenome  di  Spurio,  comune  al  suo  pa- 
dre e  al  suo  avolo,  come  ha  il  nostro  marmo,  si  fa  il  Borghesi  a  correggere 
i  Fasti  consolari  di  quegli  scrittori ,  che  ad  uno  o  a  tulli  due  gliele  aveà- 
no  scambiato^  quindi  per  P  aulorità  del  raaimo  medesimo  si  argomenta  di 
fissare  il  Consolato  di  due  Pos'^um]  della  famiglia  del  nostro  Console, 
esclusone  consideratamente  da  nove  di  tal  cognome,  e  riconosciuto  nessii- 
no  di  essi  poter  essere  il  descritto  delia  nostra  colonna.  Le  quali  cose 
ed  altre  respettive  a  questo  argomento  dottamente  trattate,  segue  P  eru- 
dito archeologo  a  parlare  delia  Vìa  Posluniia ,  come  fond^^ta  e  condotta 
dal  nostro  console  Spurio  Postumio  Albino,  nelP  anno  del  suo  Consola- 
to G06  di  Roma,  dal  lido  della  Liguria  pel  varco  delli  Bocchetta  a. 
Genova  e  di  là  per  Tortona,  Piacenza,  Cremona ,  s.  Lorenzo ,  Mosio , 
Gazoldo  ,  e  Coito  a  Verona^  poscia  per  Volto  Padofano  al  Trifigiaho , 
e  per  Uderzo  al  Friuli.  Al  che  mi  giova  soggiugnere  una  notizia  datami 
cortesemente  dal  co.  Filiasi ,  il  quale  da  questi  luoghi  escluse  leder- 
lo,  come  al  T.  I.  della  sua  Opera  (  Mcmor.  Stor.  Venet.  f.  i35,  i4i, 
ftSg,  338,  Sgj  deW  ediz.  di  Padot'a  ).  Queste  notizie  va  il  Borghesi  for- 
nendo di  belìissime  osservazioni,  notando  alcune  cose  delle  persone, 
de'  luoghi,  de'  tempi,  e  della  nostra  lapida  accuratamente.  Le  quali 
dottrine  come  formano  per  essa  un  corredo  di  scelta  erudizione^  cosi  in 
noi  fondano  la  ragione  della  piiN  viva  riconoscenza  inverso  il  beneme- 
rito e  gentile  scrittore. 

fio)  Nel  giorno  11  Gennajo  ,  anno  corrente,  venne  in  seguito  di  al- 
tre pratiche  incaricalo  dalla  Jlun.icipale  Congregazione  1'  abate  Gio.  Ac- 
cordini ,  Bibliotecario  Comunale,  a  ricevere  in  consegna  i  sottoindica^a 
frammenti  d'  antichità.  Al  aiial  aire  fu  dal  donatore  proposto  l'  ingegno- 
re  sig.  Luigi  Trezza,  membro  della  Commissione  al  Cci'ìco  Ornato. 
Fattasi  legalmente  la  dctia  consegua,  passarono  in  proprietà  del  Cot 
mune  di    Verona    i    seguenti  frammenti: 

Un  piede  virile,  in  bronzo,  di  statua  colossale. 

Un  tronco  di   colonna  di  marmo  greco  con  scanalature  spirali. 

Sedici  frammenti  di  statue  in  marmo  greco:  cioè,  un.T  lesta  mutilala, 
un  busto  acefalo,  un  tronco  di  mano,  due  di  piede,  colossali;  due 
pezzi  di  braccio,  e  due  mani  mutilate,  pur  colossali:  il  resto,  panneg- 
giamenti . 

Una  picciola   lesta  di  marmo  nostrale . 

Ventitré  pezzi ,  o  tronchi  di  capitelli  corinlj  in  marmo  greco,  uno  de"* 
quali  ha  due  ordini  di  foglie. 

Trentun  piccoli  pezzi  di  colonnte  e  di  pilastri ,  lutti  scanalati  di  varia 
grandezza,  pur  in  niarmo  greco. 
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Cinque  detti  di  cornici  con  dentelli  e  modiglioni  ed  altre  mem- 
brature lavorate  ad  intaglio,  e  tre  altri  pezzi  di  cornici  pur  con  mem- 
brature senza  intagli. 

Quattro  pezzi  d'altra  cornice,  parte  in  picciolo,  e  parte  in  gran- 
dioso intaglio,  pur  di  marmo  greco. 

Otto  pezzi  di  varia  grandezza  con  ornamenti  di  basso  rilievo. 
Quarantatre  detti  di  cornici,  parte  di  greco  marmo,  e  parte  di  afri- 
cano, con  modanature  e  senza  intagli. 

Ventisei  detti,  piccioli,  J' incerto  lavoro ,  parte  in  greco,  e  parte  in 
marmo  africano,  uno  de'   (juali  ha  frammento  d'iscrizione. 

A  questi  frammenti  v'  è  aggiunto  un  libro  di  guarantacinf[ue  fogli  c<)i 
loro   disegni   a  matita. 

Da  questa  serie,  trovata  in  questo  solo  fondo,  parmi  verisimile  a 
conghietturare,  che  dal  rovinio  del  Teatro  fossero  qui  ammassati  con- 
fusamente. Simil  congerie  forse  avverrà  di  trovare  in  qualche  altro  luo- 
go di  queste  rovine.  Da  ciò  si  argomenti  la  quantità,  la  grandezza,  la 
varietà,  la  dovizia,  e  la  magni Gcenza  di  questo  antico  Teatro 5  avvi- 
sando ,  come  ognuno  di  si  fatti  pezzi  doveva  appartenere  a  un  tutto  sin- 
golare delle  diverse  parli  di  questo   edifizio. 

(ui)  Ser.  f^eneliaruju  princeps  JYicolaus  Marcellus  a  B-  P-  HierOp 
J^enelo ,  et  a  B.  P.  Janeto  Keronensi  se  coronari  voluil  anno  domi- 
ni iicccCLXXiir . 

Di  che  famiglia  fosse  il  nostro  B.  Gianetto,  noi  so  ancora  ,  e  né  an- 
co dove  fosse  sepolto.  Qualche  erudito  ha  di  ciò  fatto  ricerca  j  e  ere- 
desi  in  questa  chiesa  . 

(22)  Relazione  deli'  Ecccllentiss,  M.  Benetto  Moro  PropuAtor ,  ritor- 
nato di  Provveditore  Generale  in  Terraferma,  letta  in  Senato  li  i\  Gen- 
naro   1607 . 

«  La  rottura  quasi  manifesta  col  Pontefice  diede  occasione  alla  mia 

andata  in  Terraferma  nelT  Aprile   i6o5 

))   Verona  è    di  sito  molto  stravagante,  e  perciò  poco  atta  a  ricever 

foxtiScazione  che  sia  uiilcj  ed  ha  molte  imperfezioni 

is  Saria  al  tutto  necessario ,  e  questa  dovrebbe  esser  la  prima  spesa, 
far  due  fianchi  per  difender  li  Baloardi  del  Castel  San  Felice,  quali  fian- 
chi sarà  necessario  che  sieno  uniti  al  detto  Castello,  perchè  egli  abbia 
le  sue  difese  in  sé  slesso  j  il  che  si  faria  con  unirlo  col  Castel  San  Pie- 
tro, da  che  ne  seguiriano  molli  commodi  j  prima,  che  in  questo  modo 
chi  fosse  patrone  del  Castello,  saria  anco  patrone  della  Città,  che  saria 
tutta  da  esso  scoperta  j  che  al  presente  dal  Castel  San  Felice  non  è  ve- 
duta, se  non  per  via  indiretta  una  sola  parte  del  Borgo  di  San  Zeno  j  il 
che  mi  fa  creder  al  sicuro  che  quel  Castello  non  sia  slato  fatto  per  do- 
minar e  batter  la  Città,  ma  solamente  per  poter  ricever  soccorsi  pervia 
delle  Valli ,  che  con  esso  confinano.  Si  faria  anco  coli' unione  di  questi 
due  Castelli  una  gagliarda  contrabbatteria  al  monte  di  San  Lunardo  ,  eh'  è 
vicino  e  mollo  allo  »  . 
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,^ìì)  Questa  Iscrizioue  in  più  parli  corrosa  lio  supplito  il  meglio 
rli'  io  seppi-.  Io  però  non  seppi  supplire  a  ciò,  che  vi  in  levato  del  secon- 
do verso  . 

Jiisiitia  ,  fìietatc  ,  clonius  prohilate  refulgcns  , 

iiis  is(o  ,■ 

Jara  loco  trihuit ,  qiiuni   Plioebus   volveret  arcns 
Mille  (jualercenios  ,  el.rjuadragtnla  per  aiiiios  . 
(24)     Avverta  il  lettore,  che    delle    seguenti    Iscrizioni    lio    scritto    a 
disteso  le    parole  abbreviate,  aggiuntaci  l'interpunzione. 

I.  Alla  destra  della  tacciata:    le  altre   tutte  alla  sinistra. 

JI.  C.  nonagesinio  (jiUnto  ,  Indiclione  XIII ,  Regasla  ,  quae  exlite - 

rint  juxta  ponleni  a  parte  inferiori  lapideum  ,  ceciderunl  die 

Sabati  XHII  y  intranle  Junio  . 

II.   VII  exeiinte   Augusto ,  MCCXII ,  Indictione  XV.  Rex  Fri- 

dericus  x'cnit  primo    Veronam ,    eo    anno  quoque  Marchio  , 

(  cioè   il    Marchese    d'  Este  ;  et    Comes  (    Bonifazio   Sambo- 

nifacio,   che  fu  Podestà  di  Verona  l'anno   1211.  Vedi  nota 

n.**  G)  mense  Novembri  ■   Coionalus  Villi  exeunte  Nouein- 

tri    1220.   X  intranle    Novembri     I2i3    venerunt    MonticoU 

Veronam:   exierant  mense  Septenibris   1207. 

HI.  MCCXXXVI  in  mense  Novenib.   coepit  doviinus  Fridericns 

Vicentiam  .    luccxxxrrr  apud   Curiein  novam  devicil   Loin- 

hardos  quarto . 

IV.    Die  generis,  secando  intranle  Junio  ,  mccxlf.  Indici,  tenia  , 

venit  Irnperator  Fridericus  in  Verona ,  et  duxil  secum  Eie- 

fantern ,    et venit  Rex   Conradus    eliam  fdius  de 

Alemaniaj  et  ipsis  diebus  venit  Imperalor  Constantinopo-  . 
lilanus  in  Veron.  et  penultimo  die  dicli  mensis  venit  dux 
Austrie  quartus  . 
V.  MCCXXXIII  die  veneris ,  primo  intranle  aprili ,  noctis  re- 
cedentis  Caslrur/i  Calderii  combuxit ,  in  quo  CC.  persone  ; 
viros  ,  et  mulieres  ,  et  bestie  baine  ^  et  eque  ,  et  omnia  suppel- 
leclilia  combuserunt . 

VI.   MCCXXXVIIII  Indici.   XII   ex VI  non  .    Octobris 

creuit  Alesis ,  pontes  rapii  omnes ,  excepto  lapideo,  rnurum 
ciuilalis ,  ci  domus  mullas  projecit ,  et  mala  alia  sine  nu- 
mero fedi ,  imperante  Federico  secando ,  qui  lune  crat  in 
caslris  supra  lì/ediolanum  ,  anno  imperii  ejus  ixx. 
VIL  MCC.  quinquagesimo  III,  Indici.  XI ,  diejouis,  quintode- 
cinio  intranle  Jiilio  ,  cecidit  tempestai  valida  ,  quae  angu- 
los  domoruni  dirupit  civitali  Veronae  in  magna  quanlilate , 
vinearum  palmiles ,  et  ramos  arborum  in  tantum  fregit ,  quod 
nemo  ipso  anno  ratnurn  remansit ,  et  seqiienti  anno  frucluin 
modicuìn  reddiderunt,  propter  ipsiiis  teuipeslatis  fracLionsm  : 
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in  ianliim,  dico,  valida  fuitque ,  qui  cejxiwn  eraiiL  aiìnoruTìt, 
non  lecoidabantur  persone   .....  v.idisse  . 
Vin.   MCCCtertio,  die   T^UH  Januarii ,  frigus  ,  quod  tiinc  fuit 
inlensum,  glaciauit  Aticem  jiista  pontem  a  parte  superiori  lapi- 
deum  ,  per  queni  omnes  pedites  ,  et  equites  ,  quando  voleoant, 
per  eum  transire  poterant  :  et  multi  tain  equites  ,  quaai  pedites 
Iransierunt  ■ 
Dalla    seguente    Iscrizione   si    ha    notizia    della    costruzione    di    quel 
pozzo,  eh'  esiste    tuttora  nella  contigua  corte,  allora  degli  orti ,  or  detta 
(le^  Carbonari .  Da  quanto  è  detto  ne' nostri  Statuti  del   1228,  che  i  Ve- 
ronesi, cioè,   si    servivano    dell'acqua    dell'Adige    e    di    quella,  che  da 
Parona  e  dal  colle  di  s.  Pietro    defluiva   in  città,    convien    credere   che 
in  quel  tempo  i  pozzi  non  vi  fossero  comuni . 

IX.   Puteus  constructus  in  curie  ortorunt  Guayte  Sci.  Slephi.  faclus 
fuit  an.   Mcccxxxri  Indici.  HIT. 
{•ìS)  Presso  il  sig.  G.B.  Ferruzzi  sopra  d'un  modiglione  in  marmo  greco. 
Isidi  Re  gin.  loci  .  Soli  .  Serapidi. 
Presso  di  me 

Jsìdi  Regin 

{26)  Hic  jacet,  hic  situs  est,  Petrus  Iiic   Cecola  qiiiescit , 
Quo  melior  nemo  Physicus  alter  erat. 
Vir  placidus  y  constans  ,  aedis  reno\'alor  afitae  , 

Magnatum  Medicus  ,  Scaligeraeque  domi  . 
Undecies  septem  decimo  post  mille  trecentos 
Luna  dies    Gallum  tcrtius   ante  fuit . 

(27)  Dissi  nipote  del  Sammicheli ,  e  ciò  per  lato  della  moglie  di 
Bernardin  BrugnoH,  che  fu  sorella  di  Gio.  Girolamo  Sammicheli,  come 
si  ha  nel  dal  Pozzo  (l.c.  face.  53  e  segg.  )  Stando  a  questa  autorità,  è 
da  correggere  il  Milizia,  che  fa  Bernardino  figliuolo  d'  una  sorella  del 
Sammicheli ,  laddove  era  d'una  sua  cugina.  Ma  sulla  genealogia  e  con- 
dizione di  questa  famiglia  resta  ancor  da  cercare  schiarimenti  e  no- 
tizie . 

(28)  Nel  giardinetto  degli  Sloppi  Endecasyllabi  Adami  Fumani , 
Can.  Veron. 

Parnassi  juga ,  senta  facta  ,  Bacchus , 
Et  ricos  tenuesque  ,  turhidosque 
Pertaesus  modo  liquerat  ;  scatentern 
Cam.  fontem  nilidae  ac  perennis  undae 
Hunc  sacro  e  sibi  colle  conspicatus  j 
JFons ,  o  fontibuS  invidende  ,  prisci 
Quos   Graji  coluere ,  quos  Latini , 
Tu,  tu  vatibus  usui  ,  inquit,  eslo 
Clara  hac  in  regione,  quique  vates 
Incensis  stadiis  suis  fìcehunt 
Cullar  es  lepidi  arti  ani  bonarum. 
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(ng)  Un  pileo  o  cappello  in  marmo,  della  forma,  onde  è  lo  stem- 
ma dei  Cappello,  patrizj  veneti,  quasi  come  a  serraglia  delT  arco  sia 
soli'  interna  porta  di  detto  luogo  .  Se  lo  stesso  fosse  stato  lo  slemma 
dei  noslri  Cappelletti,  o  Cappellj  ,  potrebbesi  su  questo  fallo  formar 
qualche  altra  conghiettura  . 
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D, 


'a  questo  titolo  non  creda  il  mio  Osservatore 
di  trovar  descritto  minutamente  della  nostra  Provin- 
cia,  quanto  nel  fatto  dell'  Antichità,  delle  belle  Arti  , 
e  della  Storia  naturale  vi  si  contiene  .  Pur  su  que- 
sto argomento  o  poco  o  molto  si  è  già  scritto ,  e  a 
chi  ne  facesse  minuto  racconto ,  prolissa  di  troppo 
diverrebbe  1'  opera  sua  .  Impertanto  io  spero ,  che  mi 
si  passi  per  buono  il  ristringermi  che  farò  al  più  e 
ai  meglio,  eh'  io  ne  sappia  ,  non  lasciato  di  vista, 
se  mi  riesca ,  ciò  che  ad  altrui  sia  sfuggito ,  o  che 
altramente  da  quello,  che  è,  ne  sia  stato  detto.  Ri- 
trovi pur  altri  novelle  cose ,  e  noti  ben  anche  i  miei 
errori ,  purché  si  tramandino  ai  posteri  più  certe  e 
più  sicure  le  notizie  della  nostra  patria . 

Cominciando  a  levante,  in  sulla  strada  di  posta, 
a  un  miglio  dalla  porta  del  Vescovo ,  trovasi  il  vil- 
laggio di  s.  Michele.  Quivi  l'anno  1765  dalle  Mona- 
che Benedettine ,  che  vi  avevano  l^uon  monastero , 
si  die  principio  alla  nuova  lor  chiesa  .  Dell'  antichi- 
tà, privilegi,  e  vicissitudini  di  essa,  e  sì  del  mona- 
stero, più  cose  se  n'ha  a  stampa  di  varia  autorità 
de"*  nostri  scrittori .  11  Ganobio  tra  questi  dice  che 
fosse  in  piedi  fino  dall'  anno  780  .  Dal  Biancolini  ab- 
biamo che  Ratoldo  l'abbia  per  dono  assoggettato  alla, 
giurisdizion  de'  canonici  della  cattedrale  nell'  anno 
81 3;  che  fin  dal  1066  vi  coabitassero  monache  Be- 
nedettine ,  e  frati  conversi  per  servigio  del  moniste- 
ro  i  e  che  l'anno  1082  si  visitò  dall'Imperatore  En- 
lico  .  Quistioni  collo  stesso  capitolo  canonicale  ebber 
frequenti  le  monache  j  e  frequenti  pure  le  uscite,  per 
cagione  di  guerra  dovutesi  ricoverare  in  città.  Cosa 
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da  ricordar  tra  l'altre  io  credo  che  sia  l' esser?]  sta- 
te monache  Aligeria,  Gemma  e  Lucia,  figliuole  di 
Pietro  5  figlio  di  Dante ,  come  si  ha  da  un  necrologio 
di  questa  chiesa.  Delle  pitture  sappiamo j  che  Cesa- 
rino ,  il  vecchio  5  dipinse  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re, lo  Spadarino  quella  dell'aitar  laterale,  il  Bellotti 
quella  della  B.  V.,  e  il  Rossi,  detto  il  Gobbino ,  quel- 
la sola,  che  meriti  qi^alche  osservazione,  rappresen- 
tante i  ss.  Rocco  e  Sebastiano  . 

A  mezzo  miglio  di  qua ,  scendendo  a  destra ,  tro- 
vasi in  riva  all'  Adige  la  Villa  del  nobile  cavaliere 
Giovanni  Danese  Buri .  Nuove  piantagioni  e  forme  di 
giardino  secondo  l' uso  moderno  ei  vi  fece ,  e  deli- 
zioso vi  ha  renduto  ingegnosamente  cotesto  suo  luo- 
go .  Nel  palazzo  vi  si  conservano ,  a  memoria  del  fat- 
to,  i  ritratti  di  Maria  Teresa,  allora  G.  D.  di  Toscana  , 
e  de'  Principi ,  eh'  ebbe  con  seco  nell'  anno  1789  ,  abi- 
tatavi d'  ordine  de'  Veneziani  alcuni  di  della  così 
detta  quarantena  per  li  sospetti  di  pestilenza  . 

Di  rincontro ,  sulla  riva  destra  del  fiume ,  v'  ha  il 
Lazzeretto .-^er  ^\ì  appestati,  cominòiato  nel  1649, finito 
neliSgijC  costò  allo  Spedai  di s  =  Iacopo  8cooo  zecchini. 
Dovea  quest'  opera  riuscire  delle  più  insigni,  se  si  fosse 
eseguita ,  quale  il  Sammicheli  la  disegnò.  Ma  come 
accade  quando  si  differisce  l'esecuzion  d'un  lavoro, nò 
più  vi  presiedano  i  proprj  ordinatori  e  architetti , 
à.Q\  Lazzeretto y  soggiugne  il  Temanza  (  Vii.  dei  più  cel. 
Archit.  f.  188)  invece  di  comodissimo  e  nobile  cW  es- 
ser  dovea ,  ne  fa  mutilata  V  idea  per  pusillanimità 
e  per  mancanza  d'intelligenza;  e  riuscì  come  un  man- 
tello mal  tagliato  pel  vile  risparmio  di  un  palmo  di 
panno  .  Ad  onta  di  ciò  questa  fabbrica  parallelogram- 
ma è  una  delle  più  ragguardevoli  del  Sammicheli . 
Gran  cortile  vi  sta  in  mezzo  con  portici  e  stanze  dai 
([uattro  lati,  due  maggiori  e  due   minori,  quelli  di 
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arcate  5i ,  lungo  ognuno  metri  238, ó8,  questi  di  24 
arcate,  ognuno  della  lunghezza  di  metri  117,11  ;  per 
modo  che  i5o  arcate  quel  cortile  ne  chiudono,  ognu- 
na della  luce  di  metri  4?  9^5  ^  sostentata  da  pilastri 
del  diametro  di  m.  0,57,  stando  la  luce  de' portici 
in  larghezza  di  m.  0,40,  in  altezza  di  m.  4j93,  tutti 
a  volta  reale  .  Metton  nel  detto  cortile  quattro  por- 
te, ognuna  alla  metà  circa  d'ogni  lato;  e  nel  mino- 
re a  sera  sta  la  porta  del  principale  ingresso  .  Un  po' 
elevato  è  il  piano  a  terreno  per  meglio  preservare 
dall'umidore  e  dalle  alluvioni  le  1S2  stanze  o  celle, 
comprese  le  quattro  più  grandi ,  che  s'alzano  sui  lati 
in  guisa  di  torri,  le  quali  hanno  un  piano  di  sopra 
colle  respettive  scale.  Un  secendo  ordine  di  celle, 
pur  a  volta  reale,  avente  ciascuna,  quanto  occorre 
per  abitarvi  separatamente ,  sta  al  di  sopra  di  rin- 
contro alle  proprie  arcate  .  Sopra  il  lato  del  princi- 
pale ingresso  s'  ha  un  altr'  ordine  ,  compartito  in  dieci 
«tanze ,  al  servigio  del  magistrato ,  e  risponde  alle 
cinque  arcate  del  portico,  mettendo  ad  esso  due  ben 
ordinate  scale  .  In  quattro  parti  eguali  vien  da  mu- 
retti diviso  il  cortile  per  distinguere  in  tempi  di- 
versi le  respettive  contumacie  degli  appestati .  Ognu- 
no dei  quattro  angoli  del  cortile  ha  il  suo  pozzo  ,  e 
due  ve  ne  stanno  tra  i  muri,  che  dividono  il  lato 
maggiore  .  Sopra  tre  ordini  di  gradini  s'alza  dal  cen- 
tro del  cortile  un  tempietto  rotondo  con  doppio  giro 
di  colonne  del  nostro  marmo ;,  d'ordine  toscano,  dif- 
ferenti neir  altezza,  e  conformi  nelle  basi ,  ne'  capitelli 
e  nella  così  detta  trabeazione  .  Le  colonne  interne 
sostentano  il  timpano  e  la  cupola  del  tempietto  ;  le 
esterne  forniscono  il  portico  dattorno  allo  stesso ,  che 
ha  il  diametro  interno  di  metri  2.j,g6,  cupola  e  cu- 
polino, quella  coperta  di  piombo,  questo  è  sormon- 
tato dalla  statua  di  s.  Rocco,  U  grjin  protettore  degli 
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appestati  .  Nel  centro  del  tempio  v'  ha  l'altare  a  quat- 
tro facce  5  SI  ch'esso  è  in  vista  di  tutti  i  malati, 
stando  di  rincontro  ad  ogni  porta  delle  dette  ibz 
celle.  Tutte  queste  misure  con  molt' altre,  che  tra- 
lasciai per  brevità,  sono  state  prese  con  grande  esat- 
tezza dagli  architetti  Luigi  Trezza  e  Giuseppe  Bar- 
bieri,  ai  quali  si  vogliono  rendere  le  debite  grazie, 
appalesando,  si  come  è  onesta  cosa,  al  pubblico  in- 
genuamente ,  da  cài  io  sia  stato  fornito  delle  respet- 
tive  notizie  .  Il  perchè  non  isdegnerà  il  lettore  che 
per  soprassello  io  soggiunga  con  essi ,  che  l' intero 
diametro  interno  del  tempietto  e  del  portico  esterno, 
comprese  tutte  le  colonne,  è  di  metr.  16,82,  e  di  pari 
1'  altezza,  compresa  la  cupola;  e  di  metr.  5,  10  quella 
del  cupolino  .  Questa  fabbrica ,  eh'  è  pur  fornita  del 
necessario  alloggiamento  p'ir  li  sergenti  con  scuderie 
e  rimesse  a  comodo  del  Preside  Magistrato ,  or  serve 
a  deposito  delle  polveri ,  e  grazie  al  cielo ,  che  dal 
i63o  non  se  ne  giovò  più  il  pubblico  nell' uso  tristis- 
simo ,  per  cui  fu  costrutta  . 

Lungo  la  regia  strada  s'  ha  il  bellissimo  Tempio 
detto  della  Madonna  di  Campagna  (  Tav.  XXV  )  da 
un'immagine  di  nostra  Donna  dipinta  sul  muro, eh' era 
poco  di  qua  distante  .  Vi  si  trasportò  nel  iSSg,  anno  , 
in  cui  la  carestia  afflisse  crudeln^ente  la  città  ed  il 
contado  ;  e  la  prima  pietra  del  tempio  vi  fu  posta 
da  Agostino  Lippomano,  Vescovo  ne' due  anni  i55u, 
1559  .  Per  essersi  in  quest'anno  fermata  la  Pace  fra 
principi  cristiani  ebbe  1'  aggiucto  della  Madonna 
della  Pace.  L'erezione  se  ne  fece  per  le  copiose  ele- 
mosine ,  offerte  dal  popolo  e  dalla  città  sotto  la  pre- 
sidenza di  alcuni  deputati  j  le  quali ,  giusta  il  Gano- 
bio,  dall'anno  1659  al  i58ó  montarono  alla  somma 
di  40  mila  ducati  .  Il  vescovo  Girolamo  Trevisan  e  il 
cont^   Antonio    dalla   Torre   ottennero    dal  Pontefice 
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Pio  IV  un  Giubileo  per  chi  ne  visitasse  il  tempio 
la  quarta  Domenica  di  Quaresima,  e  il  dì  i5  Agosto, 
festa  dell' Assunzion  di  Maria.  Questa  chiesa  ne' pri- 
mi anni  si  officiò  da  quattro  preti  ;  fu  poi  1'  anno 
1596  conceduta  dalla  città  per  Breve  pontifìcio  ai 
Monaci  Camaldolesi ,  ritenutosene  il  juspatronato  . 

Morto  il  Sammicheli  l'anno  loSg,  come  si  tiene 
comunemente  ,  mostra  dubitare  il  Temanza  eh'  egli  ne 
sia  stato  1'  architetto ,  deliberata  e  incominciata  la 
fabbrica  dopo  l'Aprile  del  detto  anno,  credendo  piut- 
tosto che  solo  delineata  ei  1'  avesse  .  Comunque  ciò 
fosse  ^  la  tradizione,  l'autorità  di  più  scrittori,  e  la 
sua  forma,  comecché,  giusta  il  solito,  in  alcune  parti 
smozzicata  e  svisata  ,  la  fanno  del  Sammicheli ,  aggiu- 
gnendosi  che  il  Brugnoli  ,  parente  di  lui,  fu  incaricato 
a  soprantendervi ,  e  condurre  a  compimento  il  lavoro. 
È  pur  bello  a  vedere  quel  rigirarsi  delle  colonne,  di 
gentil  ordine  Toscano,  per  1'  esterior  portico  perfet- 
tamente circolare,  donde  perìptero  è  questo  tempio; 
forma ,  di  cui  in  architettura  forse  non  v'  ha  più  gra- 
devole pur  all'occhio  delle  materiali  persone.  D'in- 
sù l' interna  parete  del  portico  levasi  esternamente 
1'  alzato,  pur  circolare,  con  pilastri  ed  arcate  d'or- 
dine composito,  le  quali  servono  parte  ad  uso  di  fi- 
nestre ,  e  parte  di  nicchie  .  Al  disopra  una  fascia  co- 
ronata di  cornice  gira  tutta  all'intorno  ,  e  sopra  d'essa 
vi  corre  una  ringhiera  con  balaustri,  donde  spiccasi 
il  convesso  della  cupola ,  sormontata  da  un  lanternino  , 
come  dicesi  comunemente  .  Il  tutto  è  coperto  di  piom- 
bo ,  tranne  il  tetto  del  portico  .  L' interno  poi  lo  de- 
iinisce  il  Temanza  un  poligono  di  otto  lati  ;  ma  anzi 
è  un  perfetto  ottagono ,  co'  respettivi  pilastri  ed  ar- 
cate ;  le  quali  co'  loro  sfondi  senza  alterarne  le  for- 
me entran  nel  grosso  della  muraglia  .  Quattro  di  es- 
se  inchiudon  gli    altari ,  tre  mettono  alle  porte  d'in- 
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gresso ,  e  per  la  quarta  s'entra  al  presbiterio,  quindi 
al  coro  colla  sua  cupola  nel  centro,  sostenuta  in- 
feriormente da  arcate,  e  superiormente  da  un  tam- 
buro 5  che  ha  finestre  e  nicchie  con  statue  ;  i  quali 
ambedue ,  dico  presbiterio  e  coro ,  formano  quasi  un 
corpo  di  chiesa  a  foggia  di  croce  greca,  e  staccato 
dal  resto  .  Una  scala  a  chiocciola ,  maestrevolmente 
condotta  ,  porta  e  sull'  esterna  ringhiera,  e  su  d'  una 
interna ,  che  gira  d'  attorno  al  cornicione  di  questa 
seconda  cupola  a  volto  semicircolare ,  donde  meglio  si 
scorge  la  maestria  della  fabbrica. E  seguitando  l'ordine 
delle  interne  sezioni  dell'  ampia  rotanda,  come  al  di 
fuori,  cosi  internamente  vi  corre  intorno  una  fascia,  su 
cui  è  innalzata  la  gran  cupola  a  volta  reale ,  seguen- 
do la  già  descritta  ottagona  forma,  la  quale  è  d'or- 
dine composito  sì  nel  piano  inferiore ,  e  sì  nel  supe- 
riore ,  di  modo  che  rende  un  tutto  ben  regolato  ed 
inteso  nella  differenza  delle  proporzioni  de'  pilastri , 
finestre  e  nicchie  con  statue  .  Quasi  non  altramente 
da  quella  di  s.  Pietro  di  Roma,  non  per  la  materia, 
ma  per  la  struttura ,  V  interno  di  cotesta  cupola  è 
contenuto  dall'  altra  esterna ,  che  è  di  leguo ,  già  co- 
perta di  piombo ,  come  dicemmo  .  Tra  ambedue  vi  si 
gira  per  uno  spazio ,  che  ha  in  parte  la  scala  da  sa- 
lire al  cupolino  .  A  compiuta  illustrazione  di  questo 
tempio,  e  a  maggior  istruzione  dell' Osservatore,  qui 
ne  soggiungo  le  architettoniche  dimensioni,  rilevate 
dai  più  volte  ricordati  architetti  ed  ingegneri  Trezza 
e  Barbieri . 

Il  maggior  esterno   diametro  di  tutta  la 
fabbrica  è  di  metri .  34  .  880 

Il  diametro   esterno  della  cupola ,  com- 
presi i  muri ,  di  metri 2,3  .  293 

Il  diametro  delle  colonne  esterne,  di  m.     ©  .  657 

L' intercolonnio  5  di  metri 2  .ai  3 
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L'  altezza  di  tutto  il  portico ,  di  metri      7  .  093 
L' interno  deli'  ottagono ,  preso  dagli  an- 
goli,  di  metri 18  .  210 

L'  ordine  inferiore  interno  ,  compresovi 
basamento   e   trabeazione,  è  dell'  altezza  di 

metri 12  .933 

La  larghezza  de'  pilastri  di  metri  .     .     .     i  .  021 
L'  ordine  superiore ,  coi  pilastri  di  metri     o  .  439 

è  dell'altezza  di  metri 7  .  o5i 

Il  diametro  della  cupola  del  presbiterio , 
formata  a  volta  semicircolare,  è  di  metri     .     7  .287 
L'  altezza  da  terra  alla  volta  ,  di  metri    2,8  .  928 
L'  altezza  della  volta  della  gran  cupola 

è  di  metri 9  .  209 

L' alteeza  totale   dal   piano  del   tempio 

fin  sotto  la  cupola,  di  metri 3i  .  722 

Lo  spazio  tra  la  volta   reale ,  e  quella 
di  legno  coperta  di  piombo ,  è  di  metri  .     .     2  .  290 

Il  cupolino  si  eleva  metri 7  ,  5oo 

di  modo  che  la  totale  altezza  dal  piano  del 
tempio  fino  al  disopra  dello   stesso  cupolino 

è  di  metri 4^  •  ^^^ 

Da  questo  punto,  eh' è  il  più  vago  di  prospetti- 
va, si  può  ricordare  eziandio,  come  nelle  passate  guer- 
re se  ne  giovarono  i  Generali  delle  diverse  potenze 
a  dirigere  le  azioni  lor  militari  ;  perchè  questi  con- 
torni andarono  tante  volte  saccheggiati  miseramente . 
Per  nostra  buona  ventura  nulla  di  questo  tempio 
vi  fa  guasto,  e  non  le  pitture  medesime,  che  intatte 
ancor  vi  si  ammirano  .  La  predetta  immagine  a  fre- 
sco 5  non  per  pregio  d'  arte ,  ma  per  efficacia  di  de- 
vozione ,  fa  ricco  e  lieto  1'  aitar  maggiore  .  La  nati- 
vità del  Signore  è  delle  egregie  opere  di  Paolo  Fari- 
nati  .  Singolari  pur  sono  le  due  tavole  di  Felice  Bru- 
sasorzi ,  dico  la  flagellazione  e  '1  mortorio  di  Cristo  ', 
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e  Lelle  eziandio  le  sue  portelle  deli'  organo  .  Di  Clau- 
dio Ridoliì  è  la  bellissima  Assunta  .  Dinanzi  a  questo 
altare  sta  sepolto  senza  epigrafe  ,  che  altrui  lo  ricor- 
di,  lo  storico  delle  guerre  civili  di  Francia,  che  a 
tradimento  fu  qui  dappresso  -villanamente  ucciso ,  di- 
co il  grande  Caterino  d' Aitila  j  il  miglior  elogio ,  che 
dicesi  scolpito  sulla  sua  tomha  sotto  il  selciato  . 

Alla  sinistra  della  regia  strada,  internandosi  da 
un  miglio  circa,  v'  ha  Monforio  .,  Mons  aureus  ne'  do- 
cumenti latini  5  villa  e  castello  degli  Scaligeri.  Esso 
ha  copiosa  sorgente  di  acque  per  commercio  e  per 
coltura  utilissime  a  questa  parte  del  nostro  territo- 
rio .  De'  fatti  d'  armi  quivi  accaduti  ne'  bassi  tempi 
parlano  i  nostri  scrittori .  e  gli  antiqaarj  ne  allegano 
più  iscrizioni,  nelle  quali  sono  nominati  i  Gincj,gli 
Ottavj ,  i  Fermi ,  i  Valerj ,  ed  altri  nomi  di  romane 
famiglie .  E  pur  degna  di  ricordanza  quella ,  che  ha 
un  epigramma  di  Secondo  alla  sua  moglie  Lelia  Cle- 
mentina .  Quella  a  Giove  ,  posta  per  voto  di  P.  Ot- 
tavio Patrobio ,  Azia  Moschide ,  e  Ottavio  Aziano , 
riportata  dal  Saraina  (  de  Monum.  Antiqiiit.  p.  44  ) 
non  in  questa  chiesa  parrocchiale ,  come  riferisce  il 
Panvinio  (  Antiq.  Veron.  etc  p.  2,22  ),  ma  sussiste 
nella  chiesa  de'  ss.  Giuseppe  e  Fidenzio  sopra  d'  un 
vicin  monte  .  In  quella  v'  ha  fra  1'  altre  pitture  buona 
copia  tratta  da  un  quadro  originale  di  Tiziano  ;  e 
un  deposto  di  Croce  d' ignoto  pittore . 

Sotto  Marcellse  è  da  vedervi  la  villa  de'  nobili 
signori  Orti  testé  ridotta  in  parte  alla  forma  de'  mo- 
derni giardini .  Nella  soggetta  Mizzole  il  palazzo  de' 
nobili  signori  Arrighi  è  disegno  del  pittore  signor 
Giovanni  Canella  .  Sul  fioriti  poggetti  di  s.  Martino 
Biionalhergo  ,  d'  acque  ricco  pur  esso  ,  sta  la  Mu- 
sella ,  villa  così  detta  dal  cognome  de'  suoi  padroni . 
Si  vuol  per  tradizione  che  disegno  del  Sammicheli  sia 
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U  magnifica  e  }3ene  appariscente  iiccelliera  .  La  soli- 
tudine,  e  la  sontuosità  vi  formano  a  gara  la  trantjnil- 
lità  e  la  delizia  di  questo  luogo ,  corredato  da  tutte 
parti  di  pingui  fondi  di  quell'illustre  casato,  del  cui 
dovizioso  Museo  già  si  parlò  {  P.  I ,  f.  56  e  segg.  ) . 
Per  veder  poi  un  originale  del  Caroto,  preso  in  par- 
te da  Rafaele,  ch'era  una  Vergine  col  Bambino,  ed 
una  s.  Caterina  ec,  non  più  è  da  salire  al  poggio 
di  s.  Jacopo  del  Ùrigliano  ,  chiesa  a  lui  eretta  dai 
veronesi  sul  finire  del  secolo  XIV ,  poiché  vergogno- 
samente le  fu  tolto  sì  fatto  pregio.  Vi  rimase  però 
sul  lato  della  navata,  rimasta  imperfetta ,  una  pittura 
a  fresco  ben  conservata  colla  Vergine ,  il  Bambino , 
e  i  ss.  Giovambatista  e  Giacomo  ,  che  ha  sovrascrit- 
to :  hoc  opus  fedo  fieri  de  hospitalìuin  domo ,  et  Ze- 
mignaniis  de  la  Baje  1601  . 

Lavagno ,  Lnvaneum  ^  terra  d' un  solitario  monte 
di  quella   selce ,  che  importa  il  suo  nome  .  Gli  sta  in 
vetta  hi  chiesa  intitolata  a  s.  Brizio,  e  la  pittura  v' è 
di  Niccolò  Giollino,  alquanto  ritocca  .  Dappiè  del  mon- 
te si  vanno  alzando  i  vestigi  della  più  magnifica  vil- 
la ,  che  forse  tra  noi  immaginar  si  volesse  ,  ordinata 
alla  metà  circa  del   XVI  secolo   dal    poeta    Girolamo 
Verità ,  come  talun  dice  .  Alle  forme  di  alcune  parti 
architettoniche    par    disegno    del   Sammicheli,   o   al- 
meno della  sua  scuola .  Dal   mezzo   d'  una   peschiera 
con  ringhiera  a  balaustri ,  che  la  circonda,  levasi  in 
marmo  il  gruppo   d'  Ercole   e   Anteo   lottatori ,  scul- 
tura  del   Campagna,   come    dal    testo  :  Hier.   Camp, 
Vero.   Una  spezie    di    teatro    semicircolare    sin    quasi 
air  età  de'  nostri  padri  s'  ergea  dal  piano  in  un  par- 
timento  al  di  sopra ,    a   cui   fa    fronte  una    ringhiera 
con   due    statue    antiche ,   come   chiaramente    appare 
alla  materia  ed  alle  forme  .   Sotto  il  piano   della  pe- 
schiera, sostentata  a  gran  volte,  s'apre  un   antro  o 
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spelonca ,  che  ha  dai  lati  due  mura ,  le  quali  sì  spic- 
can  dall'alto  con  tre  magnifiche  porte,  tutte  attorniate 
a  bozze  rustiche ,  e  giù  corrono  con  profili ,  canali , 
scale  e  muraglie  di  tal  lavoro  e  solidità ,  che  opera 
romana  si  crederebhe ,  che  fosse .  Al  sommo  della 
porta  leggesi  un'  epigrafe  di  Francesco  Pola .  Ben  es- 
sa mostra  1'  età ,  in  cui  fu  scritta ,  ma  l' idea  della 
magnificenza  ne  ricorda  pur  anco ,  e  mi  giova  trascri- 
verla, sebbene  s'abbia  a  stampa,  restando  ben  poco 
di  tante  cose ,  che  il  dal  Pozzo  in  general  ci  descrive 
di  questo  luogo,  volgarmente  detto  il  Boschetto  (  Col" 
leg.  Ver.  Eìog.  p.  i34)  Hospes  sies  sospes  -  quid  hisce 
stiipes  molibus  ?  Virtus  y  Veritas  -  suscitai^ìt  hoc  Verità- 
fmn  illicium  .  Gaude ,  hospes,  et  felix  g^zYo  .  Di  sopra 
di  questi  e  d'  altri  piani  in  vetta  del  monte  vi  si 
doveva  fondare  il  palazzo  di  convenevole  simmetria  . 
Quello  che  vi  si  eresse  da  un  lato ,  è  di  struttura 
moderna  e  di  buona  forma ,  ed  ha  la  sala  dipinta  da 
Filippino  Maccari ,  Bolognese  . 

In  questa  valle  v'ha  pur  Mezzane  di  sotto y  ove 
dicesi  per  tradizione  che  relegatovi  Paolo  Farinati  v'ab- 
bia dipinto  tutta  la  chiesa ,  e  s' inganna  il  Lanceni , 
scrivendo  che  tutte  le  opere  a  fresco  vi  sieno  dell' A- 
migazzi  sullo  stile  del  Farinati,  mentre  di  lui  si  ap- 
palesano senza  manco  nessuno  gli  apostoli,  i  profeti 
e  i  doppi  <lii3^dretti ,  la  serie  inferiore  a  chiaroscuro , 
la  superiore  a  colori  diversi,  con  tutto  il  partimento 
dipintovi  dell'architettura,  lungo  la  chiesa.  Solo  del- 
l'Amigazzi  è  l'Assunta  cogli  angeli  e  gli  apostoli  nella 
volta  del  coro  .  Quivi  soprattutto  è  ammirabile ,  per 
quanto  ne  apparisca  dalla  polvere  e  dallo  squallore, 
la  Vergine  in  isgabello  con  da  un  lato  un  s.  Paolo 
animato  del  più  vivo  foco,  o  dall'altro  una  s.  Cate- 
rina effigiata  delle  più  semplici  e  gentili  forme ,  che 
in  persona  veder  si  possano .  fev  giunta   degli  altri 
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tlaiini  vi  è  appoggiata  la  statua  in  legno  di  un  s.  An- 
tonio sì  grossolana  e  deforme,  che  corruccio  mette, 
anziché  devozione,  dico  nelle  anime  meno  villane  e 
rozze .  La  confricazione  v'  ha  corrosa  molta  parte  di 
mezzo  5  ed  anche  dai  lati ,  dove  sono  i  ritratti  di  al- 
cuni dalla  Torre  ,  che  fecero  dipingere  questa  tavola 
al  loro  altare  da  Girolamo  dai  Libri.  I  ss.  Carlo  e 
Francesco  dai  lati  del  Crocifisso  sono  del  cavalier 
Coppa . 

Qui  pure  è  da  vedervi  il  palazzo  e  la  villa  dei 
ricordati  magnifici  dalla  Torre  .  Chi  tra  veronesi  que- 
sto non  vide,  e  l'altro  palazzo,  che  i  signori  mede- 
simi si  fabbricarono  in  Fumane  _,  villa  della  Valpoli- 
cella ,  disse  Giulio  dal  Pozzo ,  che  in  questo  fatto  vi- 
de ben  poche  cose .  Non  molte  però  qui  ne  restano . 
Il  palazzo  è  di  semplice  fonila  sullo  stil  Palladiano, 
principalmente  a  una  loggia  in  due  piani ,  bipartita 
da  tre  colonne  a  bozze,  con  magnifica  trabeazione 
d'  ordine  Dorico  .  Qui  fu  certamente ,  dove  il  Fa- 
rinati  ebbe  stanza  per  alcun  tempo ,  avendolo  quasi 
tutto  dipinto  .  Nella  loggia  superiore  vi  operò  le  Deità 
principali;  nella  sala,  che  ha  bellissimi  stucchi,  e 
in  essi  storie  e  stemmi,  restano  due  fatti  allegorici; 
in  una  camera  un  fregio ,  che  ha  1'  assedio  di  Betu- 
lia colla  solita  bizzariar  de'  cannoni  ;  in  altra  came- 
ra più  partimenti  di  storia,  e  nel  maggiore  tutti  gli 
emblemi  dell'  arti  liberali  con  figure  al  naturale .  Il 
bello  però,  e  più  raro  di  lui,  non  seaza  qualche  ne- 
gligenza nel  disegno,  sono  le  quattro  parti  del  mon- 
do con  figure  e  simboli  respettivi,  il  tutto  mirabil- 
anente  disposto  nelle  quattro  piccole  mezze  lune  sot- 
to la  volta  a  cupola  d'  uno  stanzino  .  Una  grotta ,  e 
qualche  altra  pittura  qua  e  là  sparsa  ancor  vi  si  ve- 
de .  Pur  del  Farinati  è  una  camera  quivi  dipinta  nel 
palazzo  ,  che  fu  dei  Giuliari ,  ora  dei  Liorsi . 
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Fra  i  doni ,  de'  quali  natura  fu  larga  alla  no- 
stra j)rovincia,  non  è  certamente  il  minimo  quello 
delle  acque  termali.  Noto  è  Caldiero,  latinamente 
Caldarium ,  poi  Calderium,  per  questa  fonte ,  ci '.e  vi 
zampilla .  Ha  essa  le  sue  sorgenti  alle  radici  di  un 
picciolo  monticello ,  che  elevasi  dalla  pianura ,  ot- 
to miglia  circa  dalla  città ,  alla  destra  della  grande 
strada  vicentina .  La  virtù  di  queste  acque  fa  ben 
conosciuta  e  sperimentata  fin  da'  tempi  romani ,  sic- 
come l'autorità  della  storia,  e  delle  antiche  lapidi 
ne  documenta  .  Se  n'  è  lasciato  andar  1'  uso  ,  e  ne  va 
pur  tuttavia  sempre  alla  peggio ,  non  essendovi  ri- 
messe quelle  fabbriche  ,  ed  apprestamenti,  che  si  con- 
vengono a  sì  fatti  luoghi ,  e  che  pur  v'  erano  antica- 
mente. Ricorda  una  lapida  che  Petronio  Probo  ristaurò 
o  fondò  questi  Bagni  fin  dal  consolato  di  Cosso  Corne- 
lio Lentulo ,  e  di  Lucio  Galpurnio  Pisonc ,  cioè  nell'an- 
no di  Roma  753,  primo  di  Cristo  (  Th,  ab  Abnel-ovecn  )  . 
Bagni  ('i  Giunone,  o  a  lei  consacrati,  e  poJti  sott©  la 
sua  tutei.i  gli  appella  una  lanida  sepolcrale  di  Turpiiia 
ed  una  di  C"^  udì  e  Ivlagulla  (i) .  Dopo  la  total  rovina, 
eh'  ebbero  queste  Terme  l'anno  1240  sotto  Ezzelino,  si 
presero  a  riparare,  due  secoli  appressa  sotto  il  dominio 
Veneto.  Negli  antichi  Statuti  s'ha  1'  ordine ,  promulga- 
to agli  abitanti  di  Caldiero,  e  de'  luoghi  circonvicini, 
di  dover  ogni  anno  nelle  calende  di  Maggio  purgare 
tutte  le  fonti ,  sotto  pene  pecuniarie ,  vietando  la  ma- 
cerazione de'  lini .  All'  esatto  adempimento  di  que- 
sta legge  si  deputarono  l'anno  1493,  con  pubblico 
atto  del  nostro  Consiglio  ^  tre  cittadini ,  i  quali  pro- 
vedevano al  miglior  esercizio,  ed  al  prosperamento 
di  questi  Bagni ,  riattandone  i  luoghi  e'  canali  ;  per- 
chè sempre  più  se  ne  aumentava  il  concorso  de'  fo- 
restieri ,  fatti  liberi  a  questo  line  dalle  molestie  da- 
ziarie .  Nel  i5oo  furono  eietti  medici  e  probi  cittadini, 
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i   quali   ne   aggiugnessero   al   luogo   una  fabbrica ,   sì 
che  nohiles  foeminae  a   viris  seorsuni  se  reduccre  pos~ 
sint .  Ne"*  secoli  posteriori   non  mancan    memorie   di 
simili  provvedimenti ,  e  delle  spese   fatte  per  li   ne- 
cessari ristauri .  Ora  però  molto  più  copiose  ne  oc- 
correrebbero  al  loro   più    comodo   ristabilimento ,  il 
quale   ci   verrebbe  anche  assai    più  acconcio,   impe- 
dendo gli   abusi   d'  un'  antica   investitura    dell'  acqua 
stessa  derivata  all'  uso  di  agricoltura  .  Ciò  tolto ,  po- 
trebbesi  alzarne  il  livello  ,  costruendo  intorno  dell'at- 
tuai recipiente  le  stanze  necessarie  a'  bisogni  termali , 
e  convenevoli  partitamente  alla  decenza  de'  presenti 
costumi.  Questo  pregiatissimo  dono  della  natura  do- 
vrebbe  pur   essere    dalla   puìjblica   autorità,   e  dalla 
civile  provvidenza   mantenuto ,  e  rivolto   saviamente 
al  suo  fine  ,  E  della  qualità  di  queste  acque  parlan- 
do ,  mi  ristringo  al  tanto  di  ciò ,  che  ne   fu   compi- 
lato  da'  due   nos-tri   chiarissimi  concittadini ,   dottore 
Matteo   Barbieri   e   Zenone   Bongiovanni ,   nella  loro 
Memoria _,  stampata  in  Verona  l'anno   1795.   La   se- 
rie  che   ne  diedero  di  38  autori ,  i  quali  più  0  meno 
ampiamente  scrissero  di  quest' acque ,  può  conferma- 
re ,  di  quanta  utilità  furono  sempre  da  uomini  som- 
mi  riconosciute  .   Il   naturalista  ,   che   scorra    questo 
piacevole  e  ridente  sito,   vi  scorgerà   a  pochi   piedi 
per  entro  gli  ammassi   basaltini  (2),  i  quali  secondo 
l'analisi  del  can.  Volta  poggiano  sopra  un  tufo  cal- 
cario  impastato  di  conchiglie  .  Quindi  sebbene  suU'  ori- 
ginaria lor  formazione  non  s'  accordino  ancora  i  geo- 
logi ,  parmi  però  che  non  sì  di  leggieri  si  possa  porre 
in  dubbio  ,  che  siasi  qui  fatta  dall'  azione  del  fuoco. 
Il  color  della  pietra ,  i  pezzi  vulcanici  qua  e  là  spar- 
si ,  il  bollimento  dell'  acqua  dan  chiaro  a  conoscere , 
non   esservi   stata   lungi   di   qua  la   sede  d'  un   vul- 
cano .  Due   son    le   sorgenti  j   1'   una   circolarniientc 
Parie  II.  9 
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rincliiusa  da  muro ,  l'altra  poco  discosta,  che  si  de- 
nomina il  Baglio  della  Cavalla .  Profonda  è  la  prima 
circa  4  metri,  6  la  seconda.  Se  n'ha  costantemen- 
te in  entrambe  1'  acqua  alja  temperatura  di  22  gra- 
dì ,  temperatura  adattata  alla  nostra  fisica  costitu- 
zione, e  ciò  appunto  secondo  T  opinion  di  molti, 
d'assai  più  giovevole  di  lant'  altre  acque  minerali, 
che  perdono  de'  loro  naturali  principi ,  dovendone 
aspettare  l' infreddamento  prima  di  usarne .  Chi  poi 
volesse  conoscere  meglio  la  più  specifica  ed  essenzial 
qualità  loro  in  confronto  di  tutte  l'altre  acque  ter- 
mali, e  minerali  d'Italia,  vegga  le  tavole  sinottiche 
contenute  nell'allegata  Illustrazione.  Le  piante,  i 
pesci ,  e  gì'  insetti ,  che  vivon  dattorno  a  queste  ter- 
me, non  offrono  ai  naturalisti  nessuna  singolarità. 
Tra  le  prime  è  la  marsilea  natans  ;  il  cancer  pulex^ 
fra  i  secondi  5  comuni  però  a  parecchi  altri  siti .  An- 
dò vana  ogni  indagine  fatta  per  ritrovarvi  quello ,  che 
dicesi  Turbo  Thermalis .  Tra  le  fabbriche  di  privata 
ragione  anche  il  signor  consigliere  Finali  intese  ad 
ornar  questo  luogo  con  un  suo  casino  . 

Neil'  Ottobre  del  i8o5  vestirono  questi  colli  la 
trista  forma  di  trincerata  fortezza  ;  donde  un  intero 
giorno  si  ritenne  quella  armata ,  che  per  lontane 
militari ,  e  politiche  azioni  venne  poi  a  guadagnare 
senza  contrasto  queste  formidabili  alture.  Quindi  nel 
18 14  Caldiero ,  e  tutte  le  sue  vicinanze  furon  parecchi 
mesi  il  teatro  della  guerra  ,  e  ne  soffrirono  tutte  quel- 
le luttuose  vicissitudini ,  che  sono  inseparabili  com- 
pagne di  questo  flagello  .  Le  foci  dell'  Alpone ,  e  le 
valli  d'  Arcole  a  poche  miglia  di  qua  conservan  tut- 
tora la  memoria  della  battaglia,  che  nel  Novem- 
bre 1796  non  durò  men  di  due  giorni.  La  villa  del 
Moneta  in  Po/cr7e^  encomiata  dal  Vasari,  sussiste  an- 
cora ,  e  s'  abita   in  parte ,  stando  il  resto   allagato . 
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Forse  tornerà  a  nuova  vita  ,  tornandovi  insieme  la 
soggetta  vastità  de'  terreni  sottacqua ,  eiseguito  che 
siasi  l'intero  asciugamento  di  queste  valli.  Da  ciò 
non  poco  s'  accrescerà  al  nostro  contado  il  suo  pa- 
trimonio ;  e  un  reddito  maggiore  ne  deriverà  anche 
all'  erario,  aspettandosi  da  esso  il  necessario  provve- 
dimento a  si  utile  impresa . 

Nella  valle  detta  d' Illasi  a  mattina  s' innalza  al 
bel  meriggio  del  sole  Colognola  ^  Coloniola  da'  lati- 
ni, lieta  ancot-a  de'  versi,  che  in  sua  lode  cantaro- 
no il  Bonfadio ,  il  Flaminio ,  ed  altri ,  che  vi  ebber 
poderi ,  o  vi  passarono  della  vita  alcuni  di  felici .  Il 
'  nob.  sig.  Girolamo  Nichesola  nella  sua  villa  alla  sem- 
plicità aggiunse  squisitezza  d'  arredi ,  e  grazia  d'  or- 
nati .  Belle  pur  vedi  sul  monte  quelle  de'  Portalupi 
e  de'  Peverelli ,  or  Cavalli .  Molte  lapidi  di  questo 
luogo  son  ricordate  dagli  scrittori  veronesi.  Nella 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  vi  son  pitture  di  Pao- 
lo Farinati,  del  Voltolini,  del  cav.  Celesti,  d'  un 
Monsìi  Giano ,  qual  eh'  egli  fosse ,  e  del  Gobbino  . 

Più  addietro  di  questa  valle  trovasi  Illasi,  se- 
de del  Distretto  IX,  e  signoril  terra,  dove  i  nostri 
Pompei  vi  rinnovarono  a  gara  i  vecchi  loro  palaci 
(  Tav.  XXVI  \ .  Quello,  che  dicesi  del  conte  Carlo, 
è  pur  di  solida  architettura,  e  gli  sta  a  fronte  regal 
cortile  5  e  un  magnifico  parco  ,  che  per  li  varj  punti 
di  prospettiva ,  che  vi  dà  1'  antico,  castello  da  un 
lato,  e  le  annose  querce  dall'altro,  desta  l'idea  di 
potervi  formare  uno  de'  più  vaghi  giardini .  Il  detto 
castello,  che  torreggia  in  sul  colle,  fu  con  ampia  giu- 
risdizione dato  e  confermato  dai  Veneziani  nel  1609, 
e  nel  i5i7  al  capitano  conte  Girolamo  Pompei,  se- 
gnalatosi nel  fatto  d'arme  ad  Isola  della  Scala,  che 
vi  fé'  prigioniero  il  marchese  Francesco  Gonzaga , 
general   della  Lega.  Già   sia   dall'anno  1270  questo 
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castello,  clie  fu  di  Uberto  dalla  Tavola,  cittadln  ve- 
ronese ,  era  passato  sotto  la  giurisdizion  di  Verona  . 
Di  nobile  e  gentile  struttura  è  1'  altro  palazzo  del- 
l' architetto  conte  Alessandro  Pompei ,  eretto  1'  an- 
no 1787  sul  disegno  di  lui,  come  ha  l'epigrafe  nel- 
r  atrio  al  sommo  della  porta:  Comm.  Albertus  et 
Alexander  Fratres  Pompeii  a  solo  fecerunt  ^  ipso  Ale- 
xandro  Architecto  .  Ella  è  cosa  mirabile ,  che  questo 
rinomato  signore  abbia  saputo ,  come  già  vedemmo 
in  altre  sue  opere,  si  bene  scostarsi  anche  in  questa 
dalle  forme  erronee  e  viziate  seguite  dagli  architet- 
ti del  secolo  XVIII .  Imitando  quivi  il  bellissimo  pe- 
ristilio del  nostro  teatro  Filarmonico,  mostrò  di  sapere 
studiar  ne'  sommi  maestri  ed  esemplari  della  buona  ar- 
chitettura, nel  tempo  stesso  che  tutto  il  palazzo  mostra 
nelle  sue  parti  magnificenza  e  perizia.  Lo  avessero  sapu- 
to pur  anche  per  parte  loro  secondare  e  il  Brida  ed 
altri  pittori  chiamativi  ad  abbellirne  le  stanze  ;  ma 
seguendo  essi  ciecamente  lo  stile  ammanierato,  che 
allor  dominava ,  lascìaronvi  deformi  le  loro  invenzio- 
ni pittoriche  .  Non  si  sa  poi  intendere,  come  di  que- 
sto palazzo  parlando  il  dal  Pozzo  (  Vif.  Piti.  ngg. 
f.  22  )  asserisce,  che  l'anno  1699  si  fosse  costrutto 
sul  disegno  di  Vincenzo  Pellesini .  Sul  disegno  di 
Adriano  Cristofoli ,  pur  esso  egregio  architetto,  do- 
vevasi innalzare  1'  altro  palazzo  del  conte  Colonne! 
Pompei ,  che  sarebbe  riuscito  grandioso ,  e  di  militar 
forma,  avendo  come  quattro  torri  in  sui  lati. Le  miglio- 
ri pitture,  che  qui  si  veggano  nella  chiesa  parrocchiale, 
sono  la  Vergine  col  Salvator  morto  del  cav.  Barca, 
i  ss.  Carlo  e  Fraocesco  del  Ridolfi ,  e  la  Vergine  del 
Rosario  di  Jacopo  Bassano . 

Il  Castello  guarda  a  mattina  la  valle  di  Cazzano , 
donde  nasce  la  perenne  sorgente  detta  Tromegna^c'ioh 
Inter    moenia  ,  come   da   alcuni  pur   dicesi  ,   perchè 
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scaturisce  nella  valle  tra  le  mura  di  due  castelli,  questo 
che  dicemmo  di'  lllasiy  e  quello  detto  Bastia ,  che  si 
stan  di  rincontro  .  Altri  però  la  vuol  detta  da  ultra 
vioenia,  cioè  oltre  le  mura,  ma  il  Panvinio  senz'  altro 
la  dice  intra  moenia .  Quivi  in  Cazzano  ha  la  chiesa 
qualche  pittura  dei  Brusasorzi  ;  ma  nella  casa  del  sig. 
Giuseppe  Corradini  una  ve  n'  ha  a  fresco  della  Ver- 
gine con  s.  Rocco  assai  bella,  e  tiene  tutto  il  buono 
dello  stil  Carottiano  colla  leggenda  che  piaceini  d'al- 
legare :  3TDXVII.  adi  VII.  Avosto  Gesù,  e  la  sua 
Madre  Verzene  Maria  Bernardin  q.  Ser  Coradin  fato 
far  questa  opa  (  opera  )  p.  suo  rodo  e  devotion  . 

Tregnago j  detto  Traniacus  in  lapidi  e  documenti, 
è  grossa  terra,  che  giace  più  sopra  nella  detta  valle 
d' Illasi ,  ed  ha  più  chiese  e  fabbriche.  Fu  pur  essa 
giurisdizione  di  monaci ,  e  nella  chiesa  maggiore  si 
trovano  reliquie  d' antichità  sacre  e  profane .  Nel- 
la facciata  v'  ha  un  frammento  di  testa  di  vitello , 
che  la  popolar  tradizione  ricordjj  come  idolo  del 
gentilesimo,  che  qui  vi  avesse  tempietto  e  culto  . 
Antiche  pitture  a  fresco  e  in  asse  non  mancano  da 
osservarvi  per  la  storia  della  pittura ,  e  così  alcune 
in  tela  del  miglior  tempo  .  Fra  queste  io  ci  vidi  nel- 
la chiesa  di  s.  Egidio  una  bellissima,  che  pare  inven- 
zione di  Rafaello  ,  dipinta  da  Bernardino  India ,  ed  è 
un  gruppo  del  Bambino  sulle  ginocchia  della  Vergi- 
ne,  e  dietro  le  sue  spalle  s.  Anna,  che  lo  sta  giù 
mirando  con  tale  attitudine  di  grazia  e  di  affetto  , 
che  è  una  dolcezza  a  vedere  . 

Soave ,  fortezza  degli  Scaligeri  assai  rinomata ,  e 
buona  per  que'  tem.pi ,  ora  è  ben  popolato  paese  e 
mercantile ,  tutto  circondato  di  mura  a  merli  ,  con 
buon  castello  in  vetta  del  monte  .  La  Tromegna  lo 
bagna  in  parte ,  e  conserva  le  porte  primiere  collo 
stemma  scaligero  su  qualche   chiavistello  .  A  questi 
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dì  s'  è  scoperto  in  sul  monte  presso  le  mura  un  tem- 
pietto con  qualche  vestigio  di  cappella  e  di  altare , 
e  forse  fu  la  chiesicciuola  a  uso  privato  degli  Scali- 
geri .  Un  torrione  posa  su  d'una  base,  che  alla  for- 
ma e  alla  materia,  donde  è  costrutta,  mostra  che 
fosse  di  romana  torre  .  Non  poche  lapidi  pur  romane 
di  qua  e  del  suo  tenere  ci  diedero  gli  scrittori.  Ne 
soggiungo  alcune  non  ancor  pubblicate,  per  quanto 
io  so  (3),  quella  principalmente  de'  bassi  tempi,  in 
cui  son  descritti  i  nomi  delle  terre ,  le  quali  con- 
corsero air  erezion  del  castello,  e  le  quote  respet- 
tive  e  le  spese ,  che  lor  toccò  di  pagare  .  Nella  chie- 
sa parrocchiale,  di  moderna  struttura,  v'ha  pittare, 
più  o  men  buone  ,  di  Paolo  Farinati ,  dello  stile  dei 
Brusasorzi  e  del  cav..  Coppa .  Sulla  regia  strada  si 
presenta  dalla  lunge  un'  antica  torre  de'  Sambonifa- 
cj ,  che  fu  poi  convertita  nel  campanile  di  Villanova , 
nella  cui  chiesa  è  a  vedersi  l'ancona  dell'  aitar  mag- 
giore a  basso  rilievo  in  marmo  di  stile  del  secolo  Xlll. 
I  capitelli  delle  colonne  ,  che  superano  le  navate,  al- 
cuni son  gotici,  ed  altri  corintj  di  bei  lavoro  e  buo- 
ne sagome  .  Degna  poi  d'  osservazione  ,  presso  la  gra- 
dinata alla  destra  di  chi  entra ,  è  la  colonna  tutta 
d'un  pezzo  di  bel  marmo  affricano .  V  è  qui  pure, 
con  bei  partiti,  una  s.  Agata  del  Balestra.  Il  vicin 
paese  di  San  Bonifazio ,  ora  centro  del  distretto  VII! , 
ha  in  marmo  bianco  un  cippo  incastrato  in  un  lato 
del  campanile ,  disotterrato  poco  lungi  di  là  (4)  • 

Chi  nel  fatto  di  geologia  non  voglia  ommettere  la 
valle  ^/ i?o/2c«j  prenda  la  via  di  Monteforte,  lungo  la 
quale  un  palazzo  dei  da  Monte  mostra  Io  stile  del  Sam- 
micheli .  In  Monteforte  è  magnifico  il  palazzo  vescovile 
erettovi  da  Al  moro  Barbaro ,  vescovo  dall'anno  i453 
al  1471 .  La  chiesa  parrocchiale ,  che  vi  si  sta  costruen- 
do 5  è  sul  disegno  del  cavalier  Bartolommeo  Giuliari  5 
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e    pur   d'  essa    ei   ne   avrà   sue   lotli .    Quindi    lungo 
r  alveo  del  torrente  Jlpone  si  troverà  alla   foce  della 
vai  Cunella  una  delle  più  rovinose  e  confuse  conge- 
stioni di  minerali,   che  ci  abbian  lasciate  le   rivolu- 
zioni del  globo  .  Dalla  Memoria  Orittografica  dell'aba- 
te Fortis  su  questa  valle  vulcanico-marina,  memoria 
necessaria  allo  studioso  naturalista,  che  visiti   questi 
luoghi,  rilevasi  che  l'indole  della  catena  de' monti, 
la  quale  si  stende  da  tramontana  a  mezzo  dì  fra  l'Al- 
pone   e   il  Chiampo  ,  è  ,   coni'  ei    dice ,   generalmente 
inulcanica  con  alterazioni  frammiste  di  strati  calcarei 
d'  origine   manifestamente   marina  .    L'  acqua    dunque 
ed  il  fuoco  in  più  tempi  cooperarono  alla  formazio- 
ne ,  ed  alla  decomposizione  di  tanto  opposte  primiti- 
ve sostanze  .  Vasta  messe  troverà  qui  per  le  sue  ipo- 
tesi il  Plutonico  ed   il   Nettuniano  .  Prova    ne    sia  la 
sabbia  del  torrente ,  che  offre  tritumi  di   lave  ferri- 
gne ,   e    di   testacei  petrificati .   La   pietra    da    soldo , 
così    chiamata    volgarmente    dagli    abitanti ,    eh'  è    il 
Lapis  nummalis  dei  litologi ,  e  che  quasi    tutti  i  na- 
turalisti pongono   fra  i   nautiii,  trovasi   qui,   contro 
r  opinione  del  Raspe ,  fra  le  lave  aggregate  ed   altre 
pietre  abbruciate  .  Chi    scorrerà  attentamente  questa 
valle  ne  rimarrà  attonito  in  verificando    che  la  con- 
gerie degli  strati  di  materie  vulcaniche    si   va  susse- 
guendo a  vicenda  co'  petrificati  marini;  donde  è  fa- 
cile il  dedurne  che  l' inondazione  fu    qui   posteriore 
agi'  incendj ,  e  che  1'  uno  all'  altra   vicendevolmente 
si  succedettero .  Le  più  belle   petrificazioni    trovansi 
alla  foce   della  vai   Cunella.  Ogni  percossa  di  ferro, 
vibrata  in  quel  solido  letto  calcario ,  ne  sprigiona  un 
fetido   odore ,   non   già  bituminoso ,   come  osservò  il 
Fortis ,  ma  di  vero  fracidume  animale  .  Le  principa- 
li spezie  di  testacei  lapidefatti,  che  quindi   si   trag- 
gono, sono  pateìliti  coniche,  originarie  dello  stretto 


tB6  LA   PROVINCIA    VERONESE* 

Magellanico,  e  tra  queste  la  Patella  Sinensis ^  tra 
i  Porcellaniti  cornimi  la  cyprea  Tigrisj  tra  i  Coditi 
il  Bulla  TerehelluìTL  y  o  Trivellino ,  la  Noce  marina , 
e  1'  Arpa  nobile ,  oltre  una  numerosa  serie  di  Turhi- 
jii ,  di  Murici^  di  Strombi ,  e  di  T rechiti ,  non  man- 
cando la  bella  Coclea  marina ,  e  fra  questi  ultimi  il 
Trochus  Pharaonis y  o  lucerna  degli  antichi.  Bellis- 
simi e  rari  pezzi  da  museo  sarebbero  quelli,  che 
trovansi  nella  vai  del  Molino;  e  tra  questi  il  Tur- 
bo calcar j  se  quasi  impossibile  non  si  rendesse  il* 
trarnelo  intero  dalla  pietra .  Nelle  valli  dello  Spun- 
tone e  di  Gavinello  veggonsi  allo  scoperto  i  pezzi  di 
basalto ,  e  in  varj  luoghi  sopra  di  essi  alcuni  strati 
orizzontali  di  sedimento  marino .  Il  punto  maggiore 
di  questo  fenomeno  è,  secondo  il  Fortis ,  quello  de- 
gli Slavini  di  Villardo  .  Quivi  si  veggono ,  oltre  le 
varie  petrificazioni  già  dette ,  Buciniti  di  nuova ,  o 
almen  di  rarissima  spezie ,  e  fra  i  Trochiti  la  Botti- 
cella marina  ^  eh'  è  il  Telescopium,  del  Linneo .  Chi 
tutte  voglia  conoscere  le  situazioni  di  questa  valle, 
degne  da  visitarsi ,  e  la  spezie  col  nome  di  Conchio- 
lioliti  f  ne  consulti  la  ricordata  Memoria  . 

La  via  ai  monti  colonnarj ,  detti  gli  Stanghelli- 
ni j  non  è  la  più  disagevole,  se  si  passi  per  s.  Gio. 
Ilarione  della  provincia  Vicentina  (5)  .  L'  Alpone,  tor- 
rente che  vi  scorre,  è  il  centro  di  molte  geologiche 
produzioni ,  come  dicemmo  .  Alla  diritta  della  strada, 
che  da  questo  villaggio  conduce  a  Vestena  nuova  e  a 
Bolca,  trovasi  un  aggregato  colon nario,  che  dicesi 
volgarmente  il  Monte  del  Diavolo  o  i  Panarotti . 
Questi,  che  direbbonsi  torsi  di  colonne  prismatiche, 
stannovi  disposti  obbliquamente ,  e  sorgon  dalla  ter- 
ra ,  nella  quale  sono  in  gran  parte  sepolti .  La  mag- 
gior parte  de'  prismi  di  figura  regolarissima  sono  esa- 
goni ,  0  pentagoni .  Neil'  Atlante  Geologico  di  Breislak 
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ve(3esl  un  monte  uguale,  giacente  sulla  collina  sopra 
la  grotta  di  Fingal  nelle  Ebridi.  Secondo  il  Fortis, 
nella  sua  Geologia  del  Vicentino ,  fu  questo  il  primo 
ammasso  di  basalti ,  che  abbia  fra  noi  meritato  1'  at- 
tenzione de'  naturalisti .  L'  Arduino  ne  diede  una 
descrizione ,  prima  che  si  rendessero  noti  i  celebri 
basalti  dell'  Auvergne  . 

Proseguendo  a  salire ,  si  lascia  a  sinistra  la  Ba- 
dia., detta,  ùì  Cai  avena  j  Distretto  IX  della  Provincia, 
il  cui  titolo  ci  ricorda  un  monastero  del  secolo  XI, 
e  dal  nome  di  due  superiori  Ottone  Gimbrio  e  Ro- 
dolfo Teuzio  si  conghiettura  che  fosser  tedeschi .  Qui- 
vi pure  ci  aveva  un  castello  .  Prova  della  giurisdizio- 
ne 5  che  v'  ebbero  i  nostri  vescovi ,  è  la  seguente 
lapida  incastrata  in  un  muro  :  An.  D.  mxl  Suptu 
IValteii  epi  hoc  castelliim  erexit  a  solo.  Valterio, 
come  credo  che  si  debba  leggere,  tedesco,  fu  no- 
stro vescovo  dal  1087  al  io5a.  giusta  le  conghietture 
Lirutiane  . 

A  Vestena  nuova,  dove  il  forestiere  troverà  sem- 
pre nuova  ospitalità  presso  la  famiglia  Pieropan,  s' ha 
a  pochi  passi  di  sotto  al  villaggio  la  vista  di  un  am- 
masso piramidale  di  altissime  colonne  b as aitine ,  che 
viene  diviso  da  una  caduta  dell' Alpone  (  Tav.XXVlI), 
atia  quale  se  per  avventura  si  s'  affacci  nel  punto , 
in  cui  vi  sia  piena  d'  acque ,  si  godrà  doppiamente 
di  questo  gradevole  spettacolo  naturale  . 

A  tre  miglia  di  qua,  che  sono  18  miglia  da  Ve- 
rona,  sotto  il  monte  denominato  Purga  di  Bolca , 
trovasi  in  pietra  schistosa  calcarea  il  più  celebre  de- 
posito di  pesci  fossili ,  che  si  conosca .  Questo  è  al-  . 
l'altezza  di  metri  597,12  sopra  il  livello  del  mare, 
e  fra  le  sue  numerose  spezie  se  ne  ritrovano  di  tutti 
i  mari ,  non  eccettuati  qne'  pochi  di  acqua  dolce . 
Il   monte  è   un   cono    isolato    basaltino  .    Riposa  su 
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molti  strati  di  carbon  fossile,  o  lignite,  e  ia  qualclie 
punto  anche  in  immediato  contatto  colla  stessa  so- 
stanza basaltina  5  vedendosene  i  filoni  intersecati,  e 
insieme  confusi  .  Vi  fu  chi  asserì  per  esserne  gli  stra- 
ti, dove  più,  dove  meno  obbliquamente  inclinati, 
non  giacer  questo  monte  nella  naturai  sua  posizione, 
attribuendone  il  motivo  a  terremoti .  Ma  in  quanti 
luoghi  non  si  trova  non  aver  fatte  le  acque  le  loro 
deposizioni  in  modo  orizzontale?  Sensibile  v'  è  Podor 
sulfureo ,  che  si  sviluppa  alla  confricazion  delle  pie- 
tre ',  né  raro  è  il  curioso  indagatore  de'  naturalisti 
fenomeni ,  che  voglia  partir  di  qui  senza  portar  seco 
qualche  memoria  litiologica ,  facendosi  tagliare  a  fal- 
de la  pietra,  scavandosi  qualche  frammento,  e  tal- 
volta anco  qualche  pesce  intatto  ,  che  vi  si  direbbe 
inciso  a  colori,  mostrandone  intatta  l'impronta  sui 
due  differenti  strati .  La  pesciaja ,  ove  si  trovano  i 
più  belli  impetrimenti,  è  alla  metà  del  monte,  e 
chiamasi  la  Lastrara  Maffei.  Soggiacendo  essa  al- 
l'umidità degli  scoli,  ne  son  più  fragili  e  men  colo- 
riti ,  ma  in  maggior  copia  quelli ,  che  vi  si  trovano 
al  basso  .  La  Lastrara  predetta ,  e  1'  altra  del  com- 
mendator  Giovambatista  Gazola  furon  quelle,  donde 
si  estrassero  gli  itioliti  tanto  celebri ,  e  tanto  ricer- 
cati in  Europa .  Questo  cavaliere  fu  quegli ,  che  ne 
rendette  ai  naturalisti  il  servigio  più  segnalato,  il- 
lustrando col  Gan.  Volta  ,  e  colie  stampe  Giuliariane  la 
maggior  parte  di  questi  pesci ,  e  fossili ,  rinnovando 
poscia  quella  sua  collezione ,  che  se  non  è  più  1'  unica, 
move  però  gli  oltramontani  a  conoscere  e  pregiare  i 
tesori ,  che  ])ossediamo  . 

Dal  quadro  sinottico,  che  va  colla  bella  Memo- 
ria sui  combustibili  fossili  della  Provincia,  scritta  con 
sommo  studio  e  cura  dal  nobile  signor  Ignazio  Be- 
vilacqua  Lazise,   si   vedrà   come    da    20    miniere   di 
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litantrace  trovinsi  in  questo  solo  monte  nella  periferia 
non  maggiore  di  cinque  miglia  .  Fra  queste  miniere 
quella  del  Zovo  fece  bollire  il  ferro,  e  cuocere  perfetta- 
mente la  calce  e  le  tegole,  stando  T  intensità  del  su» 
calorico  a  quella  della  legna  secca  di  quercia ,  come 
220  a  100  .  Di  quanto  utile  potria  riuscir  questo  fossile 
agli  usi  domestici,  ai  molti  stabilimenti,  alle  fabbriche, 
alle  introJu-ioni  delle  termo-lampade,  e  delle  trombe 
a  vapore,  ne  fu  già  detto  abbastanza  dall'eccellente 
autore  nella  detta  opera ,  già  sott'  occhio  di  ognuno  . 
Tutta  questa  catena  di  monti ,  i  quali  si  legano 
co'  vicentini ,  è  una  continua  concrezione  di  feno- 
meni geologici  ;  e  potrà  il  naturalista  scoprirvi  ogni 
sorta  di  conchiglie,  e  d'altre  produzioni  marine  con 
impressovi  erbe  e  frondi ,  e  di  varie  spezie  di  zoofiti 
lapidefatti ,  de'  quali  più  tracce  non  si  trovan  nelle 
acque  de'  nostri  mari  .  Ristringendomi  intanto  al  bre- 
ve sunto  di  ciò,  che  spetta  alla  nostra  Provincia, 
non  tacerò  di  Selva  di  Progno ,  e  di  Rovere  di  Velo, 
paesi  poco  distanti  da  Bolca.  Nella  chiesa  del  primo 
v' è  un  quadro,  che  ha  la  Vergine,  il  Bambino,  e' 
ss.  Andrea  ec.  colla  leggenda  :  mdxv  Pauhis  Vero- 
nensis  .  Dagl'  illustratori  delle  nostre  pitture  si  spac- 
ciò questa  per  opera  di  Paolo  Galiari ,  nou  badando 
alle  due  circostanze,  eh'  egli  in  quell'  anno  non  era 
ancor  nato,  e  che  lo  stile  di  questa  pittura  è  ben 
diverso  dal  suo.  Possiamo  però  affermare  senza  man- 
co nessuno  eh' è  di  Paolo  Morando,  detto  il  Gavaz- 
zola ,  sottoscrittosi  nel  modo  stesso,  che  vedemmo 
in  s.  Bernardino  {  P.  I.  f.  \\^  )  .  Ma  pur  costassù 
giunse  ardita  mano  a  guastarne  in  parte  il  bello  ori- 
ginale di  quel  suo  dipingere  sotto  la  pia  int1^nzio- 
iie  di  ripulirlo  ;  il  perchè  in  varj  punii  vi  è  data 
fuori  l' irnprimitura  del  gesso  .  Trovasi  in  questo  vil- 
laggio una  caverna,  donde  scoprironsi  in  gran  quantità 


j^O  l/i  PROVINCIA    VERONESE  . 

ossa  di  foche ,  e  forse  d' altri  anfibj  animali .  Varf 
pezzi  se  ne  posson  vedere  nella  mineralogica  colle- 
zione Canossa,  come  si  è  ricordato,  parlando  di  quel 
Museo  (  P.  I'  f-  79  )  •  Un'  acqua  acidula  sgorga  dal 
monte  del  secondo ,  che  quantunque  fornita  in  pie-' 
cola  dose  di  parti  sulfuree  ed  alcaline,  può  non  per-- 
tanto  meritare  le  osservazioni  de'  naturalisti ,  come 
si  è  fatto  dal  Leonardi ,  dal  Bozza  e  dal  Moreni,  che 
ne  hanno  scritto  delle  prime  scoperte,  della  natura, 
e  dell'  uso  di  esse.  In  s.  Vitale  qui  presso  sì  ha  il 
marmo,  che  dicesi  Lumachella ,  con  fondo  rosso ,  va- 
riato di  osteoliti  bianche  ;  del  quale  son  fornite  le 
due  cappelle  maggiori  della  cattedrale .  Di  queste 
contrade  fu  quel  famoso  Bertoldo ,  nuovo  Esopo  del 
sesto  secolo ,  per  le  sue  arguzie  avuto  caro  in  corte 
del  re  Alboino,  e  fatto  poi  celebre  dal  cav.  Crespi 
detto  lo  Spagnolo ,  che  ne  dipinse  e  incise  i  princi- 
pali suoi  fatti ,  rinnovatisi  con  belle  giunte  nelle 
stampe  a  rame  da  Lodovico  Mattioli,  pubblicate  col 
leggiadrissimo  Poema  già  noto ,  che  di  Bertoldo  e  de' 
suoi  figliuolo  e  nipote  formarono  parecchi  egregi 
scrittori .  Sotto  i  monti  Lessmi  della  Podestaria,  pres- 
so r  ultimo  confine  col  Tirolo ,  vedesi  una  profonda 
vallea ,  la  quale  per  non  penetrarvi  mai  raggio  di 
sole  si  trova  essere  continuamente  un  deposito  di 
ghiaccio ,  donde  più  volte  nella  state  vien  provvedu- 
ta la  città  per  le  ghiacciaie,  bevande  ed  altri  usi. 

E  nota  a  ciascuno  la  varietà  de'  marmi,  di  cui 
è  ricca  la  nostra  provincia.  Ora  parlandone  rispetto 
a'  luoghi ,  in  cui  ci  troviamo ,  compresovi  Chiesa 
Nuova y  se  n'  ha  di  vaghissimi .  Fra  questi  non  è  del- 
l' ultimo  pregio  il  rosso  rassomigliante  a  quello  di 
Francia,  e  1'  altro  a  pallidette  macchie  rosse.  A  tem- 
po e  luogo  parleremo  degli  altri . 

Molto  si  parlò  dagli  autori  della  parte  de'  Cimbri , 
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che  dopo  la  sconfitta  avuta  da  Mario  l'anno  65-j,  di 
Roma,  si  ricovrò  su  questi  monti,  propagandovi  la 
loro  spezie,  che  ancor  sussiste,  in  Velo,  Azzarino, 
Selva  di  Pregno,  Giazza,  Campo  Fontana,  s.  Barto- 
lommeo  Tedesco  e  altrove,  conservandosene  da  que' 
montanari  in  qualche  parte  la  loro  lingua,  che  si 
parla  e  s'  intende  fra  loro ,  tenendo  la  pronunzia 
colla  più  pura  della  Sassonia  .  Dal  benemerito  nostro 
scrittore  D.  Marco  Pezzo  (  de'  Cimbri  Veron.  ec.  ) 
se  n'  è  raccolto  il  più  de'  vocaboli ,  fattone  un  Di- 
zionario cimbro-teutonico,  e  dataci  come  una  spezie 
della  Grammatica  loro  .  Al  suo  tempo  erano  divisi  in 
venti  Comuni ,  tredici  della  provincia  veronese ,  e 
sette  della  vicentina .  Oltracciò  non  è  molti  anni , 
che  cotesti  Cimbri  non  intendevano  punto ,  non  che 
parlassero  la  lingua  italiana,  introdottasi  fra  loro  dal 
portarsi  di  sovente  alla  pianura  per  ragion  di  com- 
mercio, di  matrimoni,  e  d'altre  permutazioni  e  vi- 
cende. I  nomi  delle  lor  ville,  e  più  i  cognomi  delle 
famiglie  conservano  tracce  della  primitiva  lingua 
Cimbro-retico-teutonica .  I  monti  Lessini ,  o  Lissini, 
secondo  altri ,  dal  tedesco  Lessili  ne  furono  origina- 
ti ,  che  erboso  significa ,  secondo  alcuni .  Luoghi  pu- 
re erbosi  son  questi,  come  Erbezzo  anche  suona. 
Col  linguaggio  conservarono  questi  Cimbroalpigiani 
alcune  delle  lor  costumanze  ,  comuni  agli  antichi 
tedeschi ,  come  sono  il  piagnisteo  sulla  bara  funebre 
de'  lor  trapassati  ,  il  ballo  intorno  al  tiglio  che 
nelle  feste  principali  si  fa  cominciare  dal  parroco , 
terminate  le  sacre  funzioni  ,  il  libare  un  sorso  di 
vino  porto  a'  parrocchiani  in  un  calice  dal  loro 
parroco  ,  sedendo  suU'  altare  il  dì  di  s.  Giovanni 
evangelista  ,  e  finalmente  anche  1'  eleggerselo  della 
lor  nazione  per  conservar  1'  unione,  1'  interesse, 
e  la  lingua. 


1^2  LA   PROVINCIA    VERONESE  . 

Ora  scendasi  meco  per  altra  schiena  elei  monti 
a  veder  su  due  vette  posarsi  una  maraviglia  archi- 
tettonica della  natura ,  quale  è  il  maraviglioso  ponte 
di  Aveglia,  Veja  detto  comunemente.  La  via  più 
comune  e  men  disastrosa  di  recarvisi  dalla  citta  è 
quella  dalla  porta  del  Vescovo  lungo  la  strada  co- 
mune di  Valpantena  per  Quinto,  Grezzana,  e  Lugo, 
donde  vi  si  può  giugnere  pur  in  carrozza  .  Vedi 
ora  il  disegno  (  Tav.  XXVIII.  )  di  questo  strano 
pezzo  d'  architettura ,  come  il  chiamò  lo  Scamoz- 
zio  {  lib.  8  p.  3  )  .  Ne  lo  descrissero  il  Betti  in 
prosa,  in  un  gentil  poemetto  il  Pellegrini,  e  prima 
di  loro  in  bellissima  ottava  1'  abate  Lodovico  Salvi, 
che  vi  fece  scolpire  da  un  canto  della  grotta  la  tan- 
to bella,  quanto  breve  iscrizione  in  lettere  majuscole 
romane  :  Ludovlcus  Sahius  Admirator .  Donde  siasi 
formato  questo  ponte ,  è  pur  chiaro ,  che  dallo  scolo 
perenne  delle  acque ,  filtrando  di  sotto  per .  un  ca- 
nale apertosi  tra  due  burroni,  èì  che  coli'  andare 
de'  secoli  vi  restò  quel  vano  sempre  più  esteso, 
posandosi  dai  lati,  quasi  su  due  piloni,  la  immensa 
volta .  Quindi  vi  si  formò  naturalmente  quelF  arco , 
che  nessuno ,  per  istupido  e  rozzo  che  sia ,  non  mi- 
rerà mai  senza  altissimo  commovimento .  Gli  stra- 
ti paralleli,  che  in  modo  curvilineo  discorrono  dal- 
l' un  capo  air  altro ,  sono  interrotti  da  un  masso  di 
mole  enorme,  che  ne  forma  il  di  sotto,  stando  i  fian- 
chi ,  dond'  esso  è  chiuso ,  quasi  come  due  cunei  inver- 
si ,  composti  di  un  corso  di  pietre ,  che  si  direbber 
disposte  a  spira.  La  piattaforma  di  quest'  arco,  il 
quale  da  un  monte  all'altro  si  stende,  non  è  mino- 
re nella  sua  superficie  di  metri  5,785  in  larghezza, 
la  corda  ne  misura  88,798  da  ponente,  e  da  levan- 
te 62,41 1  ;  la  sua  elevatezza  è  di  metri  29,269 ,  e  la 
grossezza   di   6,806  .   Il   ponte ,  la  valle ,  i  massi ,  il 
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rigagnolo,  che  colle  piogge  si  fa  torrente,  mirato  in 
diversi  punti  di  prospettiva ,  un  obbietto  ti  formano 
'  sì  pittoresco ,  che  lo  diresti  più  presto  opera  di  fan- 
tasia, che  di  natura  :  tanto  vaghe  e  bizzarre  forme 
ad  esso  lei  piacque  segnarvi .  Stannovi  ai  lati  due 
grotte,  una  che  molto  s'interna  fra  il  monte,  ma 
nulla  singolarità  ne  porge  a  notare,  tranne  qualche 
bizzarra  forma  di  stalattiti  dalla  volta  pendenti ,  e 
una  prodigiosa  quantità  di  nottole  di  straordinaria 
grandezza .  Pericoloso  e  molesto  sarebbe ,  anche  per 
questo  capo,  lo  scroscio,  e  '1  rimbombo  allo  sparo 
d'  un  arcobugio  ,  che  a  qualche  beli'  umore  piacesse 
di  scaricare  quinci  entro  ;  il  che  a  me  pur  toccò 
di  sentire . 

Un  miglio  circa  sopra  di  qua  fa  di  sé  bella  vi- 
sta il  villaggio  di  5.  Anna y  dove  all'aitar  maggiore 
v'  ha  il  bellissimo  quadro  di  detta  santa ,  opera  di 
un  Brusasorzi .  Questo  ed  altri  paesi  abbondano  di 
pascoli ,  e  di  piante  resinose  di  antichi  boschi .  Del 
vicin  monte,  detto  del  Tesoro ,  mirabili  cose  ti  spac- 
cerà il  montanaro ,  che  gli  furono  raccontate  dagli 
avoli .  Poco  oltre  di  costassù  alla  destra  di  chi  scende , 
s'  apre  il  nuovo  teatro  della  vinifera  Valpolicella . 
Dalle  Giare  j  luogo  denominato  dalla  ghiaja  de'  con- 
fluenti rigagnoli,  scendesi  giù  a  valle.  Folti  vi  stanno 
i  pometi  5  e  industriosa  la  coltura  fa  rifiorire  quelle 
anguste  pianure,  che  vi  sono  intersecate  da  casolari 
simmetricamente  innalzati  a  lastre  di  marmo  ugual- 
mente tagliate .  Il  villano  qua ,  più  che  altrove  , 
contento  mena  sua  vita,  non  dividendo  con  altri, 
che  colla  sua  famiglia  i  frutti  de'  suoi  sudori .  Per 
ripido  sentiero  scendendo,  vien  tra  via  all' occhio  un 
vaglùssimo  punto  di  prospettiva  dall'  alto  tramite, 
quasi  a  cavaliere  delle  due  valli  Policella ,  e  Pante- 
na  .  Di  questa  mirasi ,  come  per  istraforo,  dal  pertugio 
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di  una  grotta,  la  chiesa  parrocchiale  di  Lugo ,  ch^. 
forma  un  quadro  di  singolar  maestria  .  Sopra  il 
villaggio  levasi  il  monte  Pernìsa,  che  dal  suo  nome 
distingue  una  spezie  di  marmo  a  più  macchie,  per- 
ciò occhio  di  pernice  chiamato ,  ed  anche  Lumachel" 
la .  Un  rosso ,  misto  di  un  bianco  pallido ,  trovasi 
presso  Alcenago  .  Buoni  pascoli  dà  la  soggetta  Grez- 
zana  ^  nella  cui  chiesa  v'  ha  una  pittura  di  Domeni- 
co Brusasorzi  assai  lodata  dal  Maffei .  Gli  antiquarj 
e  naturalisti  possono  ([uivi  trovar  soggetto  delle  loro 
considerazioni .  In  un  cippo  sepolcrale  di  marmo  bian- 
co,  delP  altezza  di  circa  un  metro  sopra  1,20  del 
suo  diametro,  corre  dattorno  bel  lavoro  a  scarpello 
di  mezzo  rilievo ,  con  fasce  di  foglie  d'  acanto ,  e  con 
quattro  teste  di  piccoli  genj ,  donde  partono  altret- 
tanti festoni  di  fiori,  e  frutte.  L'  epigrafe  è:  L.An- 
nius  Anthus  testamento  fieri  jussit .  L'  Annia  fu  ve- 
ronese famiglia,  come  s'  ha  da  altri  marmi  del  nostro 
museo   (    N.  3i2   ) . 

Del  cervo  impietrito,  e  delle  sue  ossa  ne  lu 
pur  celebre  Grezzana  fino  da'  primi  tempi,  che  si 
scopersero  queste  opere  della  natura ,  scrittane  dallo 
Spada ,  arciprete  di  quella  pieve  ,  a  Scipione  Maffei 
una  Dissertazione  con  altre  notizie  di  lapidefatti  di 
que'  contorni.  La  villa  dei  Gazola ,  àQttdiìì  Serbar  o, 
in  Romagnano,  fornì  quel  gabinetto  di  giganteschi  fos- 
sili elefantini,  che  abbiamo  già  ricordati,  ond'  ebbe 
argomento  il  Fortis  di  estendere  la  sua  Memoria  epi- 
stolare (  Vicenza  178Ó  ) .  Qui  v'  ebbe  un  castello  det- 
to Castrum  B.omanianum ,  donato  dall'  imperatore 
Ottone  al  monastero  di  s.  Zeno,  ciun  liheris  homini- 
hus ,  qui  vulgo  ìieremanni  dicuntur ,  come  si  ha  nel 
documento  sotto  il  dì  24  Settembre  dell'  anno  967 
(  Campagnola  mss.  e.  ).  Cwzs«;ìo  ;,  magnifica  villa  del- 
Ja  famiglia  degli  Allegri  presso  Grezzana,  conserva  ia 
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una  camera  vestigi  di  pitture  a  fresco  di  Paolo  Ve- 
ronese .  A  Marzaua  vedi  un  avanzo  di  antica  fabbrica, 
e  d'acquedotti.  V'ha  tre  lapidi  con  iscrizioni,  che 
soggiugnerò  nella  seguente  nota,  ed  una  con  tre  fa- 
sci consolari .  In  Quinto  un  bel  quadro  vedesi  di  Pao- 
lo Farinati .  Di  qua  divergendo  al  centro  della  valle, 
a  Cesano  nel  monastero,  che  fu  degli  Olivetani,  re- 
sta una  romana  lapide  con  satiro  in.  basso  rilievo  (6) . 

Quindi  si  passa  a  s.  Maria  delle  Stelle,  dove  si 
lia  un  sotterraneo  (  T.  XXV ,  f.  120  )  in  questi  ultimi 
anni  bello  argomento  di  erudite  memorie ,  tenutosi , 
forse  troppo  a  credenza^  per  un  Panteon ,  (ìonàe  al- 
cun volle  che  siasi  originato  alla  valle  il  titolo  di 
Pantena ,  che  Paltena  per  iscambio  di  lettere  in  al- 
tro documento  si  legge  .  Il  Panvinio  però  tal  nome 
deriva  da  P.Azio,  intitolandola  FaZ/i^  P.  ^/^f/^  don- 
de si  voglion  pur  denominati  ^zzago  e  Pf^ozso,  paesi 
ne'  monti  di  questa  valle  .  A  che  poi  questo  tempio 
servisse,  tra  gli  altri  pensò  Mons.  Dionisi ,  che  un 
Antro  vi  fosse,  sacrato  a  Giove,  o  piuttosto  a  Mer- 
curio Trofonio  ;  trovandovi  esso  alcune  singolarità, 
che  a  sì  fatto  edifizio  si  convenivano,  e  sono,  1'  esser 
sotterra  ,  Io  scaturirvi  una  fonte ,  1'  avervi  alcuni  si- 
molacri  con  in  mano  serpenti,  l'esser  circondato  da 
un  bosco ,  e  vedervisi  memorie ,  come  in  quello,  de' 
s,acriiizj ,  che  alla  Buona  Fortuna  facevansi  prima  di 
entrarvi .  Questo  è  forse  ,  per  istare  alla  sua  conghiet- 
tura,  r  indizio  il  più  verisimile,  e  che  vi  si  può  ricono- 
scere in  quel  Bono  Evento ,  che  in  lapida  pur  qui  si 
legge  .  Del  resto  per  trovarvi  il  bosco,  e  che  lo  circon- 
di,  com'era  dell'antro  di  Trofonio ,  descritto  da  Pau- 
sania  nella  Beozia,  va  il  Dionisi  a  cercarlo  pur  da  otto  e 
pili  miglia  in  Lugo,  Lucus  Dianae ,  e  coli' altrui  giunta 
passiam  di  sopra  a  trovarne  le  roveri  in  Roi^ere  di  Velo, 
Rohoretum .  Dei  simulacri  uiio  pure  poco  fa  ne  restava 
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con  in  mano  alcuna  cosa ,  che  per  serpente  si  tenne . 
Ma  queste  incerte  cose  lasciando,  seguiremo  con  qual- 
che accuratezza  la  serie  delle  misure ,  e  delle  parti  di 
cotesto   monumento ,    prese    ed   esaminate   sul   luogo 
anche  con  un   disegno  alla  mano^  fatto    esattamente 
dall'  ingegnere  signor  Jacopo  Gemma  .  Interratasi  po- 
co fa   la    prima    scala,    donde   scendevasi,   vi   si  aprì 
un  altro  ingresso ,  appunto  in  un  fianco  d'  una  delle 
due    stanze  semiovali ,  fra  cui  sta  un  quadrilungo  dì 
minore    spazio ,    come    una    navata    di    mezzo  ,    che 
forma  la  cripta  della  chiesa  .    Di   sotto   vi   scorre    un 
rivo  di  purissima  acqua;  di  che  parleremo.  Delle  dette 
due  semiovali  stanze,  ognuna  ha,  poco  oltre  del  respet- 
tivo   ingresso ,  uno  sfondo ,  o  piccola  cappella   semi- 
circolare ;  ma  è  dai  lati  fra  loro  opposti .  E  delle  mi- 
sure parlando ,  la  cripta  con  tutti  due  i  lati  è  lunga 
metri  5,615,  larga,  nel  mezzo,  2. ,  780  .  La  prima  stan- 
za ,  in  cui  nel    fianco   della    cappella    si    è    aperto  il 
sovraccennato  ingresso,  è  lunga  metri  5,670,  larga 
4,537;  la  seconda  è  lunga  6,4^0,  larga  4 5 765;  per- 
chè tutta  la  lunghezza  è  di  17,680.   Tutto  il   pavi- 
mento ,  per  quanto  ne  resta ,  è  in  bel  mosaico  a  più 
colori.  Da  papa  Urbano  III  l'anno  iio7,  come  por- 
ta  l' iscrizione ,   fu   questo    sotterraneo   convertito  e 
consacrato   all'  uso  cristiano ,  dedicandolo  a  Maria  e 
a  s.  Giuseppe  .   E  di  vero   nel   fondo    della  seconda 
stanza  vi  ha  in  basso  rilievo  il  detto  santo,  che  as- 
siste al  transito  di  Maria  vergine  col  bambino  in  brac- 
cio :  solenne  anacronismo!  L'ara,  sopposta  alla  mensa 
dell'  altare  ,   nel   davanti   conserva   in   bel   carattere 
romano  1'  epigrafe  :  Pomponiae  Aristocliae  AluTnnae  ; 
nel  di  dietro ,  in  carattere  di  quel  tempo  ben  diffi- 
cile a  leggersi ,  la  memoria  della  consacrazione  .  Ma 
di  quella  Pomponia  Aristoclia  Alunna  qualche  zotico 
avendone  fatto  tre  donne,  pur  tre  respettive   statue 
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ne  volle  di  qua  trasportate.  Se  ciò  fu,  e  tre  statue 
veramente  ^i  sussistevano ,  non  potevasi  più  verisi- 
milmente  credere  che  rappresentassero  tre  delle  quat- 
ti'o  persone  nominate  nell'epigrafe,  che  sta  di  rin- 
contro air  ingresso  del  sotterraneo ,  in  cui  mette- 
va la  scala,  che  s' interrò,  "perdutasi  una  nelle  passate 
età?  Eccone  il  testo  :  Pompoiiius  Cornelianus  P.  F. 
Julia  Magia  cani  Jiiliano  et  Magiano  jìliis  a  solo 
fecerunt  y  come  lesse  anche  il  Maffei ,  e  Come  legge 
chiunque  abbia  occhi  ;  e  non  rcfecenuit ,  come  talua 
vi  travide  .  Da  cotesto  spazio  di  nuova  costruzione 
comincia  il  primo  braccio  di  acquedotto ,  che  mette 
nella  cripta.  Esso  è  lungo  metri  17,017^  alto  i,63o. 
Il  secotido  braccio  della  parte  opposta  con  linea,  che 
piega  a- sinistra  della  cripta,  è  lungo  metri  2,7,744 
della  stessa  altezza ,  notando  che  V  acqua  in  queste 
due  prime  braccia  scorre  coperta  da  quadroncelli  di 
pietra.  Quindi  s'apre  una  torre  quadrilatera ,  eh' al- 
to levasi,  per  metri  8,338,  nel  vivo  del  monte;  e  qui 
comincia  1'  acqua  a  scorrere  in  canal  sopra  terra , 
scendendo  dall'altro  braccio  lungo  metri  39,139, 
alto  metri  1,090;  sicché  la  persona  dee  progredire 
incurvata .  In  fine  d'  esso  trovasi  altra  torre ,  alta 
metri  10,860,  donde  a  sinistra  piegasi  ad  angolo  a- 
cuto  per  r  ultimo  braccio ,  eh'  è  della  stessa  forma 
ed  altezza,  lungo  metri  9,5519,  in  capo  del  quale 
v'ha  una  terza  torre  ,  quasi  circolare,  e  di  bene  as- 
sai maggior  area,  dell'altezza  di  metri  7,417,  del 
diametro  di  2,100;  il  cui  seno  è  tutto  coperto  dal- 
l' acqua ,  che  limpidissima  ne  scaturisce  .  Credo  che 
le  stesse  torri  fossero  aperte  per  dar  lume  al  condot- 
to ,  e  che  allo  stesso  uso  starien  bene  riaperte  ,  cer- 
candone superiormente  le  tracce  .  Se  questa  fabbrica  , 
che  alla  costruzione  e  alla  materia  è  di  antico  roman 
lavoro ,  servisse  a  pubblico  o  privato  bagno ,  come 
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afferma  più  d'uno,  o  a  quale  altro  uso  eli  civile  o 
di  religiosa  cultura,  forse  alcun  dotto  osservatore  po- 
trà riconoscerlo  a  qualche  nuovo  documento ,  che  vi 
si  scopra ,  bastandomi  così  in  generale  avergliene  di 
questo  monumento  indicate  le  tracce  .  La  chiesa  su- 
periore ,  eh'  è  la  parrocchiale ,  fu  di  fresco  bellamen- 
te riordinata  .  Delle  pitture  parlando,  una  ve  n'  ha  del 
buon  secolo  colla  Vergine  e  le  ss. Lucia  e  Caterina, che 
inerita  qualche  osservazione;  se  non  che  un  s.  Antonio 
di  legno  di  assai  goffa  scultura,  che  v'è  appoggiato, 
la  va  ingombrando  e  scrostando  assai  miseramente  . 
Non  vi  trovo  però  all'  aitar  laterale  ,  dove  è  la  de- 
scritta ,  quella  di  Niccolò  Giolhno ,  eh'  è  allegata  dal 
Lanceni,  co' ss.  Bartolommeo  ,  Rocco  ,  e  alcuni  fitratti. 
Quivi  la  villa,  che  fu  dell' Uguccione  Giusti*,  ha  di 
straordinarj  antichissimi  platani  e  leccj  .  In  vetta  ài 
colle  VI  sta  la  villetta  di  Moroni ;>  che  fu  sua  ordi- 
naria stanza  ,  e  v'  è  sepolto  . 

Vcndri y  nome  che  si  vuol  derivato  da  Vènere, 
perchè  quivi  ci  avesse  un  tempio  a  lei  sacro  .'  Dalle 
ville  dei  Giusti  si  rendè  illujtre  cotesta  contrada . 
Sopra  di  un  poggio  nel  giardino  s'  erge  il  domestico 
oratorio  di  qualche  eleganza,  ma  non  cosi  ha  verità  ne' 
snggotti  àtiWe  metope  ,  che  potevano  apporvisi  di  cri- 
stiano rito  5  non  di  gentilesco;  errore ,  che  vedemmo 
sfuggito,  dal  Sammicheli  .  Esternamente,  dintorno  al 
coro,  gira  un  portico  semicircolare,  la  cui  fronte, 
partita  a  colonne  doriche  scanalate  senza  base  ,  a  chi 
gli  si  affaccia  dal  palazzo,  di  più  vecchia  data,  mo- 
stra a  qual  fonte  se  ne  volle  attinta  la  bella  idea 
del  lavoro  .  Come  si  fatto  portico  starla  beai  rinno- 
vato in  capo  al  bivio  di  fronte  alla  porta  del  Vesco- 
vo! Anche  a  NoQaglie ^  paesetto  a  sinistra  .  su  dolce 
clivo,  s'  han  due  contrade,  ornate  dì  giardinetti, 
d'orti    e    palagi;   que'    de'  Rizzardi ,  ora   dall'Abaco 
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in  Nesente ,  ne'  cui  partirnenti  e  fabbriche  v'  ebbe 
gran  merito  il  nostro  architetto  Adriano  ;  in  Gazalo 
quei  de*  Balladoro  con  bella  appariscenza  in  prospetto 
di  quasi  tutta  la  valle ,  con  ogni  maniera  di  agio ,  e 
di  villereccio  ornamento  .  Nel  sottonsù  dell'  oratorio 
di  questa  casa  v'  ha  ad  oglio  bella  opera  di  Paolo 
Farinati ,  rappresentante  Mosé,  che  dal  Padre  Eterno 
riceve  le  tavole  della  legge .  Nella  chiesa  parroc- 
chiale air  aitar  maggiore  la  s.  Maria  Maddalena  col- 
la SS.  Triade  in  alto,  e  dabbasso  li  ss.  Giovanni  evan- 
gelista, e  Francesco,  è  pur  bella  opera  dell' Orbetto. 
Da  questa  valle  chi  salga  al  monte ,  sul  quale 
stanno  gli  avanzi  del  Castel  s.  Felice,  (  P.  II ,f.  82  ) 
troverà  diletto  e  non  poco  alle  diverse  e  tutte  vaghe 
prospettive  delle  sopposte  campagne  .  La  somma  vet- 
ta è  in  parte  ancor  nominata  le  Are  da  un  antico  tem- 
pio ed  Ara  gentilesca,  siccome  vuoisi,  se  anzi  da 
ajiiola  non  venga  .  Sotto  le  mura,  sino  a  porta  del 
Vescovo  due  luoghi  vi  stanno,  l'uno  Pojan ,  Poìiano 
in  docnmento  dell'  undecimo  secolo ,  che  ha  qualche 
signoril  casamento,  e  ricorda  l'edizione  del  libro  de^ 
gli  Huomini  fa77iosi_,  ec. ,  del  Petrarca,  fattavi  per  le 
stampe  di  Felice  Antiquario  ec.  l'anno  1476;  l'altro 
è  Biondella  y  donde  fece  le  Osservazioni  sulle  Locuste 
grillajuole  V  abate  Salvi ,  e  ne  arricchì  il  primo  la 
storia  naturale  colla  sua  colta  e  gentil  descrizione , 
che  intitolò  al  celebre  naturalista  Giulio  Pontedera 
(  Ver.  Andreoniy  1746  ).  Volgendosi  a  sera  dall'altro 
fianco  delle  mura  sino  a  porta  s.  Giorgio,  si  aprono 
belle  e  fioritissime  piagge  giù  dalla  Fontana  di  som- 
ma valle,  sopra  cui  va  bella  loggia  alla  Palladiana, 
che  fu  degli  Scannagatti ,  ora  del  signor  Alberto  AI- 
bertini  ;  e  per  la  Valdonega ,  Vallis  do  minio  a  y  tutto 
vi  è  sparso  di  casini ,  villette  e  poderetti ,  asilo  di 
onesto  piacere   e  di  utile  trattenimento .  Fra  questi 
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quello  nomhvdto  la.  Cazzerà  j,  che  al  principio  del  pas- 
sato secolo  iisavasi  da  nove  gentiluomini  veronesi 
principalmente  nelle  calende  di  Maggio .  Quali  fosse- 
ro que'  signori  e  i  loro  esercizj  ,  si  ha  nella  lettera 
loro  indirizzata  dal  Berno  l'anno  1720,  premessa  al- 
la Grauiìnatica  del  Buommattei,  e  nella  Prefazione 
alle  Stanze  di  un  nuovo  poema  romanzo  del  Becelli , 
intitolato  agli  stessi  .  Della  chiesa  e  del  monastero 
di  s.  Leonardo  j,  celebre  un  tempo  per  gli  studj  e  per 
le  opere  di  tanti  nostri  concittadini  che  vi  profes- 
savano la  regola  de'  Canonici  Lateranesi,  qualche  par- 
te ancora  resta  5  che  adorna  la  vetta  del  colle,  sto 
per  dire,  il  più  hello,  che  s'  abbia  nel  veronese. 
Qui  da  una  loggia ,  dal  moderno  padrone  signor  Bia- 
dego  ornata  di  buone  epigrafi  in  onor  del  luogo  ,  pre- 
sentasi al  guardo  la  bella  Verona  col  rigirarsi  per  es- 
sa del  patrio  fiume ,  e  tutta  di  colpo  nei  dì  sereni 
si  mostra  la  gran  pianura,  che  dalle  alpi  sino  all' a- 
pennino  si  spazia.  Non  v'ha  culto  ingegno,  e  non 
sovrano ,  che  quassù  non  poggi  a  ricrearsi  di  que- 
sto obbietto  . 

Avesa  y  posta  in  fertile  valletta  a  pie  de'  colli  , 
ha  le  sorgenti  di  molt'  acque ,  al  commercio  utili  e 
alla  cultura ,  e  qualche  avanzo  della  magnifica  villa 
dei  Nogarola ,  come  sono  porte,  antri,  volte,  e  pe- 
schiera assai  ricca  di  marmi ,  opere  fatte  sul  disegno 
del  Sammicheli ,  come  lessi  in  un  manoscritto  ;  ben- 
ché quest'  ultima  per  gli  ornati  e  bizzarrie  degl'in- 
terni compartimenti  si  mostri  di  età  a  lui  posteriore  . 
Di  due  monasteri ,  che  vi  si  aveva,  uno  di  s.  Maria, 
detta  del  Camaldolino ,  e  l'altro  delle  Agostiniane, 
poche  memorie  ci  restano  .  I  nobili  signori  Rotari  vi 
possedono  de'  poderi ,  ridotti  a  giardino  ,  e  ad  orti , 
dove  si  coltivano  squisite  spezie  di  frutte ,  e  special- 
mente le  pesche  (7)  .  • 
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Quiiizano  ;,  che  si  vuol  detto  dalla  famiglia  roma" 
na  de'  Qiùnzj ,  oltre  le  cave  di  cjuella  pietra  ,  che  vol- 
garmente mattoii  si  dice ,  ed  è  la  calce  carbonata 
comune  ,  ha  qualche  buona  fabbrica ,  che  ricorda  il 
bel  tempo  delle  arti .  Nella  sua  chiesa  parrocchiale 
si  veggono  due  opere  a  fresco  sullo  stile  di  Gio.  Bel- 
lino .  Cà  rotta y  è  una  contrada,  ove  cospicuo  ed  anti- 
co monastero  vi  aveano  i  Francescani ,  e  qualche  mo- 
numento vi  resta.  Di  qua,  dalla  parte  di  mattina,  si 
vagheggia  il  Tagliaferro  sulla  cima  di  gentil  collinetta, 
albergo  un  tempo  di  eremiti,  fondo  lor  donato  in 
parte  dalla  famiglia  de'  Giusti  .  Di  rincontro  a  pie 
del  monte  ,  nominato  Calvario  per  la  somiglianza  tro- 
vatavi da' pellegrini  venuti  di  Terra  santa,  come  di- 
cemmo di  Nazaret ,  di  Betelemme  ,  e  di  monte  Oli- 
veto ,  è  fondata  la  chiesa  di  s.  Alessandro,  nostxo  ve- 
scovo, detta  comunemente  di  s.  Rocco  dal  voto  della 
città  5  per  la  peste  del  1480,  di  andarvi  ogni  anno 
processionalmente  il  16  Agosto,  di  consacrato  a  quel 
santo.  Questa  chiesa  non  ha  bellezza  d'architettura; 
ma  r  ordine  e  la  simmetria ,  a  cui  fu  ridotta  dalla 
città,  avutone  il  possesso  l'anno  i486,  appaga  chi- 
unque la  vede  .  Di  pitture,  che  qui  non  ve  ne  son  di 
pregio  ,  ne  ha  più  la  chiesetta  di  s.  Rocco ^  quasi  in 
vetta  al  monte  ,  vedendo  visi  due  laterali  dell' Alipran- 
di  ,  e  di  Paolo  Ligozzi  alcune  azioni  di  questo  santo 
dipintevi  a  fresco.  La  chiesa  di  s.  Dionigi j,-^osta.  fra 
deliziose  collinette,  che  fu  della  Badia  di  s.  Zeno, 
ora  de'  signori  Erbisti ,  di  antica  forma  semplice  e 
dignitosa,  è  tutta  dipinta  a  fresco  l'anno  i6i5  da 
Paolo  Ligozzi,  di  cui  il  dal  Pozzo  non  altro  ci  seppe 
dire,  se  non  che  fu  pittore,  e  che  morì  l'anno  i63o. 
Qualche  più  cosa  ne  dicon  però  di  lui  queste  sue 
opere ,  nelle  quali ,  in  gran  quadri  a  chiaroscuro , 
rappresenta  alcuni  fatti   della  scrittura,  e  in  ampie 
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mezze  lune  a  colori  espresse  le  principali  azioni  della 
vita  e  del  martirio  di  quel  dottissimo  Areopagita, 
qual  che  ne  sia  la  quistione  de'  dotti  intorno  agli 
scritti  e  alla  sua  persona  .  Son  pur  di  lui  p.gii  altari 
della  crociera  le  due  tavole  in  tela  :  quella  in  asse 
al  maggiore,  a  più  partimenti ,  di  sopra  ha  l' irama- 
gine  di  quel  martire  tra  santi  in  figura  al  naturale ,  e 
disotto  5  in  piccole  5  alcune  altre  storie;  tutte  opere 
di  buon  pennello  ed  antico.  E  di  più  antico,  a  fre- 
sco, la  Vergine  in  nicchia  sopra  la  porta,  e  quel- 
la in  chiesa,  d'altro  stile,  di  maniera  non  greca ^ 
dice  il  Maffei ,  ma  ìodevol  di  molto ,  seduta  in  isga- 
tello  col  bambino,  e  ss.  Pietro  e  Dionigi,  e  dappiè 
genuflesso  Bonaventura  Luperio,  ch'era  del  Consiglio 
di  Verona  l'anno  1890,  come  dall'epigrafe  scolpitavi 
in  marmo  già  pubblicata  dallo  stesso  scrittore  e  dal 
Biancolini .  La  seguente  non  pubblicata  è  dallato  del- 
l'altare  a  destra  della  crociera  su  d'un  sepolcro  ter- 
ragno :  Hic  jacet  Ailinus  ^  filius  Joannis  ,  qui  ìiohit  die 
XXIII  Decemhris  Mccccxxiiii.  Essa  può  forse  appar- 
tenere alla  memoria,  che  fa  lo  Zeno  dello  storico,  del 
secolo  antecedente,  Giovanni  Ailino,  Friulano (  Dissert. 
Voss.  y  T.  I y  f.'òo,e  segg.  )  .  Di  un  capitello  di  greco 
marmo  ad  intagli  è  formata  la  pila  dell'  acqua  santa 
sopra  un  roccio  di  colonna  pur  di  marmo  orientale  . 
A  pie  di  questi  colli ,  che  hanno  vecchie  cave  di 
fragil  pietra,  siede  Parona  in  riva  all'Adige,  luogo 
di  amena  vista,  e  di  qualche  commercio,  racconcia- 
ta ,  e  rabbellita  colla  nuova  strada  .Da  Ognibene,  abate 
di  s.  Zeno,  fu  ceduta  la  giurisdizione  di  questa  chie- 
sa a  Spineta  Malaspina  nel  iSgi  ,  passata  poi  nella 
linea  di  quelli  di  Fosdinovo  dal  i665.  La  chiesa  par- 
rocchiale con  altre  del  suo  tenere  non  ha  pitture  di 
merito ,  tranne  alcune  sulle  esterne  pareti  delle  case, 
e  tra  esse  quella,  eh' è  in  quadrilungo  con  più  figure 
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al  naturale,  perchè  tien  dello  stile  Carotiano  .  Tra 
le  epigrafi  di  questo  luogo,  riportate  dagli  Antiqua- 
r j ,  è  quella  sepolcrale  di  M.  Tenazio  Negro,  nella 
quale  il  Saraina  Proto  j,  il  Panvinio  Proteo ^  e  il  Maf- 
fei  legge  Probo  [Mas.  Ver.  n.  2^  P.  clxi  )  .  Di  qua 
s'apre  la  fertile  e  fiorita  valle,  in  tre  altre' partita, 
detta  Policella  y  della  quale  s' ha  più  iscrizioni  nel 
Museo  Lapidario,  che  ne  ricordano  i  popoli,  che  ab 
antico  r  abitarono  ;  tra  questi  gli  Arusnati .  La  sua 
principale  derrata  è  il  vino  ;  il  quale ,  come  avvisai 
altra  volta,  usandovi  in  farlo  diligenza  e  studio,  si 
troverebbe  andar  del  paro  co'  più  rinomati ,  non  che 
in  alcuna  qualità  superarli .  Quindi  non  è  maraviglia 
della  sua  molta  popolazione  vegeta  e  allegra,  e  delle 
amenissime  ville ,  che  i  nostri  antenati  vi  arricchirono 
di  buone  fabbriche,  ornandole  di  belle  architetture, 
e  di  giardini  araenissimi .  Meriterebbe  questa  illustre 
porzione  del  nostro  contado  una  particolare  osserva- 
zione su  tutti  gli  obbietti  j  ch'io  però  la  ristringo  ai 
principali  suoi  luoghi. 

Da  Parami  dunque  per  la  destra  passiamo  nella 
valle  (\ìNegrarOyà.Q\-Q  trovansi  diverse  fabbriche  signo- 
rili.  Vistosa  è  fra  loro  la  recente  dei  Bernasconi,  nel 
luogo  detto  ab  antico  ì\ Monastero jQYett^i  su  certo  cotal 
disegno  d'un  capomaestro .  Si  fosse  compiuto  pur  anche 
qui  dappresso  il  palagio  dei  nob .  da  Vico  !  Arbizzano  s'er- 
ge su  di  ameno  poggetto,  ed  ha  belle  e  ricche  abitazio- 
ni con  orti  e  villette  dei  Verità,  dei  Girardi,  e  d'al- 
tri, grazia  loro  accrescendo  quella  dei  dall'Abaco,  per 
molti  obbietti  gentil  sede  e  gradita  di  villerecce  bel- 
lezze .  La  porta  della  chiesa  ha  vecchi  stipiti  di  greco 
marmo,  scolpitivi  bellamente  grappoli  e  foglie,  e  con 
nel  sinistro  un  angeletto  sporgente  il  vasello  dell'  a- 
cqua  5  antico  rito  cristiano  .  Presso  la  chiesa  ad  una 
colonna   di   mezzo   a   due  arcate   fa  base   un   antico 
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cippo  con  gentilescìic  insejjne  di  sagrifizio  a  mezzo 
rilievo.  È  l'epigrafe:  L.  Cassius  L.  F.  Verecimdus. 
Larg.  Sia  lode  a  clii  trovatolo ,  qui  nel  ripose  alla 
memoria  de'  posteri ,  e  sia  ciò  d'  esempio  per  conser- 
vare gli  antichi  moncmenLijClii  li  ritrovi;  dacché, quan- 
to è  sotterra ,  tutto  col  tempo  si  vien  discoprendo . 
Ben  merita  egli  per  questo  fine,  che  se  ne  soggiun- 
ga 1'  iscrizione  aggiuntavi  (8)  . 

Novare  è  ricca  villa  delle  eredi  Mosconi .  Ha  es- 
sa palagio  magnifico  di  bella  forma  ed  agiata ^  e  di 
dietro  un  giardino  variato  di  piante  esotiche ,  campeg- 
giandovi divitto  viale  di  ombrosi  ippocastani .  Fertilis- 
simi ha  i  suoi  terreni ,  e  comecché  s'  adimi  in  val- 
letta ,  pur  vario  è  il  sito  ed  ameno  .  Quivi  in  molte 
parti  il  suo  fondatore  sig.  Jacopo  Fattori  vi  fece  eser- 
citare la  perizia  e  l'ingegno  dell'  egregio  nostro  ar- 
chitetto Cristofoli .  Nella  copia  dell'  acque  di  questa 
pingue  podere  trovansi  due  limpidissime  fonti  ;  una 
di  esse  è  denominata  Elisa  in  memoria  di  quell'  Eli- 
sabetta Mosconi,  che  dall'  egregio  Ippolito  fu  renduta 
celebre  nella  sua  bellissima  epistola ,  nella  quale  de- 
scrisse questa  sua  villa.  S.  Maria  in  progno  e  s.  Vi- 
to ,  contrade  poco  tra  loro  discoste ,  hanno  giardinet- 
ti, broli ,  e  palagi .  Di  quella,  oltre  la  villa  dei  nob. 
Campagna ,  vi  son  da  osservare  le  pitture  del  Bassetti , 
del  Liberi,  e  del  miglior  Brusasorzi;  di  questa,  cioè 
di  S.Vito,  si  vuol  p'ir  vedere  il  giardino,  ed  il  resto 
del  nob.  sig.  Giuseppe  Rovereti,  disposto  giusta  il 
suo  genio  in  dilettevole  simmetria  a  foggia  di  castel- 
lo,  con  lungo  viale,  prospettiva,  fontana,  e  bizzar- 
ria di  statue  .  Quindi  innoltrandbsi  a  destra ,  fra  le 
altre  cose  la  Sorte,  cedraja  d'uno  degli  Allegri,  of- 
fre nuova  maraviglia ,  vedendovi  1'  arte  alla  natura 
far  guerra ,  poiché  nella  costa  di  burroni  e  dirupi 
lunghesso  un  botro,  nel  rigore  del  verno  vi  fiorisce  ogni 
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spezie  di  agrumi  di  buona  forma  e  sapore,  qui  pur 
tra  noi  saputosi  in  età  felice  usare  ogni  sontuosità 
ed  ingegno ,  che  s'  ammira  ne'  giardini  di  più  liete 
piagge  .  In  una  contrada  detta  di  s.  Peretta  ha  il 
nob.  sig.  Luigi  nizzardi  un  palazzo  con  beile  forme 
dì  architettura  ;  e  fa  pur  bel  prospetto  in  vetta  d'  un 
colle  una  fabbrica  sul  far  di  picciolo  castello ,  eh'  è 
d'  un  nob.  Saibante  . 

Negraro y  primaria  terra  di  questa  valle,  alla 
mole  ed  età  del  campanile  grida  pur  da  lontano  la 
possanzi ,  e  V  uso  de'  monaci  Benedettini ,  che  v'  eb- 
bero signoria .  La  chiesa  parrocchiale ,  una  delle  tre 
pievi  della  Valpolicella,  si  sta  rifacendo  più  ampia 
sul  disegno  del  sig.  Mazza  .  Di  questo  luogo  ricorda- 
si d/igli  scrittori  monumenti  e  lapidi  ;  tra'  quali  la 
grand'  arca  sepolcrale  di  Gneo  Annio  Getronio ,  e 
della  sua  moglie  Clodia  Edone,  di  qua  traslocata  nel 
giardino  Giusti .  E  qui  è  da  notare  che  Getronio  si 
ha  nel  marmo  3  nella  copia  del  Maffei  (  Ver.  III.  P.  I. 
f.  353  ,  Inscript.  XIII.  )  non  Cestronio  ^  com'  è  nel  Sa- 
raina,  e  nel  testo  del  libro  dello  stesso  Maffei  (  l.  e.  f. 
91  ) .  Altro  obbietto  di  onesto  intrattenimento  e  dilet- 
tevole industria  s'ha  nel  giardino  dei  nobili  Rizzardi. 
La  sua  forma  e  1'  ordine  seconda  in  parte  il  gusto , 
che  in  questo  fatto  ci  corre  al  presente .  Ampli  via- 
li a  passeggio  con  alte  pareti  di  sempre  verdi  mor- 
telle; poggetti  al  rezzo  in  varie  piante  disposti  ;  val- 
lette e  dossi  a  teatrali  scene  ridotti  ;  boschetti  con 
varie  attitudini  di  fiere  in  marmo  ;  in  sui  capi  e  lun- 
go i  filari  statue  di  numi,  e  di  ninfe  con  fontane, 
giuochi ,  peschiera  ,  e  partimenti  ordinati  a  più  varie- 
tà d'  erbe  e  di  fiori .  Ma  ciò  lasciando ,  tra  le  gole 
de'  monti ,  poco  più  su  trovasi  Torbe ,  terra  un  tem- 
po pregiata  per  ispezie  di  pietre ,  di  cui  sussisto- 
no ancora  le  cave,  dismesse    dall'  anno    i63o   per  il 
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contagio  ;  le  quali  si  vanno  ora  rìchiamanclo   all'  an- 
tico uso  .  Quivi  e  in  qualche  vicina  contrada  il  buon 
letterato  D.  Paolo  Zanotti  scoperse  il  primo  una  mi- 
niera  di    manganese  ,  sconosciuto   innanzi  in  tutto  il 
nostro  contado  .  Pur  di  questo  minerale  s'  è  istituito 
util    commercio,    e    se  ne  fa  ornai  provvigione    e   ri- 
cerca ne'  principali  suoi  usi .  Quindi  si  ha  Prun  alla 
destra  della  via,  che  ci  corre.    Dal  nome   di    questa 
villa  credesi  originato  alla  Valpolicella   F  antico    no- 
me di  Prufiiaj  che  in  qualche  documento  Proviniana 
forse  corrottamente  fu  detta  .  Nella  chie  a  ,  intitola- 
ta a  s.  Paolo,  vedesi  il  suo  cader   da  cavallo   dipinto 
dal  Farinati.  Poco  lunge  di  qua  pur  ia  quel  di  Ne- 
graro  ricorda  qualche  scrittore  che  un  tempio  vi  fosse 
dedicato  a  Giove;  e  di   vero    nella  chiesa  di  s.  IVlar- 
co   di  Mozano  si  trovò  sotto  P  aitar  maggiore  ,  P  an- 
no   1690,   antica   lapide    in  forma  di  piedestallo    eol- 
V  epigrafe  :  Jovi   Fel.    Verni.   P.  Caìparnius    T.   F.  I. 
non  potutosi  rilevare  il  resto,  q\\  h    dal   tempo   cor- 
roso .  Anche  Fané y  parrocchia  della  pieve  di  Negra- 
ro ,   nel    suo  nome    ci    conserva  la  memoria    di  anti- 
chissimo tempio  del  gentilesimo  . 

Scendendo  alla  pianura  trovasi  in  sulla  destra 
s.  Sofia y  dov'è  la  villa,  che  fu  dei  Serego  Aligeri, 
ora  dell'  avvocato  Cressotti  .  Qui  è  da  vedervi  la  por- 
zion  del  palazzo ,  eretta  sul  disegno  ,  eh'  era  de'  più 
magnifici  di  Andrea  Palladio  .  Qualche  deformità  ci 
venne  dall'  esecuzione ,  sì  che  discorda  in  parte  dal 
tutto  5  che  vi  si  doveva  innalzare  .  Questa  fabbrica  è 
partita  in  due  piani ,  d'  ordine  jonico  .  Tutte  le  co- 
lonne, a  bozze  rustiche,  ne  sostentano  la  trabeazion 
della  fronte  ,  e  di  due  ale  ,  che  la  chiudono  ad  an- 
goli retti.  Dietro  d'ogni  colonna  sino  alla  sua  metà 
81  leva  \\i\  pilastro,  ed  altrettale  di  rincontro,  sui 
quali  posa  la  loggia  superiore ,  che  tutta  corre  dinanzi 
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dalle  sale  e  stanze ,  nelle  quali  il  secondo  piano  è 
partito  .  Quindi  tra  portici  ed  archi  in  sui  fianchi 
s'apre  il  cortile,  donde  per  un  viale  dà  buon  pro- 
spetto, qual  che  pur  siasi ,  questa  porzione,  e  della 
sua  nativa  magnificenza  fa  mostra.  L'  antica  sua  chie- 
sa, sì  come  nel  titolo,  così  tien  del  greco  in  qualche 
modo  nell'esterna  sua -forma ,  ed  alcuna  vecchia  pit- 
tura a  fresco  pur  ci  conserva  .  Più  contrade  e  villet- 
te hanno  questi  contorni  ;  né  pochi  in  ess,e  vi  sono 
i  monumenti  dell'  arti .  Fra  questi ,  lasciando  stare 
le  prospettive,  e  i  bei  casamenti,  che  s'  ergono  in 
vetta,  e  dai  lati  del  colle,  al  Nassaro  è  il  luogo  de' 
Morandi,  detto  le  CoZowZ'mej,  dove  in  un  cortile,  con 
ampie  logge  a  pilastri  bugnati  di  molta  magniBccnza 
e  buona  simmetria  ,  vi  si  riscontra  lo  stile  del  Sam- 
mioheli,  come  nei  dice  la  tradizione  5  e  porzion 
v'ha  del  palazzo,  che  guarda  suU' Adige .  La  ikf/>««- 
dola  qui  dappresso ,  buon  podere  dei  nobili  Mosconi 
con  bel  casamento,  chiesa,  broli  assai  fertili,  tutto 
ogni  cosa  cinta  di  mura.  Nello  scorso  anno  vi  si  è. 
disotterrata  un'ara  romana,  la  quale  a  i  solchi  im- 
pressivi si  conosce ,  che  servì  in  seguito  per  cinta  di 
un  pozzo .  Oltre  la  figura  di  due  graziosi  fanciulli 
scolpiti  vi  sono  stromenti  ad  uso  di  sagrifizio  .  In 
Settimo  tra  le  buone  fabbriche  de'nob.  Sparavieri  e  da 
Monte  è  pur  bella  ed  elegante  quella  dei  Bricci ,  che 
nella  semplice,  e  ben  ordinata  sua  costruzione  mo- 
stra le  forme  del  Sammicheli ,  di  cui  pur  si  dic\'^  co- 
munemente .  Un'  adorazione  de'  pastori,  che  si  appa- 
lesa composizion  del  Bassano,  tenuta  ragionevolmente 
per  copia  ,  ma  pur  bella  ,  sta  nella  chiesicciuola  dei 
da  Monte.  La  Pr<?^«^  luogo  che  fu  de'  Marani,  quel- 
li della  fazione  Martelosa.,  e  Marana,  accennata  dai 
nostri ,  ora  de'  Bonvicini ,  e  de'  Malfatti ,  siede  iso- 
lata su  dolce  clivo ,    e  porta   seco    qualche   memoria 
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degli  avvenimenti ,  che  qui  furo  per  la  lega  di  Gam- 
Lrai .  Dappiè  del  colle ,  già  ricordato  ,  forma  bel  pro- 
spetto a  vedere  la  cedraja  dei  Zamhelli;  e  a  Negete 
rine  fan  buona  lega  fra  loro  le  fabbriche  deiSalvetti, 
dei  Sacchetti  5  ed  altre,  che  furono  degli  Agostinia- 
ni, con  s.  Maria  delle  V alene ,  antica  lor  chiesa. 
Ma  Corrubio  primeggia,  benché  del  magnifico  pala- 
gio e  della  villa ,  che  vi  fondarono  i  Banda ,  or  dei 
Serego ,  non  tutto  vi  resti .  La  magnanimità  e  la  do- 
vizia di  quella  gente ,  venutaci  nel  secolo  XV  dal 
regno  di  Cipri ,  oltre  i  diversi  monumenti.,  che  ci 
lasciò  in  città ,  e  nel  contado ,  chiaro  pur  qui  si  mo- 
stra .  Un  qualche  sunto  ne  dà  pur  1'  epigrafe  in  mar- 
mo dell'  anno.  46B  nella  chiesa  di  s.  Rocco  da  lor 
qui  eretta  ;,  eh'  è  ancora  dei  Banda  (9) .  Nella  chiesa 
contigua  di  s.  -Martino  vi  è  a  fresco  un  Cristo  in 
croce  colla  Madre  dappiedi,  e  dai  lati  i  ss.  Giovan- 
ni e  Antonio  abate ,  con  due  genuflessi  in  assai  più 
piccole  figure  col  breve  eh'  io  leggo  :  mccccv,  Salve- 
jStro  fdiolo  di  Francesco  Pipa  ha  fatto  fare  que- 
sf  opera  . 

Dall'  altro  lato  a  pie  del  colle  s'  erge  dalla  pia- 
nura a  quattto  facce  tra  bei  poderi  il  palagio  ora  dei 
Bortoletti ,  di  soda  struttura  e  ben  regolata ,  che  la 
diresti  Sammicheliana .  Guarda  sovr'  esso  il  bel  pog- 
gio quel  casamento ,  che  ben  mostrasi  dalla  lungi  dei 
Serego ,  or  de'  Bellini .  Ne  tien  la  vetta ,  guardando 
a  più  lati  la  soggetta  pianura ,  1'  abitazione  e  il  po- 
dere de'  Cristani ,  soprannominato  il  Pino  .  Queste  e(i 
altre  contrade  non  senza  pregi  di  natura  e  d'arte  ne 
faranno  ragione  s' io  dovea  intrattenermi  a  farle  os- 
servare . 

Di  qua  passando  nella  valle  di  s.  Fiorano  trovasi 
Squarano  ,  ameno  poggetto  col  palazzo  de'  nobili  Fu- 
manelli,  luogo  di  buon'aria,  e  di  bel  cielo.  S. Fiorano , 
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che  S emonte  y  forse  quasi  sub  monte ,  in  q^ualclie  vec- 
chia   carta   si    dice ,   una   delle   tre   pievi ,    è    antica 
chiesa,   non  però  del  terzo  secolo,   come  la   spaccia 
un'  iscrizione  ,  eh'  era  infitta  nel  muro  presso  la  por- 
ta .  Un  documento,  già  accennato,  dell'anno  900  in- 
titola Valle  Proviniana y   o   come   pare   che  si  debba 
leggere,   Prunìana ,  certo   luogo   presso   la  chiesa,  e 
quindi    sappiamo    che   Berengario   qui   vi"  si  trovò  in 
qiiell'  anno ,   eh'  era  il   diciottesimo    del   suo    regno  . 
Fu  questa  chiesa  per  più  tempo  collegiata   di  preti, 
e  si  vuole  ancora  che  il  chiostro  fosse  a  quelF  uso  . 
Essa  è  a  tre  navi ,   e  le  colonnette   del  Tabernacolo 
si  formarono  di  un  pezzo  di  colonna  di  raro  marmo 
africano  ,  quivi  trovatosi  nel  sedicesimo  secolo .  Pur 
di  qua  ci  venne  al  Museo  veronese  l' insigne   lapida 
in  onor  di  Q.  Cecilio  Gisiaco,  la  quale  è  l'unica,  che 
ricordi  il  titolo  della  Valle  Penin'a  ;    di    che  parla  il 
Maffei  (  Ver.  III. ,  P.  I ,  f.  i^s) .  Dessa  è  l'unica  pure, 
in  cui  si  faccia  memoria  di  una  Coorte  di  cittadini 
Romani  ingenui ,  della  quale  Cecilio  era  centurione, 
ritenendo  lo  stesso  scrittore ,  che  ingenui  fossero  que' 
cittadini,  eh'  erano  tali  per  nascita, -non  per  creazio- 
ne (  Mus.  Vcron.yp.  ii-ò  ,  In  sor  ijjt.  II.  ).  Qualche  buo- 
na fabbrica  v'  ha  qui  pure  ,  e  nelle  circostanti  contra- 
de ,  tra'  poderi  de' nobili  Ottolini,  e  dei  Caperle  ,  non 
però  pitture,  eh'' io  sappia,  migliori  delle  ordinarie. 
Alla  sinistra  di  questi  dossi  tra  piagge ,  liete  di 
pampinose   viti  ,  con   una   ospitai   villa    de'  Lorenzi , 
giace  Marano  y  Castrum  Maranum  ^  titolo  che  suona 
ancora  della  vittoria  di  Mario ,  di  qua  trinceratosi  a 
cacciare  gli  avanzi  de'  Cimbri  nelle  più  strette  gole 
delle  sovrappendenti  montagne .  Che  questo  castello  , 
di  cui  parte  sussiste,   e  dai  terrazzani  Castellon  pjir 
.s'  appella,   sia   fondato   da   Mario,    alcuno   storico    ij 
dice  j    non    senza   qualche   voce   di   tradizione .    Nel 
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testamento  di  Federigo  di  Piccardo  della  Scala  del- 
l'anno iSoq  ne  viene  accennata  la  distruzione,  come 
quella  che  fosse  poco  avanti  accaduta ,  ordinando  che 
se  prima  della  distruzion  del  castello  non  si  fosse  dis- 
tribuita la  farina  di  frumento ,  quivi  riposta ,  ai  co- 
muni della  Valpolicella ,  cui  dà  il  titolo  di  sua  con- 
tea ,  da  sé  acquistatasi ,  vi  si  distruihuisca ,  seguitane 
la  sua  morte.  Pur  di  qua  s'ebbero  romane  lapidi, 
e  qualche  frammento  di  antico  sarcofago  vi  resta  an- 
cora .  Così  dal  titolo  s.  Maria  Minerva  ^  chiesa  posta 
sul  ciglione  di  un  monte,  argomentasi  che  un  tem- 
pio vi  fosse  a  quella  Dea  consacrato  .  Giù  scendendo 
alle  falde  sta  al  mezzodì  Pedemonte  . 

Castelrotto ,  da  un"  miglio  circa  di  qua,  s'erge 
in  vetta  di  fruttifere  collinette  .  Castrum  Rotharium 
^Rotharii  dicesi  in  documenti  dell' XI  e  del  XII  secolo, 
e  vuoisi  da  taluno  che  fosse  denominato  da  quel  Ro- 
tari  o  Flavio  Rotarlo ,  settimo  re  de'  Longobardi  e 
primo  scrittore  delle  ìor  leggi^  che  regnò  dall'  anno 
d'ò^ì  lino  al  principio  dell'  anno  653  .  E  qui  piacemi 
di  ricordare  che  s'  ha  in  cronaca  manoscritta  (  Cam- 
pagnola  l,  e.)  ^  che  la  Valpolicella  anticamente  aveva 
da  duecento  castelli^  tra'  quali  Castelrotto  e  Marano 
erano  ragguardevoli  per  mercantili  fiere ,  che  ogni 
anno  vi  si  tenevano,  traendovi  assai  popolo  da  lontani 
paesi,  massime  dall' Alemagna ,  a  farvi  lor  traffico. 
Qualche  frammento  di  romana  epigrafe  sta  presso  la 
chiesa  parrocchiale  ,  in  cui  v'  ha  un  quadro  sullo  sti- 
le di  Paolo  . 

La  terza  valle  è  quella  di  Fumane ,  eh'  è  terra 
iertile  e  ricca  appiè  de'  colli  Retici .  Sopra  la  porta 
lateral  della  chiesa  parrocchiale  v'  ha  lunga  epigrafe 
spettante  a  Biagio  Maffei,  e  la  soggiungo  (io),  conte- 
nendo memorie  da  supplire  in  qualche  modo  al  difetto, 
che  se  ne  ha  nel  Biancolini,  ed  in  altri.  Obbietto  di 
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osservazione  è  però  all'  amatore  delle  belle  arti  il 
palazzo  e  la  villa  dei  dalla  Torre,  ora  dei  Pedro'tti, 
potendosi  qui  di  leggieri  conoscerai,  pur  da  ciò  che 
ne  resta,  come  questo  luogo  possa  agli  antichi  andar 
del  paro ,  non  che  vincerne  molti  del  territorio ,  an- 
che a  giudizio  del  Panvinio  :  tanta  è  T  eccellenza  e  la 
grazia  deir  architettura ,  tanta  la  varietà  e  la  copia 
degli  ornamenti,  che  vi  si  usarono  ad  abbellirlo  .  Non 
delle  fabbriche,  né  del  palazzo,  ma  solo  della  cappella, 
a  guisa  di  tempietto,  di  gradevole  simmetria  e  forma, 
con  un  atrio,  eh""  è  un  giojello  di  bellezza,  il  dal 
Pozzo  fa  autore  il  Sammicheli  ;  e  come  no  del  re- 
sto ,  se  pur  esso  spira  da  tutte  parti  quel  suo  mpdo 
d'immaginare,  e  di  eseguire?  Delle  pitture ,  che  v'e- 
rano a  fresco  di  Paolo  Favinati,  non  è  molto,  gros- 
solanamente imbiancate ,  se  ne  va  alcuna  con  pietoso 
ufizio  richiamando  alla  vita  . 

Vedi  poi  alzarsi   dalla  pianura  la  bella   terra  dì 
s.  Pietro  in  Cariano  ,  in  Cariliano  nei  documenti  lati- 
ni,  distretto  XI  della   veronese   provincia,   e   ch'era 
un  tempo. sede  del  Vicario  della  Valpolicella.  Di  qua 
s'  ebbe    la  lapida   col    distico   in    onoT  di   Mercurio  : 
Mer.  Sacr.Swn  DeuSy  alatis  qui  crurihus  aethera  carpo  j 
Que7n  peperit  summo  lucida  Maja  Jovi .  Or  qui  son  da 
vedervi  tre  palagi  ,  poco  fra  di  loro  distanti ,  di  buo- 
na architettura-,  con    orti,   giardini,  ed    altri  sì  fatti 
aggiunti.  Quello,  che  fu  degli  Acquistapace ,  come  dal- 
lo   stemma  di    due  destre,  che  si  stringono  insieme, 
poi    dagli    Sbadachia   passò    nei  Floriani  ,    e   novella- 
mente nel  signor   Francesco  Ferrari  ,  dicesi  e  vuoisi 
eretto  sul  disegno  del  Palladio  .  Nelle  sue  Opere  non 
se   ne  fa  motto  dagli  editori  ;  ma  pur  di  lui  lo  ridi- 
cono alcuni,  stando  alla  tradizione  e  alla  forma,  che 
lìou  disdice  al  suo  stile,  principalmente  quella  loggia 
che   dal    secondo   piano    a  tutta   altezza ,  sormontata 
Parte  II.  ii 
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dal  timpatìo,  s'erge,  partita  in  tre  vani  da  quattro 
colonne  d'  ordine  dorico  ,  sopra  la  scala  esterna  con 
balaustri  dai  lati  :  pure  né  anche  in  Verona  non  man- 
carono mai  architetti,  che  nel  fatto  di  logge  fosser 
valenti .  Il  resto  è  a  tre  finestre  per  lato  della  facciata  > 
le  quali  non  hanno  stipiti,  né  .cornici  di  sorta ,  modo 
che  a  queir  età  si  usò  sovente  ne'  palazzi  di  campa- 
gna,  comechè  nella  città  pur  anche  se  ne  abbia  più 
esempli  .  Il  secondo  palagio  è  quello  dei  Saibante , 
ora  dei  Monga  .  Esso  ha  cortile  magnifico  in  quadri- 
lungo,  correndo  ai  tre  lati  ampio  portico  d'ordine 
toscano,  partito  a  colonne  architravate,  il  cui  fusto 
è  parte  liscio,  e  parte  rustico ,  bizzarria  d'arte,  che 
inchina  al  falso ,  e  secondo  me  vale  a  smentire  chi 
ne  faccia  autore  il  Sammicheli  o  il  Brugnoli .  I  nuo- 
vi padroni,  che  stanno  per  compiervi  il  terzo  lato, 
vanno  arricchendo  questo  luogo  di  monumenti  del- 
l' antichità ,  raccogliendovi  ,  quanto  vien  loro  fatto 
di  ritrovare,  principalmente  per  questa  valle,  d' iscri- 
zioni ,  bassi  rilievi  ,  cippi  ,  olle  vinarie  ,  ed  altro . 
La  villa  è  assai  appariscente  ;  ha  un  antico  bosco  di 
olmi,  che  ne  circonda  in  parte  il  giardino ,  con  viali 
di  cipressi  piramidali  ,  che  pur  sono  di  gran  ma- 
gnificenza 5  e  di  bella  prospettiva  cogli  altri  del  ter- 
zo palazzo,  eh'  è  dei  Pulle,  d'  altra  simmetria,  e  nel 
suo  semplice  stile  dignitoso  pur  'esso  .E  qui  è  da  sog- 
giugnere  che  quest'  albero  sì  bene  alligna  ne'  nostri 
terreni,  come  in  quei  della  Grecia ,  giusta  il  Maffei, 
con  assai  maraviglia  degli  stranieri;  il  perchè,  impor- 
tando queste  piante  alla  nostra  provincia  un  tal  pre- 
gio,  si  dovrebbe  non  mostrarsene  tanto  schivi  per 
quel  non  so  che  di  funebre  idea  ,  la  qual  per  esse  nelle 
anime   gentili  troppo  di  leggieri  si  suol  destare. 

A  sinistra  con  quello  di  Castelmtto  è  confinante 
il  tenere  di  Pescantina ,  di  cui  nulla  gli  scrittori  ne 
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<3icono  .  Dessa  è  assai  popolata  e  ricca  terra,  e  di  molto 
traffico  per  la  navigazione  dell'  Adige  .  Ha  la  chiesa 
parrocchiale  assai  magnifica  e  copiosa  di  marmi  fora- 
stieri  e  nostrani; ma  nel  fatto  delle  pitture  le  più, quali 
son  le  recenti .  Il  s.  Lorenzo  all'aitar  maggiore  ,  gran- 
de tavola,  qual  prodigio  dell'arte  sarebbe  mai  stato  a 
quel  secolo  ,  che  i  pittori  sapevano  operar  di  quel  mo- 
do, che  ognuno  sa!  Pure  anche  al  nostro  s'  ha  da  am- 
mirar il  bello ,  che  vi  seppe  avvivare  un  Lorenzi,  fra- 
tello del  rinomato  improvvisatore,  che  ancor  ci  vive, 
come  uno  de' primi  ornamenti  della  patria.  Dal  lato 
destro  fuor  della  chiesa  vedesi  in  marmo  posato  so- 
pra di  antico  capitello  il  coperchio  di  pur  antico  ro- 
mano sarcofago  della  forma  di  quello  della  via  ào*  leoni 

Arce  è  qui  presso,  contrada,  ov' ebbero  la  lor 
"villa  i  Sansebastiani  ,  e  il  grand'  orto  ,  che  ancor 
sussiste  cinto  di  muro ,  fa  parte  de'  poderi ,  che  v£ 
hanno  i  Salvi.  Si  vuol  detto  da  Arce,  rocca,  ricor- 
dandone gli  scrittori  qualche  resto  delle  mura .  Ad 
ingegnosa  etimologia  ridusse  Arce  il  nostro  Lodovico 
Nogarola  (  de  Nilo  etc. ,  p.  8  )  per  conservare  al  no- 
stro contado  la  gloria  della  sconfitta  de' Cimbri ,  che 
prima  e  poi  si  è  scritto  per  torgliela ,  e  darla  ad  altra 
provincia .  Egli  dunque  per  ribattere  l' autorità  di 
Plutarco,  dove  la  version  della  vita  di  Mario  ha  Ver- 
cellas ,  torse  la  voce  in  Arcellas  ,(\mviàS.\xi  Arcedum , 
conghietturando  che  quella  sia  falsa  lezione .  Comun- 
que ciò  sia ,  avendovi  in  questo  fatto  più  scrittori 
prò  e  contra.  Arce  sta  di  fronte  a  quella  pianura 
oltr'  Adige  ,  che  Fossa  Mariana  fu  detta  .  Da  Arce  poi 
ci  venne  l' epigrafe  di  un  cippo  col  delfino  a  mezzo 
rilievo  :  V.  F.  M.  Veronius  Epaphroditus  VI.  Vir,  Aug, 
M.  Acoli.  F.Cinct.  Veroniae  Callistae  .  Un  Veronio  Cai- 
listo,   ed   altri    Veronj y  cioè   servi   fatti  liberi   dalla 
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veronese  repubblica  (  Ver.  III.  P.  I ,f.  iSa) ,  ha  il  Maf-* 
fei  {Miis.  Ver.;,  p.  cxlvi.  a),  ma  non  questo  j  che 
ci  diede  il  Panvinio  ,  leggendovi  meglio  del  Saraina 
Epaphroditus  in  luogo  di  Ejnparoditus ,  con  qualche 
altra  variante  . 

Gargagiiago  y  contrada  assai  ricordata  per  avervi 
alcun  tempo  avuto  sta.nza.  Dante ^  il  divino  poeta,  e 
compostovi  parte  del  suo  sempre  ammirabile  e  sem- 
pre nuovo  poema  .  Dalla  sua  passò  questo  luogo  nel- 
la grnte  di  Serego  .,    degli    Aligeri    perciò    nominata; 
i  quali  vi  hanno  una  lor  villa  .   Ma    di  qua  mi  chia- 
ma a  veder   poco  lunge  il  fianco    d'  alpestre  monte  , 
dove  ha  un  seno,  il  quale  pur  ora  presenta  l'antica 
forma  5  donde  furono  un  di  scavati  gran  massi  di  vi-    ì 
va  selce  5  ed  ancor  Cavarena ,  ^,  Cava  d' arena  si  dice 
per  tradizione,    e   per   antiche    scritture.   Il    percbè 
parmi  che  si  voglian  far  qui  nuove  indagini,  per  ricc- 
noscere ,  se  vi  fosser  le  cave,  che  fornirono  le  pietre 
per  la  costruzion  dell'  Arena  .  Dagli  strati  nel  masso 
dalla. parte  della  Chiusa  e    di  qua"  da  Volar gne^W  monte 
\i  è  bensì  tagliato  a  piombo  ,  ma  scavi  non  vi  si  cono- 
scon  di  sorta.  Perciò  la  natura  identica  della  pietra, 
la  grandezza  e  la  forma  dello  scavo,  latto  a  forza  di 
picche,  la  comprovata  denominazione  del  sito ,  ed  al- 
tre sì  fatte  circostanze  par  che  vagliano   a  poter  far 
argomentare,   che   di   qua  appunto,  e  non  d'altron- 
de ,  checche  io  stesso  ne  abljia  scritto  nella  prima  par- 
te (/.   162)5  sJ^'isi  preso,  quanto  occorse  della  mate- 
ria per    dar  vita  a  quella   mole ,    la    quale   fa  guerra 
agli  anni,  e  forma   di   Verona  il  più  magnifico    pre- 
gio.   Altri  forse  potea   ciò   sapere,  ma  io  ne  ho  gra- 
do   al    lodato  D.  Paolo  Zanetti  ,   che   il   primo    fece- 
mi  accorto  di  tal  notizia,  e  so   che  è  onesto  il  con- 
fessare ingenuamente  ,   da  cui  qualche  cosa  s'  abbia 
saputa  . 
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Al  di  sopra  vi  sta  Mazzurcga ,  donde  si  Ila  una 
pietra  calcare ,  che  è  la  calce  carbonata  grossolana 
dell'  Ilauy ,  o  calcarla  'conchilifera  _,  ripiena  di  disco- 
liti^  da  noi  detta  comunemente  masegna^  che*  s' usò 
per  qualche  anno  a  selciar  d'  essa  i  così  detti  mar^ 
ciapiedi ,  siistitiùtavi  ora  la  pietra  che  si  dice  di  s. 
Jmhrogio ,  come  quella  che  vi  si  trovò  più  aòconcia  . 
Nella  chiesa  parrocchiale  v'  è  'di  Antonio  Badile  il  s. 
Bartolommeo  con  altri  santi  e  la  Vergine.  La  piaggia 
di  questa  terra  è  pur  bella  e  fiorita,  e  la  contrada, 
pur  essa  detta  Cava  d'  Arena ,  v' è  renduta  dattorno 
ancor  più  fiorita ,6  più  bella  dal  sapere  e  dall'indu- 
stria del  venerando  sacerdote  e  filosofo  Bartolommeo 
Lorenzi,  che  da  j)iù  anni  vi  sta  contemplando  la  na- 
tura,  e  benedicendo  con  essa  il  suo  autore,  che  pur 
grande  la  fece  anche  nelle  sue  più  piccole  creature  . 
Quivi  insegnò  colle  parole  e  col  fatto  ,  come  1'  agri- 
coltura si  possa  render  migliore  ;  e  di  qua  pure  sta 
€gU  dettando  alla  patria  le  più  soavi  canzoni,  e  le 
norme  più  sicure  del  viver  beato , 

Contento  assai  che  il  suo  sepolcro  onori 
La  pietà  de'  bifolchi  e  de'  pastori . 

(  Colfivaz.  de' Monti y  C.  IV.  Stanz.  ult.  ) 

Sulla  vicina  catena  di  colli  primeggia  s.  Ambro- 
gio ,  grosso  villaggio ,  che  oltre  la  fertilità  dei  vi- 
gneti è  ricco  del  commercio  de'  marmi  ,  di  cui 
hanno  più  varietà  le  sue  cave  .  Del  rosso  già  di  an- 
tico uso ,  del  nembro ,  del  hiancon  vedemmo  già  for- 
nite più  fabbriche  ;  e  di  esso  pure  con  altri  veronesi 
marmi  tra'l  1259  e  il  128.3  s'eresse  tutto  il  rinomato 
battisteri©  di  Parma  .  Per  la  chiusura  dei  passi  nelle 
andate  guerre  il  medesimo  biancon  supplì  al  difetto  del 
marmo  d'  Istria  per  la  costruzione  delle  regie  fabbri- 
che nella  piazza  di  s.  Marco.  A  Mantova  ,  a  Padova  , 
a  Ferrara,    a  Modena  sono  di    continuo   chiamati  i 
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possessori  di  queste  cave  a  spedirne  i  massi  lavorati 
nelle-  loro  officine  ;  e  non  è  molto ,   che   un   illustre 
principe  onorò  uno  di  quegli  artefici ,  facendogli  di- 
chiarare la  sua  satisfazione  per  un  lavoro ,  che  in  fi- 
nitezza non  aveva  da  invidiar  quelli  del  secolo  XVI. 
Quindi  giovatisi  i  terrazzani  delle  ricchezze ,  di   che 
natura  fu  lor  cortese,  da  pochi  anni  rinnovaronsi  cam- 
panile e  tempio  .  Per  questo  capo  è  pur  desso  magni- 
fico e  buono ^  ed  appariscente  per  disegno  eziandio. 
Nel  fatto  poi  di  pitture  è  da  osservarvi  la  tavola  dell'ai- 
tar maggiore  p  comecché  il  sito  difetti  di  qualche  lu- 
ce .  La   operò  il  da  Campo  ,  già  fatta  inutile  quella  che 
v'era  del  Lanceni ,  e  vi  rappresentò  il  fatto  più  memo- 
rando di  s.  Ambrogio  in  Milano,  che  fu  l'assolvere 
l'imperator  Teodosio  dopo  averlo  ripreso,  e  impedito- 
gli d'  entrare  al  tempio  ,  per  la  ingiusta  e  fiera  strage 
commessa  sui  cittadini  di  Tessalonica  .  Mirando  in  essa 
alle  maniere,  ai  partiti,  allo  studio,  e  alla  dignità,  si 
può  dire  in  qualche  modo  che  sia  una  delle  più.  belle 
opere  di  moderno  pittore  .  La  nob.  signora  Volpini  vi 
ha  pur  buona  abitazione  con  molta  simmetria  ed  ag- 
gradevole  apparato   d'  ogni  corredo  a  villereccio  in- 
trattenimento . 

S.  Giorgio j  chiesa  sopra  il  monte,  che  ha  il  vol- 
gar  soprannome  d'  Ingannapoltron  dall'  erta  al  sa- 
lire assai  faticosa.  Fu  già  antica  pieve,  traslocata 
poscia  giù  in  s.  Ambrogio  .  Insigne  luogo  è  ancor  esso 
per  le  memorie  sacre  e  profane ,  che  quindi  raccol- 
sero i  nostri  scrittori  .  Ora  checché  ne  sia  di  cotesta 
chiesa,  almeno  l'idea  della  sua  antichità,  credutosi 
che  dapprima  vi  fosse  un  tempio  pagano,  merita  per 
vederla  che  si  regga  al  disagio  della  salita  .  I  pochi 
rimasugli  di  antiche  pitture  a  fresco,  che  ancor  vi 
sussistono,  son  pur  esse  un  monumento  dell' antica 
esercizio,  che  fu  tra   noi  di  qnesr  arte  .   La  coppa. 
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non  di  egual  materia  di  quella  di  s.  Zeno ,  ma  di  pari 
uso,  la  quale  stava  dinanzi  della  chiesa,  fu  quivi  pur 
essa  argomento  del. primo  antico  rito.  Al  tempo  dei 
re  Longobardi  vi  si  usava  .solennemente  la  cristiana 
disciplina  da  un  collegio  di  preti  col  titolo  di  cano- 
nici .    Quindi    sappiamo    che    dalla   formola   de   donis 
sci.  Juhannes  Bapteste  dell'  insigne  iscrizione  del  ta- 
bernacolo 5  di  cui  parleremo  ,  ha  creduto  il  Maffei ,  ed 
altri  con  lui ,  che  questa  chiesa  fosse  dapprima  intito- 
lata  a  s.  Giovambatista ,    e   poscia   a  s.  Giorgio;  ma 
poteva  pur  essere ,  come  alcuno  argomenta ,   che  da 
un'altra,  al  santo  precursor  dedicata,  quivi  fosse  tut- 
to   quel    tabernacolo   trasportato  .   Nel   qual   caso    la 
primazia  dell'età,  sincrona  al  re  Liutprando,  torne- 
rebbe a  pregio,  di  quella  chiesa,   donde   fu   tolto,  e 
non  di  questa  pur  antica,  di  cui  parliamo  .  Qual  siasi 
la  cosa,  le  due  colonnette,  che  di  qua  furono  tras- 
portate nel  Museo  Veronese ,  servono   qualche   fatto 
alla  storia,  e  alla  nostra  cronologia  .  Dapprima,  forse 
con  altre  due ,  facevano  esse  parte  del  ciborio  o  ta- 
bernacolo ;  passarono   poscia   ad  essere   sostegno   alla 
mensa  dell'aitar  maggiore  di  questa  chiesa ,  secondo 
che  ne  soggiunge   il    Biancolini .  Ma   l' iscrizione ,  in 
esse  rozzamente  scolpita ,  e  peggio  dettata ,  è  il  più 
legittimo   testimonio   dello   stato  in   que^  tempi   della 
lingua  latina,  della  quale  presso  gli  scrittori,  tranne 
alcuni ,  era  in  uso  ogni  più  strana  sconcordanza ,  co- 
me dalla  copia,  ch'ione  darò  (u).  Si  conosce  legit- 
timamente  per   essa,   che   regnando   sui   Longobardi 
Liutprando,  la  chiesa  veronese  era  governata  da  Do- 
menico,  non  da  Paterno  ^  falsamente  pur  dal  MafFeì 
interpretate  quelle  due  voci  Pater  no  in  luogo  di  Pater 
nostro ,  col  titolo  di  padre  comunemente  nominandosi 
il  vescovo.  Liutprando  successe  nel  regno  circa  l'an- 
no 713,  e  da  questo  j  ma  incertamente,  sino  all'anno 
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782  pone    Monsig.  Liriiti   il    vescovato  eli  Domenico  * 
Nel     fatto    poi    delle    arti  ,    se     Orso ,    Jm-uitinn  ,    e 
Juviano ,  tutti  e  tre  nomi  italiani.,   espressi  nella  se- 
conda colonna  5  non  sieno^   quello  il   maestro   sacer- 
dote ,  e  ([uesti  due  oberici  suoi  scolari ,  concorsi  col- 
la loro  quota  aìTerezion  del  ciborio,  come  da  ultimo 
pensò  il  Biancolini  ,  essi  saranno   stati    forse,    uno  il 
maestro  scultore  ,  e  gli   altri  almeno  due  suoi  garzo- 
ni discepoli;  eh' e' non   è  poi  inverisimile ,  che  dove 
in  un  lavoro  di  scultura   si  nominarono  i  custodi,  e 
l'economo  della  chiesa,  e  il  diacono  scrittor  dell'e- 
pigrafe,  e  de' registri  del  suo  collegio,  e  àne  fossarj 
o  hecchini ,    stando   all'  interpretazione   del   vocabolo 
Foscari  soggiunta  dal  Biangolini ,  non  è  inverisimilca 
io  dissi,  che  vi  si  nominasser  pur  anche  gli  artefici; 
il  che  s'  è  fatto  in  altre  opere  di  men  barbari  tempi . 
Quindi ,  se  i  tre  sovraccennati  furono  gli  scultori  del 
ciborio ,  abbiamo  in  essi,  di  che  accrescere  la  serie  de' 
nostri  artefici  pur  nell'età  de' Longobardi .  Per  questa, 
e  per  altre  note  credo  pur  io  doversi  avere  in  pregia 
quell'epigrafe,  e  il  luogo,  onde  s'ebbe;  donde  io  av- 
visai opportuno  di  qui  parlarne  un  po'  più  a  lungo. 
Gotesta    parte    della  Valpolicella  non    solo  ci    fé 
copia    di    questa ,    che    inserì  il  Muratori ,   con   qual- 
che errore,  nel  ^uo  Novus  thesaurus  ec,  ma  ancora 
d'  altre   iscrizioni   più    antiche   e    diverse ,   avendo   il 
Mafìei  da  quattro   di  esse  tratto   l'  autorità   per  dare 
a  Verona  la  primitiva  e  men  conosciuta  sua  origine 
dagli  Etruscbi ,  quantunque  sieno  di  cognome  roma- 
no gli  ordinatori    delle    dette   iscrizioni ,   come   sono 
Cajo  Ottavio  Capitone,  figliuolo  di  Marco ,  Lucio  Ot- 
tavio Grasso  ,  figliuolo  di  Cajo,  e  Cajo  Papirio  Trepto  , 
Egli  dunque  da  Arunte,  nome    di  Etrusca  nazione, 
derivò  1'  analogia  del  nome   de'  primi   abitatori   della 
Valpolicella,  detti  Arusnati  in  due  di  quelle  lapidi, 
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Ile  d'  altronde  mai  conosciuti ,   aggiuntovi   in   una  il" 
nome  di  Udisna,  deità  ignota,  e,  come  ci  tenne,  dome- 
stica degli  Etruschi,  non  meno  che  il  Dio  Cuslano  della 
terza  e  della  quarta ,  e  i  nomi  di  Jlianma  Sqnna  (  così) , 
eh'  egli  crede  Orientali    e    di    pura    origine    Etrusca . 
E  dacché  ragion  del  luogo   mi  recò  a  parlare   di  ro- 
mane epigrafi ,  soggiungo  che  un  Papiric  Trepto  con 
Prepusa ,  forse  sua  moglie ,  si  ha  pure   in    altra  lapi- 
da di  Montorio ,   riportata  dal  Maffei .    Cjpme    sta   nel 
Saraina,   non  com'è  nel   Panvinio ,  nel   cui   testo  in 
luogo    delle    due   ultime   sigle    D.  D.  si  legge  B.  P. 
Tra  r  altre  di  s.  Giorgio    una  ce  ne   dan  questi  due 
autori    da    C.   Ottavio  Capitone,   zio   paterno,  messa 
a  L.  Ottavio  Staherino  Capitone,  figliuolo  di  Lucio, 
non  ricordata  eh'  io  sappia  dal  Mafiei  ;  la   quale  può    * 
in  qualche  modo  appartenere  a  quella ,  in  cui  si  dice 
che  C.Ottavio  Capitone,  figliuolo  di  Marco ,  a  nome 
de'  suoi  ottimi  fratelli  Lucio  Clemente  e  Publio  Sta- 
berino,  in  un  suo  fondo  eresse  agli  Arusnati  la  Dea 
Udisna  Augusta  .  Non  incresc^.  di  grazia ,  s' io  ricordo 
sì  fatti  monumenti;  ch'io  noi  fo  per    apparire  anti- 
quario, che  certo  non  sono,  ma  sì  per  rendere  onore 
a  que'  luoghi ,  donde  ci  vennero  ;  oltredichè  sono  pur 
essi  fonte  di  qualche  notizia  pei'  le  patrie  memorie  . 
Quindi   s'abbia  pur  Termo  l'occhio  a  cotesti  luoghi; 
perchè  smarriti  non  vadano ,   quanti  ancor  se  ne  po- 
trebbono  avere.  Bi  costassù  a  s.  Giorgio  si  ha  la  vo- 
tiva al  Sole  e  alla  Luna   del   Flamine ,   0    sacerdote  j 
Q.  Sertorio  Pesto,  figliuolo  di  Quinto ,  che  i^e^/z^^  in 
luogo  di  Vetus j,  eh' è  nel  Panvinio,  vi  lesse   il  Maf- 
fei; come  in  un'  altra  di  Q.  Sertorio,  figliuolo  di  Lu- 
cio .  Rilevò  egli  il  merito  della  prima  dal  vedervi  no- 
tato un  Flamine  di  due  deità  contro  l'uso  e  la  legge  : 
dù'isque  aliis  sacerdotes ,    omnibus  pontijices ,    singulis 
flamines  sunto  (  Cic.  de  Leg,  l.  e.  )  .   Che  se  un  solo 
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Flamine  eli  due  numi,  uno  anche  sarà  stato  il  tempio, 
in  cui  Sertorio  esercitava  il  suo  ministero  .  Quale  es- 
so fosse  ,  e  quanta  spezie  di  Flamini,  e  come,  e  quan- 
do istituiti ,  tutto  ogni  cosa   ci   dichiara  il  Panvinio, 
(  Reip.  Rom.  Comment.   l.  2,  ]    ma    della   singolarità, 
che  un  Flamine  fosse  ai  servigi  di  due  Dei  non  ne  fa 
motto  ,  come  né  anche  di  Flamini   del  Sole ,  e  della 
Luna ,  benché  ne  registri  questa  epigrafe  stessa ,  che 
dee   aver  veduta    qualche    anno    appresso    (  Antiqiiit* 
Veron.  etc.  p.  228  )  .  Tra  i  Clodj  ,  ricordati  nel  Museo 
veronese,  non  v'  é  un  G.  Glodio  Mariano,  che  ci  viene 
da  Bure y  giusta  il  Saraina  e  '1  Panvinio,  con  altra  di 
un  L.  Afinio  Celere  dalla  chiesa  di  s.  Barnaba,  ch'era 
nel  borgo  di  s.  Giorgio,  Borgo  Zecco  appellato  in  do- 
cumento di  Riprando  vescovo ,  risiedendo  papa  Urba- 
no III  nel  palazzo  vescovile  .  Abbiam  da  Marano  un 
C.    Ottavio    Firmio    colla    moglie    Porzia    Giusta;    da 
Valgatara ,  Vallis  Gof/iaria  dai  Goti  che  e'  infestava- 
no queste  contrade ,    un   qualche    brano    di    votiva  a 
Giove ,  ed  una  conservatissima  in  casa  Soardi   per  la 
salute  di  L.  Servilio  Domizio  ;  e  da  s.  Ambrogio   una 
SulpiziaEutica.Se  queste  ed  altre  non  sieno  delizie  de- 
gli antiquari,  saranno  almeno  testimonianza  delle  gen- 
ti, che  cotesti  luoghi  illustrarono;  né  dell'averle  qui  ri- 
cordate,  e  parte  soggiunte  in  nota  (12)  non  pare  che 
s'  abbia  a  menarne  rumore ,  o  del  mio  libro  crucciarsi . 
Fra  cotesti  paesi  è  Cavalo .,  che  derivar  si  vorrebbe 
da  Q.  Lutazio  Catulo,  uno  de' sommi  capitani  contro 
de'  Cimbri .  Da  Caudio ,  nome  del  luogo  ,  su  cui  v'  eb- 
ber  la  rotta,   lo   vuole   il  Nogarola  ( /.  e.)   con   mal 
fondato  supposto  ,   potendosi  meglio  credere ,  che  da 
Campi  Caudj  siesi  originato  il  nome  di  Ca'  de'  Cavrij 
luogo ,  che  sta  appunto  nella  spaziosa  campagna  oltre 
la  destra  dell'Adige;  dove  potè  essersi  data  quella  fa- 
mosa battaglia  .  Caudio  j  com'  è  in  Floro  ,  lesse  pure  lo 
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Scotto  nel  suo  Aurelio  Vittore  ;  benché  altri  libri  v'  ab- 
biano Raudio  y  da  cui  si  fé  RaldoiiCj  luogo  più  ab- 
basso nella  veronese  .campagna ,  dove  altri  ha  posto 
quel  fatto  d'arme  .  Comunque  sia  di  ciò,  Cattilo  s'era 
pur  di  qua  dall'Adige  munito  in  un  forte  castello,  po- 
sto in  altissima  vetta,  creduta  dàlMaiYei  quella  dì  Mon- 
te Pastello  ^  dove  ne  rimangono  appariscenti  vestigia. 
Ma  Girolamo  Tartarotti  (  Meni.  Ani.  di  Rover,  f.  12,  ) 
con  sana  critica  tiene  che  il  passo  del  compendìatore 
di  Livio  intorno  a  questo  suggetto  dell'  alto  castello 
(  edltum  castrum  ) ,  s'  abbia  intendere  di  Dordrento , 
Verruca  in  latino ,  castello  già  occupato  da  Catulo 
presso  Trento ,  prima  che  fosse  in  giù  respinto  dai 
Cimbri  .  In  quanto  poi  alle  diverse  etimologie,  io  le 
accennai,  perchè  non  dubitarono  d'asserirle  i  nostri 
più  saggi  critici ,  e  storici .  Checché  ne  sia  poi  del 
vero  5  lascio  ad  altri  il  giudicarne  colla  più  severa  cri* 
tica  della  storia.  Più  sopra  sta  jB/co/ìzo ^  villaggio  pu- 
re della  Valpolicella ,  del  cui  nome  è  da  avvertire , 
che  mal  si  appose  il  Maffei  nella  sua  Ricerca  storica 
ec,  credendo  che  di  qua  incominciasse  la  regione 
dt'  Breonj ,  che  Breuni y  Brionj ,  e  anche  Breiini  far 
detti  ;  e  mal  pur  s'  appose ,  dove  disdicendosi  (  Ver. 
III.  P.  J^  /.  ii5  )  fissò  il  principio  della  lòr  sede  in 
Bre  sull' Oglio  nella  Valcamonica .  Con  più  autorità 
e  accuratezza  la  fissò  il  Tartarotti  (  l.  c.f.  i3_,  e  segg.  ) 
da  Marano  all'  Eno  fra  Sterzing  e  Innsbruk  _,  trovando 
vestigi  di  questo  nome  nel  monte  Brenner .  Ma  ciò  la- 
sciando ai  critici,  soggiungo  che  nella  chiesa  di  s. 
Marziale  di  Breonio  la  Vergine  addolorata  tra  santi  è 
del  Ridolfi  sullo   stile  di  Paolo . 

Nella  pianura  di  rincontro  a  s.  Ambrogio  sulla 
regia  strada,  che  conduce  in  Tirolo ,  trovasi  VOspe^ 
àaletto  ,  dov'  è  il  palazzo  con  loggia  dei  da  Lisca , 
ora  de'Butturini ,  di  buona  architettura,  espressa  nella 


17a  LA   PIIOVINCIJ    VERONESE. 

semplicità  e  nella  grazia  .  Di  costa  si  passa  a  Dome" 
jara ,  ove  trovasi  bel  palazzo  del  nob.  signor  Otta- 
viano Rovereti  al  pie  del  colle  detto  Moniindon , 
tutto  di  calcare  secondaria,  sparsa  di  acbiniti  e  am- 
moniti. Quivi,  ba  pochi  anni,  scavatosi,  alla  profon- 
dità di  metri  60,  5o,  si  trovò  nna  polla  d' acqua  ter- 
male ,  che  elev*avasi  a  4  metri .  Questa  scoperta  si  eb- 
be dalla  simpatica  virtù  del  signor  Pennet,  per  la 
quale  indicava  le  occulte  sorgenti ,  e  ne  calcolava  la 
profondità,  cbiamatovi  a  questo  fine  dal  summenzio- 
nato signore.  La  detta  sorgente  si  smarrì ,  poi  ricom- 
parve ;  e  l'integrità  del  suo  calore  si  ritrovò  salire 
in  ogni  stagione  al  trentaquattresimo  grado  .  Il  signor 
dottor  Ciro  Pollini,  che  ne  trascurò  una  scrupolosa 
analisi  per  la  tenuità  de'  principj  che  contiene,  la 
trovò  costantemente  nell'odore,  nel  colore ,  nel  sapo- 
re,  e  nella  trasparenza  y  egualissima  a  quella  di  qua- 
lunque altra  sorgente  comune  (  Viaggio  al  Lago  di 
Garda  ec.  )  .  Che  se  qualche  virtù  medica  le  si  vo- 
glia attribuire ,  questa  procede  piuttosto  dal  calore 
dei  bagni  fatti  di  essa,  che  da  virtù  di  principj,  clie 
in  lei  ritrovinsi .  L'  allegato  autore  rimonta  oltre  a[ 
due  miglia  sopra  di  Mazzurega  per  derivarne  a  que- 
sto fenomeno  le  cagioni  di  principj  vulcanici. 

Di  qua  non  dee  1'  Osservatore  lasciar  di  volgere 
lo  sguardo  alla  vetta  dell'  aprico  monte  dalle  taglia- 
te falde ,  mostrandosi  in  vago  aspetto  di  prospettiva 
il  poggio  ,  nominato  la  Qrola  .  Quivi  per  natura  del 
sito  e  per  industria  dell'  arte  frutta  il  podere  sì  fatte 
spezie  di  vini ,  che  possono  per  bontà  andar  del  paro 
co'  più  squisiti  e  più  rari;  e  qui  pure  la  salvatichezza 
del  terreno  al  sig.  Vela  tornò  in  fruttifera  piaggia 
e  ridente  ;  come  d'  un  informe  e  rozzo  abituro  un'  abi- 
tazione ei  s'è  fatto  deliziosa  ed  agiata,  donde  il  guardo 
si  spazia  con  istupore  e  diletto  ben  oltre  il  Benaco . 
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Divergendo  per  un  miglio  dalla  regia  strada  tro- 
vasi Pontoìi  in  riva  dell'  Adige  ,"  luogo  un  tempo  as- 
sai rinomato  per  la  villa  di  Fabio  Nichesola,  da  Cesare 
suo  figlio  renduta  più  celebre,  raccoltovi  parecchie 
spezie  di  fiori  e  di  piante  esotiche  oltre  a  romane 
lapidi  con  iscrizioni,  e  bassi  rilievi.  Queste,  al  nu- 
mero di  trenta ,  lasciò  egli  per  te&tamento  all'Acca- 
demia de'  Filarmonici ,  e  furono  come  le  faville,  che 
nell'animo  del  Maffei ,  secondo  eh' ei  lasciò  scritto, 
accesero  1'  ardore  di  fondarvi  il  museo  veronese  .  Tra 
quelle  piacemi  ricordare  la  rarissima  in  bronzo  ad 
onore  di  Marco  Gavio  Squilliano  veronese  (  nel  Mu- 
seo,  n.  3.  )  ,  fiittagli ,  com'  egli  argomenta,  dagli  ufi- 
ziali  del  suo  tribunale  in  Vicenza  ,  dov'  egli  era  Cura- 
tore o  amministratore  dell'ordine  pubblico.  Passò  quel 
bronzo  a  Padova,  donde,  per  riacquistarlo  a  Verona, 
suggiugne  il  Maffei  (  Mus.  Ver.  p.  CXVI  )  di  iaver 
comperato  per  4^0  ducati  veneti  un  intero  museo  : 
di  tanto  merito  ei  tenne  cotesta  epigrafe  .  Si  ricor- 
dan  sì  fatte  cose  ,  perchè  >  oltre  la  conservazione  de' 
monumenti ,  veggasi  il  buon  effetto  ,  che  importò  al- 
la patria  1'  avere  un  benemerito  cittadino  ,  qual  fu 
il  Nichesola ,  lasciate  quelle  sue  lapidi  ad  una  pub- 
blica Accademia  .  Ma  di  questa  villa ,  rimota  cagione 
della  celebrità,  in  cui  venne  il  nostro  museo,  non 
altro  resta  che  alcune  pitture  in  tre  stanze  di  fatti 
mitologici  a  colori  ed  a  chiaroscuro  del  Farinati,  e 
stipiti  dì  porte  che  hanno  il  breve  Horti .,  cancellatovi , 
non  è  molto,  per  leggerezza,  ne  senza  barbarie,  il 
Nichesola  sull'  altro  listello  sormontato  dalla  pirami- 
de .Questa  semplice  epìgrafe  bastava  a  ricordare,  che 
qui  fu  uno  de'  primi  giardini  botanici  dopo  il  risor- 
gimento delle  lettere;  e  qui,  come  soggiunge  il  dot- 
tor Giro  Pollini ,  oc  e  rigogliose  vegetavano  peregrine 
stirpi  australi  j  crescono  ora  sterpi  ed  ortiche  .  Racconta 
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Giulio  dal  Pozzo ,  che  dall'  Adige  presso  Ponton  fa 
estratta  una  bellissima  colonna  di  serpentino  della 
lunghezza  di  circa  sette  piedi  con  epigrafe ,  donde 
sapeasi  eh'  era  stata  mandata  in  dono  a  un  impera- 
tore da  un  re  d'  Egitto  ;  ma  chi ,  e  quali  fossero ,  e 
quando,  ei  non  ne  fa  motto,  soggiugnendo  soltanto, 
che  venuta  in  poter  dei  figliuoli  di  Camillo  Gapella,  nel 
loro  palagio  in  Verona,  quello,  che  dicesi  a  punte  di 
diamanti  (  P.  /./.  i8o  )  vi  sovrapposero  il  busto  del 
loro  padre  .  Io  credeva  quasi  (  non  piix  là  trovando- 
la )  5  eh'  essa  fosse  la  teste  eretta  alla  destra  della  porta 
del  monastero,  che  fu  di  s.  Salvator  Corte  Regia; 
ma  in  questa  non  vedesi  la  ricordata  epigrafe,  se  già 
non  vi  fosse  scolpita  in  qualche  altra  sua  parte  .  An- 
che la  memoria  delle  cose  perdute  può  tornar  utile 
ai  posteri ,  se  il  tempo  abbia  a  recarle  a  nuova  lu- 
ce, e  alla  loro  osservazione  . 

Volargne  lungo  la  costa  del  monte  sta  sulla  riva 
del  fiume  all'imboccatura  della  Valdadige,  che  per 
la  via  di  Trento  s'  interna  fra  le  alpi  Rezie  .  A  chiun- 
que vi  giunga,  sia  per  entrar  nel  Tirolo ,  sia  per 
uscirne ,  desta  Volargne  nell'  animo  un  forte  com- 
movimento, in  questo  di  soave  giocondità,  vedendosi 
a  fronte  aprirsi  la  più  gradevole  e  bella  parte  d'Eu- 
ropa ;  in  quello  di  cupa  tristezza  ,  trovandosi  chiuso 
tra  le  angustie  di  scoscese  montagne  ,  donde  non  par- 
ali poterne  uscire  a  buon  fine  :  tale  è  la  rotta  delle 
rupi ,  che  si  avvicendano  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra,  per  modo  che  dalle  linee  paraleìle  de'  loro  strati 
si  direbbe  e-servi  stato  un  tempo  in  questo  luogo 
un  sol  moìue  .  Magnifica  porca,  non  senza  arguzie 
del  secolo  XVII ,  depravatore  d'ogni  bello  delle  arti, 
è  nella  villa  del  Bene,  germoglio  di  Fiorentina  stir- 
pe, donde  Verona  ebbe  gravissimi  padri  per  virtù, 
e  per  sapere,  come  nel  rinomato  nob.  sig.  Benedetto 
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del  Bene  oggidì  ne  mostra  all'  Italia  un  chiarissimo 
esempio  i  Alcune  pitture,  a  fresco,  di  qualche  virtù 
veggonsi  nella  predetta  villa,  e  nella  chiesa  parroc- 
chiale; sulla  portella  del  tabernacolo  la  cena  del  Si- 
gnore cogli  apostoli  di  Felice  Brusasorzi,  e  del  Gob- 
bini  è  la  Vergine  coronata  dalla  Triade  con  santi  dab- 
basso .  In  questo  villaggio  vi  si  fa  commercio  continuo 
di  calce  e  di  mattoni _,  che  sarebbe  a  desiderare,  co- 
m'  anche  d'  altri  paesi  della  provincia,  in  cui  s'  hanno 
fornaci ,  che  i  fabbricatori  fosser  costretti  di  formargli 
secondo  le  antiche  norme,  essendo  gli  attuali  e  im- 
perfetti nella  cottura ,  e  meschinissimi  nella  forma . 
Da  Volargne  non  molto  inoltrandosi,  vedi  nel  fiu- 
me profondarsi  un  abisso ,  come  si  vede  nel  vicin. 
monte  alzarsi  erto  e  dirupato  il  macigno ,  che  quasi 
a  perpendicolo  sul  passeggiere  sovrasta  .  Quivi  era  la 
Chiusa _f  fortezza  un  tempo  assai  celebre  posta  dalla 
natura  e  dall'  arte  a  chiuderne  di  qua  dall'Alpi  l'Ita- 
lia .  Or  mostrasi  appena ,  ove  fosse ,  allargatasi  la 
strada ,  e  per  ben  dodici  metri  e  mezzo  abbassatasi , 
l'anno  1811  ,  quella  ripidissima  salita,  colla  proporzio- 
ne di  otto  metri  su  cinquecento  di  lunghezza.  Per  que- 
sto modo  colla  spesa  di  sessanta  mila  lire  italiane , 
dove  di  molti  buoi  occorrevano  a  trarne  in  su  cocchi 
e  cafri ,  e  di  molte  braccia  a  ritenergli  nella  discesa , 
si  compiè  l'opera,  che  dai  Veneziani  incominciata  nel 
secolo  XVllI  5  erasi  creduta  giunta  al  suo  termine .  E 
qui  a  proposito  di  Valdadige ,  di  molte  cose  facendo 
come  un  fascio,  noti  il  mio  Osservatore  le  quistioni  o 
ricerche  principali  degli  scrittori  su  alcuni  obbietti 
di  queste  rocce,  diagonalmente  fra  loro  opposte,  con 
esso  gli  strati ,  ohe  pressoché  orizzontali  si  stanno  a 
fronte.  Se  dunque  l'Adige  sia  corso  da  prima  per 
mezzo  di  questa  valle  ;  se  da  se ,  corroso  avendovi 
le  falde   dei   monti  Bibalo ,   e  Pastello ,  o  per  opera 
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d'arte,  delle  Vitelliane  falangi,  o  d'  altri  artefici, 
e'  siasi  aperto  un  nuovo  ietto;  se  qui  alla  Chiusa  fosse 
quella  ruina ,  che  nel  fia'ico  Di  qua  da  Trento  l'  Adi- 
ce percosse j  come  cantò  Dante;  se  in  fine  tra  i  detti 
monti  abbia  rotto  quel  lago,  donde  si  vuol  denomi- 
nata la  Val  Lag  urina  j  ricerche ,  io  dissi,  e  questio- 
ni fur  queste  in  varie  guise  trattate  dagli  eruditi . 
Sola  però  una  cosa  parmi  potersi  aggiungere,  ed  è, 
che  dove  Jacopo  Tartarotti  provò  la  Fai  Lagarina 
non  essersi  denominata  da.  un  lago ^  che  vi  fosse,  ma 
dalla  terra ,  o  castello ,  detta  de  Lagare  da  Paolo 
diacono ,  viceversa  Clemente  Baroni  in  una  sua  dis- 
sertazion  manoscritta  sostiene'  che  un  lago  vi  fosse, 
ma  più  addentro  di  questa  valle  ,  sì  che  non  giugnes- 
se  a  queste  montagne  della  Chiusa ,  e  molto  meno 
che  5  per  esse  arrestatesi  1'  acque ,  ne  fosse  poi  ca- 
gionato quel  lago  .  Egli  poscia  conchiuse  colla  dot- 
trina di  Valeriano  Vannetti,  padre  del  gran  demen- 
tino ,  che  la  ricordata  roinna  di  Dante  non  fu  già 
quella  della  Chiusa ,  ma  sì  il  così  detto  Slaviao  di 
Marco ,  che  trovasi  tra  Ala  e  Rovereto  . 

Oltre  la  Chiusa  alla  sinistra  dell'  Adige  s'  hanno 
Dolce ,  Peri,  e  Osseuigo,  che  ora  segna  i  confini  del 
regno  loiTibardo  veneto  col  Tirolo  italiano ,  sottrat-^ 
tisi  alla  provincia  veronese,  e  al  dominio  veneto  per 
la  pace  del  i5i6,  succeduta  alla  famosa  lega  di  Gam- 
brai ,  Roi'eredo ,  Ala,  Aulo,  Mori,  Brentonico ,  Riva y 
la  Val  di  Leder;,  e  Tùrhole .  Trovausi  sulla  destra 
Brentino ,  Ribalta ,  e  Belluno  con  qualche  altro  pae- 
se 5  de'  quali  lo  stato  presente  non  mi  pare ,  che  of- 
fra obbietti  particolari  delle  nostre  ricerche  .  Quindi 
ritrccedendo  all'imboccatura  di  Valdadige ,  valican- 
do il  fiume  aW^  Perarola,  sulla  destra,  fra  Incanal  e 
Rivale,  una  pianura  arenacea  e  ghiajosa  s'  abbassa  per 
qualche  tratto ,  facendole  come  ripa  in  semicerchio , 
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Ja  sera,  un  gruppo  di  più  o  di  meno  rilevanti   dos- 
si, per  modo  che  pur  di  qua  pare  che  l'Adige  ahbia 
dovuto  o  ristagnare   o    aver   corso  ;    se  già  non  fosse 
che  dalle  circostanti  alture,  e  dal  piano    della   valle 
siasi    in    giù   rovesciata   gran    copia    d'  acque ,    o    per 
iscioglimento  di  nevi,  o  per  durata  di  piogge  .  Il  let- 
to   di    cotesto   bacile   rimaa   più   elevato    del   livello 
dell'  Adige   da    60   metri   incirca .   Qui   fu   verisimil- 
meute  che  da  prima,  come  dicemmo  ,  giù  respinto  dai 
Cimbri  5    collegati   coi   Ligurini ,    si    accampò    Gatulo 
per  fronteggiarli ,  occupando  il  villaggio  di  Costerniaii  y 
Castrimi   Rom animi  ^   o   ad   Romana   Castra ,  come  fa 
detto   pur   anco  .   E   qui  fu  pure  eh'  egli  dee   avervi 
guardato  quel  ponte,  che  ricorda  Plutarco,   per   te- 
nersi unito  ai  presidj ,   che  appostati   aveva   in    sulla 
sinistra  dell'Adige.  V  han  qui  pure  due    rupi,   una 
Rocca  ^    e   1'  altra   detta  Castello ,    oltre    quella    che 
forma  quasi  come  un   promontorio   di   monte  Baldo, 
cui  sovrasta  una  cappella  intitolata  a  s.  Marco.  Quivi 
stanno  scolpite  orizontalmente  nel  masso  alcune  paro- 
le, che   non   seppi    rilevare,  ma  che    meriterebbero 
più  attento  esame  .  Su  quale  di  queste  rupi  vi  fosse 
quel  castello,  che  l'anno  11 58  fu  dai   Veronesi   ce- 
duto   alle   imperiose   armi   del   Barbarossa ,  io  noi  so 
ancora  ,  ma  fu  certamente  su  d'  una  delle  prime  due  , 
e  forse  quella  che  è  più  presso  di  Rivole,   ricordata 
dal  Caleeolari  (  Iter  in  Baldum  j  etc.  ),  avendone  esso 
veduto  gli    avanzi   di   grosse  mura,   che  or  più    non 
sono .    Ma    dalle    antiche    alle    più    recenti    memorie 
passando ,  ognuno  sa  che  di  pur  grandi   avvenimenti 
ci  sono  qui  occorsi .  Della  guglia  quivi  eretta  per  la 
battaglia  del  12,   i3  e  14  Gennajo  17975  detta  di  Ri- 
vole ,  qui  non  ci  han  che  vestigi .  Nel  villaggio  nul- 
la v'  ha  di  buono  a  vedere ,   se   si   eccettui  un  pun- 
to  di   vista   si   bello    e  nuoro   da  risvegliare  grande 
Parte  II.  ja 
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commovimento  a  chiunque,  poeti,  e  pittori  princi- 
palmente (  r«P.  XXIX.  ) .  Quindi  s'  apre  la  valle  di 
Caprino j  sparsa  di  fioriti  poggetti,  e  di  vallette  a- 
mene,  di  giardini ,  e  di  palagi  diversi ,  circondata  da 
fruttiferi  colli ,  e  da  alpestri  montagne  .  A  destra  del- 
la valle  si  monta  oltre  le  coste  de'  Masi,  come  di- 
consi  certi  fondi  con  boschi  di  castagni .  Formano 
esse  una  catena  di  ciglioni ,  che  a  mattina  metton 
piede  in  Valdadige  sulla  strada  usatasi  prima  per 
passar  da  Verona  al  Tirolo ,  e  viceversa  ;  quindi  tro- 
vasi uno  spazio ,  donde  zampilla  chiarissima  perenne 
fontana .  Di  qua  tra  due  scoscese  montagne  fu  aper- 
ta la  via  della  Corona ,  santuario  per  sito ,  e  per  re- 
ligione assai  mirabile  e  frequentato  (  T^/c.  XzYX.  ) . 
Per  556  gradini  scavati  nel  durissimo  scoglio  scen- 
desi  a  un  ponte  fondato  in  prima  sulla  schiena  di 
una  rovere  piegatasi  attraverso  il  vano  d'  una  pro- 
fonda vallea .  Per  esso  valica  il  passeggiere  alle  coste 
d'  un  macigno  ,  che  quasi  parete  di  rincontro  ad  altro 
pari  si  adima  con  esso  in  dirupata  voragine  sino  al 
piano  dell'  Adige  presso  Brentino  .  Dal  ponte  mede- 
simo per  :ì34  gradini  si  ascende  a  un  pianerottolo 
sporgente  dal  masso  .  Su  d'  esso  fu  eretto  1'  anno  i6i5 
tempietto  e  casale  per  servigio  deìl'  ecclesiastica  di- 
sciplina.  Quasi  come  a  loro  coperchio  s'innalza  spor- 
gendo il  monte  per  l'altezza  di  metri  1 28,935 ,  dalla 
cui  vetta  per  una  corda  si  calò  in  prima  il  montanaro 
accorso  alla  venerazion  dell'immagine,  che  la  pia 
tradizione  ricorda  qui  prodigiosamente  apparsa  fin 
dall'anno  iSan  dopo  la  presa  di  Rodi  fatta  per  So- 
limano .  Quivi  sotto  la  signoria  de'  Cavalieri  Geroso- 
limitani sempre  più  solenne  se  n'  è  renduta  la  fama 
e  la  divozione .  L' immagine  della  Vergine  con  Gesù 
morto,  scolpita  a  mezzo  rilievo  in  marmo  pario,  ha 
r  epigrafe  :  Hoc  opus  fecit  fieri  Ludovicus  de   Castro 
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Barca  anno  i43a;  e  sappiamo  che  cotesto  signore  fu 
a  queir  età  cavaliere  Gerosolimitano .  Quale  sia  poi 
in  tutto  la  cosa  di  questo  monte  e  la  sua  singolari- 
tà cede  al  parlare  il  vedere  . 

Dalla  sacra  maraviglia  di  lassù,  donde  scendesi 
ritrocedendo ,  passiam  all'altra  pur  magnifica,  e  na- 
turale di  monte  Baldo .  Dell'esporne  qual  egli  sia  que- 
sto monte ,  che  Orto  d'  Italia  fu  detto ,  piacemi  di 
recar  dal  latino  in  volgare  la  descrizione,  che  ne 
fece  il  nostro  Francesco  Galceolari  nel  principio  del- 
la sua  opera  Iter  in  Baldum  (  Ver.  1571  e  174^  )  che 
volentieri  1'  allegherei  nella  volgare  sua  lingua,  come 
da  prima  ei  1'  ha  scritta  ,  se  mi  fosse  riuscito  di  ri- 
trovarne copia  .  Egli  impertanto  così  ne  dice  :  "  Baldo  , 
m--  monte  in  Italia  rinomatissimo ,  nelle  gole  dell'  Al- 
5,  pi ,  donde  la  Rezia  dall'  Italia  è  divisa ,  ben  alto 
5,  e  largo  risiede ,  ai  confini  del  contado  Veronese , 
55  e  ilei  Trentino .  Ergendo  esso  infra  le  nubi  sue 
5,  cime,  tutti  i  circostanti  monti  in  altezza  vince  e 
3,  sorpassa,  di  modo  che  per  amenità,  per  sito,  e 
35  per  bellezza  nessun  altro  gli  vada  innanzi .  Da 
5,  oriente  mette  le  sue  radici  in  riva  all'  Adige ,  e 
5,  da  occidente  sulle  rive  amenissime  del  Benaco . 
55  Quindi  si  stencle,  dai  mezzodì  con  una  certa  agre- 
5,  ste  pianura,  e  da  tramontana  cogli  altri  monti  con- 
j5  fina  dell'  Alpi .  Dal  suo  più  alto  giogo ,  con  gran 
35  diletto  e  maraviglia  de'  risguardanti ,  si  vede  a  sini- 
5,  stra  scorrergli  un  torrente ,  che  da  dirupati  e  al- 
5,  tissimi  sct)gli  sbucando,  per  molto  angusta,  e  tor- 
5,  tuosa  gola  giù  scorre  a  valle  rapidamente.  Dall'altro 
55  lato  miransi  più  bassi  colli,  e  fertilissime  vallette» 
35  delle  quali  sta  a  fronte  assai  spazioso  tratto  cam- 
35  pestre  e  piano ,  ma  incolto  e  senz'  alberi  j  di  mo- 
55  do  che  un  largo  e  tranquillo  mare  ne  rappresenti . 
35  Da  una  parte  con  vario  rigirarsi  gli  discorre  l'Adigej 
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il   quale ,   comecché   grande   fiume    egli    sia ,   pure 
per    la    distanza ,    a    chi  'i  mira   dall'  alta    cima    di     ' 
questo  monte,  picciol  rivo  rassemhra,  e  dentro  nel- 
la città  entrar  si  vede  .  Vedesi  pure  la  citta  stessa 
di  Verona ,   per   guisa    che   il    suo   sito ,   la   forma , 
gli  edifizj  5   tutto    il    suo    giro,    e    ciascheduna    sua 
parte    chiara    e   distintamente    vi    si   riconoscono . 
Che  s'egli  accade,  che  il  cielo  per   bel    seren    sia 
tranquillo  ,  tutta  la  pianura  del  veronese  contado  vi 
si  ravvisa  .  Veggonsi  pure  le  città ,  e'  vicini  paesi , 
che  SI  chiaro  agli  occhi  de'  risguardanti  si  fanno , 
quasiché  fossero  in  tavola,  o  più  tosto   in  tela  di- 
pinte con  ogni  grazia  ed  artifizio    dal   pennello    di 
Fiammingo  pittore.   Dall'altra    parte  s'affaccia   il 
Benaco  ;  il  quale  ,  quantunque  sia  discosto  sei  mi- 
glia,  pur  si  vicino  apparisce,  stante  l'altezza  della 
5,  cima ,  che  se  taluno  si  desse   a  giù   correre    senza 
3,  ritegno  della  persona,   sbigottirebbe  di  paura,  pa- 
rendogli ad  ogni  tratto  dover  in  esso  giù  capovol- 
gere .  Di  costassù  miransi  dattorno  al  lago  inacces- 
3,  sibili  montagne  alpestri,  e  rupi ,  e  cavernosi  scogli 
ertissimi    e    di   nuda  selce;  ma  scorgonsi  più   dap- 
presso   alle   rive   le   amenissime    piagge ,   ricche   di 
3,  ulivi"  e  di  mirti ,  ad  un    colle   verdeggianti  colline 
3,"  di    odorosi    e   folti   lauri   vestite.   Castelli    e  terre 
„  eziandio  ,  isole  e  penisole ,  il  navigare  e   il    pesca- 
5,  re ,  e  V  onde   pur  mo  placidissime ,    e  tosto   rigo- 
3,  gliose ,  e  ai  lidi  fremere,  e  dalle  stesse  cime  veg- 
3,  gonsi  al  porto   i    naviganti  affrettare .  V  ha  di  più 
„  cosa ,  che  forse  parrà  strana  a  taluno ,    ed    è ,    che 
.  sovrastando  alla  vetta  sereno  il  cielo,  alquanto  più 
3,  dabbasso  a  pari  tempo  si  vegga  per  foltissime  neb- 
„  bic    oscurare  ,    e    lampeggiare ,    e   tonare    terribil- 
3,  mente,  e  in  grandini  e  in  piogge  dirompere  sovres« 
35  so  il  lago  con  impetuoso  scroscio    e   fragore,   non 
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^  senza  gran  danno  de'  naviganti  .  Le  quali  tutte  co- 
j,  se,  tanto  belle,  dilettevoli  ed  ammirande,  fanno 
35  sì  che  dello  stupore  alcuni  in  certa  guisa  ne  va- 
5,  dano  sbalorditi  .  Il  perchè  sì  come  T  occhio  de'  ris- 
5,  guardanti  sazio  del  mirar  non  si  trova  ;  così  nò 
5,  anche  v'  ha  lingua,  che  vaglia  a  tutte  dirle  e  rap- 
3,  presentarle  .  Cotanta  è  poi  nello  stesso  monte  la 
55  varietà  de'  luoghi  e  delle  cose ,  che  troppo  lungo 
3,  sarebbe  tutte  con  ordine  ricordale  .  Impercioc- 
5,  che  vi  sono  valli  non  picciòle  in  esso  il  vivo  mas- 
55  so  5  erte,  e  inchinate,  e  scheggiose,  e  forte  sparute; 
35  così  viceversa  praterie  di  pascoli  assai  pingui  ed 
55  ampie,  smaltate  di  varia  spezie  d'erbe  e  di  fiori, 
35  e  alcune  di  loro  piane  ed  ombrose  ,  ed  altre  in- 
35  chinate  ed  apriche  .  Quivi  pure  scaturiscono  spesse 
3,  e  chiare  sorgenti  di  limpidissime  acque,  non  solo 
5,  ne'  bassi  luoghi  del  monte ,  ma  di  mezzo  ed  al 
5,  sommo  de'  suoi  gioghi ,  delle  quali  tanta  è  la  copia , 
5,  che  ben  ne  hanno  a  dissetarsi  numerose  gregge  ed 
55  armenti .  A  queste  fonti  non  solo  i  montanari  e' 
5,  pastori ,  ma  sogliono  usare  di  ristorarsi  i  botanici , 
55  che  di  costà  vengono  affaticati  in  cerca  di  piante , 
53  disponendo  in  sull'  erba  i  loro  cibi  e  bevande . 
5,  E  per  non  dilungarmi  lascio  da  parte  le  frondose 
5,  e  folte  selve  di  faggi,  di  querce  e  d'  elei,  e  al- 
35  cune  di  soli  castagni ,  ed  altre  in  cui  vengono  i 
55  silvestri  pini ,  i  larici ,  e  gli  altissimi  abeti .  Del 
55  resto  che  dirò  del  variare  dell'  aria  e  del  cielo  ? 
35  Cose  mirabili  certamente!  conciossiachè  quelli,  che 
J55  tutta  cotesta  montagna  van  discorrendo,  provan 
3,  deir  aere ,  anche  a  brevi  intervalli ,  grande  varia- 
5,  zione ,  per  modo  che  sembra  a  parecchi  di  aver 
55  cambiato  clima,  non  che  paese ,  e  ciò  perchè  que- 
5,  sta  parte  è  volta  al  levar  del  sole ,  quella  aT  ca- 
55  dere  ;   alcuna   dal   sole    è    abbruciata,   ed    altra   a 
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5,  perpetua  ombra  soggiace  .  Qua  il  sito   è   freddo  in 
5,  tutta  la  state  per  neve  e  per  gielo  ;  là  poi  per  ca- 
55  lore  divampa .  A  certe  altre  parti  quasi  per  tutto 
5,  r  anno  v'  ha   una   temperatura   da  primavera  ;  per 
„  la  quale  diversità  di  luoghi  e  di  siti  la  cotanto  di- 
5,  versa  copia  di  piante  in  questo  terreno  germoglia, 
5,  che  non  più  in  nessun  altro  d'Italia.  Le  radici  di 
^,  cotesto  ammirabile  monte  sono  distanti  da  Verona  da 
5,  venti  miglia  ;  e  cinque  o  sei  dalle  falde  alla  cima  „ . 
Altre  misure  e  qualità  del  monte  Baldo,  le  con- 
trade,  i    siti,    e'  loro  nomi,  le  fontane,  e  torrenti, 
le  varietà  delle  piante ,  ed  altri   obbietti  della  storia 
naturale,  oltre  le   descritte   dal    Calceolari,  s' hanno 
raccolte  dal  signor  dottore  Giro  Pollini,  e  dagli  altri, 
che  in  più  opnscoletti  si  può  dire  che  s'  abbia  unito 
nn  compiuto  trattato  su  questo  argomento  .  Sappiasi 
quindi  per  giunta  che  la  lunghezza  di  monte  Baldo  è 
di  So  miglia,  e  di   ii   la    sua  larghezza;    che   erto    è 
il  lato  da  oriente,  e  quasi  inaccessibile;  e  che  quello 
da  occidente  è  tutto  selve,  pendici,   e   valli;   e  che 
le  più  umili  cime  son  tutte  erbose ,    le    altissime  sono 
igniide  balze  ed  aspri  dirupi  .    A   proposito   poi    della 
sua  atmosfera ,  chi  de'  fenomeni  della  natura  prende 
diletto  ,  saria  pur  bello  che  di  lassù  avesse  a  vedervi 
o  il  temporale  ,  o  quell'  arcobaleno  della  forma  d' un 
cerchio  settemplice ,  non  ordinaria  di  quaggiù  a  ve- 
dersi, quale  dice  nella  sua  descrizione  d'  avervi    ve- 
duto il  signor  Pollini,  mentre  scendendo  suU' erbosa 
vetta  di  Baldo  beeva  d'  una  dolcezza  infinita  .  Quindi 
alcune  parti  della  sua  topografìa  ricordando  ,  secondo 
la  partizion  eh'  ei  ne  fece,  più  o  meno  illustrate  già 
in  prima  dal  Calceolari,  è  da  sapere  che  dai   Coltri 
ai  erosati  sopra  della  Corona   a  settentrione    oltre  il 
Campedello  si  ha  la  Ferrara,  villaggio    nel   fondo    di 
un'  ampia   valle,   denominato    dal  ferro ,    da   cui   ci 
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aveva  una  miniera  .  dismessone  1'  uso,  non  è  già  mol-» 
to,  e  qualche  vestigio  ancor  vi  si  mostra  delle  fuci- 
ne. Le  acque  diverse,  che  inaffiano  questa  ubertosa 
valle ,   si    uniscono    col    torrente ,   che   giù  cade    dai 
gioghi    della    Corona,   o   sì   quello,    che    accenna   il 
Calceolari  nella    sua   descrizione  .  Valle  Orsa  n""  è   il 
più  fondo  burrone  .  Camhrigar ,  Noveza.,  e  Campione 
stanno  poco  più  oltre  in  altra  parte ,  donde  il  montò 
è  come  diviso  in  due ,  scorrendo  V  acqu3  da  mezzo- 
dì giù  alla  Ferrara,  e  da  settentrione   mettendo    nel 
torrente  Aviana .   Non  lunge   da   Novesa  v'  è    il   Rio 
delle  acque  negre,  ch'era  il  confine  della  Veneta  si- 
gnoria .  Dai  erosati  poi  proseguendo  a  ponente ,  s'  ha 
il  Prahasar  e  la  valle  Basiana ,  luoghi  ambedue  lieti - 
di  pascoli ,  e  ricchi  di  piante  fruticose  .  Sopra  vi  sta 
la  Val  fredda,  donde  si  passa  alla  Lonza ,  alle  valli 
Brutta   e  Losanna,   al  Sassetto  e  alla  Fontana.   Dal 
Rio  delle  acque  negre   da   oriente,  per  la    via   a  de- 
stra, vassi  al  monte  Gambon ,  al  Cerviolo,  ed  ai  Xa- 
vaci ,  l'ultima   e  più   orientai   parte  del  Baldo.  Una 
via  di  mezzo  mette  al  Pian  della  Cenere ,  e  alla  sel- 
va d' Avio ,  e  per  una  terza  a  settentrione  all'  ampia 
vaglie  d' Artillon ,  e  ai  Dossioli .  Artillon  fu  pur  cele- 
bre air  età  del  Calceolari  ;  e  vedi   ciò  eh'  ei  ne  dice 
in  proposito  della  feracità  delle   sue  erbe,  già   allor 
conosciute   in   tutta.    1'  Europa  ,   non   che    in   Italia . 
Quindi  s'  hanno  i  prati  di  Brentonico  e  di  Tredespin, 
dov'  era  la  gran    selva    dei   Brentegani ,  Brentonicen- 
sis  detta  dal  Pona ,   nella   sua    descrizione   di  monte 
Baldo.  Alla  sinistra  sono  i  Zocclii ,  N avene ,   Tolche , 
Canalette  e  V  Altissimo ,  donde  per  le  scalette  in  giù 
si  parte  il  sentiero,  da  una  banda  passando  ai   Pia^ 
neti ,  a  Pozzo  Ferrara  e  a  s .  Giacomo ,  qmnòì  2i  Bren- 
tonico ,  a  Castione ,  a  Lierno  e  alla  valle  del  torrente 
Soma.  Dall'altra  banda,  volta  ad  oriente,  scendesi 
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nella  valle  del  TretfOj  e  per  il  sentiero  dei  Soppia" 
dori  ad  Avio  lungo  V  Aviaiia ,  altro  torrente.  Questa 
è  la  serie  delle  principali  contrade  di  monte  Baldo 
recandovisi  per  la  via  di  Brentino  e  dei  Masi .  Per 
-(j  LI  eli  a  poi  di  Caprino  e  di  Ruhiana  oltre  i  Lumini  e  il 
Piove  v'  ha  Ortigara ,  vallea  che  mette  nelle  Prate- 
rie .  In  un  casolare  di  buona  forma ,  tuttor  sussisten- 
te- al  mezzodì,  si  ricovrò  parte  della  famiglia  de' 
marchesi  Garlotti ,  durante  la  peste  del  i63o.  Danna 
parte  si  va  giù  nelle  selve  di  Pr a'  lungo  e  Brenzonc , 
dall'  altra  su  alla  Costa  bella  colla  valletta  di  Nuvo- 
le ;,  donde  pur  calasi  nella  ricordata  Val  fredda  ^  Ino- 
go  assai  ricco  di  peregrine  piante .  La  fontana  di 
Nuvole  con  a  destra  la  valle  del  Bustion  ricorda  le 
chiare,  dolci  e  fresche  acque  del  Sorga;  ma  più  sa- 
lubri e  più  soavi  delle  altre  tutte  di  costà  son  quelle 
de,l  Brigaldello  y  che  tutta  inaffian  la  valle  Vaccaria . 
Piombe  è  ampia  foresta,  e  Moumaor^  cioè  Monte 
Maggiore  ,  è  la  più  alta  cima ,  elevandosi  a  me- 
tri 3234,21  secondo  le  più  esatte  misure  prese  dal 
sig.  Giro  Pollini  nel  luglio  del  1807  in  giornata  la 
più  serena  con  due  barometri,  1'  uno  osservando  egli 
in  sulla  cima  del  monte,  l'altro,  un  suo  amico  in 
Verona .  Per  questo  esame ,  istituito  dopo  la  pubbli- 
cazion  del  suo  Viaggio.,  trovò  egli  l'altezza  barome- 
trica esserne  maggiore  di  quella  dello  Sternberg,  che 
la  diede  di  metri  2.228,40.  A  Monmuor  si  ascende 
per  Costà  bella  ^  di  Ik  dal  giogo  v'  è  Covai  santo  ;  e 
lungo  la  vetta,  da  occidente,  sono  più  o  men  pro- 
fonde, solitarie  e  nevose  le  valli  delle  Buse ,  delle 
Pietre,  delle  Ossu,  di  s.  Zeno,  la  Fonda,  o  Dritta, 
le  Orzere ,  la  Finestra,  e  quella  delle  Pozzette .  kìiro 
è  ancora  a  chi  altro  piace  più  divisatamente  cercarne . 
Ma  dell'  erbe ,  pregiate  agli  antichi  e  a'  moderni 
botanici ,  non  compilerò  io  già  la  serie  col  trascriverne 
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le  allegate  operette,  ristringendomi  a  darne  in  nota 
le  più  distinte  e  migliori ,  della  cui  notizia  mi  ha 
fornito  il  più  volte  lodato  sig.  Ciro  Pollini  (i3). 

Scendendo  dal  monte  a  valle  per  la  Costa  di 
cane  si  trova  Pazzon,  villa  che  ha  nella  chiesa  par- 
rocchiale nna  delle  opere,  rare  per  numero,  di  Paolo 
Giolfino,  forse  padre  di  Niccolò  (14)?  ed  una  di  Clau- 
dio Ridolfi  .  Quasi  centro  di  questa  gola  dalla  lunge 
fa  hella  mostra  di  se  il  palazzo ,  che  fu  de'  Bresavo- 
la  5  denominato  Praele  . 

Alle  radici  del  Baldo ,  dalla  parte  di  sera  ,  è  Ca- 
prino ,  Distretto  XII  della  nostra  provincia,  villaggio 
popolato ,  e  ricco  anche  per  la  sua  copia  d'  acque  . 
La  chiesa  parrocchiale  è  grave  di  marmi  de'  suoi 
monti ,  donde  1'  arte ,  e  il  commercio  se  ne  giovò 
non  di  rado 5  né  poco,  trovandovisi  più  o  meno  le 
spezie  diverse ,  che  s'  hanno  in  altri  luoghi  del  no- 
stro contado  .  L'  architettura ,  che  tira  pure  al  grave 
e  al  magnifico,  è  di  un  capomaestro  di  costà.  Il  pa- 
lazzo de'  Vimercati ,  ora  dei  marchesi  Carlotti ,  ha 
qualche  insegna  dell'  antica  eleganza  ;  e  di  qualche 
grandezza  è  quello ,  che  fu  de'  Bevilacqua ,  ora  de- 
gli Stringa,  e  si  vuol  che  fosse  d'  uno  Scaligero;  ma 
il  Frizzi  (  /.  i85  Memor.  Bevil.  )  dice,  che  ne  fu 
autore  Federigo  Bevilacqua  nato  l'anno  1574,  ^  ^^ 
appella ,  non  so  come ,  deliziosissimo ,  se  non  fosse 
già  per  il  sito  e  per  la  sua  vista .  Più  appariscente 
è  la  fahhrica  moderna  del  Zuccalmaglio,  or  de'  no- 
hili  Bagatta  .  Le  statue ,  che  1'  adornano ,  son  di  Gae- 
tano Cignaroli .  Bello  è  però  a  vedervi  quel  solido 
perticale ,  posto  in  fra  due  torri  ;  perchè  la  varietà 
de'  marmi ,  usati  in  questa  rustica  opera ,  fa  gra- 
devole contrapposto  alla  solidità  del  lavoro .  An- 
che i  nobili  Nichesola  vi  han  poderi,  e  buone  abi- 
tazioni ,  MonUcchio  è  contraila ,  che  ricorda  le  ville 
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e  le  ahitazioni ,  che  dicesi  avervi  avuti  i  Montecchi , 
o  Monticoli. 

Da  Caprino  procedendo  a  sera  lungo  le  falde  di 
monte  Balda  nella  contrada  di  Boi^  ornata  di  nume- 
rosi cipressi ,  v'  han  due  casamenti ,  uno  de'  Catari- 
netti,  de'  Trentini  l'altro.  Quindi  trovasi  Pesena, 
picciola  e  aprica  terra,  quasi  1'  intero  dì  guardata 
dal  sole ,  e  al  vedere  d'  assai  bella  apparenza .  Di  re- 
cente struttura  è  la  chiesa  con  qualche  pregio  di 
forma .  Un'  epigrafe  all'  aitar  maggiore  ricorda  la 
pia  liberalità  d'  un  abate  Almerigo  de'  principi  di 
Gonzaga  5  morto  nel  nostro  eremo  Camaldolese,  do- 
ve alcun  tempo  è  vissuto  :  Simiptihus  Altnerici  Gon- 
zagae^  Principis  Castilionensìs ,  nioioccLXix  .  Era  buo- 
na pittura  un  figliuol  prodiga  d'  ignoto  autore,  dal 
tempo  assai  danneggiata ,  e  dalla  chiesa  vecchia  ri- 
posta a  qualche  preservamento  nella  casa  parrocchia- 
le .  Qui  i  nobili  Nogarola,  ora  Lutti,  i  Madese,  ed  i 
Negrelli  v'  hanno  buoni  casamenti  e  villette.  Ma  i 
conti  Pellegrini  -^'eZ  palazzo  vecchio  poco  oltre  di 
qua  a  Casiion  sopra  Garda  vi  hanno  1'  amena  lor 
villa  in  buona  piaggia  riposta,  formata  da  un  seno 
di  monte  Baldo  .  Quivi  usano  cotesti  signori,  principal- 
mente la  state ,  donde  il  fresco  e  la  verzura  di  om- 
brosi viali  e  di  fioriti  recessi  vi  forniscono  un  soave 
e  lieto  conversar  della  vita .  Il  palazzo  v'  è  pur  agia- 
to e  sontuoso,  erettovi  dal  conte  Leonardo  di  questa 
famiglia  l'anno  1760.  La  chiesa  parrocchiale  ha  bel- 
la tavola  del  Caroto  . 

Nella  villa  di  Costermaii ,  al  cui  nome  la  dignità 
de'  romani  tempi  non  manca,  non  così  de'  lor  mo- 
numenti, i  letterati  Becelli  all'amenità,  e  salubrità 
del  sito  aggiunsero  qualche  ornamento  delle  belle 
arti ,  a  queir  età  loro  cotanto  favoreggiate.  Ogni  lette- 
rato già  intende  eh'  io  pur  miro- anche  alle  lodi,  che  di. 
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Costermano  e  del  Benaco  spose  in  versi  latini  Tom- 
maso Becelli .  Via  scorrendo  per  questi  dossi ,  che 
s'aprono,  in  fiorite  piagge,  e  vallette,  Albaredo  è 
riposto  villa  dei  Torri .  Quivi  qualunque  abbellimen- 
to dell'  arte,  che  non  vi  fu  però  trascurata,  non  potrà 
mai  aggiugner  bellezza  a  quella  certa  impronta,  per 
dir  così ,  primigenia  della  natura  ,  la  qual  vi  forma  il 
suo  più  singoiar  pregio.  La  valle  diPesena,  che  ve- 
desi  dalla  piaggia  del  Roccolo j,  il  lago  dal  vicino  dos- 
setto  di  Campian 3  le  valli  e  le  rupi,  che  a  mattina 
e  a  mezzodì  si  mostrano  al  guardo  sotto  mille  variate 
forme  di  prospettiva,  secondo  le  diverse  ore  del  gior- 
no ,  potrebbon  formare  di  questo  luogo  la  sede  più  gra- 
dita e  più  cara  a  chiunque  sia  nato  a  sentire  le  at- 
trattive del  bello . 

Di  qua  sotto  le  falde  di  Moscai,  selvoso  mon- 
te e  cospicuo,  stendesi  la  fruttifera  pianura  à^  Affi 
(  Tav.  XXXI.  )  dove  tra  gli  aviti  poderi ,  in  compa- 
gnia de'  suoi  congiunti,  ritrova  1'  autore  di  queste 
memorie  letizia ,  e  conforto  nell'  asilo  della  sua  vil- 
letta ,  che  come  può  meglio ,  lui  presta  da  goder  gli 
ozj  onorati  della  vita  campestre .  La  giocondità  del- 
le viste,  e  del  sito,  soprattutto  nella  state,  v' è  pur 
anche  giovata  dai  doni  della  natura ,  e  dell'  arte  , 
Ampio  cortile  sta  dinanzi  al  palazzo,  in  cui  varietà 
ed  agiatezza  di  stanze ,  non  senza  qualche  segno  di 
buona  architettura ,  fanno  pure  aver  caro  quest'  al- 
bergo ai  padroni ,  e  agli  amici ,  che  1'  amistà  vi  ad- 
duce non  sì  di  rado  .  Una  libreria,  un  bagno,  una 
raccolta  di  stampe,  e  nuovo  portico  per  filanda  d'or- 
dine toscano  ,  disegno  di  Giuseppe  Barbieri,  vi  pos- 
sono allettar  gli  ospiti  con  qualche  variazione  di 
onesto  intrattenimento .  Ne  mal  risponde  pur  anco 
all'  industria  e  alle  cure  una  Bigattiera  testé  eret- 
tavi con  alcuna   giunta  alle  teorie  del  celebre  Dan- 
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dolo  5  il  cai  nome  durerà  con  onore,  iinchè  V  arte 
del  setificio  si  terra  in  pregio.  L'aitar  della  chiesa, 
già  pubblico  oratorio  sul  disegno  di  Lodovico  Pe- 
rini 5  è  costrutto  in  ricca  forma  di  bei  marmi  e  di- 
versi, sente  però  del  secolo  XVIII.  La  tavola  della 
Concezione  di  Maria  è  delle  lodate  del  Brentana  ;  ma 
il  f'aldeggiare  vi  è  ammanierato,  come  sono  in  parte 
le  statue  di  Francesco  Filippini ,  e  le  altre  pitture  a 
fresco  e  ad  olio  del  Cappelletti.  Viali,  boschetti, 
statue,  fontane,  ed  alcun  altro  sì  fatto  aggiunto  s' han- 
no qui  pure  ad  utile  ricreamento;  come  qualche  al- 
tro palazzo  con  giardinetto  ed  ortaglia  di  più  recente 
struttura  .  Convenevolmente  bella  ed  ornata  vi  è  pur 
la  chiesa  parrocchiale  ;  e  la  mondezza  e  1'  eleganza 
de'  suoi  arredi  vi  manifesta  la  coltura  e  la  pietà  del 
suo  rettore  .  Vi  si  vede  fra  1'  altre  una  buona  tavola 
del  Rossi ,  detto  il  Gobbino ,  e  1'  altare ,  con  buona 
simmetria,  del  pregiato  giallo  di  Torri  (  P.  I.f.  6o  ) . 
CaKHijou y  altra  villa  di  bel  prospetto,  alto  si  le- 
va iu  quella  parte  del  Moscai,  eh'  è  più  guardata 
dal  sole .  Nella  sua  chiesa  parrocchiale ,  eh'  ora  si 
sta  ricostruendo,  ha  una  tavola  delle  migliori  di  An- 
tonio Badile,  e  vi  rappresentò  la  Vergine  con  angeli 
in  gloria,  e  dabbasso  i  ss.  Giovambatista  e  Bartolom- 
meo  .  Qualche  altra  ve  n'  ha  pur  anche,  non  in  tutto 
d' ignobile  mano  .  Qui  sopra  sta  Incaffì,  che  se  alcun 
pregio  non  avesse  ,  a  vincerne  gli  altri  tutti  di  cote- 
ste  contrade  basterebbe  1'  avervi  avuto  stanza  e  di- 
mora Girolamo  Fracastoro  .  Qui  dettò  egli  di  que' 
suoi  mirabili  versi,  che  più  d'ogni  altro  a  Virgilio 
r  appressano  ed  a  Properzio  .  Di  qua  spinse  lo  sguar- 
do ,  di  nuovi  strumenti  fornito ,  a  riconoscer  astri  e 
pianeti,  e  a  misurarne  le  grandezze  e  i  lor  moti  5 
per  qua  mossero  i  grandi  letterati  dell'  età  sua,  cer- 
cando consiglio  e  dottrina  intorno   ai   più  oscuri  fé- 
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iiomeni  della  natura .  Quale  però  ne  fosse  la  sua  abi- 
tazione ed  il  sito  ,  piacemi  sporlo  ,  recando  in  volgare 
la  descrizione,  che  ne  fece  in  latino   F  anonimo   au- 
tore della  sua  vita,  che  da  qualche  scrittore  si  vuol 
che  fosse    il    già   lodato  Fumane  (  Oj?p.  Fracast.  etc. 
T.  I.  edii .  Cornili.  ):  "  Sta  il  monte  Gaffio  alle  radici 
5,  del  Baldo  20  miglia  da  Verona  (*)  fra  V  Adige  e  il 
.,  Benaco  .  Quivi  poggiando  alcun  tratto  una  villa  ri- 
-,,  trovasi  in  vetta  al  colle,   posta    nel    mezzo    d'  una 
5,  pianura,  eh' è  di  ricontro  al  lago.  Dessa  non  è,  qua- 
55  li  sono  le  ville,  ornate  di  pitture   e    di  statue,   da 
5,  personaggi    di   gran   conto  per  dovizie  e  per  genio 
5,  costruitesi    oltre   le   forze    di    privata   fortuna  ;    ma 
5,  soltanto  ammirevole  per  la  nativa  bellezza  del  luo- 
5,  go  e  del  sito.  In  quadro  è  la  casa,  e  da  tutte  par- 
.,  ti,  tranne  dall*  aquilone ,  sposta  alla  più  aperta  vi- 
5,  sta  del  cielo  .  Imperocché  da  oriente,  donde  l'Adige 
5,  presso  il  Baldo  rapidamente  discorre  giìi  dalle  gole 
5,  della  Germania ,   essa  per   lontano   prospetto   nella 
5,  soggetta    pianura   vagheggia  Verona   e    le    qua  e  là 
.,  disposte   innumerabili    ville,  e  vede  in    esse  errar 
5,  la  spezie  diversa  d'  armenti ,  e  in  sulla  sera  fuma- 
5,  re  i  tetti.    Da  ponente    per  1'  altra   parte   discopre 
5,  il  giocondissimo  aspetto   del  Benaco,  più    mirabile 
.,  e   lieto    della    varietà  de'  colli ,    che    si  presentano 
55  al  guardo  ;  e  le  è  dato  pur  anche  di  osservar  dalla 
5,  lunge  r  alto   levar   de'   flutti ,    e  la  beata   penisola 
.,  di  Gatullo ,  e  il  veleggiar  de' grossi  legni,  e  le  bar- 
„  chette  de'  pescatori ,  che  di  lontano  fannosi  avanti, 
5,  e  le  diverse  castella  su  eminenti  dossi  disposte  .  Di 
5,  qua  si  mira  il  soggetto  Bardolino  ;  di  qua  le  colli- 
5,  nette  di    spessi  ulivi    coronate    e  di   cedri;  di  qua 
55  finalmente  i  selvosi  gioghi  de'  monti,  che  van  sor- 


(*)  Oca   iG  miglia,  andandovisi  allora  per  più  lunga  e  to:!.;:osa  vis 
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„  gondo  lieti  di  verdeggianti  pasture  .  Un  piceiol 
5,  dosso ,  delizioso  per  fruttifere  piante ,  che  fuori 
5,  sporge  dinanzi  alla  casa,  ne  la  difende  al  mezzodì 
.,  dal  nocivo  soffiar  de'  venti ,  come  da  ogni  intem- 
3,  perie  dell'  aquilone  il  monte  Baldo  ;  dimodoché  a 
5,  mezzo  la  state,  quando  più  cocente  è  il  sole,  ven- 
5,  tilata  ne  viene  dal  soave  spirar  de'  zefiri,  non  sog- 
5,  giacendo  all'  ardore  del  sirio ,  e  nel  verno  gode  co- 
55  stantemente  d'  un  aperto  sole ,  correndole  il  giorno 
5,  senza  ingombro  di  nebbia .  Anche  il  Benaco ,  che 
5,  la  natura  del  mare  emulando  non  mai  si  congela , 
5,  dolcemente  vince  ogni  asprezza  del  verno ,  e  prov- 
35  vede  non  poco  agli  altri  bisogni  della  vita.  Quivi, 
5,  mentr'  ei  si  recava  a'  secreti  suoi  studj ,  lo  acco- 
5,  glieva  piacevole  1'  interna  magione ,  assai  agiata 
55  di  celle  e  di  stanze  per  la  state  e  pel  verno,  fuor 
55  d'  ogni  strepito ,  in  bel  silenzio  caro  alle  muse , 
55  e  pura  d'  ogni  immondezza ,  dove  soleva  ammette- 
55  re  gli  amici  con  amorevolezza  e  giocondità  ;  in- 
55  tantoché  per  li  pubblicati  suoi  carmi ,  degni  d'  e- 
55  terna  fama,  il  verde  alloro  a  lui,  già  conosciuto 
35  per  tutta  Europa,  d'un  nobil  serto  incoronava  la 
55  fronte  ,, . 

S.  Andrea y  antica  chiesa  de'  monaci  di  s.Zeno, 
che  sin  dalla  metà  del  IX  secolo  la  possedevano  cola- 
la circostante  campagna ,  come  si  ha  da  documen- 
ti ,  ora  è  del  signor  Jacopo  Bottagisio  .  Sta  essa  nel- 
la pianura ,  in  cui  il  Moscai  distende  la  cima  .  La 
struttura  e  le  parti ,  1'  origine  e  la  memoria  di  que- 
sto tempio,  oltre  l'amena  vista,  che  s' ha  di  costas- 
sù ,  delle  soggette  valli  di  Caprino  e  dell'  Adige  con 
tutta  quasi  la  veronese  campagna  da  mattina  a  mez- 
zodì, e  da  sera  del  lago  colla  bresciana  riviera,  da- 
rannp  buon  prò  a  chi  vi  poggi ,  sia  letterato ,  o  an- 
tiquario, o  semplige  ammiratore  della  natura  e   del 
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bello  .  La  tavola  deir  aitar  maggiore ,  e  tutta  la  chie- 
sa  è  dipinta  a  grandi  figure  da  Paolo  Ligozzi,  al 
qual  fecero  i  Benedettini  esercitar  1'  arte  del  suo  pen- 
nello in  più  luoghi  de'  loro  possedimenti . 

Da  s.  Andrea  per  tortuoso  sentiero  della  Val  sorda 
scendesi  a  Bardolino ,  terra  e  castello  con  parte  delle 
antiche  sue  torri  e  delle  mura  a  merli.  Romana  strut- 
tura vi  riconosce  taluno  per  le  contrade ,  principal- 
mente a  certi  spazj ,  frapposti  tra'  casamenti ,  nel  la- 
tino de'  giuristi  intercapedines  appellati .  Signoria  j 
villa,  e  poderi  v' ebhero  i  Fermi,  illustre  famiglia 
venutaci  dal  Lazio,  e  spentasi  nel  secolo  XVI  (i5). 
Nella  facciata  della  chiesa  parrocchiale  sta  un'  arca 
in  marmo  di  huona  forma  coli'  epigrafe  :  Qui  iransis. 
Firmimi  Firmum  cinn  uxore  ne  vexes.  angusti  j acent , 
nullique  nocent .  mdxxxi^  .  Non  ampio ,  nò  magnifico  , 
ma  elegante  e  semplice  nella  struttura  è  il  palagio  * 
che  in  un  colla  Rocca,  detta  di  Garda,  passo  per  dote 
ne'  Sambonifacj  di  Padova ,  sposatasi  Tullia ,  unica 
figliuola  di  Lelia ,  di  Francesco  Fermi ,  con  Achille 
Sambonifacio  ;  donde  per  lo  stesso  titolo  1'  ebbero 
poi  i  Dondi  Orologi  (i6) .  Nel  cortile  sulF  esterno  del 
pozzo  di  forma  esagona  collo  stemma,  eh'  è  una  mez- 
za luna,  sopravi  due  stelle  con  una  di  sotto,  si  ha 
la  leggenda.: Franciscus  Firmus, Firmi  filiusjsibiy  et  amir 
corum  comodo  posuit  mdxxxx/ .  Di  quest'anno ,  o  in 
quel  torno ,  s'  ha  di  lui  qua  e  per  la  terra  altre  fab- 
briche sparse  di  epigrafi,  e  basta  1' età  per  argomen- 
tarne la  bontà  dell'  arti  usatevi  nella  struttura ,  e  nei 
lavori .  E  grande  convlen  dire  che  fosse  la  magnifi- 
cenza dì  cotesto  signore;  il  che,  oltre  le  narrate  co- 
se di  lui ,  mostrasi  da  una  medaglia  di  bronzo ,  tro- 
vata a  questi  di ,  la  quale  ha  il  suo  busto  di  bellissi^ 
mo  conio  colla  leggenda  Franciscus  Firmus  _,  e  nel 
rovescio  sic  homo  operihus  intorno  ad  una   rigogliosa 
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ciocca  di  fiori ,  germogliata  fuor  d'  una  cassetta  iti 
quadro  col  suo  stemma,  come  pare,  su  d'una  faccia* 
Anche  in  Padova  all'  altare  del  Crocifisso  nel  capi- 
tolo,  o  sagristia  vecchia  del  Santo,  vidi  un' epigrafe, 
con  qualche  varietà  già  pubblicata  dall' Ughelli,  che 
non  mi  pare  in  tutto  strano  da  queste  memorie  il 
soggiugnerla  per  giovarsene ,  a  cui  torni  buono  :  D.  M. 
Caesari  Rìario,  patriarchae  Alexa.  Epo.  Mlacitano 
(  Malacitano,  di  Malaga  in  Granata)  Franciscus  Fir- 
nius  ,  Comes ,  D.  mdxli  ,  col  suo  stemma  e  con  quello 
del  Riario,  che  gli  fu  amico  ed  ospite,  vedendosi  scol- 
pito il  suo  nome  in  più  luoghi  di  questo  palagio.  Quel- 
lo poi  dei  Gherardini ,  ora  del  sig.  Stefano  dott.  Co- 
minzoni ,  ha  gli  stipiti  della  porta  e  delle  finestre 
non  poco  smussati  e  corrosi ,  con  lavori  ad  intaglio 
nel  solito  marmo  calcare,  tinto  in  bruno  dal  bitume, 
come  si  ha  per  analisi  chimica  fattane  dal  dotto 
sig.  professore  Catullo.  Quivi  son  da  vedervi  le  ur- 
ne dell'olio  in  bianca  pietra,  centenari  volgarmente 
appellate  .  La  lor  «grandezza  principalmente  ricorda 
le  tenute  degli  ulivi,  e  la  spezie  del  traffico  di  co- 
testa  terra,  non  già  venutovi  meno.  V'hanno  qui 
pur  le  lor  ville  e  poderi  i  nobili  Gianfilippi ,  derivate 
in  parte  dai  Fermi  (  Vedi  nota  n^  i5  ) ,  e  i  Guerrieri 
dai  Rambaldi .  E  de'  primi  parlando,  vuoisi  aver  ri-' 
guardo  alla  singoiar  collezione  di  antiche  arme,  di- 
verse di  materia,  d'  uso  e  di  forma,  ordinatavi  dal 
rinomato  cavalier  Paolino,  quello  dalla  scelta  e  co- 
piosa biblioteca  (  P.  I.  f.  199  )  .  Il  ricordato  sig.  Co- 
minzoni  qui  pure  ad  elegante  e  gradevole  forma  s'  ò 
ridotto  la  sua  abitazione  con  ameno  giardinetto,  al- 
loggiatavi l'anno  1816  Maria  Luigia  d'Austria,  du- 
chessa di  Parma  ,  che  vi  passò  una  giornata  a  diporto 
in  sul  lago  .  Pitture  qui  non  ne  trovo  di  osservazion 
degne,  se  già   non   fosse   una,  eli' è  delle  buone  di 
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Claudio  Rìdolfi  all'  altare  dei  Gianfilippi ,  e  vi  rap- 
presentò la  Vergine  co'  ss.  Francesco,  Antonio,  e 
Carlo y  non  Caro y  come  ha  il  dal  Pozzo,  e  il  Lan- 
ceni  che  sei  copiò  a  credenza  . 

Di  qua  è  sì  bello  il  vedere  alto  levarsi  il  monte 
della  Rocca  di  Garda  y  com'è  delizioso  il  costeggiar- 
ne le  falde  tra  folte  macchie  d'  ulivi  sparsi   per  co- 
testo  burrone ,  che  nelle  chiare  acque    si    specchia . 
La  detta  Rocca,  lassù  eretta  ab  antico,  comprende- 
va .  quasi  come  il  Parnaso  ricordato  da  Persio ,  due 
sommi   capi,  o  cime,  con  una   valletta   e   boschetto 
fra  loro ,  ora  ad  uso    di  uccellare  .  Uno   di  que'  due 
capi  qualche  traccia  ancor  t'  oflre  dell'  uso  primiero  ; 
dell'  altro  nel   i663  s'  è  fatto  1'  eremo  de'  Camaldole- 
si ,  trovatevi,  nel  fabbricare  ,  medaglie,  armi,  ed  altre 
antichità  .  Della  sua  fondazione  e  di  questo  pio  istitu- 
ro  fu  assai  benemerito  un  Alvise  Becelli,  come  da 
iscrizione  di  quell'  anno  sopra  d'  una  porta  (17).  Dopo 
la  generale  soppressione  1'  egregio  Cavaliere  Giovanni 
Danese  Buri ,  acquistatone  il  fondo  ,  vi  conservò  nella 
sua  forma  la  chiesa  con  tutto  il  monistero,  che  spi- 
ra ancor  soavità  e  mondezza,  singoiar  pregio  di  que' 
cenobiti  j  ed  il  sig.  Trezza  architetto  se  n'  ha  tratto  il 
disegno.  Pur  ameno  e  delizioso  v' è  il  sito  per  viste 
e  piantagioni  di  cipressi,  e  sano  e  gradevole  per  tem- 
peratura   d'aria,    e  per    isquisitezza    di   frutte    e   di 
erbaggi .  Sairo  in  alcun  documento  si  chiama  cotesto 
monte,  poi   detto   di  san  Giorgio,  da  una  sua  chie- 
setta   che    qui    ci    aveva ,   ritenutone    il   titolo    nella 
nuova,  dove  il  martirio  di  questo  santo  all'aitar  mag- 
giore è  pittura  del  nostro  Gio.  Tedeschi,  e  il  s.  Ro- 
mualdo nella  vicina  cappella  del  Palma  il  giovane  . 
S'  ha  pur  nella  chiesa  una  tavola  del  Paglia  Brescia- 
no .  Nella  costruzione  di   queste   fabbriche   vi   anda- 
rono atterrate  le  vestigia   di  tre   antichissime  torri , 
Parte  II,  i3 
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donde  pur  questa  sommità  Rocca  venne  appellata . 
Come  s'  ha  per  antiche  memorie ,  e  più  per  la  co- 
mun  tradizione  ,  in  una  torre  dell'  altra  cima  vi  stet- 
te imprigionata ,  d'  ordine  di  Berengario  II ,  la  regina 
Adelaide  ,  vedova  in  su  i  vent'  anni  del  re  d'  Ita- 
lia Lotario ,  figliuolo  del  conte  Ugo  d'  Arles .  Vinto 
che  fu  l'ingiusto  oppressore  nel  961  0  in  quel  tor- 
no ,  essa  divenne  sposa  del  suo  liberatore  Ottone  il 
grande ,  re  di  Germania ,  il  quale  vendicò  1'  offesa  di 
quella  innocente ,  che  ricusato  aveva  la  destra  al 
giovane  Adalberto  per  la  voce,  che  Berengario  suo 
padre  le  avesse  di  veleno  morto  il  marito.  Qua- 
si al  sommo  di  cotesto  monte ,  di  rincontro  al  lago , 
v'  ha  nel  masso  formato  un  antico  oratorio  con  qual- 
che resto  di  vecchie  pitture.  Altri  poi- vegga,  se  di 
questa  Rocca  soltanto  o  dell'  altra,  che  ha  1'  eremo ,  0 
debbasi  intender  di  tutte  e  due  la  fortezza  di  Garda , 
che  ne  ricordan  gli  storici ,  quella  cioè  che  resistette 
un  intero  anno  all'  armi  di  Federico  I  imperadore , 
uè  fu  ceduta  da  Turisendo  all' assediator  Marcoardo, 
che  ad  onorevoli  condizioni  l'anno  io63,  mentre  già 
prima  erano  cadute  in  poter  di  Federico  tutte  le  cit- 
tà ,  castella  e  rocche  di  Lombardia  e  d' Italia  tutta , 
Garda  impertanto  è  buona  terra  con  mura  e 
castello ,  e  fu  già  nelle  storie  rinomata  fortezza ,  e 
tenuta  pur  anche  città  con  suo  territorio ,  smembra- 
to da  quel  di  Verona,  quando,  soppresso  da  Carlo 
Magno  il  regno  de'  Longobardi,  ai  duchi  sustituì  i 
conti,  i  quali  le  città  e'  lor  contadi  reggessero.  Quin- 
di Comitatus  G ar densi s  j  e  in  finibus  Gardensis  tro- 
vasi in  alcuni  documenti,  ed  in  altri  posteriori  Ju- 
diciaria  .  Ma  ciò  per  rispetto  del  suo  territorio  dalla 
parte  di  terra j  il  quale,  stendendosi  fin  all'  Adige, 
veniva  ad  occupare  uno  spazio  minore  dell'  altre 
contee  .  Non  così   dalla  parte  del  Iago  ,  il  quale  pur 
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<^ra  tutto  di  sua  pertinenza,  anche  avanti  che  T  im- 
peradore  Enrico  I  al  principio  del  sec.  XI  colla 
contea  di  Garda  lo  cedesse  in  dono  a  Tadone;  come 
provò  ad  evidenza  il  dottissimo  Girolamo  Balleri- 
ni con  quel  suo  libro,  che  fece  por  fine  alle  pre- 
tese e  allo  scrivere  degli  avversar]  (  Risposta  alla 
Deduzione  Austriaca  sopra  i  confini  del  Lago  di  Gar- 
da^ f»  39  e  seg,  ) .  K  di  Garda  esso  poi  tutto  deno- 
mi n  ossi  ,  né  già  con  nome  bastardo ,  impostogli  arhi' 
trariamente  dai  Veronesi  j  per  occuparsi  il  dominio 
del  lago,  come  gratuitamente  nella  sua  storia  spac- 
ciò il  Gratarolo .  Da  Garde  y  franzese  f  guardia  y  ^  la 
quale  già  dicemmo  di  costassù  fatta  alla  regina  Ade- 
laide, poi  Garda  j  corrottamente ,  vuol  altri  che  fos- 
se detta  ;  ed  altri ,  più  probabilmente ,  dal  tedesco 
Warthe,  guardia,  tenuta  sulle  rive  e  terre  qua  intorno 
dai  primi  Longobardi  occupate .  Ciò  tanto  è  più  vero  ; 
che  Garda  già  prima  del  fatto  di  Adelaide  vedemmo 
leggersi  in  documenti  (  l.c.f.^o  ):  cotanto  illustre 
fu  questa  terra;  la  cui  signoria,  titoli  e  feudi  nella 
successione  de'  tempi ,  e  colle  respettive  ragioni  pas- 
sò nella  chiesa  e  nella  città  di  Verona  e  in  alcuni 
de'  suoi  più  potenti  cittadini;  quali  furono  i  Tu- 
risendi ,  i  Carlesj ,  o  Carlesari,  i  Monticoli,  i  Sam- 
bonifacj ,  gli  Scaligeri  ed  altri;  fra'  quali  furono  i 
marchesi  Carlotti,  che  giudice  del  distretto  vi  ebbe- 
ro sin  dal  1269  quel  Bonaventura,  di  cui  parlammo 
(  P.I.f.  2.1  j  e  243  ).  Di  cotesta  lor  signoria  se  n'ha 
più  memorie,  oltre  gli  stemmi  già  menzionati.  Tra 
i  signori  di  Garda  non  vi  ho  annoverato  i  Galiardi, 
perchè  1'  autorevole  Ballerini  contro  il  Deduttore 
Austriaco  soggiugne  (  l.  e.  f.  70  )  che  in  quanto  ai 
Galiardi  è  una  mera  immaginaziciie  di  chi  scrisse  la 
Genealogia  de'  signori  di  Garda.  Ora  checché  altro  ne 
sia  stato  delle  permutazioni  di  questa  terra ,  qualche 
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monumento  essa  ancor  offre  a  vedere,  si  che  non  s'  al)- 
bia  a  gravare  in  seguito  né  lo  scrittor,  ne  il  lettore. 
Di  due  epigrafi  sepolcrali  con  qualche  variante  , 
allegate  già  dal  Saraina  e  dal  Panvinio,  una  è  posta 
a  P.  Velio  e  suoi  consorti  da  un  Alessandro  liber- 
to ,  e  il  cippo  serve  di  base  alla  croce  rimpetto  della 
chiesa;  1'  altra  ad  un  Evimero,  o  chi  altro  egli  fosse, 
ed  ha  di  sopra  intagliato,  a  basso  rilievo,  una  fac- 
ciata di  edilizio  con  due,  come  finestre,  scolpitevi 
le  sigle  D.  31.  (  Dis  Manibus  )  come  ognun  sa  .  Due 
altre  ne  son  riportate,  che  qui  non  vidi,  una  d'un 
Sesto  Navinio  Apollonio,  l'altra  d'un  P.  Eppio  Ru- 
fo. Quivi  pure  nella  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a 
s.  Maria,  v'  è  scolpita  in  marmo  una  bolla  d'Innocen- 
zo II.  Fan.  IX.  del  suo  Pontificato,  ii38  di  Cristo, 
definendo  in  essa  a  favor  della  chiesa  di  Garda  con- 
tro quella  di  Cisano  la  quistion  delle  decime  .  Qual- 
che altro  brano  vi  sussiste  d'iscrizione  del  i43o,  di 
cui  non  sì  di  leggieri  v'  è  da  raccappezzar  senso ,  e 
sta  infitta  nel  muro  della  terza  colonna  nel  cortile 
di  ragion  dell'  ospitale  di  Brescia,  che  vi  possiede 
azioni  e  ragioni  col  diritto  dell'  elezion  parrocchiale. 
Neil'  oratorio  di  s.  Stefano  v'  ha  il  suo  martirio  di- 
pinto colla  leggenda:  P.  Farinatus  p.  an.  mdlx. 
e  di  lui  pure  è  un  s.  Giovambatista  ,  tavola  dal- 
l' umidore  assai  danneggiata .  Ma  de'  palazzi ,  e  de' 
giardinetti  parlando,  che  qua  vi  furono,  costrutti  in 
buona  maniera  di  magnificenza  e  di  eleganza,  quello 
de'  Carlotti,  per  quanto  ne  resta,  il  più  antico,  era 
cinto  di  mura  con  grossa  torre  ancor  sussistente  col 
loro  stemma  d' in  su  la  porta ,  rasovi  a  questa  età 
nostra .  Ingranditosi  poscia  quel  palazzo  per  nuovi 
acquisti ,  passò  ne'  Pompei  in  parte ,  e  da  loro  nei 
Bozza ,  e  bellissima  loggia  in  riva  al  lago  offre  a 
godere   d'  un'  amenissima  vista.  Quello   de'  Ridolfi 
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meritò  di  essere  ricordato  da  un  egregio  sciìttore  del 
secolo  decimosesto,  quale  fu  il  nostro  Valerio  Faen- 
za, il  quale  o  tenne,  o  finse  tenuto  in  esso  il  suo 
dialogo  latino  dell'  origine  de'  Monti  ,  pubLlicato 
nel  i56i  per  le  stampe  dell'Accademia  Veneziana. 
Dei  Fregosi  pur  degno,  checché  ne  resti ,  vedesi  anco- 
ra ,  divisone  il  podere  tra  i  Falieri.,  Veneti,  e  gli  Zac- 
co,  Padovani  patrizj  .  Ma  in  questo  argomento  più 
gradevole  testimonio  offre  Carda  nel  palazzo  dei  Be- 
celli,  ora  del  sig.  Alberto  Albertini ,  pur  opera  di 
queir  età .  Su  ridente  piaggia  bene  ordinato  si  leva 
tra  due  lati  in  forma  di  torri ,  alto  merlate ,  con  buo- 
na loggia  5  che  s'apre  tra  mezzodì  e  sera.  Dietro  gli 
sta  la  sua  villetta,  che  dolcemente  s'erge  in  sul  monte 
fra  vigneti  ed  ulivi,  ed  altre  più  fronzute  piante. 

Oltre  di  qua  sulla  spiaggia  v'  è  Scaveaghe ,  luogo, 
che  per  solitudine  il  diresti  cupo  romitaggio  e  diser- 
to, ma  albergo  è  pur  di  gentilezza  e  di  grazia,  pas- 
sandovi alcuna  parte  dell'  anno  il  march.  Alessandro 
Carlotti  colla  sua  colta  famiglia .  Sia  pur  cocente 
la  sferza  del  sole,  qui  tra  la  foltezza  degli  alberi, 
stranieri  in  parte,  tra'  qnali  il  rigoglioso  cedro  del 
Libano  5  forz'  è  che  Fardor  vi  temperi,  guardato  dal- 
l' aquilone  per  una  dirupata  falda  del  Baldo ,  che 
alla  limpidezza  del  lago  fa  dilettevole  contrapposto, 
come  allo  squallore  del  verno  lo  fa  il  grato  verdeggiar 
degli  ulivi,  dell'  elei,  de'  ginepri,  e  de'  lauri.  Qui, 
dove  ancor  si  denomina  i  uiuri  pagani ^  soa.VRndo  tro- 
varonsi  antiche  mura  con  sacre  dipinture ,  una  ser- 
raglia  d'  arco  di  greco  marmo,  e  vota  nicchia,  grossi 
quadrelli  di  cotto  esagoni ,  ed  altri  più  larghi  con 
lambello  da  acquedotto  .  Sul  pendio  del  monte  s'  ha 
una  cava  di  pietre ,  donde  si  fornisce  Peschiera  . 

Potesse  cosi  la  vicina  Tempo  dei  Brenzoni  al- 
l' antico    splendor    ricompovsi .    Già    avvisa    il    mio^ 
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osservatore  ch'io  parlo  di  s.  Vigilio,  villa,  che  nel 
nuovo  secolo  dell'  oro ,  dico  nel  decimosesto,  poteva 
rendere  soddisfatto  chi  per  vederla  d'  oltre  la  Biti- 
nia  fosse  venuto ,  come  della  sua  Sermione  scrisse  Ca- 
tullo .  Fondatore  ne  fu  Agostino  Brenzone,  gentiluomo 
veronese,  lodato  dall'Aretino  in  una  lettera  del  i544> 
come  persona  ch'era  d'animo  vago,  generoso,  su- 
blime, giureconsulto,  filosofo,  grave,  giusto  e  sa- 
puto .  Sostenuti  già  in  Roma  e  in  Vinegia  i  più  ono- 
revoli ufizj ,  desideroso  di  ricreamento  e  di  solitudine , 
venne  esso  a  formarsene  in  questo  promontorio  1'  asi- 
lo .  Quivi  appunto  egli  compose  un  libro  della  Vita 
Solitaria .  Sul  disegno  del  Sammicheli ,  non  per  ma- 
gnificenza ammirabile,  ma  gradevole  per  simplicità 
ed  eleganza ,  vi  eresse  il  palagio  con  in  esso  una 
loggia ,  donde  presso  che  tutto  il  lago  al  risguardante 
si  scopre .  Quindi  giovatosi  della  natura  e  dell'  arte 
la  pianura  e  1'  erta  parti  d' intorno  in  varie  fogge  e 
diverse ,  ornandole  di  viali ,  d'  antri  ,  d'  aranci  e 
d'allori,  di  fonti,  boschetti,  e  statue  in  marmo  ed 
in  bronzo  di  schietto  lavoro ,  quasi  tutte  del  nostro 
Campagna .  A  coltura  e  compimento  di  sapere  e  d' in- 
gegno qua  e  là  vi  aggiunse  motti  e  sentenze,  ed 
elegantissimi  versi,  che  i  suggetti  de'  luoghi  e  delle 
sculture  esprimono  leggiadramente  .  Ma  le  più  di 
queste  cose  andarono  disperse  per  le  militari  devasta- 
zioni .  Non  così  fu ,  nò  poteva  essere  del  puro  suo 
cielo,  dell'ameno  sito,  non  dell'aria  soave,  non  del- 
la verzura  e  del  rezzo,  e  non  della  vista  deliziosa 
e  beata .  Le  quali  tutte  cose  fecero  pensare  al  Maf- 
fei ,  che  migliori  non  fossero  gli  antichi  luoghi  della 
Grecia  e  del  Lazio  più  celebrati .  A  suggello  del 
Vero  piacemi  di  ricordare  ciò  che  vi  resta  de'  mo- 
numenti, i  quali  seppe  immaginar  e  disporre  quel 
sagace    ingegno,    comecché    pur   essi    appalesino  le 
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ingiurìe  del  tempo  e  delle  umane  perturbazioni .  In 
questo  modo  provvedere,  quanto  è  da  me,  a  con- 
servar la  memoria  onorata  dello  splendore  e  del  sa- 
pere degli  avi  nostri . 

I.  In  un  giardinetto  di  cedri  e  di  mirti  una  Vene- 
re con  Amore ,  che  gliele  adacqua ,  ha  il  tetrastico  : 

Has  myrtos ,  cìtrosquc  Venus  consei^it  olentes  ; 

Has  juvenum  lachrymis  ipse  rigavit  Amor  . 
Dulcìa,  amara  sìmul ,  gelida,  atquc  ardentia  poma 

Crescant  :  sic  nostro  pectore  crescit  Amor  . 

II.  Nel  giardino,  detto  dei  Pomi  d'  Adamo ,  in- 
gegnosamente paragona  questi  a  que'  frutti,  accen- 
nando i  loro  contrari  effetti  : 

Interitum  quondam  nohìs  vetus  attulit  hortus  : 

Hic  vitam .  Haec  utinam  poma  habuisset  Adam! 
Nam  fovet  hic  Genius  ;  serpens  infecerat  illum  : 
Prisca  manent  pomis  nomina,  crimen  abest . 

^uivi  conservansi  le  statue  di  Adamo  e  d'Eva,  in  bel 
narmo  di  Carrara ,  tra  cipressi ,  lauri  ed  altre  si  fat- 
e  piante  di  gentil  forma  e  fragranza  .  Merlate  mura 
jirano  in  cerchio  per  questo  luogo,  con  in  esse  le 
licchie  per  li  busti  degli  uomini  illustri  del  lago . 

III.  Poco  sotto  di  qua  v'  è  finto  in  marmo  il 
epolcro  di  Catullo  colla  sua  effigie  rivolta  a  Sermio- 
le  ;  e  1'  epitaffio  scolpitovi  così  vi  dice  : 

Luxére  hic  Venere s ,  Cupidinesque 
Amhsam  Lepidi  lyram  Catulli  . 
Hoc  Musae  statuire ,  Gratiacque , 
Et  Nymphae  lachrymis  piis  sacellum  . 

IV.  In  un  altro  giardinetto,  eh' è  consacrato  ad 
Apolline ,  v'  ha  la  sua  statua  da  un  lato ,  e  dall'  al- 
tro la  testa  del  Petrarca,  da'  cui  occhi  scaturendo 
una  fonte,  vi  dice  d' inaffiar  del  suo  pianto  un  gio- 
vanetto lauro,  che  gli  sta  sotto: 
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Serba  del  nostro  amor  la  sacra  fronde 
Con  li  tuoi  rai  j  che  io  sì  fatto  umore 
Piangendo  stillo,  u'  le  radici  asconde, 
Che  '/  terrà  sempre  verde ,  e  pien  di  odore  , 

V.Al  di  fuori,  sopra  del  porto,  sta  un  s.  Mar- 
co in  atto  di  sposare  il  lago  con  un  anello;  s.  Vi- 
gilio è  dappresso ,  e  dappiè  inginocchiato  il  Benaco  : 
dall'  altro  lato  sta  un  Nettuno  su  due  Carpioni .  Le 
quali  cose  avvedutamente  espresse  1'  autore  con  re- 
spettive  allusioni  in  due  epigrammi  : 

Auspicio,  Vigìl  alme,  tuo,  en  argentea  Marci 
Pignora  Benaco  dantur ,  velut  aurea  ponto . 


Munera  dum  ferrent  Neptuno  numina  aquarum , 

A  patre  Benaco  Carpio  missus  erat . 
Tum  dedit  affectus  dono  Deus  iste  vicissim , 

Ut  fluctu  ac  fremitu  surgeret  aequoreo  . 

VII.  Dentro  del  palazzo  v'  ha  in  marmo  scolpito 
il  seguente  carme  con  ingegnosa  allusione  ai  Carpioni; 

Neptunus  mare  dcseruit ,  suhducere  tentans 

Benaci  imperium  j  verum  agmina  saeva  repressit, 
Dextera  hahens  oleam ,  P alias,  Icgemque  sinistra: 
JSxulet  ignotìs  Saturnus  rupibus ,  inquit , 
Mars  Latium  fu giat ,  Plato  sub  humo,  Aeolus  antrum; 
Piscibus  auricomis  rex  ingerat  aequoreum  aurum . 

Credo  ciò  basti ,  perchè  si  conosca  la  gentilez- 
za e  il  valore ,  che  nelle  arti  e  nelle  lettere  ebbe 
quel  Brenzone ,  la  soavità  de'  cui  versi  latini  vorrei 
pur  far  sentire  alle  anime  gentili ,  s'  io  mi  tenessi 
da  tanto  di  poterla  esprimere  in  italiani  ;  e  più ,  se 
la  pressura  del  lavoro,  e  la  via  lunga,  che  a  cor- 
rer mi  resta,  non  mi  sospignessero  fuori  di  coteste 
delizie  .  Ciò  non  per  tanto  gradisca  il  lettore  ,  se  ,  co- 
me un  corollario  di  questo  suggetto,  io  gli  faccia 
dono  d'  altri  pochi  suoi  carmi ,  che   di   qua  raccolse 
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il  Maffei .  Io  avviso  con  questo,  se  non  per  la  mia 
autorità,  almeno  per  la  ragion  delle  stampe,  di  rin- 
novare e  moltiplicare  la  rinomanza  di  cosi  colto  scrit- 
tore ,  morto  neir  an.  i566. 

Vili.  A  pie  d'una  Venere,  che  percuoteva  Cu- 
pido ,  suggetto ,  col  quale  nulla  ha  che  fare  la  for- 
mola  premessagli  dal  Gr utero  {  Inscript.  912.  J.  } 
Dis  Manibus  Flaviae  RujìLlae ,  con  altre  avvertenze 
(  Ver.  III.  P.  II.  f.  2.Qq  y  e  seg.  ),  leggevasi  : 

Cur  natum  caedit  Venus?  arcum  perdidit .  Arcum 
Nunc  quis  hahet?  Veneto  Flavia  nata  sìnu , 

Flavia  cur  rapidi?  dedit  hic ;  nam  lumìne  formae 
Deceptu'j  mairi  se  dare  crediderat . 

Nel  qual  epigramma  ingegnosamente  si  loda  una  Fla- 
via Veneziana,  che  fu  bellissima,  stando  alla  fanta- 
sia del  poeta,  o  di  chi  gliele  die  per  suggetto  a 
lodare . 

IX.  Sotto  il  ritratto ,  a  basso  rilievo ,  di  Laura 
Brenzona  Schioppo,  donna  assai  celebre  per  virtù  e 
per  lettere ,  ci  aveva  il  distico  : 

Si  Daphnen ,  Lauramque  sìmul  vidisset  Apollo  ^ 
Non  Daphne  laurus  ,  Laura  sed  ipsa  foret , 

X.  Dieno  fine  a  questa  serie  gli  endecasillabi ,  pur 
eleganti  e  molli ,  de'  quali  non  ci  soggiugne  il  Maf- 
fei ,  se  a  scolpite  figure ,  ed  a  quali  fossero  apposti  : 

Dum  rìdes  ,  mihi  basium  negasti  ; 
Dum  ploras,  mihi  basium  dedisti  : 
Nata  est  de  lacrimis  mihi  voluptas  , 
De  risu  dolor  .  O  miselli  amante s , 
Sperate  simul  omnia,  et  timeie! 

Anzi  che  si  smarriscano ,  il  che  fu  di  tante  egre- 
gie scritture  ,  quanto  pregio  non  s'  aggiugnerebbe 
alle  nostre  lettere,  pubblicandosi  il  resto  dell'  opere 
di  questo  autore,  che  manoscritte  si  trovano  presso 
gli  eredi  della  sua  villa! 
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Ma  prima  di  lasciar  cotesta  vaghissima  piaggia, 
donde  V  occhio  si  spazia  per  tutto  quasi  il  Benaco, 
n'  abbia  il  mio  osservatore ,  come  in  un  sunto,  alcune 
più  generali  notizie  della  sua  storia  naturale  e  ci- 
vile; le  quali  già  da  più  autori  fatte  di  comune  di- 
ritto, non  credo  ch'io  debba  nominatamente  più  ad 
uno  che  ad  altro  renderne  grado  ;  e  ciò  vaglia  per 
tutte  altre  volte ,  che  possa  aver  luogo  sì  fatto  ufi- 
zio  .  Tanto  più  credo  ciò  convenevole  a  fare ,  per- 
chè il  lago,  di  cui  si  tratta,  dalla  più  rimota  anti- 
chità sino  all'  età  nostra  fu  tutto  compreso  o  nel 
territorio,  o  sotto  la  giurisdizion  di  Verona,  e  qum- 
di  sempre  avuto  per  cosa  nostra .  A  comprovarlo , 
oltre  il  fatto ,  dove  quistioni  ebber  luogo ,  autorità 
e  storie  se  ne  allegarono  di  scrittori  d'  età  e  di 
nazione  diversi  ;  ai  quali  può  aver  ricorso ,  chi  se  ne 
voglia  in  tutto  chiarire . 

Ciò  premesso,  sappiamo  che  a  settentrione  dal- 
le  gole   dell'  alpi  Retiche,  quasi  come  da  due  capi 
Rwa  e  Torbole y   poco   fra  lor   distanti,   principia   il 
lago,   entrando   in   esso  il   fiume   Sarca,   e  che   tra 
sera  e  mezzodì  termina  allo  spazio ,  ben   più   ampio 
e  disteso ,  il  quale  ci  corre  di  fronte  alla  Lugana  tra 
Rivoltella   e   Peschiera .   Quinci   entro ,  più  che  al- 
trove scendendo   le  rive,  casca  tutto,  che  delle  sue 
acque  non  può  in  sé  contenere,  e  se  ne  fa  il   Min- 
cio,  che   in   nuovo   lago   distendesi  intorno   a  Man- 
tova ,  come  ognun  sa .  Ciò  sia   detto   della  copia   di 
sue  acque j  le   quali,  oltre  la  Sarca,   da  più  con- 
fluenti  derivano,  e  i   più  principali  ne  sono   i  tor- 
renti Tusculano ,  la  Brasa  e  il  Fonale ,  di  cui  è  bello 
veder  la   caduta  da   alpestri  burroni   tra  Limone   e 
Riva  ;  la  Gardola  fra  Tremosine  e  Tignale ,  nel  tratta- 
to di  Campo  Formio,  17  Ottobre  1797»  P^^^sa  per  confi- 
ne tra  gli  Austriaci  e  la  Repubblica  Cisalpina  .  Il  lago 
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da  Riva  a  Peschiera  è  lungo  da  35  miglia  comuni 
e  circa  14  largo  da  Garda  a  Salò .  Dagli  antichi  ai 
più  recenti  scrittori  indeterminata  e  varia  ne  abbiamo 
la  sua  profondità ,  da  quelli  ponendosi  lungo  la  rupe 
dell'  Isola  de'  Frati ,  ora  Lechi ,  ricordando  il  Gon- 
zaga, il  Becelli  ed  altri  non  trovarvisi  fondo,  cala- 
tovi un  piombo  appeso  a  una  fune;  da  questi,  cioè 
da'  moderni,  trovatasi  a  584  n^etri  fra  Castelletto 
e  Gargnano  ;  o  a  soli  180  poco  lungi  da  Campione 
sotto  la  Madonna  di  monte  Castello,  presso  una  ru- 
pe. Stando  nel  mezzo,  la  sua  profondità  maggiore  è 
di  metri  1 3o  ;  e  questo  è  il  calcolo  più  recente .  Né 
anche  sì  agevole  è  il  definirne  1'  altezza  della  sua 
superficie  rispetto  a  quella  dell'  Adige ,  e  all'  altra 
dell'  Adriatico,  trovatosi  da  quest'  ultima  farsi  diver- 
sa, quanto  è  diverso  dai  metri  70,66  ai  77,82,  e, 
secondo  altri,  ai  loi ,  i  .  Questa  diversità  non  si  vuo- 
le attribuire  a  difetto  degli  osservatori,  ma  sì  alla 
natura  propria  ed  intrinseca  delle  osservazioni,  stan- 
te che  le  misure  prese  dai  barometri  convien  dir 
che  non  sempre  rispondano  esattamente  ai  calcoli 
della  geometria .  Il  calore  del  lago  di  rado  oltrepas- 
sa li  24  gradi ,  e  rarissime  volte  ne  scende  ai  3  il 
freddo  .  Le  sue  acque  forse  contengono  più  alcali  ve- 
getabile, che  acido  vitriolico,  e  perciò  meno  selenitose. 
Della  natura  e  dello  sconvolgersi  del  nostro  la- 
go sa  ognun  che  Virgilio  con  solo  un  verso  ne  lo 
descrisse;  e  la  burrasca,  spesso  e  quasi  improvviso,  vi 
suole  insorgere  per  la  ragione  de'  venti,  che  non  di 
rado  fra  lor  centrar]  sbucano  dalle  gole  delle  oppo- 
ste montagne  ;  e  principalmente  quando  sia  bufera , 
mettendo  il  cielo  neve  e  tempesta .  Spumoso  e  tor- 
bido ,  ma  non  sì  fremente  e  riottoso  cel  fa  quel  ven- 
to, che  dal  settentrione  soffia  periodico,  da  mezza- 
notte  al   mezzodì  in  circa,   e  sover^  cioè  di  sopra, 
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volgarmente  si  chiama  ;  siccome  1'  altro  che  uìider  si 
dice,  e  (jaasi  altrettanta  parte  del  tempo  spira  dall' op- 
posits  parte  .  Jj'  òra^  vento  australe  ,  talor  procelloso  , 
serve    alla   navigazione    da  mezzodì  a   tramontana  .  ì 
77iontesè   sono    venticelli    salubri    e    fecondatori  .   La 
vinezza j  o  da  Venezia,  nel  linguaggio  de' harcaìuoli. 
è  quell'  affannoso  scilocco ,  che  umido  e  piovoso  tra 
levante   e   mezzodì   ne   vien   nocivo   alla   vegetazion 
delle  piante ,  come  tiensi  da  cotesti  più  esperti  col- 
tivatori .  Più  o  meno  gonfiatisi  i  confluenti  o  ner  du- 
rata di  piogge,  o  per  discioglimento  di  nevi,  costan- 
temente  nel   cuor   della   state  ,   anche    più   o   meno 
gonfiasi   il   lago ,    sì   che    soverchia   intorno   le  rive . 
Un    miglio   circa   da  Sermione   verso  levante  un'  a- 
equa  termale  per  70  metri  circa  gorgoglia  dal  fondo 
in   cinque   gruppi   di  bolle  talor  fumanti .   Un   sesto 
gruppo  v'  ha  da  un  miglio  più  oltre  .   Il   loro   odore 
tira  a  quello  delle  uova   fracide,  non  senza  qualche 
sentor  di  sulfureo ,  e  sapore  d'  acido .  Per  gli  speri- 
menti si  disvelò   in    esse  del    gas  acido  carbonico,  e 
dell'  idrogeno  solforato  .  Vecchi    e   recenti  naturalisti 
più  0  meno  appropriata  ci  dieron  contezza   di  cote- 
sto fenomeno,  e  ciò  senz'  onta,  o  reciproco  danno,  sì 
come  intendo  io  pur  di  fare  .  Qui  è  da  ricordar  1'  altro 
fenomeno    di   una   corrente   sott'. acqua,   che   corrilo 
chiamano    i   pescatori ,   a'   quali   ben  di  sovente  im- 
pedisce la   pescagione .  Più   o   men    rapida    e    dure- 
vole essa  apparisce  secóndo  la  varia  inclinazione  del 
piano  3  o  de'  venti ,  a'  quali  soli  se  ne  attribuisce  la 
cagione  dal  sig.  Pollini  \  o  secondo  le  burrasche  e  la 
piena  delle  sorgenti .    Varia   questo    corrivo  di  sito  e 
di  corso  talora ,  tenendo   però   due    direzioni  comu- 
nemente  da   mezzodì    a   settentrione  ;   o   da   esso  ad 
ostro  .  Fra  1'  altre  cose  ne  dice  il  sovraccennato  na- 
turalista  di-  aver  veduto  cotesta  corrente  a  Lazise , 
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a  Bardolino  ■,  a  Garda,  ma  assai  dentro  il  lago;  e 
rapidissima  a  s.  Vigilio,  a  Torri,  Malsesine ,  Limon, 
Campione,  Gargnano  (  Viagg.  ec,  f.  i3  ). 

De'  Pesci  del  lago,  della  natura ,  e  qualità  loro, 
e  di  certe  lor  proprietà  ne  lessi  una  descrizione  mano- 
scritta di  un  Leonardo  Gamba  di  Sermione .  Se  nello 
sporre  le  sue  notizie  ei  non  seguì  i  metodi  della 
storia  naturale,  perchè  o  non  li  seppe,  o  furono  intro- 
dotti dopo  di  lui ,  pur  dalla  osservazione  e  pratica 
popolare  ne  cavò  egli  qualche  cosa,  che  forse  i  più 
recenti  naturalisti  non  avvisarono,  intesi  a  più  alte 
cose  della  natura .  Quindi  secondo  le  loro  spezie  di- 
verse notò  esso  pure  il  luogo ,  dove  più  stanno ,  e 
donde  movono,  il  tempo,  il  sito,  e  la  quantità  che 
depongon  delle  uova;  la  loro  forma,  la  grandezza, 
il  peso ,  il  colore  ;  le  reti ,  la  pescagione ,  1'  uso ,  il 
condimento,  il  sapore,  e  il  commercio,  ed  altre  sì 
fatte  cose ,  che  non  mi  pare  in  tutto  perduta  opera 
a  sapere  .  Il  che  spone  e  condisce  di  certo  suo  na- 
turale umore ,  spargendovi  motti ,  e  racconti ,  sì  co- 
me fa  a  proposito  delle  uova  del  Barbio,  dalle  quali, 
quando  sono  deposte,  e  in  gran  copia ,  principalmen- 
te intorno  le  mura  di  Peschiera,  non  solo  rifuggoa 
que'  pesci ,  che  pur  d'  uova  son  ghiotti ,  ma  ben  anche 
altri  animali ,  là  donde  se  ne  gittino  le  interiora  : 
segno  del  maligno  e  venefico  umore ,  da  cui  son  com- 
prese .  Ciò  illustra  esso  dal  fatto,  che  un  solenne  e 
vigoroso  cacciatore  ,  volendone  pur  mangiare,  in  poco 
d'ora,  preso  da  atroci  dolori,  ne  divenne  stupido  e 
rattratto ,  e  peggio  ancor  gli  avveniva ,  se  non  aveva 
presti  i  soccorsi  dell'  arte ,  andatone  però  tutto  il 
resto  di  sua  vita  accagionato  e  infermiccio  .  Le  spe- 
zie ,  eh'  ei  ne  distinse,  per  la  stìa  conoscenza ,  di  mag- 
giore ,  o  di  minor  qualità ,  a  dirle  con  lui  volgar- 
mente per  alfabeto,  sono:  Anguilla,  Aola,  Barbio, 
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Boza,  BalberOj  Carpione  j  C a^? azzino ,  Dorata,  Fora- 
guada j  Gambero  j  Lazzo,  Majarone,  Majella,  Ronco- 
ne, Sardella,  Scardova,  Strega,  Temalo,  Tinca,  Trota 
e  Varone .  Se  non  altrettal  serie ,  almeno  poco  diver- 
sa, e  secondo  scienza  ce  ne  diede  il  sig.  Pollini,  clas-= 
sifìcandola  col  nome  scientifico  e  volgare  ^  e  colla 
giunta  di  qualche  sua  osservazione.  Non  so  poi,  per- 
chè solo  del  Carpione  egli  n'  ahhia  distinto ,  come 
in  due  classi,  il  maschio  e  la  femmina;  che  ciò  non 
credo  dal  pregio ,  che  al  Carpione  vien  dato  del  suo 
sapore;  molto  meno  dalla  falsa  opinione,  che  solo 
e'  trovisi  nel  nostro  lago;  nò  dalla  più  falsa  eh'  e'  pa- 
scasi d'  arena  d'  oro ,  come  favoleggiarono  i  poeti , 
Classificò  egli  pure  gli  augelli ,  che  qui  e  dintorno 
conobbe  usare  e  annidare ,  e  i  vegetabili  eziandio , 
che  neir  acque  allignano  o  in  sulle  piagge  e  ne' 
monti  dattorno  al  lago .  Le  quali  serie  essendo  pa- 
recchie e  illustrate  da  lui ,  può  il  mio  osservatore  , 
se  voglia ,  aver  ricorso  a  quell'  opera . 

Ha  pure  il  lago  i  suoi  dossi  o  banchi  d'  arena , 
e  nudi  massi,  e  secche,  ed  isole  e  penisole,  per 
qualche  obbietto  pur  degni  di  ricordanza.  Presso  di 
8.  Vigilio  spunta  la  Stella,  secondo  altri  Scilla, 
e  qualche  favola  ne  lasciarono  i  poeti,  d'  essa  e 
del  vicin  promontorio  facendo  abitatore  un  Vigilio, 
discendente  di  un  Fauno.  Una  catena  di  scogli,  al 
navigar  più  importuni ,  come  altrettante  creste  di 
subaquea  montagna ,  stendesi  rettilinea  di  qua  dalla 
rocca  di  Manerba  verso  tramontana,  quasi  chiuden- 
done il  seno  di  Salò  .  Il  Prato  della  fame  è  più  pres- 
so a  Campione,  dove  s'è  detto  da  alcuni  commen- 
tatori di  Dante  conterminarvi  la  giurisdizione  de'  tre 
vescovi ,  il  Trentino,  quel  di  Brescia  e  il  Veronese  . 
Il  Trimellone,  dal  cognome  di  famiglia ,  che  vi  avesse 
podere  e  signoria  ;  o  Termellon,  secondo  altri,  corrotto 
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da  Terminon^  allusivo  allo  stesso  vescovile  confi- 
ne, è  un  tratto  d'  arena  e  ghiaja,  dove  qualche 
avanzo  pur  vedasi  di  antica  torre ,  e  sta  di  rincon- 
tro fra  Brenzone  e  Castello.  Poco  più  su,  quasi 
rirnpetto  a  Malsesine ,  v'  ha  due  isolette ,  pressoché 
tutte  e  due,  nuda  selce  .  Delle  due  maggiori,  dico  5er- 
nvione,  e  l' Isola  de'  Frati,  ne  parlerò  appresso . 

Ora  toccando  alcune  cose  della  Storia  civile  del 
lago,  v'ha  chi  Benaco  falsamente  deriva  da  Naco , 
villaggio  di  sopra  Torbole,  ed  altri  da  una  città  di 
quel  nome,  per  un  terremoto  quivi  sommersa  l'an- 
no di  Cristo  243 ,  né  lungi  da  Toscolano ,  per  essersi 
dal  fondo  della  terra,  e  delle  sue  acque  tratte  fuori 
alcune  lapidi  col  nome  di  Benacenses.  E  se  non  fos- 
se che  a  me  disconvenga  il  parlar  di  bizzarrie  e 
stranezze  d'invenzioni  pittoriche ,  vorrei  soggiugnere 
al  mio  osservatore,  che  in  una  di  esse,  stampata  a  ra- 
me, appunto  per  dinotarvi  la  sommersione  e  il  sito  di 
quella  città,  fra  l'altre  cose  vi  si  fece  disegnar  fuor 
dell'  onde  i  campanili  delle  chiese  con  esso  le  croci 
d' in  su  le  pine  .  I  Benacensi ,  antichi  popoli ,  non 
dalla  sognata  città  di  Benaco,  qual  la  disse  il  Maf- 
fei ,  ma  dal  nome  del  lago  stesso  furon  denominati; 
e  tali  dicevansi,  quanti  dimoravano  su  le  sue  piag- 
ge,  e  vi  facevan  lor  traffico  ;  che  grande  esser  do- 
veva ab  antico ,  di  qua  per  Mincio  al  Po ,  e  per  es- 
so passando  al  mare,  quanto  n'  era  allor  conosciu- 
to .  Toscolano ,  nome  latino ,  che  tien  dell'  origine 
Etrusca,  come  la  voce  Benaco,  ne  dovette  essere 
il  centro  del  loro  commercio ,  o ,  come  dicesi  nella 
lingua  volgare  d'Italia,  il  Capoluogo.  E  dappoiché 
alle  fonti,  ai  fiumi,  all'acque  termali,  alle  selve, 
e  ad  altri  sì  fatti  obbietti,  sì  come  a'  numi  Epicorj , 
o  sia  del  paese ,  si  facevano  voti ,  e  ne  troviamo  in 
più  lapidi  la  formola   di   avergli  adempiuti.  Così  fu 
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anche  del  nostro   lago,   che   una  lapida   ce!    ricor^ 
pur  col  nome  di  Benaco .  E   per   essersi ,    scavando 
trovata  questa  lapide  nella  villa  Brenzona  di  s.  Viffi- 
lio,  io  non  conchiuderei  che  quivi  pur  fosse   quella 
sommersa  città  di  Benaco  .  Che  se  intera  pur  s'  avesse 
l'epigrafe,  fors'  anche  ne  sapremmo  qualche  altra  cosa 
di  questo  fatto .  Comunque  però  sia ,  piacemi  di  tra- 
scriverla, quale  sta  nel  marmo  del   Museo  Veronese 
n.°  ai  tra  le  colonne  del  portico,  incominciando  a  sini- 
stra dell'atrio  :  ...  LO...,  A- BENACO  -  SFCCESSFS 
Q  -  SAMICJ  MIRINI  -  V.  S.  L.M.-Q  SAMICIVS  - 
SV..,.  S  .ITER..  Alle  osservazioni,  che  vi  fa  il  Maf- 
fei  (  Mus.  Ver.  l.  c.)y   alcun' altra  potrà  aggiugnere 
il  critico  e  l'antiquario,  principalmente  sul  costume 
degli  antichi  di  far  numi  le  acque,  i  fonti,  i  laghi, 
ed  altre  si  fatte  naturali  cose,  donde  alcuna  benefi- 
cenza  credessero   averne   avuta ,    o    poterne    avere . 
Guerre   navali   furono   pur   sul   lago .  Tra   queste   la 
già  ricordata  [  -P.  I.  f.  aaS  )  donde  i  Veronesi  l'an- 
no 849  riportaron  vittoria  su  i  Benacensi,  qual   che 
ne  sia  stata  la  cagione ,  tenendosi  da  più  storici  per 
falso ,  che  i  Benacensi  fossersi  voluti  sottrarre  dalla 
signoria  Veronese ,  come  con  altri  spacciò  il  Moscar- 
do .  Se  non  per  singolarità  di  conflitto,  certo  per  ar- 
gomento d' industria ,  fu  qui  pur  considerevole  l' altro 
fatto  dell'anno  1489,  o  in  quel  torno,  nella  guerra 
contro  Filippo  Visconte  duca  di  Milano ,  poiché  com- 
parve in  sul  lago  una  flottiglia  Veneta  di  due  galeo- 
ni,  di   tre   galere,   e   di   venticinque   minori   legni, 
oltre  un  grosso  naviglio,  fabbricatosi  in  Verona  sul- 
V  isolo  per  la  guerra,  che  fu  poco  avanti  sotto   Le- 
gnago  contro  il  Gonzaga .  Mirabile  si  tenne  il  modo 
di  far   rimurchiar  que'  legni   dalla   foce   dell'  Adige 
fino  a  Ponton ,  indi  a  Mori .  Con  grossi  cilindri ,  ed 
allungati   carri  fu  più  mirabile  il  trargli   su  fino  al 
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laghetto  di  s.  Andrea,  ora  dettò  dell' Opio  ;  quindi  per 
iscoscesa  e  dirupata  via  d'un  botro,  o  sia  i;<2/o^  fin 
su  alla  vetta  di  Montebaldo  fargli  salire ,  poi  giù 
calare  nel  lago:  impresa  assai  malagévole,  e  tanto 
fuori  dell'  uso ,  che  vi  fu  chi  la  paragonò  al  primo 
passaggio  dell'Alpi.  Giorgio  Bevilacqua  Lazise,  pre- 
stantissimo giureconsulto,  nella  sua  storia  manoscrit- 
ta di  quella  guerra  ci  *  ricorda  Un  certo  Sorbolo  di 
Candia  come  autore  della  mecqanica  invenzione , 
eh'  ebbe  proposta  ed  eseguita  felicemente  centra 
1'  espettazione  di  quanti  gliene  furono  ostinati  oppo- 
sitori (i  8).  Anche  a  di  nostri. vedemmo  veleggiarvi  guer- 
resche flótte  5  principalmente  nell'  assedio  di  Peschie- 
ra r  anno  IX  della  Repubblica  Franzese  (  i8co  )  (19)  . 

Grosse  terre  e  castelli ,  più  o  men  popolose  e 
mercantili ,  ha  il  lago  sparse  d'  intorno  per  le  sue 
rive  e  lungo  le  coste  de'  monti  ;  le  quali  nelle  di- 
verse età  e  signorie  ebbero  anche  diverso  il  governò 
o  da  se,  o  insieme  unite  con  vincolo  di  civile  e  di 
economica  amministrazione  .  Principali  furono ,  dalla 
sinistra  riva  ,  la  Gardesana  dall'  acqua ,  che  compren- 
deva dieci  comunità;  da  s.  Vigilio  in  su.  Torri,  C«- 
poluogo y  Pai,  Brenzon  ,  Malsesine  ;  e  in  giù  Albisan, 
Garda  ,  Costermano  ,  Bardolino  ,  Gisano  e  Lazise  .  Il 
Panvinio  (  Antiquit.  etc.  l.  1.  e.  16.  )  estende  il  nome 
della  Gardesana  a  tutto  il  tratto,  che  ci  corre  di  8 
miglia  di  lunghezza,  e  12  di  larghezza,  tra  il  lago, 
1'  Adige  e  Verona  (20) .  Dalla  destra  del  lago  vi  ha  la 
Patria;,  ossia  la  Riviera  di  Salò  ,  quivi  da  Maderno 
trasportata  la  sede  dell'amministrazione  da  Beatrice, 
detta  Regina,  figliuola,  non  sorella,  come  alcun  dis- 
se, di  Mastino  II  della  Scala,  moglie  del  signor  dì 
Milano  Bernabò  Visconte,  la  quale  cotesta  riviera  gli 
recò  in  dote  Tan.  i35o,  e  comprendeva  i  paesi,  che 
sono  sulla  riva,  e  infra  terra  da  Limone  a  Rivoltella. 

Parte  II.  i4 
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Un  Capitano  del  lago,  eletto  dal  Consiglio  de* 
Veronesi  patrizj ,  cambiandosi  ogni  tre  anni ,  risiede- 
va in  Malsesine,  donde,  sino  a' dì  nostri ,  tutto  il  la- 
go ne  discorreva,  giuridicamente  esercitandovi  il  di- 
ritto e  le  forme  delP  amministrazione,  secondo  il 
veronese  Statuto .  Se  ne  lasciò  ai  Veronesi  la  giu- 
risdizione dalla  Repubblica  veneziana,  già  in  esso 
lei  trasfusa  l'an.  i4t>5  colla  lor  solenne  dedizione.  Co- 
testo universale  diritto  s'  era  già  a  noi  confermato 
l'anno  i35i  da  Carlo  IV  imperatore  nella  persona 
ài  Mastino  II ,  poi  dalla  stessa  Beatrice,  che  nel  i4o3 
elesse  a  quell'  ufizio  Giovanni  da  Pesenaj  gentiluomo 
veronese  della  famiglia  Negrelli.  Come  la  temporale 
fino  al  Chiese ,  così  Verona  stendeva  la  spirituale 
giurisdizione,  giugnendo  la  nostra  Diocesi  sino  a  Por- 
tese  sul  lago ,  e  alla  RafFa ,  quasi  sopra  Salò  ;  e  in- 
fra terra  io  miglia  incirca  di  qua  da  Brescia  per  la 
parrocchia  di  Lonato  .  Altre  ragioni  di  civile  e  di  spi- 
rituale governo  offre  a  sapere  la  storia  del  lago ,  ed 
altri  soggetti  può  in  essa  trovar  lo  studioso  osserva- 
tore della  diplomazia,  datene  a  lui  per  tal  fine  co- 
teste  tracce  {2.1) . 

Chi  voglia  poi  tutto  il  lago  discorrere,  o  per  pa- 
scer l'animo  alle  delizie  soavissime,  donde  fu  dalla  na- 
tura e  dall'industria  arricchito,  0  per  notarne  i  diversi 
argomenti,  che  gli  vennero  dalle  scienze  e  dall'ar- 
ti, potrà  giovarsi  delle  dottrine,  che  sommi  ingegni 
ci  lasciarono  ne'  loro  scritti .  La  lettera  del  Bonfadio 
può  sola  valere  al  primo  fine,  con  essa  alla  mauQ 
spaziando  e  riscontrando  le  bellezze  tutte  e  le  soa- 
vità eh'  ei  ne  ricorda,  lasciando  ai  piii  colti  intellet- 
ti quanto  in  latini  carmi  ne  sposero  Giorgio  Jodoc 
di  Berg ,  monaco  di  s.  Zeno,  Tommaso  Becelli,  giu- 
reconsulto e  letterato  veronese,  il  Bembo,  il  Fracasto- 
ro  ed  altri  5  e  sì  le  lunghe  prose  e  le  poesie,  che  in 
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iìngua  volgare  ne  distesero  Silvan  Cattaneo  di  Saler- 
no, e  Bongianni  Gratarolo  salodiano  .  Per  T  altro  ob- 
bietto  molte  osservazioni  e  memorie  offrono  i  più 
recenti  storici  e  naturalisti.  Un  colpo  d' occhio j  cìi*  è 
un  libretto  compilato  dall'  erudito  ab.  Gaetano  Gar- 
gnan  5  ritrasse  quasi  la.  Statistica,  della  Riviera  di  Sa- 
lo  ;  come  di  quasi  tutta  la  storia  naturale  del  lago 
ci  fornì  V  autore  del  già  ricordato  Viaggio  al  lago 
di  Garda  e  al  Monte  Baldo  .  Nel  fatto  di  quistioni 
politiche  e  storiche  per  confini  di  signoria,  le  qua- 
li già  da  più  tempo  aquetaronsi,  con  ragion  di  cre- 
dere che  non  s'  abbiano  più  a  rinnovare ,  basteran- 
no le  quattro  dottissime  scritture,  due  pubblicate 
dagli  Austriaci,  e  due  dai  Veneziani  1'  anno  1756  (22)  „ 
Ciò  veduto  in  generale  del  lago ,  se  al  mio  osser- 
vatore non  sia  grave ,  meco  rientri  in  cammino  a 
discorrere 

^'  qui  y  do9e 

P,  Tra  'l  marmifero  Torri  y  e  la  pescosa 
33  TorboUj  re  degli  altri  altero  monte, 
55  La  soggetta  Malsesine ,  V  amena 
35  Primogenita  sua  Baldo  vagheggia, 
3j  Fiso  in  lei  la  selvosa  antica  faccia 
55  Immobilmente ,  e  le  canute  ciglia  „. 

(  Spolverini  Colt,  del  Riso  Lib.I.ver>6c},..,  }  . 

Nella   chiesicciuola   di   s,  Faustino   presso   Torri 
in  arca  liscia  di  rosso  marmo  leggesi  : 

Voce  Malerba  fuit  3  sed  re  diffudit  odores. 
Ut  fio s  candidior  j  queni  Paradisns  habet  ■> 

MCCòCLXiX  die  tertio  Decemhris  " 

Questo  Malerba  fu  il  B.  Filippo  di  s.  Agata,  genera- 
le de'  Girolamini,  fondatore  in  Verona  dei  convento 
e  della  chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie,  detta  la  Vit* 
toria  Nuova  ■>  Il  Biancolini  lo  fa  morto  nel  1498  < 


ii£iì  LA   PROyjJSClA    VERONESE, 

In  tutta  questa  piaggia  sin  oltre  Brenzone  vi  rie- 
sce benissimo  ogni  spezie  di  agrumi ,  e  pare  che  questa 
cultura  potesse  aver  luogo,  tra  gli  oggetti  delle  disci- 
pline agrarie,  nel  Catechismo  ec.  del  sig.  Pollini. 

Torri  y  de  Castro  Turrium,  forse  dalle  più  torri 
che  aver  dovesse  il  castello ,  che  ancor  vi  sussiste 
con  porto  e  paese  ,  che  in  sul  pie  del  Baldo  s' inter- 
na.  Il  lago  tra  Torri  e  Maderno  sull'opposta  riviera 
è  largo  da  sette  miglia .  Da  un'  iscrizione  in  marnlo , 
qui  trovata  recentemente,  sappiamo,  che  il  castello 
vi  fu  edilicato  l'anno  i383  da  Antonio,  figliuolo  di 
Cansignorio  della  Scala,  statone  pagatore  delle  spese 
tin  Bonaventura  Prendilacqua ,  forse  tesoriere  dello 
Scaligero ,  o  sopraintendente  alla  fabbrica .  Andrà 
questo  monumento  di  leggieri  smarrito ,  stando  in  ma- 
no di  persona  privata  ;  perciò  a  provvedere  alla  storia 
Scaligera  si  riponga  a  suo  luogo .  II  bellissimo  de' 
marmi,  che  dan  le  cave  di  Torri,  è  il  già  ricordato 
giallo  con  varie  tinte  (  P.  J.  f.  60  j  e  P.  II.  /.  88  ). 
Illustre  è  pur  questa  terra  per  essere  stata  patria  di 
Domizio  Calderini,  uno  de'  primi  ristoratori  della 
nostra  letteratura  nel  sec.  XV.  Eresse  qui  una  lapi- 
da con  epigrafe  alla  sua  memoria  il  gran  Poliziano, 
coraechè  suo  emulo  in  parte,  venutovi  ma  in  va- 
no a  cercar  da'  suoi  eredi  1'  opera  di  Mario  Rusti- 
co ,  di  cui  asseriva  il  Calderini  aver  recato  di  Fran- 
cia un  manoscritto  .  Un'  altra  pur  ei  ne  fece  da 
porsi  al  sepolcro  di  lui  in  Roma,  dove  niorì  1'  an- 
no 1477  d'anni  82,  essendovi  pubblico  professore  di 
umane  lettere.  Piacemi  tutte  e  tre  soggiugnerle  in 
nota  con  un'  altra  postavi  dal  suo  padre  non  ancor  ri- 
cordata 5  ed  è  nel  suo  palazzo,  poi  ad  uso  del  Consiglio 
della  Gardesana  .  Della  seconda  è  vergogna,  che  vi  ri- 
manga al  suolo  negletta,  e  quasi  perduta  tra  la  polvere 
e  il  fango  (a3) ,  Giusta  il  Lanceni  (/•  61  Continuaz.  ec.  ) 
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nella  chiesa  della  Comunità  di  Torri  sotto  la  volta 
v'ha  pitture  a  fresco  del  Cappelletti.  Agli  altari  poi 
s'  hanno  pitture  del  Brentana ,  del  F.otari ,  del  Signo- 
rini e  del  Cignaroli .  Tutte  le  statue,  dentro  e  fuo- 
ri, sono  di  Michelangelo  Speranza;  e  F  altare  di 
pietra ,  opera  di  un  Benedetti  da  Trento  .  Il  Battisterio 
ottangolare  di  marmo  porta  scolpite  le  note  M  I^,  che 
s' interpreta  1'  anno  mille  e  uno  . 

Di  qua  procedendo  a  settentrione    sulla    sinistra 
del  lago  ,   che   ristringendosi  vieppiù  appariscente   e 
vago  ne  fa  il  prospetto  dell'  opposta  riviera ,  da  Pai, 
luogo    d'  oscuro   nome,   che   Pali   è    detto   in    carta 
del  1340,  si  i^2iss?i  a.  Brenzone  j  paese  composto  di  di- 
ciannove contrade  (24)  fra  lor  distinte,  e  testé  dispo- 
ste   nelle    tre    comunità    e    parrocchie.    Castelletto ^ 
s.  Giovanni  e  Sommavilla  .  Se  questo  mio  libro,  qual 
ch'egli  sia,  mirasse  all'etimologie  e  alle  storie,  bea 
di  curiose  ne  avremmo  di  questi  luoghi ,  stando  alle 
tradizioni  vulgari ,  e  alle    dicerie    anche    di   qualche 
scrittore;  ma  delle  belle  arti  poco  o  nulla   in  tutto 
ne  abbiamo  .   E    de'   fatti  parlando ,  lessi  già  un   di- 
ploma   di   Carlo  V ,    segnato    da    Trento   il  dì  4  Lu- 
glio  1543,  anno  ventottesimo  del  suo  regno ,  allegan- 
dovisi  a  favor  diBrenzone  un  privilegio  del  Barbarossa, 
in  cui  tra  1'  altre  esenzioni  disobbligava    cotesti   po- 
poli dal  far  di  notte  la  guardia  al  castello  di  Garda. 
Sull'opposta  riva,  di  qua   guardando,   vaghissimo    è 
il  prospetto  ,  che  fanno  le  terre  bresciane ,  principal- 
mente Maderno ,  Toscolano ,  e  le  tre  congiunte  ville 
di  Gargnano ,  Villa  e  Bogliaco ,   dov'  è   il    magnifico 
palazzo    de'  Bettoni ,  architettura   non   in   tutto    ese- 
guita   di    Adriano    Cristofoli  ;  le  quali  al  vedere   ras- 
sembrano  una  città  ridente  e  magnifica .  Poco  sopra 
di  Cassone,  che  sta  quasi  rincontro  a  Campione,  ri- 
nomata officina  del  ferto,  con  giardini  e  palagio  de' 
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•nobili  Archetti  ,  vissero  già  tra  i  dirupi  del  Baldo 
nel  quarto  secolo  della  Chiesa  i  ss.  eremiti  Benigno 
e  Caro  .  In  Val  di  Sogno  ^  poco  oltre  di  qua  ,  ricor- 
da il  dalla  Corte,  che  per  tremuoto  sotterrata  ne 
andasse  una  terra;  e  di  vero  se  ne  van  trovando  mas- 
serizie ed  arnesi  di  rame  e  di  ferro ,  e  tegole  ed 
altre  sì  fatte  cose,  e  le  tracce  di  muri  rasente  ter* 
ra  .  Di  qua  circa  un  miglio  s'  ha  M als esine ,  Melsinoe, 
ninfa  la  dissero  i  poeti ,  e  volgarmente  quasi  melis 
sinus y  seno  del  miele,  si  come  luogo,  dove  cotesta 
derrata  si  coltivò  ab  antico ,  restandovi  ancora  alcu- 
ni ricetti  da  alveare  intorno  murati  per  guardarli 
dagli  orsi,  assai  ghiotti  del  miele,  come  ognun  sa,  che 
costassù  nelle  foreste  vi  allignavano  in  gran  copia  .  Da 
mala  silice j  in  più  documenti,  altri  il  vuole,  forse  dalla 
nuda  selce  infruttuosa  che  pur  vi  resta .  Comunque 
€ia ,  Malsesine  è  grossa  terra,  porto  e  castello  ben  con- 
servati .  Nella  chiesa  parrocchiale  di  buona  forma 
v'ha  in  un'arca  le  ceneri  de'  ss.  Benigno  e  Caro. 
Altari  vi  sono  di  bei  marmi ,  e  antica  tavola  della 
Deposizione  di  Cristo,  ch'esser  dee  quella  di  Nicco- 
lò Giolfino  ,  ricordata  dai  nostri ,  senza  dir  ne  '1  sug- 
getto  ne  altro ,  che  la  risguardi .  Vive  né  sono  le 
immagini,  e  vivi  gli  atti  e  gli  affetti  delle  Marie  e 
d'  un  Nicodemo  .  Vedi ,  se  il  Boscarato  ben  vi  si  ac- 
cordi col  suo  santo  Stefano  all'  aitar  maggiore,  al- 
tro suggetto  ed  altro  stile  .  Bene  ordinato,  e  di  qual- 
che magnificenza  è  il  palazzo,  in  cui  risiedevano, 
come  dissi,  i  Capitani  del  lago.  Cave  di  niarmo  ros- 
so e  bianco  pur  di  qua  vanno  somministrando  ma- 
teria ai  lavori  di  Peschiera  ed  altrove .  Quivi  e  pur 
da  notare,  come  gli  ulivi  di  Malsesine  vengono  di 
una  straordinaria  grandezza ,  anzi  la  maggiore  degli 
altri  di  tutto  il  lago  ;  ma  V  olio  non  ne  viene  il  mi- 
gliore, verisimilmente  per  difetto  d'  arte  nel  farlo , 
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t)a  (li  qua  fino  a  Garda  tra  la  riva  e  le  scoscese  ra-* 
dici  del  Baldo  sarà  costrutta  una  strada  ben  regolare 
sotto  la  direzione  e  il  disegno  dell'egregio  pubblico 
professore  di  matematica  sig.  Giacinto  Toblini.,  na- 
tivo di  Malsesine  ,  donde  fu  pur  tra' suoi  maggiori  quel 
GioVambatista,  arciprete  di  Gavajon,  poeta  latino  as- 
sai celebre  5  principalmente  per  le  sue  egloghe  sotto 
il  titolo  di   Venatoria  (Ver.  Aug.  Garatt.  1739  )  . 

Cantori  sta  più  sopra  ,  confine  che  fu  de'  Vene- 
ziani, e  Tempesta  degli  Austriaci,  di  fronte  a  Limon, 
ì  cui  limoni  sono  i  migliori  degli  altri  tutti  della 
riviera  Jjer  bellezza  e  per  sugo  ,  che  tenendo  assai 
dell'  agro ,  e  piacendo  essi  più  in  Germania  j  che 
quelli  di  Getiova  e  di  Antibo ,  tutti  colà  vi  si  smer- 
ciano felicemente .  Poco  oltre  fra  Torbole  e  Riva  il 
lago  si  ristrigne  in  larghezza  a  poco  men  di  tre  mi- 
glia i  La  costa  settentrionale ,  donde  tra'  monti  Pe- 
néo  e  Breonio  il  fiume  Sarca  discorre ,  sparsa  come 
è  di  fiorite  collinette  e  di  variate  viste,  va  tempe- 
rando r  orror  delle  balze ,  che  sugli  erti  burroni  vi 
s' innalzan  dai  lati . 

Di  qua  per  lago  ritrocedendo ,  oltre  le  ricordate 
terre  e  più  altre  ancora,  vedesi  in  parte  dell'ampio 
seno  di  Salò  ergersi  dolcemente  V Isola  Leciti  (  Tai^* 
XXXIII  ) ,  che  de'  Frati  dicevasi  per  un  monastero 
dei  Francescani  ,  fondatovi  dallo  stesso  patriarca  s^ 
Francesco,  giusta  le  memorie,  nella  storia  di  quell'or- 
dine allegate  da  Francesco  Gonzaga ,  che  ne  fu  gene- 
rale,  e  poi  vescovo  di  Mantova .  Isola  di  Garda  è  pur 
detta  da  lui  ;  e  a  Garda  avevano  ricorso  i  frati  per  le 
cose  della  spirituale  giurisdizione .  Vuoisi  ragionevol- 
mente da  alcuni,  che  per  impeto  dell'onde  siasi  stac- 
cata quest'  isola  dalle  rupi ,  che  a  mezzodì  son  confi- 
ne de'  colli  Salodiani ,  e  stava  su  d'  una  d'  esse  un 
castello,  detto  Seopulo^  \m  miglio  circa  distante  da 
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Manerhaj  piincipal  terra  della  vai  Tenese  o  Ateniese , 
come  s'interpreta.  Tvlanerba  è  iionie  originato  da  Mi- 
nerva 5  essendovi  stato  un  tempio  di  essa  già  distrutto 
dai  Barbari.  Conforme  alia  denominazione  è  l'epigra- 
ie,  che  vi  si  trovò  io  lapida:  3Imeìvce  L.  Lucretius  et 
Hermes  V.  S.  L.  M.  E  all'isola  tornando,  per  me  avvi- 
sai che  d'  essa  intendesse  Dante  parlare  ,  dove  disse  : 
"  Luogo  è  nel  mezzo  là ,  do^.^e  il  Treniino 
5,  Pastore j  quel  di  Brescia ^  e  'l  f^eroìte.'e 
.,  Segnar  porla  j  se  fesse  quel  cammino  „  {]  nf.  XX.  6g.) 
come  prima  ebbi  letto  nell'  allegata  opera  del  Gon- 
zaga :  Jti  eminentiori  vero  ejas  parie  (  dell'  isola  ) 
aedicula  quaedam  y  sancfae  Margaretae  dicata  ,  erecta 
adhuc  perseverai  ;  quae  tribns  Episcopis ,  Tridentino 
scilicet ,  Brixiensi ,  atque  Veronensi  subest  (25).  E  poi 
da  notare  che  in  questo  monastero  Adriano  VI  pontefi- 
ce ebbe  la  sna  instituzione  nelle  scienze  teologiche 
sotto  il  frate  Francesco  Lechetto  bresciano  ,  poi  ge- 
nerale dell'Ordine.  E  qui  pure  secondo  il  Panvinio, 
Giulio  dal  Pozzo,  ed  altri,  era,  come  ancor  è,  l'e- 
pigrafe di  Marione  Esdricio  ,  e  non  in  Sermione  ,  co- 
me notò  il  Saraina  .  Esservi  stata  nella  sommità  ara 
o  tempietto  innalzato  a  Giove  s'  ha  dal  Becelli  (  /.  c^.) 
dove  dice  :  Summo  in  colle  patent  magni  delubra  To- 
nantis  .  Delle  permutazioni ,  fabbriche,  e  monumenti 
tli  eotesta  isola,  dal  suo  nuovo  signore  il  nobile  sig. 
Luigi  Lechi ,  assai  dotto  e  gentile,  a  nuovo  uso  e 
cultura  teste  ridotta ,  altre  cose  io  aveva  già  in  pron- 
to ;  ma  piacemi  in  luogo  d'  esse  di  soggiugnere  in 
nota  una  Memoria ,  eh' ci  m'indirizzò,  stesa  dall'  e- 
iiìdito  signor  dottor  Giovanni  Labus  ,  gentilmente 
richiesto  che  tra  coteste  mie  notizie  le  dessi  luogo  . 
Questo  io  fo  di  buon  grado,  tornando  anche  ad  am- 
bedue onorato  ed  accetto,  come  una  testimonianza 
d'  amistà  e  di  stima  (26)  . 
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Lungo  la  riva  da  settentiione  a  sera  ,  e  infra 
terra,  e  per  le  colline,  e  tra'  monti,  che  sovrastanno  , 
s'offrono  al  vedere  e  seni,  e  piagge,  e  grosse  terre, 
e  ridenti  ville,  tutte  della  diocesi  di  Verona,  le 
quali  sono:  Portese  ,  s.  Felice ,  Mancrba ,  Puvignago , 
Polpenazze j  Sojano ,  Monica  o  Manica,  Padetighe, 
.Maguzaiij  Deseiizano  _,  Rivoli  ella ,  e  honato ,  che  all'al- 
tre tutte  sovrasta  .  Cotesti  luoghi  da  miglior  penna 
della  mia  s'aspettano  la  descrizione  de'  lor  monamen- 
ti  .  Infrattanto  la  nostra  Sermione  soffra  almeno  per 
le  mie  carte  di  non  andar  di-visa  dalla  natia  sua  Ve- 
rona, come  v'andò  testé  per  ragion  militare;  quan- 
tunque i  molti  suoi  pregi  Leu  si  meritino  pellegrino 
ingegno  e  sapere,  e  colto  scrittore,  qual  io  non  sono. 

Sermione  (  Tav.  XXXIV)  dicesi  comunemente  da 
tutti  a  voce  e  in  iscritto,  nò  so  perchè  il  Maffei  deli- 
Leratamente ,  come  pare,  la  Cùc^x  Sannione  in  tuttala 
sua  Verona  lllnstrafa  .  Se  poi  da  una  terra  di  questo 
nome  della  Dalmazia  o  d'altronde,  se  da  Catullo  o  da 
altri  prima  di  lui ,  per  somiglianza  di  sitp  o  per  altra 
ragione,  Sirmio  latinamente,  quindi  Sarmione  siasi  ap- 
pellata, altri  Io  chiarisca  per  me.  Certo  è  però,  che 
non  altramente  s' intitola  nelle  più  antiche  memo- 
rie ;  e  basta  che  fosse  stata  una  terra  cara  e  cele- 
brata a  Catullo,  perchè  rinomata  fosse  pur  anco  ; 
Tale  sarà  in  avvenire,  al)hiavi  egli  o  no  avuti  i  nata- 
li, o  possedutivi  soltanto  poderi  e  fabbriche,  dal  suo 
padre  o  da  sé  acquistate  ed  erette;  dappoiché  già  pa- 
drone di  quest' isola  assolutamente  ei  s'intitolò  ne' 
suoi  versi  .  Albergo  d'imperadori,  stazione  di  roma- 
ue  coorti,  suggetto  di  onorificenze  e  di  privilegi, 
conserva  di  antichi  edifizj ,  e  delizia  di  tutte  l'anime 
colte  e  gentili  Sermione  si  fu  mai  sempre ,  quanto 
e  come  per  la  storia  e  per  1'  esperienza  è  palese . 
Quindi  da  tutte   parti  vi  traggon  le  genti  di  sapere 
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e  di  fama  ;  e  nessuno ,  io  credo ,  ne  parte  j  che  la 
sua  espettazione ,  se  nou  vinta  ,  non  ne  resti  almeii 
«atisfatta ,  intendendo  sempre  della  parte  più  elevata 
ed  aprica  :  tanta  è  la  celebrità  di  quest'  isola,  l'ame- 
nità del  sitOj  la  letizia  dell'aere,  la  varietà  delle 
viste,  e  la  dignità  degli  oggetti .  Sermiotie,  come  pe- 
nisola, è  congiunta  alla  Lugana  per  un  istmo  di  un 
miglio  e  tre  quarti ,  più  o  meno  stretto .  Ad  isola  fu 
essa  ridotta ,  della  circonferenza  di  circa  tre  miglia, 
per  un  braccio  d'  acqua  ,  che  le  mura  bagna  del 
nuovo  castello,  opera  degli  Scaligeri j  come  si  vede 
accora  a  qualche  stemma  sfuggito  alla  strage  j  che 
3e  ne  fece  degli  altri.  Dissi  nuovo;  perchè  in  carta 
di  Carlo  Magno,  il  quale,  distrutto  in  Italia  il  regno 
de'  Longobardi  intorno  all'  anno  774^  donò  tutta 
V  isola  alla  badia  di  s.  Martino  di  Tours  per  lo  ve- 
stiario de'  monaci ,  vi  si  dice  che  un  picciolo  mona-* 
stero  e  la  chiesa  di  s.  Salvatore  da  Ansa^  moglie  di 
Desiderio  re  de'  Longobardi,  furono  fabbricati  nel 
castello .  D^  esso  non  sussistono  che  alcuni  frammen- 
ti di  mura ,  che  cortine  3'  appellano ,  colla  tradizio- 
ne che  qui  pur  sussistesse  quel  monastero  presso  la 
detta  chiesa ,  che  ancor  vi  resta .  Questo  luogo  pri- 
vilegi ebbe  assai  d' imperadori  e  d'  altri  sovrani  ;  e 
i  più  degli  originali  vi  si  conservano  ancora ,  presen- 
tati in  Verona  alla  maestà  dell'  Imper.  Francesco  I  , 
che  forte  li  commendò  come  preziosi  documenti  , 
dottamente  parlando  di  quelle  scritture  e  de'  laro 
tempi  col  benemerito  parroco  di  questa  terra .  Da 
lui  stesso  gentilmente  n'  ebbi  la  serie  colla  copia 
delle  romane  iscrizioni ,  che  quivi  restano  :  quindi 
piacemi  per  doppia  ragione  di  farne  presente  al  mio 
osservatore  (27) .  Ciò  tutto  mostra ,  quanto  illustre 
luogo  fosse  pur  questo  anche  nello  stato  civile  de' 
bassi  tempi,  ne'  quali  città  fu   delta   (kìl'  anonimo 
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Ravennate,  e  suo  proprio  podestà  vi  aveva,  eletto 
dai  terrazzani,  il  quale,  riconoscendo  un  jus  su= 
periore  nella  città  di  Verona  ,  per  suo  proprio  dirit- 
to li  governava .  Se  n'  ha  la  forinola  del  giuramento 
in  un  atto  del  podestà  Guizolo ,  figlio  di  Girardo 
conte  di  s.  Martino,  sotto  il  dì  29  Settembre  del  1197  . 
Altre  cose  su  questo  argomento  lascio  da  parte,  a  sé 
chiamandomi  la  dignità ,  che  ne  contestan  del  luogo 
gli  ancor  magnifici  avanzi  di  romana  fabbrica,  le 
Grotte  di  Catullo  volgarmente  appellata . 

Di  tre  monti ,  che  sorgon  di  mezzo  alla  peniso- 
la, sì  che  in  picciolo  quasi  la  Trinacria  ne  rappre- 
senta ,  quello  che  più.  guarda  al  settentrione  vi 
fu  appianato ,  come  anche  per  magnificenza  eran  usi 
di  fare  i  Romani .  Non  altramente  nelta  sua  villa 
di  Tivoli  fece  Adriano  .  Così  dove  il  terren  si  av- 
vallava, supplivasi  coir  arte  delle  sostruzioni  j  come 
diconsi  alla  latina,  ergendo  volte  paralellfe  alla  li- 
nea dell'  appianata  superficie.  Questa  doppia  ope- 
razione appar  chiaramente  in  cotesto  edifizio*,  qual 
che  si  fosse  1'  uso  e  P  età  della  sua  costruzione , 
che  altri  a  più  rimota  ed  altri  a  meno  portar  vor- 
rebbe i  Le  forme  però  della  struttura  e  del  cemento 
pare  che  cel  possano  circoscrivere  alla  buona  età 
della  romana  architettura .  E  se  di  questa  fabbrica 
si  potesse  intender,  dove  dice  Catullo  d' esser  venuto 
alla  sua  casa  (  Larem  ad  nostrum ^  no  capanna.,  co- 
me ha  un  traduttore  Franzese,  Paris  ^  chez  Delelain 
c/z  1771  ) ,  e  se  in  essa  il  suo  padre  vi  avesse  accolto 
Giulio  Cesare,  egli  è  ben  chiaro  per  la  cronologia, 
che  la  spezie  delle  sue  forme  c'importerebbe  l'impron- 
ta di  circa  due  mila  anni .  Il  che  non  altramente  sa- 
rebbe, se  di  un  Lucullo  si  fosse  stata,  come  ne  corse 
fama,  giusta  la  memoria  che  ne'  suoi  versi  ci  lasciò 
il  Becelli  (  Z.  e.  ) ,  A  quale   ordine   appartenesse   di 
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architettura  5  non  cel  dichiaran  gli  avanzi ,  ne  disegno 
non  abbiarn  degli  antichi,  che  cel  rappresenti,  co- 
mechè  tra  loro  n'  abbia  parlato  più  d'  uno.  Ricor- 
da per  altro  Silvan  Cattaneo ,  che  uno  ve  ne  avesse 
ne'  regj  archivj  di  Napoli .  Toccò  all'  età  nostra  fra 
i  tumulti  dell'  armi,  e  nelF  ardore  ad  un  tempo 
de'  begli  studj  il  darcene  ìa.  Pianta  j  che  il  generale 
Lacombe  s.  Michel  l'an.  1801  fece  rilevare  al  suo  aju- 
tante  di  campo  Milliny ,  incisa  a  Torino,  e  pubblicata 
eoli'  allegato  libretto  (  Journal  ec.  nota  n°  19.  P.  77.  ) , 
Meriterebbe  però  cotesta  fabbrica  di  farvi  sopra  qual- 
che studio,  e  dalle  parti,  che  pur  ci  restano,  cavarne 
o  conghietturarne  tutta  la  forma  della  sua  architettu- 
ra. Cotesto  ufizio  poteva  benissimo  prestare  all'arte 
e  alla  patria  1'  egregio  professore  Luigi  Trezza,  e 
forse  ne  avrà  già  in  prorito  le  sue  osservazioni,  co- 
me ha  il  sapere  .  In  questo  mezzo ,  quanto  io  possa 
o  basti  al  mio  uficio  ,  ne  farò  come  un  abbozzo  . 

Cotesto  edifizio  ha  la  forma  paralellogramma , 
della  lunghezza  di  no  tese^  in  circa,  di  5o  in  lar- 
ghezza, e  di  25  la  facciata,  la  cui  parte  media  sporge 
un  po'  avanti  ad  angoli  retti .  Essa  poggia  su  di  un 
piano  inclinato,  che  giù  si  stende  nel  lago;  la  qua- 
le, ad  uso  di  prospettiva  principalmente  servir  do- 
vendo ,  venne  sostenuta  a  vicenda  da  sostruzioni  e 
da  volte.  Lo  stesso  fecesi  dal  lato  a  sera,  donde 
vaneggia  il  monte  :  non  così  a  mattina  ;  che  anzi 
sovrastando  il  masso ,  che  quasi  a  perpendicolo  con 
esso  la  roccia  giù  mette  nel  lago ,  vi  fu  riciso  tutto 
al  lungo ,  e  vi  si  erse  quel  lato  ben  solidamente .  La 
parte  media  della  facciata,  che  dicemmo  sporgere 
avanti,  dà  a  divedere,  che  servisse  per  un  atrio  co- 
perto 5  come    si   vuole   argomentare   dai    sesti    degli 
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archi ,  che  restan  dai  lati;  e  sopra  1'  atrio  esservì  stata 
forse  gran  loggia  ipefra  o  scoperta .  Fors'  anche  altre 
due  sì  fatte  si  stavano  in  su'  dae  lati  della  stessa 
facciata  .  Di  qua  s'  aprono  i  corritoj  con  esso  le  por- 
te, che  parecchie  si  scontrano,  stando  gli  stipiti  uno 
maggiore  dell'  altro  .  Tutto  1'  alzato  è  di  marmo  del 
luogo,  intrecciativi  in  lunghe  e  spesse  fasce,  prin- 
cipalmente in  su  gli  angoli ,  ben  grossi  e  duri  qua- 
dri di  cotto  di  straordinaria  grandezza .  S'  avvisi  oltre 
ciò  la  natura  del  cemento  assai  compatto  e  solido , 
formatosi  di  minuta  cerulea  ghiaja,  cosà  che  fu  dì 
gran  maraviglia  a  qualche  pratico  osservatore ,  co- 
mechè  sia,  quale  si  usò  in  tutto  il  nòstro  anfiteatro  . 
Di  tufo,  la  cui  cava  è  nel  tener  di  Moniga,  sono 
tutte  le  volte,  ancora  ben  conservate.  Gorre  su  d'es- 
se un  pavimento  selciato  di  assai  picciole  tavolette 
di  cotto  ,  pur  di  molta  durezza,  lavorate  sottosquadra, 
e  postevi  a  spinapesce  e  di  costa,  donde  viene  il 
suo  più  mirabile  combaciamento.  Una  spezie  di  acque- 
dotto coperto  di  quadrelli  di  bianco  marmo  raffer- 
mati da  labri  e  lambelli  corre  da  dietro  del  muro 
dell'  atrio ,  e  vi  fu  riconosciuto  già  tempo  levatisi  a 
capo  d' esso  da  tre  a  quattro  de'  detti  quadrelli .  Né  al- 
lora 5  né  poi  si  cercò,  se  questo  acquedotto  ci  corra  sin 
presso  al  muro  del  bagno  (di  cui  parlerò)  per  linea  ret- 
ta, nell'allegata  pianta  contraddistinta  coU'aggiunto  di 
Souterrains  voutés_,e  nella  nostra  (  Tap.  XXX HI  n,°  4.) 
con  quello  di  Volte  sotterranee  j,  e  diramasi  poi  in 
due  braccia  ad  angoli  retti  segnate  delle  stesse  pa- 
role. Queste  braccia  sono  benissimo  due  volte  sot- 
terranee, aprendosi  l'  una  al  lato  da  sera  del  bagno, 
e  r  altra  dal  lato  a  mattina  ;  ma  la  prima  ,  che  ci  fu 
segnata  da  m.""  Milliny  per  tutta  la  lunghezza,  credo 
che  sia  una  volta  piuttosto  immaginaria  che  reale  ; 
poiché  ai  due  punti  del  centro  della  seconda  non  vi 


si  scontra  3  come  dovrebbe  p  T  andamento  di  quella  ^ 
che  verrebbe  a  intersecarla  3  sì  come  vedasi,  che  la 
viene  intersecando  nel  disegno*  Altre  vie  sotterranee 
qui  sono;  e  quella  è  da  cercarvi  lunga  e  rigirata,  che 
ricorda  il  Becelli  {  l.  c.)i  portante  l'impronta  del- 
l' antica  arte ,  dove  par  che  qualche  monumento  egli 
ravvisato  vi  avesse  dell*  artefice  e  del  fondatore . 
Liscio  pavimento  e  luccicanti  colonne  ei  pur  vi  ri- 
corda; e  di  quello  un  avanzo  in  quadro  a  sole  pe- 
truzze  bianche  ancor  vi  si  trova.  D'  una  porzio- 
ne già  levatane,  con  qualche  medaglia  e  alcuni 
frammenti  d'  intonaco  a  più  colori ,  fu  fatto  pre-^ 
sente  nel  dì  aS  Agosto  del  1816  alla  R.  Aé  delP  ar- 
ciduca Rainieri  nostro  Viceré  .  Medaglie  d'  oro  e 
d'  altri  metalli ,  e  statuette  di  bronzo  pur  si  trova- 
rono dall'  egregio  antiquario  nob.  sig.  Giacomo  Ve* 
rità  5  che  fornirono  quel  suo  singolare  museo  (  P»  7. 
f.  141  ).  Urne  di  terra,  marmi,  lapidi,  bassi  rilievi 
e  cippi ,  come  già  in  parte  vi  si  scopersero ,  cosi  sa- 
rebbe d'altre  parecchie,  se  a  scavar  vi  s'imprenda 
per  rilevarne  meglio  la  sua  interna  struttura .  E 
chi  sa,  non  si  venisse  a  capo  di  riconoscervi  ciò  * 
che  intese  il  Panteo  (  de  laudibus.  Veronae  etcs  ) ,  di 
coteste  sotterranee  stanze  dicendo,  che  ìsthmios  lu- 
dos  3  et  spectaculi  circum  attestentur?  Il  sovrattocco 
bagno  sta  al  mezzodì  della  pianta,  ed  ha  la  forma 
di  un  quadrilungo.  1  muri  vi  son  fatti  a  cassa,  e 
gli  allega  il  Palladio  per  esempio  di  sì  fatta  strut- 
tura .  La  parete ,  che  guarda  a  sera ,  ha  certa  in- 
tonacatura di  cotto ,  che  fu  riputato  considerevole 
aggiunto  dell'  uso  e  dell'  arte .  Il  resto  de'  muri 
internamente  è  liscio ,  e  colorato  a  verde  e  a  cina- 
bro.  Donde  e  come  le  acque  termali,  e  la  forma 
e  1'  andamento  degli  acquedotti  qual  fosse  ,  opera 
sarebbe   di   non  poco  frutto   a   sapere,   e    di    molta 
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industria  a  cercare  .  Quale  sia  poi  e  quanta  la  delizia  , 
che  reca  ai  risgnardanti  cotesta  parte  sovrana  di  Ser» 
mione,  basta  occhio  e  senso  a  provarlo  j  ma  non  cosi 
a  dirlo  basta  il  mio  stile  . 

Di  più  bassi  tempi  rimangon  qui  sopra  due  chie- 
se; una  è  la  già  ricordata  di  s.  Salvatore  a  soia  una 
navata,  e  con  di  sotto  al  coro  la  cripta;  l'altra  sul 
monte  da  sera,  dedicata  a  s.  Pietro.  In  questa  a 
pie  deir  arco  della  porta,  alla  destra  di  chi  entra, 
in  un  quadrello  v' è  scolpito:  A.  D.  m.ccc.xx  .  Al- 
l' aitar  maggiore  nella  curva  del  coro  sono  a  fresco 
dipinti  gli  apostoli  con  sopra  le  teste  i  respettivi  lor 
nomi,  e  il  Redentore  tra  la  Vergine  e  s.  Giuseppe, 
Dai  lati  d'  ambedue  sta  un  Angelo  sonante  la  trom- 
ba; e  a' -quei  del  Redentore  v'  han  due  quadretti  a 
picciole  figure,  da  diecj/^n  ognuno  ,  de'  quali  uno  rap- 
presenta gli  eletti,  tutti  pietà  e  Iqtizia,  ed  uno  i 
dannati,  che  hanno  le  persone  corrucciate,  sparute, 
e  tutte  sparse  di  serpentelli,  idea  che  tien  del  Dan- 
tesco, non  istrana  da  quel  tempo.  Una  figura,  oltre 
gli  apostoli,  e  forse  quella  del  pittore,  a  sinistra  ac- 
cenna col  dito  l'epigrafe:  Anno  Domini  M. ecc.  XXI . 
Indictione  quarta  .  Nella  cappella  alla  diritta  v'  ha 
un  s.  Nicola  a  mirabile  arte  dipinto,  e  pare  di  Do- 
menico Brusasorzi .  I  ss.  Pietro  e  Paolo  a  grandi  fi- 
gure in  due  portelli,  che  furon  dell'organo,  hanno 
segnato  l'anno  i54i-j  buona  età  per  la  pittura. 

Il  paese,  abitato  da  circa  420  terrazzani,  li  più 
pescatori,  sta  in  basso  luogo,  donde  s'  entra  al  castel- 
lo, né  v'ha  che  ammirarvi,  tranne  qualche  piaggia 
in  parte  ventilata  ed  erbosa.  Ragion  di  mal  aere, 
com'  è  di  tutti  sì  fatti,  luoghi ,  vi  procede  principal- 
mente dal  calar  dell'  acque  tra  T' agosto  e  il  settem- 
bre ,  andandovi  le  rive,  più  o  meno  inondate ,  comu- 
nemente nel  luglio.  Del  castello  restano  ancora  qua 
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e  là  dattorno  mura  con  torri ,  e  fu  già  opera  come 
dicemmo  degli  Scaligeri ,  la  cui  famiglia  secondo 
alcuni  fin  da'  tempi  di  Carlo  Magno  andò  investita 
di  questa  terra.  Di  bei  marmi  e  variati  nella  chiesa 
parrocchiale,  intitolata  a  s.  Maria  Maggiore ,  è  il  suo 
altare  ;  dei  due  laterali  sono  del  Voltolini  le  tavole 
de'  ss.  Andrea,  Girolamo  ec,  e  della  Cena;  d'ignoto 
sono  quelle  degli  altri  due  .  Bella  è  poi  quella  de' 
ss.  Francesco,  Lucia  e  Carlo  sopra  la  porta.  Il  Cro- 
cifisso tra'  ss.  Domenico  e  Francesco  dicesi  di  Felice 
Brusasorzi  ;  ma  lo  smentisce  la  leggenda  :  jinno  Do- 
mini  MDCXViii ,  morto  Felice  nel  i6o5,  come  segna 
il  dal  Pozzo .  Neil'  atrio  della  chiesa  tra  le  cinque 
colonne ,  che  sostentan  la  volta  .  due  sono  di  beli'  af- 
fricano ,  due  del  rosso  di  Malsesine ,  ed  una  di  bian- 
co marmo  coli'  epigrafe  dell'  imperador  Giuliano  .^ 
Sulle  esterne  pareti  della  casa  parrocchiale  e  in  altri 
luoghi  di  qua  e  di  sopra  veggonsi  incastonate  alcu- 
ne lapidi  a  basso  rilievo ,  a  sarcofaghi  cristiani  o  ad 
altre  cristiane  antichità  appartenenti . 

A  capo  dell'  istmo  donde  si  esce  in  sulla  via  di 
Brescia,  non  è  molto  che  scavatosi,  quasi  rincontro 
alle  Bettole  j  trovaronsi  non  poche  arche  di  cotto 
co'  loro  lambelli ,  entrovi  medaglie  d'  oro  ,  d'  argen- 
to e  di  rame,  ed  altre  funerarie  suppellettili,  come 
pure  bassi  rilievi ,  e  qualche  statuetta  di  bronzo  ; 
nuove  spoglie  passate  ad  ornare  la  cenomana  Bre- 
scia .  Qui  forse  doveva  esservi  il  cimitero  de'  Roma- 
ni Sirmiesi,  e  poco  lunge  anche  parte  dell'  antica 
Sirmione ,  donde  sulla  via  tra  Brescia  e  Verona  le 
romane  coorti ,  come  dicemmo ,  vi  avessero  la  sta- 
zione già  ricordata  nell'  itinerario  di  Antonino .  Co- 
testa  parte  di  lago  fronteggia  la  Lugana;,  antica  selva 
da  Rivoltella  a  Peschiera  .  Quasi  a  capo  di  essa  nella 
villa  Arriga  s'  erge  un  buon  palagio,  che  a  qualche 
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forma  e  alla  tradizione  si  vuol  Palladiano .  Esso  vi 
si  fondò  r  an.  1699  da  Giovampietro  de'  nobili  Ar- 
righi ,  dalla  Toscana  venutone  un  ramo  in  Salò  , 
donde  testé  accasossi  in  Verona .  Se  non  il  tempo 
-assolutamente ,  potrebbe  smentire ,  che  autor  ne  sia 
stato  il  Palladio ,  1'  uso  delle  colonne  interpolatamen- 
te bugnate;  quantunque  leggasi  pur  di  lui,  che  nel 
fatto  di  colonne  abbia  secondato  alcuna  volta  un  suo 
particolar  gusto,  più  che  la  filosofia  dell'  arte.  Ma 
il  suggetto,  di  che  si  tratta,  è  quasi  un  atomo  rispet- 
to alla  grandezza  di  lui;  e  più  presunzione  sarebbe, 
che  giudizio ,  il  mirare  alle  altrui  sentenze . 

E  qui  è  da  osservare,  che  il  lago  da  questa  par- 
te sempre  più  s' innoltra  infra  terra  ;  e  che  già  al- 
l' età  nostra  da  due  a  tre  volte  s'  è  dovuto  rinnovar 
la  via  pubblica,  che  vi  fronteggia  la  riva.  La  ricor- 
data villa  Arriga  a'  nostri  di  stendevasi  bene  adden- 
tro, dove  ora  è  lago,  e  vedemmo  testé  i  due  gran 
pilastri ,  che  stavano  a  capo  del  viale ,  tolti  dal* 
le  acque ,  e  ripiantati  ove  or  sono .  Al  danno  di 
sempre  nuovi  rifacimenti  avea  ben  provveduto  il 
nostro  egregio  ingegnere  Pietro  Ceroni,  presentato 
al  Senato  Veneto  il  disegno  di  una  via  da  resistere 
all'impeto  dell'onde,  non  altramente  che  quella  de' 
così  detti  murazzi  nelle  lagune  .  Che  se  mirisi  a  co- 
testo ingrandimento  del  lago  da  questa  parte,  non  è 
al  tutto  inverisimile  ciò  che  si  ha  per  tradizione, 
cioè  che  tra  Manerba  e  Sermione  sia  stato  già  ter- 
ra ,  o  meno  esteso  d'  assai  fosse  tra  loro  due  il  varco 
delle  acque .  E  basti  di  Sermione . 

Un  Laghetto ,  cosi  appellato ,  in  tutto  dal  Bena- 
co  diviso ,  sta  nel  tener  di  Peschiera .  Esso  è  d'  un 
miglio  circa  di  circonferenza ,  e  assai  profondo .  Non 
si  sa  che  obbietto  particolare  e'  ne  fornisca  ai  na- 
turalisti, tranne   che   quasi  tutte  nudrisce  le  spezie 
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de'  pesci ,  che  abbiam  ricordate  dell'  altro  .  Quivi  ^ 
dico  nella  Lugana  da  Lucus  ^  e  dal  Petrarca  detta 
Sylva  Licania j  successe  la  memoranda  sconfitta,  che 
Claudio  5  acclamato  imperadore  il  dì  24  Marzo  1'  anno 
di  Cristo  a68 ,  diede  ai  Goti ,  per  modo  che  di  aoo 
mila  appena  la  metà  se  ne  salvò  colla  fuga. 

Siede  Peschiera  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi , 
Onde  la  riva  intorno  pia  discese  (  Inf.  XX  570); 

cosi  Dante  di  questa  fortezza ,  che  fu  già  nostra  ab 
antico;  ma  ragion  militare  ora  ce  l'ha  tolta,  ad- 
dicendola a  Mantova  con  altre  ville  del  suo  tenére; 
le  quali  sono  con  essa  della  diocesi  Veronese .  Arilica 
è  detta  negli  antichi  marmi ,  mal  trasmutata  m  AriO" 
lictty  e  peggio  in  Ardelica;  e  così  de'  suoi  derivati 
Arelicensium  e  Ardelicensium ,  come  s'  ha  in  alcuni 
scrittori ,  principalmente  parlando  di  quel  collegio 
di  marina]  o  barcajuoli,  nominato  in  più  lapide;  i 
quali  da  Peschiera  giù  per  lo  Mincio  al  Po,  o,  da  altro 
canale  che  fosse ,  all'  Adige ,  e  quindi  passavano  al 
mare  per  ragion  di  commercio .  Se  in  Peschiera  ^  al 
ponte  Molino  o  a  Governolo ,  che  fu  pur  terra  del 
Veronese ,  il  magnanimo  pontefice  Leon  I  1'  anno  di 
Cristo  4^3  siasi  fatto  incontro  all'immane  Attila,  re 
degli  Unni ,  e  colla  dignità  della  persona  e  per  1'  ef- 
ficacia dell'  eloquenza  distoltolo  dal  fier  diseguo  di 
gire  oltre  in  Italia  e  a  Roma ,  a  portarvi  la  desolazio- 
ne e  la  strage,  varie  ne  son  le  opinioni,  e  diversa 
r  autorità  degli  scrittori.  Il  ricordato  Gonzaga,  vesco- 
vo di  Mantova,  eresse  in  Governolo  una  chiesa  a 
quel  santo  pontefice ,  aggiuntavi  un'  epigrafe ,  che 
quel  fatto  ricorda  con  qualche  pia  tradizione  :  Hic 
est  locus  Celebris  ille ,  ubi  in  Padum  olim  Mincii 
confiuentihus   imdis   heo  primus   Pont*    Ma^,    Anno 
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Domìni  ccccLiiii  (  se  cosi  è  nella  lapida  )  Attilanij 
flagellum  Deij  praesentia  minitabunda  Petri  et  Paull 
Apostolorum  tnunitus  ^  miranda  eloquentia  sua  a  Ro- 
manaè  urbis ,  et  totius  Italiae  devast-atione  dimovit  ^ 
cujus  sanctae  rei  memoria  ne  deperirei y  Fr.  Franciscus 
Gonzaga y  Ejnscopus  Mani,  aediculam posuitj,  ac  s.  Leo- 
ni dicavit  anno  mdcxvi  .  Ma  di  Peschiera ,  delle  sue 
vecchie  e  delle  nuove  fortificazioni ,  de'  fatti  d'  ar- 
mi e  degli  assedj  ,  de'  monumenti  sacri  e  profa- 
ni, delle  porte,  degli  obbietti  di  civile  architettu- 
ra ,  delle  pitture  e  d'  altro  ne  darà  colto  scrittore 
una  compiuta  descrizione  a  suo  tempo,  stando  a  me 
di  progredire  il  mio  cammino  sul  resto  della  ancor 
nostra  provincia .  Quindi  lasciando  le  grosse  terre  di 
Pozzolengo  j  Castellar  Lagusello,  Monzambano  e  Pon- 
ti, passo  a  vedere  da  Bardolino  in  giù  la  nostra  Be- 
nacense  riviera,  dove  ha  Cisano,  la  Pergolana,  Lazise 
€  Pacengo ,  e  infra  terra  Calmasino  e  Colà . 

Cisano  ci  avrebbe  anch'esso  le  sue  osservazioni, 
poiché  antica  terra  e  città  anche  fu  detta  in  carte 
del  nono  secolo  j  e  di  grande  giurisdizione,  per  quan- 
to ne  ricordano  i  documenti  ;  Antica  ha  la  chiesa  ^ 
già  soggetta  ai  monaci  di  s.  Benedetto  di  Mantova  j  e 
antichi  monumenti  dell'  arti  pur  ci  aveva  nella  casa 
parrocchiale,  ma  giunse  pur  qua  il  miglior  uso  della 
vita  a  cambiarvi  in  alcune  parti  le  architettoniche 
forme,  e  di  grandi  e  magnifiche  farne  più  ristrette 
6  più  agiate .  Restano  però  sulla  facciata  della  chiesa 
due  bassi  rilievi  da  osservarne  il  suggettò  e  T  età;  e 
dentro  di  essa  qualche  pittura  in  tavola  di  antico 
modellamento,  e  alcune  in  tela  non  al  tutto  spre- 
gevoli .  Dissi  non  al  tutto  spregei^òli ,  perchè  una  Ver- 
gine col  Bambino  e  s.  Anna  a  un  aitar  laterale,  di 
Francesco  dal  Moro,  ricordata  già  dal  Lanceniy  v' è 
un  po'  guasta  e  malconcia  j  e  vi  fan  buona  lega ,  dico 
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nel  fatto  d'arte,  le  statue  in  buon  marmo  dell'  ai- 
tar maggiore . 

Calmasino  in  bel  poggio,  e  in  altrettale,  quasi 
per  linea  retta,  Colà  fanno  di  sé  vaga  mostra,  ve- 
nendo principalmente  per  lago .  Belle  villette  hanno 
esse  ambedue ,  qua  e  là  sparse  tra  poggetti  e  vallet- 
te diverse ,  d'  una  ridente  primavera .  Non  difetta  il 
luogo  di  buone  fabbriche,  quelle  principalmente  de' 
Sansebastianijora  in  parte  delle  eredi  Moscardo,  e  l'al- 
tre de'  Cipolla  e  dei  Sacco.  Questa  ha  il  corredo  d'una 
vista  più  amena  dell'  altre .  Le  chiese  vi  sono  d'  ar- 
chitetti moderni,  e  sì  quasi  tutte  le  pitture.  Quindi 
è  da  osservarvi,  quale  vinca  nel  buono.  E  di  Colà 
parlando  per  raggentilire  un  po'  la  rozzezza  di  que- 
sta leggenda,  e  ristorar  della  noja  il  lettore,  vaglia 
la  soavità  di  pochi  versi ,  comecché  s'  abbiano  a  stam- 
pa ,  scritti  dal  Maffei  per  racconsolare  il  suo  amico 
Alessandro  co.  Sansebastiani ,  a  cui  nello  stesso  gior- 
no morti  due  figliuoletti  si  spense  la  prosapia .  Do- 
vevano esser  posti  al  loro  sepolcro,  ma  la  lapida, 
su  cui  sono  scolpiti,  non  trovò  ancora  pietosa  mano 
che  gliel'  abbia  fatta  riporre  : 

Infans  mgebat  pulchellus ,  anniculus ; 
Florebat  una  puella  jam  trimula . 
Amore  inter  se  mutuo  ^  risUj  jocis 
Matrem  y  patremque  delectabant  unica . 
Hos j  dum  vividius  vernante  ac  spem,  fovent, 
Dies  una  j  heu  una  amhos  dies  sustulit 
Attonìtorum  in  conspectu  parentium^ 
Queis  in  solamen  nulla  est  proles  reliqua  . 
Compesce  y  si  potis  es ,  qui  legis ,  lacrymas  . 

Tutte  le  pitture  di  questi  luoghi  vince  T  Annunzia- 
ta di  Felice  Brusasorzi  nella  chiesìcciuola  della  Per-^ 
^oZtìT^a  contrada  più  abbasso  e  in  riva  al  lago. 
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Lazise^  castello  e  terra  sempremai  ragguardevole, 
da  cui  si  denominò  poi  1*  illustre  casato  de'  nostri 
Bevilacqua  Lazise .  Loncis  prima  detto  da  un  altro 
lor  castello  di  tal  nome  nella  Vindelicia,  ora  Bavie- 
ra (a8) .  Della  sua  antica  magnificenza  non  picciol 
segno  ancor  resta  nell'  ampiezza  del  luogo  tutto  cinto 
di  mura  con  torri  diverse  .  Ampio  v'  è  pur  il  porto  3 
che  fu  un  tempo  il  ridotto  de'  legni  armati  e  da  com- 
mercio  .  La  dogana,  che  ancor  vi  rimane,  prova  pur 
essa  quanto  meriterebbe  che  si  ritornasse  al  primo 
uso  e  splendore  .  Antica  è  la  chiesa ,  e ,  secondo  me  , 
non  ha  monumenti  dell'  arte  * 

Pacengo  ha  la  chiesa  di  nuova  struttura ,  donde 
per  ordine ,  ornati  e  marmi  spira  dignità  e  grazia  5 
ma  le  pitture  vi  son  più  nuove ,  tutte  di  Pio  Piat- 
ti, pittore  già  trapassato*  Dei  nob.  Sagramoso,  detti 
di  Gampofior ,  v'  è  qui  pur  amena  la  villa  per  bo- 
schetti ,  grotte  e  viali ,  dolce  aere  j  bel  cielo ,  e  gra- 
devoli viste  .  Il  palagio  ,  che  riuscirà  pur  agiato  ,  vario 
e  grazioso,  è  sul  disegno  di  Giuseppe  Barbieri. 

Quindi  inverso  il  Mincio  tornando ,  della  cui  na- 
vigazione e  natura,  risguardato  in  ragion  militare,  al- 
cune cose  forni  agli  studiosi  di  cotesto  discipline  V  au- 
tore del  ricordato  libretto  (  Journal  ec),  trovasi  in 
linea  Cavalcasselle  j  colla  chiesa  parrocchiale  di  forma 
ettagona ,  disegno  del  Cristofoli .  Qui  nulla  ha  forse  di 
miglior  pregio ,  che  la  memoria  d'  avervi  avuto  per 
quattro  mesi  il  gran  Scipione  MafFei ,  la  cui  famiglia 
vi  ha  tuttora  poderi  e  abitazione ,  relegatovi  dai  Ve- 
neziani per  la  sua  Opera  intorno  1'  Usura  j  suggetto 
nel  quale,  a  dirla  col  Muratori  (  osservato  sempre 
il  modus  in  rebus  ) ,  se  anche  si  decretasse  il  contra- 
rio  di  quello  che  regolarmente  si  usa ,  il  mondo,  cam' 
minerà  a  norma  del  proprio  bisogno  .  Anche  gli  Emilj 
y'  hanno  un  palagio  di  qualche  magnificenza . 
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Castelnovo ,  parte  in  pianura  e  parte  su  bei  pog- 
getti  5  è  pur  bene  appariscente  .  In  vetta  d'  un  monte, 
che  in  documento  del  ii85  dicesi  Rìzìno  e  Riccino 
da  qualche  scrittore ,  mostra  le  reliquie  dell'  antica 
rocca;  luogo,  che  da  altri  si  pone  altrove.  Oltre 
qualche  casa  di  semplice  e  buona  simmetria,  v'  ò 
la  chiesa  parrocchiale,  che  si  sta  costruendo  sul  di- 
segno del  Trezza,  uomo,  come  ognun  sa,  già  con- 
sumato neir  arte . 

Sta  qui  in  fianco  Sandrà  o  s.  Andrea,  terra  lie- 
ta e  feconda.  In  un  lato  esterno  della  chiesa,  dise- 
gno del  Cristofoli ,  stanno  infitti  alcuni  frammenti 
di  marmo,  principalmente  di  sacre  antichità,  da  os- 
servarsi quale  più  e  qual  meno  sia  singolare .  Le 
pitture  vi  sono ,  all'  aitar  maggiore ,  di  Domenico 
Brusasorzi,  e  rappresentano  i  ss.  Andrea,  Giovamba- 
tista  ec,  la  Vergine  in  gloria  col  Bambino  ,  e  dat- 
torno angioletti  ;  opera  che  a  vedere  ti  mostra  anzi 
tempo  lo  stile  di  Paolo ,,  che  poi  tenne  il  campo  del- 
la pittura  .  Una  recente  iscrizione  in  versi  italiani  sta 
su  d'un  sepolcro  terragno  fuor  della  porta  laterale, 
che  la  soggiungo  per  chi  cerchi  sapere  che  s'  abbia 
voluto  dir  1'  autore ,  spostovi  in  certo  cotal  modo  pro- 
prio di  queir  età  un  suggetto  assai  augusto  e  tre- 
mendo (29) .  Buon  palazzo  e  considerevoli  aggiunti 
di  fabbriche  villerecce  v'ha  il  nob.  sig.  Giuseppe 
Mosconi.  Alcune  epigrafi  s' han  qui  pure  a  vedervi, 
da  esso  lui  allogatevi  opportunamente . 

Pastrengo j  Pastoringo  in  antiche  carte,  che  da 
,  Pasto  regio  alcuno  vuol  derivato  ,  è  aggradevole  piag- 
gia in  una  valletta ,  eh'  io  non  rividi  mai  senza  nuo- 
vo diletto  .  Stendesi  ella  a  sera ,  giù  per  dolci  colli- 
nette, che  da  mattina  ripide  metton  piedd  nell'Adige, 
lungo  la  costa,  che  ci  corre  da  sera  a  levante,  e  Streii' 
ture  si  appella  per  la  stretta  del  passo  tea  '1   monte 
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c  il  fiume .  Il  castello  fu  edificato  nel  territorio  di 
Garda  e  a  sua  difesa,  appellata  città  in  privilegio 
di  Berengario  I  dell'  anno  904  •  Suona  però  meglio 
Pastrengo  dal  nome  di  quel  Guglielmo,  insigne  let- 
terato e  cortigiano  degli  Scaligeri,  assai  più  consi- 
derevole per  r  amicizia  del  Petrarca  j  il  quale  nelle 
sue  lettere  latine,  teste  egregiamente  illustrate  dal 
sig.  Levati  (3o) ,  lasciò  di  lui  ai  posteri  onorata  me- 
moria .  Molto  magnifica  torre  non  di  antica  età , 
quale  ai  vestigi  mostra  d'  essere  un'  altra  rasente 
il  suolo,  levasi  di  mezzo  a  queste  piagge,  che  le 
più  erano  fondi  degli  Scaligeri .  Moderne  pitture  ha  la 
chiesa,  eh'  è  pur  di  moderna  struttura .  Del  Lorenzi 
è  la  tavola  della  Croce  all'  aitar  maggiore .  A  lato 
della  chiesa  ha  la  sua  sorgente  il  fiumicello  lion.  Lo 
troveremo  questo  fiume  giù  scorrere  per  la  bassa  cam- 
pagna ,  assai  utile  alla  nostra  miglior  derrata . 

Sovresso  di  questi  poggi  s' innalza  da  Piovezzano 
il  Belvedere  de'  Marinelli  a  cavaliere  delle  due  valli , 
r  una  di  Garda ,  1'  altra  dell'  Adige  con  tutto  Poli- 
cella  .  Quivi  dall'  un  piede  e  dall'  altro  in  doppia 
fila  salgono  alla  somma  vetta  diritti  i  cipressi,  pian- 
ta che  già  dicemmo  ammirata  dagli  stranieri ,  e  qui 
forse  meglio  che  altronde  appariscente .  In  contiguo 
colle  pur  qui  si  mostra  antica  torre  alto  levarsi,  con 
dattorno  reliquie  delle  mura,  donde  era  cinto  un 
castello.  Poco  oltre  di  qua  è  Cordevicoj  villetta  che 
fu  dei  Lombardo ,  patrizj  veronesi ,  dove  ancor  tro- 
vasi la  insigne  collezione  di  3o36  reliquie  di  santi 
bellamente  dispostevi  da  Marcantonio  Lombardo ,  ve- 
scovo di  Crema . 

Di  qua  per  il  dorso  e  per  le  gole  delle  sovraccen- 
nate collinette,  ben  agiato  a  discorrere  e  dilettevole  a 
mirare,  scendesi  quasi  fin  sopra  di  Bussolengo ,  calan- 
dosi dalla  sinistra  al  fiume ,  e  dalla  destra   passando 


ij3a  LA   PROVINCIA    VERONESE  . 

al  resto  della  Veronese  campagna .  Popolosa  terra  e 
mercantile  è  pur  questa ,  e  delle  rinomate  dei  nostro 
contado  .  Di  lei  non  tacciono  le  vecchie  carte,  Buxum 
longum  dicendola ,  dalla  pianta  del  bosso  che  spessa 
e  copiosa  vi  doveva  essere .  Per  le  bocche  vulgari , 
Gussolengo  è  pur  detta,  come  anche  la  disse  qualche 
scrittor  non  vulgare  .  E  qui  all'  amatore  della  pittura 
sono  da  osservare  molte  immagini  a  fresco  della  Ver- 
gine e  d'  altri  santi ,  che  in  sulle  pareti  esterne  delle 
case  veggonsi  frequenti ,  le  più  del  buon  secolo  del- 
l'arti,  e  lo  stile  ricordano  del  Caroto  e  d'altri  di  quel- 
la schiera  .  Qui  v'  ha  più  d'  una  chiesa,  oltre  l'antica 
pieve  di  s.  Salvatore;  e  la  parrocchiale,  dedicata  al- 
l'Assunzion  di  Maria,  è  pur  di  qualche  dignità.  Pre- 
gi di  pittura  non  so  che  vi  sieno  a  vedere,  salvo  le 
tracce  dell' Orbetto  nel  martirio  di  s.  Stefano,  come 
quelle  del  Bassetti  nel  Salvatore  colla  croce  in  ispal- 
la  5  in  una  chiesicciuola  detta  la  Disciplina .  Del  re- 
sto ,  quante  ci  sono  ricordate,  potrebbon  più  o  meno 
piacere  a  cui  par  bello  il  moderno  stile ,  quello  io 
dico  che  ci  regna  dalla  decadenza  di  quest'  arte . 
Né  più,  né  meno  è  da  dir  delle  fabbriche.  Ma  quella, 
che  fu  dell'  Uguccione  Giusti,  e  qualche  altra,  è  pur 
vistosa  ,  alla  piaggia ,  su  cui  è  posta  .  La  piaggia  stes- 
sa, anche  più  aperta  e  ridente,  ha  la  chiesa  che  fu 
de'  frati  minori ,  testé  riaperta  alla  pietà  de'  terraz- 
zani; ma  le  pitture  vi  son  di  quelle  pur  or  ricor- 
date .  Venga  chiunque ,  già  avvezzo  all'  amenità  delle 
viste,  e  qui  n'  andrà  sopraffatto  a  quella,  che  s'of- 
fre dal  dinanzi  di  questa  chiesa.  L'Adige,  che  di 
sotto  al  poggio  discorre ,  con  tutta  di  fronte  la  Valpo- 
licella ,  che  in  due  lati  si  spazia ,  è  una  vera  magia , 
per  così  dire ,  che  t' incanta  e  ricrea .  A  un  miglio 
dal  paese  v'ha  quasi  come  una  torre,  che  dicesi  il 
Capitello  dalle  quattro  gambe,  perchè  su  quattro  Iati 
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si  posa ,  aperte  le  quattro  facce  in  altrettante  porte , 
con  doppie  murate  finestre  sovra  di  esse ,  senza  tet- 
to, che  nel  ricopra,  lavoro  tutto  di  cotto,  ed  opera 
di  qualche  secolo,  che  fa  fantasticare  chi  ne  cerchi 
la  cagione  e  1'  uso ,  e  più  ragioni  se  ne  dicono ,  tra 
le  quali  fors'  anche  la  vera . 

Progredendo  a  sinistra  oltre  s.  Vito,  nuova  pro- 
spettiva fa  di  sé  la  villa ,  che  fu  de'  conti  d'  Arco , 
ramo  di  que'  del  Tirolo ,  in  cui  s'  annestò  uno  de' 
Cipolla ,  d'  Arco  appunto  soprannomati  ;  e  Corno  il 
luogo  s'  appella .  Spazioso  viale  di  cipressi  apresi  sul- 
la costa  in  riva  dell'  Adige  ,  e  mette  al  palazzo,  eh'  è 
di  buona  simmetria,  la  diresti  in  tutto  Sammicheliana  , 
con  ampio  cortile  di  dietro .  Nella  chiesetta ,  dedi- 
cata a  s.  Jacopo,  è  una  tavola  del  Greara ,  e  sul- 
1'  architrave  della  porta  ha  1'  epigrafe  {3i) . 

Di  qua  principia  il  bosco  del  Mantego ,  alla  pa- 
storizia e  al  lanificio  de'  nostri  maggiori  assai  utile 
ed  opportuno ,  e  fu  già  tenuta  di  monaci  Benedet- 
tini e  di  Domenicani ,  fronteggiando  fin  presso  al 
Ghievo  la  destra  dell'Adige  per  un  piano  inclinato, 
oltre  la  superficie  infra  terra,  l'altezza  del  cui  li- 
vello è  ben  considerevole  rispetto  a  quello,  su  cui 
tutta  si  spazia  la  pianura  della  sopposta  Valpolioella 
dalla  sinistra  del  fiume . 

Il  Chievo  j  Clivus , , coviìQ  il  nome  suona,  sta  a 
capo  di  un'  altura  o  costa ,  che  piega  di  qua  a  de- 
stra, movendo  in  semicerchio  sin  quasi  a  Tomba, 
lungo  la  qual  linea  par  che  un  tempo  scorresse  l'Adi- 
ge ,  proseguendo  ora  il  suo  corso ,  quasi  tutto  retti- 
lineo,  alla  sinistra  un  miglio  in  circa  della  città,  la 
quale  a  vedere  per  ogni  punto  della  costa  è  sempre 
nuovo  obbietto  mirabile  di  prospettiva  .  Bel  villaggio 
è  il  Ghievo,  ed  ha  buona  chiesa  parrocchiale  di  re- 
cente lavoro ,  come  è  il  più  delle   sue  pitture .   Tra 
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le  signorili  abitazioni  quelle  dei  Bottagisio  primeg- 
giano, una  in  pianura  di  buona  e  solida  forma  con 
ampio  cortile,  e  dinanzi  spazioso  viale  tra  grossi  e 
folti  cipressi ,  ed  una  in  sulla  costa  tra  lieto  aere , 
belle  viste  e  convenevoli  aggiunti .  Ma  la  villa ,  già 
Marioni ,  or  Pellegrini ,  vi  è  qui  la  gemma .  L'  archi- 
tetto del  palazzo,  che  fu  il  colonnello  Ignazio  conte 
Pellegrini,  vi  operò  con  idea  veramente  magnifica  e 
sontuosa ,  e  un  Jacopo  Fattori ,  eh'  ebbe  molto  a  di^ 
spendere  in  sì  fatti  argomenti,  ne  fa  il  liberal  pro- 
motore, secondato  poi  con  eguale  spirito  nell'esecuzio- 
ne dalla  contessa  Angela  Marioni  Merchenti.  L'onesto 
intrattenimento  e  il  sollazzevole  passatempo  a  quel- 
1'  età,  non  molto  lontana  dalla  nostra,  pare  che  fosse 
il  pensiero  e  1'  occupazione  principale  della  mattina, 
del  mezzodì  e  della  sera .  Quindi  a  tal  fine ,  sempre 
mirando  all'  onesto  e  laudevol  costume ,  vi  si  fondò 
questo  luogo  principalmente .  L'  Apoteosi  d'  Ercole 
nel  sottonsù ,  e  le  sue  imprese  ne' chiaroscuri  d'An- 
gelo da  Campo  coli'  architettura  di  Filippin  Maccari 
campeggiano  nella  sala .  Quindi  il  resto  del  palazzo 
si  divisò  con  ogni  maniera  di  magnifici  ornati,  e  tut- 
to il  luogo  è  posto  in  bel  piano  d' in  su  la  costa  con 
ispaziosi  cortili ,  giardinetti ,  viali  ed  ogni  altro  scom- 
partimento convenevole  a  delizia,  e  a  villereccio  ri- 
creamento  .  Per  questo  modo  vide  1'  età  nostra,  come 
il  Chievo  divenne  1'  obbietto  delle  più  onerate  adu- 
nanze,  non  senza  esercizio  di  liberalità  e  d' industria. 
L'arte,  che  nel  parlar  moderno  de'  Roscj  s'appella, 
dico  la  scenica  rappresentazione,  quivi  ebbe  laude  e 
rinomanza  nel  cospetto  de'  più  nobili  e  pellegrini 
ingegni  dell'italico  suolo,  maestro,  come  ognun  sa, 
della  drammatica  disciplina  .  Qui  principalmente  l' im- 
mortale Atalia  fu  applaudita  e  ammirata,  non  me- 
no che  fosse  dell'  altre  drammatiche  rappresentazioni 
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quivi   eseguite ,   anche  per  V  eccellenza    de'  nobili 
attori  (Sa) . 

Dal  Chievo  lungo  la  costa,  lasciato  qualche  pa- 
lagio e  villetta  della  Croce  Bianca,  si  passa  alla  Ca' 
de'  Cavri,  denominazione  di  contrario  suggetto,  quan- 
to sono  i  Capra]  e  i  campi  Caudj ,  detti  da  un  Gaio 
Gaudio,  se  ci  fu,  o  da  un  Q.  Gatulo,  come  vuole 
il  Nogarola  (  Z.  e),  tenendosi  da  lui  per  corruzione 
venuto  da  quel  romano  il  nome  di  Cavalo ,  paese  ben 
lungi  di  qua .  Comunque  ciò  sia ,  qui  ci  troviamo 
quasi  nel  centro  della  Fossa  Mariana,  che  da  pres- 
so a  Verona  sino  a  Bussolengo  lo  stesso  scrittor  cir- 
coscrive ,  anche  per  1'  autorità  del  Fracastoro ,  il  quale 
neir  allegato  dialogo  di  tale  quistione  pur  ragiona .  Ma 
su  questo  argomento  del  luogo,  dove  propriamente 
seguì  la  sconfitta  de'  Cimbri ,  è  pur  da  vedere  quanto 
dottamente  ne  ha  detto  il  P.  Guido  Ferrari ,  gesuita, 
egregio  scrittor  latino. 

Lungo  la  costa  sorge  pure  in  augusta  mole  s.  Mas- 
simo, chiesa  parrocchiale,  buon  disegno  del  Trezza. 
Una  bellissima  copia  a  fresco  di  Batista  dal  Moro 
d'  un  originale  di  Rafaello ,  rappresentante  la  Vergi- 
ne col  Bambino,  ci  conserva  la  chiesa  vecchia;  la 
nuova  ne  ha  una  delle  più  belle  ad  olio  del  nostro 
Agostino  Ugolini . 

iS.  Lucia  sta  pur  sul  clivo ,  e  fa  già  spedale  .  Qui- 
vi ha  di  Felice  Brusasorzi  la  bellissima  tavola,  ch'era 
a  s.  Lucia  in  Verona,  rappresentante  la  santa  mar- 
tire nell'  atto  che  si  vuol  trarre  in  mal  luogo  .  Ma- 
nigoldi ,  animali  ed  altro  ne  sono  gli  aggiunti .  V  ha 
lungo  la  regia  via  Palazzolo  alla  diritta ,  alla  si- 
nistra Sona:  s'ergono  ambedue  sul  dosso  delle  colline, 
che  stendonsi  da  settentrione  a  mezzodì .  Hanno  esse 
le  vecchie  parrocchiali  lor  chiese  ,  le  quali  ricordano 
uso  ed  età  monastiche.  S,  Giustina  di  Palazzolo,  da 
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Palatioluììiy  che  v'era  di  antichi  feudatarj ,  come  si 
ha  in  vecchie  carte .  Monumenti  dell'  arti  o  di  più 
rimota  antichità  non  ne  conta  ne  essa,  ne  la  nuova 
chiesa,  eh' è  di  s.  Rocco.  La  chiesa  di  Sona  dedi* 
cata  a  s.  Quirico  ha  pitture  a  fresco,  quali  soglio- 
no essere  dell'  antica  età,  ne  sì  sparute  e  malconce, 
come  sono  comunemente  l'altre  lor  pari .  Portò  qual- 
che diceria,  che  nel  luogo  del  suo  circondario,  detto 
la  Villane,  fossero  scavate  di  molte  antiche  lapidi:  nul- 
la di  ciò,  tranne  qualche  fondamento  di  mura.  Molto 
meno  s'  è  potuto  verificare ,  che  quivi  Tosse  accadu- 
to uno  di  que'  fatti  d'  arme ,  che  ricordan  le  storie , 
avutisi  tra  Costantino  e  Massenzio .  Sotto  Palazzo- 
io ,  oltre  più  casamenti,  buon  palagio  v'ebbero  gli 
Spolverini,  ora  del  nob.  Antonio  Guarienti,  dove 
ha  piccola  stanza ,  che  servì  agli  studj  dell'  immor- 
tale cantor  del  Riso  .  In  quel  di  Sona  è  1'  altro  pur 
magnifico  luogo  ,  detto  Guastalla  j  eh'  era  anche  degli 
Spolverini,  ora  della  nob.  sig.  Teresa  Muselli,  vedo- 
va Saibante  .  Un  esteso  podere ,  che  ha  il  parco  del- 
la caccia ,  come  dicesi  riservata,  e  qualche  pregevole 
aggiunto  di  villereccio  intrattenimento ,  rendono  pur 
questa  villa  una  delle  rinomate  del  nostro  contado  « 
S.  Giorgio  in  Salici ,  villa  sovrannomata  dalla 
spezie  delle  sue  piante  che  dan  nome  ad  altri  luo- 
ghi ,  come  in  città  presso  la  cattedrale  il  vicolo 
de'  Salesi .  V  ebbe  chi  tenne  così  denominarsi  da 
saliendo  <,  salire  o  innalzarsi  che  fa  la  piaggia  .  Nella 
chiesa  di  s.  Rocco,  jus  patronato  del  nob.  Gavazzoc- 
ca  Mazzante,  per  eredità  d'  un  Giorgio  di  cotesto 
cognome ,  canonico  che  fu  di  Cles ,  v'  ha  bella  e  ben 
conservata  pittura  di  Paolo  Farinati  co'  ss.  Rocco  e 
Sebastiano  dai  lati  della  Vergine  col  Bambino,  e  dab- 
basso i  ritratti  di  due  divoti,  teste  e  figure  tutte 
espressione  e  forza  o 
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Oltre  di  Sona  sulla  stéssa  costa  del  colle  a  mat- 
tina la  chiesa  della  Madonna  di  Monte y  che  fu  de' 
minori  conventuali ,  offre  bellissimo  punto  di  prospet- 
tiva. Qui  non  v'ha  monumenti  d'arte  a  vedere,  ma 
sì  a  ricordare  una  memoria  onorata ,  posta  ad  Anto- 
nio Manzoni  quivi  sepolto ,  che  piacemi  d'  allegare , 
come  di  persona  che  fu  molto  a  me  cara,  e  assai 
benemerita  della  patria  tutta  per  1'  arte  sua  e  per 
gli  studj  delle  mediche  discipline  (33) . 

Sommacampagna  ancora  ha  in  piedi  1'  antica  sua 
parrocchiale   a  tre  navi,  intitolata  a  s.    Andrea ,  Re- 
stavi parte  del  muricciuolo ,  che  vi  separava  gli  uomini 
dalle  donne ,  ed  alcuna  delle  vecchie  pitture  a  fresco  ; 
ma   sta  per  rovinare  pur  essa ,  minacciando  rovina  il 
primo  suo  campanile.  Neil' oratorio  dell' y4^^o/ora^a_, 
che  servì  alcun  tempo  di  chiesa  parrocchiale,   stava 
infìtta  un'  epigrafe  in  versi ,  ricordandone  fondatore 
un    Giovan   Pietro   Maccaccaro    d'  illustre    famiglia . 
Delle  pitture  migliori  debbe  esser  quella  de'  ss.  Gio- 
vanni e  Rocco,  di  Domenico  Brusasorzi;  ma  s' ha  da 
ricordare  principalmente  ,   comunque   sieno  ,   alcune 
di  Paolo    nella  chiesicciuola  di   s.  Michele,  che  dai 
dalla   Vecchia    e    dai  Cariola  passò    nei   Pontiroli  ;  e 
alcune  altre  in  una  camera  del  palazzo ,  che   fu    de' 
Zenobj ,    ora    de'   Trevisani .  Ricorda  il   Saraina   e   '1 
Panvinio,  infitta  nella  parete   della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro r  epigrafe  :  Creila.  C.  F.    Minewae  V.  S.  L.  M. 
Il  palazzo  dei  da  Vico  fu  eretto  sul  disegno  del  Gri- 
stofoli .   A   Sommacampagna    dà  pur  rinomanza  quel 
Gidino   nativo  di  questo  luogo,   che  fiorì  sotto   Ma- 
stino   II ,    Cansignorio   ed  Antonio  della   Scala ,   de' 
cui  beni  fu  fattor  generale,  e  scrittor  d'un  Tratta' 
to  suir  arte  de'  Ritmi  volgari .   Di   lui  parla   il   Maf- 
fei  (  Ver,  III.  P.  II.  f.  6i   e  seg.  )  . 

palla  Custozaj  buona  villa,  che  fu  dei  Faenza, 
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illustre   famiglia   veronese ,   dove   gli  Ottolinì  v'  hati 
palagio  e  poderi,   si   passa   a    Valeggio  (  Valedium  ) 
grossa  e  ricca  terra .  Il   castello   è   opera  Scaligera , 
sulla  forma   d'  altri  parecchi ,   già  mezzo   distrutto  . 
Di  qua  allega  il  Panvinio  l'epigrafe  d'  un  Quinto  Ot- 
tavio .  La  chiesa  parrocchiale  è  disegno  del  Cristofoli 
di  buona  simmetria  e  forma ,  se  non  che  il  presbiterio 
vi  fu  un  po'  cambiato  .  Il  nostro  dalla  Rosa  ìu  gran  ta- 
vola rappresentò  la  Cattedra  di  s.  Pietro ,  titolare  della 
parrocchia.  Tra  amenità,   agiatezza  e  splendore  non 
è  a  dire   qual  vada  innanzi  del  palagio  e  della  villa 
Maffei,  dal  marchese  Antonio,  avventurato  nipote  del 
gran  Scipione,  testé  partita  a  singolari  fogge  e  vaghe 
di  moderno  giardino  .  Ne'  diversi  aggiunti  vi  distribuì 
esso  avvedutamente  in  una  spezie   di   tempio    gotico 
la  genealogia  e  i  fasti  de'  suoi  maggiori;  che  in  buon 
dato  gliene  fornì  la  storia  della  gente  Maffea .  In  op- 
portuno  sito   per  vedere   una  bellissima  prospettiva 
del  Mincio  e  delle  circostanti  colline ,  pianure  e  val- 
li j  ei  v'  allogò  un  ridotto ,    quasi   come   a   capanna  ; 
quindi   labirinto ,    boschetti ,   viali   ed   altre    sì   fatte 
spezie  di  villerecci  partiti ,  tutti  conformi  al  gusto  che 
sottentrò  all'  antico  .  Tra  gli  altri  bei  casamenti  buon 
palagio  v'han  pure  i  nobb.Guarienti  sul  disegno  di  Pie- 
tro Ceroni,  architetto  e  ingegnere  che  fu  di  molta  pe- 
rizia .  Quivi  possedono  essi  una  Cena  del  Palma  il  vec- 
chio, e  bellissima  opera  di  Giovanni  Ermanno  Ligozzi 
rappresentante   in   tre   quadri  tre  azioni   del   trionfo 
di  Paolo  Emilio  coli'  epigrafe  :  Joanes  Hermannus  Li-' 
goccia  Pictor  faciebat  MDLXXii .  In  parte  de'  lor  po- 
deri v'  ha  un   monte ,  Magrino  appellato  .  Potrebbe 
essergli  originato  tal  nome  da  un  Macrino  in  lapidaj 
forse  di  lassù  trapiantata  in   un   angolo   della  chiesa 
di  s.  Rocco  fuor  del  paese.  Non  è  stampata,   ed   io 
la  soggiungo  più  volentieri,  dettatami  dal  pittore  e 
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letterato  Giovanni  Cannella  :  Aeìdius  Verus  Aeidio 
potenti  patri  Euceniae  Macrini  Fursae  Matri  et  sibi. 
Le  lettere  vi  sono  di  buona  forma,  senza  punti, 

A  mezzo  miglio  da  questa  villa  è  da  osservarvi 
il  Ponte  del  Bar  ghetto  (  Tav.  XXXV.  )  opera  bella  e 
maravigliosa ,  come  ragionevolmente  si  tiene ,  costrut- 
to l'anno  i3g3  da  Giangaleazzo  Visconte  contro  il 
Gonzaga,  per  danneggiarvi  il  mantovano.  Giusta  il 
Gorio  durò  otto  mesi  il  lavoro  ,  cominciatosi  nel- 
F  aprile  di  quell'  anno  sotto  la  direzione  e  il  consi- 
glio dell'  idraulico  Domenico  Fiorentino ,  e  costò  più. 
di  100  mila  fiorini  d'oro,  cioè,  giusta  il  computo 
del  Biancolini,  108,182,  zecchini  veneti.  Immaginò 
il  Visconte  di  potere  per  esso  levar  1'  acqua  del  Min- 
cio a  Mantova ,  e  rimoverne  quel  lago  dal  suo  letto , 
divertendo  1'  acque  giù  per  Villafranca  e  Nogarole , 
All'uopo  venne  meno  l'effetto,  e  il  Mincio  conti- 
nuò a  scorrere  nel  suo  canale,  si  che  Mantova  non 
andò  distrutta ,  come  sarebbe  stato ,  se  il  fine  rispon- 
deva all'  intento  .  Il  che  mi  fa  sospettare ,  contro 
1'  autorità  degli  storici ,  che  questo  non  fosse  il  vero 
e  principal  obbietto  propostosi  dal  Visconte,  ma  sì 
anche  di  volersi  giovar  del  ponte ,  come  di  fortezza 
a  rispingere  le  armate  nimiche ,  e  di  aver  in  esso 
un  sicuro  passo  alle  sue  genti  dall'  una  all'  altra  pro- 
vincia .  Questo  ponte  attraversa  tutta  la  valletta  tra  '1 
Borghetto  e  '1  castello  di  Valeggio  per  la  lunghezza, 
in  linea  retta,  di  metri  55o  ,600  ,  standone  la  larghezza 
di  25,5co,  e  2,042,  della  maggiore  altezza .  Correla 
sua  strada  fra  due  grosse  mura  0  cortine  a  merli  pa- 
ralellogramme ,  con  tre  torri  in  quadro,  che  giù  s'al- 
largano come  a  scarpa ,  una  a  ponente  a  capo  del 
ponte }  una  di  mezzo ,  presso  cui  stanno  aperti  due 
archi  o  sia  le  quattro  bocche  ricordate  dal  Gorio, 
da  chiudersi  o  aprirsi  alla  corsia  del  fiume  5  la  terza , 
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più  picciola  dell'  altre  a  mattina,  dove  il  ponte  con- 
fina colle  mura  del  Castel  di  Valeggio ,  lambite  dalla 
Seriola,  picciol  ramo  del  Mincio:  il  resto  del  ponte 
fu  riempiuto  di  terra  .  Ma  delli  due  archi ,  infra'  qua- 
li stavano  quattro  come  casematte  da  contenervi 
ognuna  da  5o  soldati ,  ora  sol  uno  sussiste ,  rovinato 
l'altro  da'  Francesi  nel  1702  per  impedirne  il  pas- 
saggio all'  armata  del  principe  Eugenio  di  Savoja . 
Lungo  le  due  mura  del  ponte ,  nello  spazio  tra  le  due 
torri  più  grandi,  sporgono  esternamente  quattordici 
torricelle,  sette  per  parte  l'una  rincontro  all'altra 
a  livello  delle  mura  stesse  j  e  dieci  altrettali  nello  spa- 
2Ìo  dall'  arco  alla  minor  torre  .  Il  cemento  di  straor- 
dinaria solidità  e  durezza  v'  è  fatto  a  cassa ,  gittatovi 
d'  ogni  spezie  rottami  e  sassi  con  esso  la  viva  calce 
della  forma,  che  già  ricorda  il  Palladio  delle  mura 
nel  romano  edificio  di  Sermione  e  d'altri  luoghi, 
che  ci  abbiam  de'  Romani.  E  qui  è  da  soggiugnere, 
che  questo  è  fabbricato  sulle  rovine  di  un  ponte  ro- 
mano ,  essendo  verisimile  che  pur  di  questo  passo 
se  ne  sia  giovata  quella  nazione ,  come  fecero  quasi 
tutti  gli  eserciti  dopo  il  loro .  Il  che  è  pur  ragione- 
vole ,  stando  il  sito  a  fronte  di  quella  immensa  pia- 
nura ,  che  da  questa  parte  dell'  Alpi  fino  agli  Apen- 
nini  si  spazia .  Dal  terrapieno  di  questo  ponte  sonosi 
estratte  più  volte  medaglie  consolari  e  imperatorie, 
comune  indizio  che  stazione  e  appostamento  vi  fosse 
di  romane  falangi  .  Qualche  romana  lapida ,  pur  di  qua 
venuta,  ricordasi  dagli  antiquarj .  Oltre  di  che  v'ha 
chi  afferma,  che  qui  fosse  il  castello  che  dice  Pro- 
copio tenuto  da  Marciano,  illustre  personaggio  della 
Venezia,  comecché  1'  allegato  greco  scrittore  nella 
sua  storia  de'  Goti  (  Z.  3.  )  di  cotesto  luogo  divisa- 
tamente  non  parli.  Comunque  sia  la  cosa,  io  so  che 
ad  altri    è  pur   venuto  in  pensiero  di  trattare  del 
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ponte  j  e  di  questo  luogo  partitamente,  a  me  bastando 
il  dare  argomento  di  più  fondate  ricerche  su  questa 
materia  di  erudizione  antiquaria ,  come  anche  intorno 
al  suggetto  idraulico  ,  che  si  fosse  proposto  il  Viscon- 
te di  voler  da  Mantova  rimovere  il  lago . 

Di  qua  passando,  dal  lato  di  picciolo  diroccato 
castello  ,  detto  la  Gherla  .,  comincia  una  grande  pianu- 
ra di  fondo  arenoso  e  sterile ,  che  Prehlano  si  dice  , 
o  sia  prato  piano ^  di  cui  la  vulgare  tradizione  fa  sup- 
porre che  gli  Scaligeri  vi  avessero  tutto  raso  per  fon- 
darvi nuova  cittade .  Ma  qui  e  dappresso  per  la  cam- 
pagna, che  stendesi  al  Mantovano,  avvenne  la  rotta, 
che  il  ghibellin  Ezelino  1'  anno  1226  diede  alla  par- 
tita de'  Guelfi ,  sottrattisi  alla  strage  fuggendo  i 
principali  capitani,  che  furono  il  march.  Azzo  d'Este 
e  il  conte  Ricciardo  Samhonifacio  .  Qua  e  là  per  que- 
sta campagna  veggonsi  ancora  gli  avanzi  di  quella 
grossa  muraglia  forte  di  torri  e  di  fossa,  che  tra 
il  1346  e  1347  fece  fabbricare  Mastino  II  per  otto 
miglia  da  presso  il  Mincio  sotto  Valeggio  per  la  Gher- 
la e  Villafranca  sino  alla  sorgente  del  Tartaro  in  vi- 
cinanza di  Nogarole  . 

Villafranca j  Distretto  II,  detta  dalla  franchigia 
<lelle  merci  conceduta  un  tempo  ai  contadini  de** 
confinanti  distretti ,  è  pur  grossa  terra  assai  popolo- 
sa e  mercantile .  Le  sue  diritte  e  spaziose  contra- 
de sono  distinte  da  ben  regolate  abitazioni  e  vi- 
stose .  Il  castello  ancor  vi  torreggia ,  ordinato  per 
li  Veronesi  dal  podestà  Salinguerra  signor  di  Ferra- 
ra contro  i  Mantovani ,  dopo  la  memoranda  rotta 
che  lor  diedero  i  nostri  a  Ponte  Molino  il  di  27  Giu- 
gno dell'  anno  11 99.  Sappiamo  poi  per  le  storie, 
quanto  e  come  e  le  quante  volte  andò  cotesto  ca- 
stello arso  e  rifatto  .  È  però  verisimile  che  la  gran 
torre,  che  sorge   di  mezzo,  sia   quella   che    vi   fece 
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edificare  l'anno  124^  Arrigo  d' Egna ,  podestà  di  Ve-* 
rona,  che  tutto  pur  vi  fece  rifare  il  castello,   e   vi 
scavò  una  fossa    di  qua  sino  a  Sommacampagna,    La 
chiesa  parrocchiale  -  eh'  era  di  pur   recente   struttu- 
ra ,   non  è   molt'  anni    che   si   pensò   rinnovarla ,  e  , 
secondo   me   pure ,   con   miglior    partito   che   non    è 
quello,  cui  vediamo  eleggersi  quasi  sempre,  cioè   di 
pur  voler  far  nuove  cose ,  il  più  delle  volte   irrego- 
lari e  deformi ,  anziché  rimetterne  in  piedi  le  regolari 
e  le  vecchie,  le  quali  già  ottennero  l'universale  e  con- 
tinua approvazione  «  Villafranca  dunque  fé'  viceversa 
per  la  direzione  del  sno  paroco,  che  fu  Luigi  liberti, 
uomo    che  senti  assai  Len   delle  lettere  e  delle  belle 
arti;  il  quale  pensò  di  volervi  far  rifiorire   quel   bel 
fiore  di  architettonica  forma  in  tutte  sue  parti,  quale 
da  tutti  si  tiene  che  sia  il  tempio  del   Redentore  in 
Venezia .  Così  ne  venga  pur  esso   da   cotesti   terraz- 
zani a  loro  più  gloria  compiuto  .  Non  altrettanto  pos- 
siamo sperar  che   sarebbe   per   essere    delle   pitture  ; 
poiché  se  copie  delle  antiche  e  singolari   se   ne   vo« 
lessero,   nessuno   o   pochi   tro"verebbonsi   che   far  le 
volesse ,  credendo  i  più   di   acquistar   nome  con  uè 
cattivo  originale ,   anziché  perdervi ,  come   credono  , 
con  esatte   e  belle  copie  ;  le  quali  d'  altra  parte  so- 
gliono bene  avviare  I'  esercizio   alla  immitazione  del 
vero  bello ,   vale   a   dire   della   natura ,  che   da  tutti 
8Ì  commenda 3  ma  non  da  tutti  si  sa,  né    si  vuol  ri- 
copiare. S'abbia  in  pace  il   mio  osservatore,  come 
tant'   altre ,    così    questa    mia   digressiancella  j    dap- 
poiché in  essa  mi  portò  V  amore ,  che  forte  mi  pun- 
ge ,    del   bello  antico ,   e   il  dispregio   e  '1    corruccio 
del  falso  moderno ,   dove   e  donde  eh'  ei   sia .  Delle 
pitture ,    che    ha    la    chiesa  vecchia ,    troppo    angu- 
sta per  la    popolazione    della   terra ,   la    migiiore    a 
comune   giudizio   è    quella   di  Felice  Brusasorzi,  in 
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cìii  rappresentò  la  Vergine  col  Bambino,  s.  Antonio 
abate  e  due  s-inti  vescovi .  Neil'  oratorio  della  Di- 
scipìina  v'  è  la  Visitazione  di  s.  Elisabetta  d'  Orazio 
ì^arinati ,  Qualche  pittura  a  fresco  di  buono  stile  v'ha 
su  qtóalche  parete  di  casa  . 

Innoltratidosi  per  la  via  regia,  s.  Zenone  in  Mozzò 
(  in  Modio  /  parrocchia ,  e  fu  antica  signoria  dei  dal 
Verme,  poi  de'  Canossa,  ceduta  a  un  Vianiùno  de' 
Miniscalchi ,  ha  di  singolare  rimembranza  che  sotto 
papa  Onorio  III,  il  dì  a  Mar^o  del  122Ó,  vi  sia  stata 
contro  r  impei adora  Federico  II  conchiusa  e  sotto- 
iscritta  la  lega  Lombarda ,  corhposta  delle  città  e 
de'  fuorusciti  Guelfi  di  Torino,  Alessandria,  Vercelli , 
Milano,  Crema,  Bergam.a,  Brescia,  Piacenza,  Lodi, 
Blantova  ,  Verona ,  Vicenza,  Padova,  Trevigi ,  Fer- 
rara ,  Bologna ,  del  marchese  di  Monferrato  e  d'  al= 
tri  signori . 

Alle  Mozzecanne  vedi  magnifico  palazzo  de'  conti 
Cavriani ,  eretto  dal  P,  Giuseppe  Vicelli  dell'Orato- 
rio di  Verona   sul  disegno  del    Gristofoli .  V'ha  pare 
qualche  altro  buon  fabbricato  .  Ma    il   Grczzan ,   poco 
lungi  di  qua,  è  una  delle  più  rinomate  ville  del  Vero- 
nese ,  renduta  più  illustre  per  la  magnificenza  de'  fon^ 
datori  e  per  la   loro  prosapia  ,  La  vastità  de'  poderi, 
pur  urt  tempo  di  ragione   dei  dal  Verme ,    acquistati 
poi  da  Simon  di  Canossa,  chiamò  anche  le  arti  a  cor- 
redarla de'  respettivi  lor  pregi;  e  all'  età  di  Lodovico  , 
il  rinomato  vescovo  di  Bayeux,  vi  fornì  il  Sammicheli 
il  disegno  di  non  vasto  palazzo,  del  quale  rimane  qual- 
ciie  parte  .  Dovette  poi  esso  cedere  il  campo    ad  al- 
tra più  estesa  mole  sul  disegno    del   Gristofoli,  fon- 
datavi  dal   marchese    Carlo   di    Canossa   colla    spesa 
di  180  mila   ducati   dal  1769  al  1776.  Mirabile   v' è 
ia  corsia  ,  o  ,  come  dicesi,  là  fuga  delle  stanze  dall'  un 
capo   all'  altro  .  L'  estensione   di    questa   fabbrica   è 
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tale  5  che  comunemente  si  vuole  non  esservi  tlopo  Ca«' 
serta  un  coperto ;,  come  clicesi ,  eguale  in  Italia.  Que- 
sta famiglia  ha  qui  copiosa  razza  di  cavalli,  che  per 
la  loro  qualità  e  bellezza  va  tra  le  prime  . 

Vigasi  tiensi  originato  dal  nome  d'  Azio  ^  e  che 
Viciis  Adii  si  dicesse  a'  tempi  romani  ;  e  di  molta 
autorità  è  chi  ciò  aiTerma,  che  fu  il  Panvinio.  Anche 
Vicus  Aggeris  s'  ha  in  carte  dell'  undecimo  secolo  ; 
e  forse  è  quel  Vicus  Attici ,  che  si  nomina  nella  bolla 
di  Eugenio  III  dell' an.  114^  al  nostro  vescovo  Teo- 
baldo .  Male  però  volle  il  Saraina  scambiare  in  Vi-- 
gasi  quel  Vercelli ^  dove  pose  Plutarco  nella  vita  di 
Mario  la  sconfitta  dei  Cimbri.  Di  qua  poi,  come 
notammo  (  P.  I.  f.  325  ),  levò  il  campo  Federico  I 
imperatore  l'anno  1164  o  in  quel  torno,  non  per 
esservi  stato  battuto  ,  ma  per  non  venire  alle  mani 
coi  Veronesi,  poco  di  lor  fidandosi  e  degli  altri  suoi 
partigiani  Lombardi .  Fatto  è  però  che  qualche  con- 
flitto vi  debbo  essere  succeduto,  se  è  vero  che  com- 
battendo fra  i  primi  vi  fu  ucciso  un  Isnardo  No- 
garola ,  sepolto  poi  in  santa  Cecilia,  come  afferma 
l'autore  dell'allegato  libro  Timotheus^  sive  de  Nilo ,> 

PovegUano  ha  pur  di  bei  casamenti  e  signorili 
con  rusdcali  fabbriche  all'  agricoltura  di  questi  ter- 
reni assai  utili  e  agiate  .  Vi  si  distingue  fra  gli  altri 
quello  de'  nob.  Balladoro  .  Nella  chiesa  parrocchiale, 
eh'  è  sul  disegno  del  Cristofoli ,  all'  aitar  maggiore  è 
da  vedervi  il  s.  Martino  nell'  atto  di  risuscitare  un 
morto ,  beli'  opera,  di  Zeno  Donisi  ;  ma  ben  pur  bella 
è  r  altra  della  Vergine  del  Rosario  di  Felice  Brusa- 
sorzi .  Poco  lungo  di  qua  è  la  sorgente  del  Tartaro^ 
il  cui  nome,  che  gli  vien  dal  fondo  sparso  d'  erbo 
diverse,  donde  apparisce  d'un  color  bruno  e  fosco, 
mal  si  confà  colla  limpidezza  e  placidezza  delle  sue 
acque  dalla  sorgente  alla  foce;  perchè  egregiamente 
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disse  li  Fiacastoro  :  Qua  placidiis  leni  descendit  Tar^ 
tarus  amne  .  Esso  riceve  in  sé  il  Menago ,  il  Tregno- 
?i'j ,  e  il  Pigùnzo  ;  e  fu  giri  ed  è  gran  sorgente  di 
campestri  ricchezze  ,  sì  che  pur  di  questo  ,  comò 
d'altri  fiumi  per  l'agricoltura  considerevoli,  s'  a^-i- 
taron  più  volle  quistioni  giuridiche ,  e  proprj  tribù™ 
nali  e  prefetti  vi  si  istituirono,  come  è  ricordato 
in  grosso  volume  a  stampa . 

Un  miglio  circa  da  Povegìiano  è  quella  chiesic- 
ciuola  della  Madonna  detta  della  Via  secca^  la  qual 
si  vuole  da  alcuno  essere  il  luogo ,  donde  il  Berrii 
ebbe  V  argomento  di  quel  solenne  capitolo:  Udite, 
FracnstorOj  un  caso  strano  ce.  Mal  si  legge  nel  Lan- 
Ceni  dell'  Ui:a  secca  . 

Azzano  e  Castello  d' Azzano  è  parrocchia  e  terra 
ben  rinomata  per  antichi  e  per  nuovi  pregi .  Di  quelli 
basta  il  ricordare,  che  quivi  nella  villa  dei  Nogarola 
era  usa  d'intrattenersi  la  grande  Isotta,  altamente 
lodata  dagli  eruditi  d'ogni  età  e  condizione ,  morta, 
giusta  il  Maffei,  d'anni  38  nel  1446.  Quivi  ella  ten= 
ne  iì  ragionamento,  da  se  poi  scritto  in  latin  dialo- 
go ,  sulla  quistione  chi  più.  abbia  peccato,  se  Adamo 
od  Eva  ,  disputando  essa ,  com'  è  naturai  cosa ,  iii 
favor  della  donna ,  e  in  favor  dell'  uomo  Leonardo 
suo  fratello  dottissimo  personaggio,  sotto  il  titolò 
di  Protonotario  come  fu ,  e  Giovanni  Navagero  il 
podestà,  non  il  vescovo  di  Verona,  che  non  altri  ve- 
scovi ci  avemmo  di  quella  famiglia  che  Bernardo 
dal  iSóa  al  i565,  al  quale  fa  dedicata  la  stampa 
del  libro  da  Francesco  Tlogarola  f  Venet.  Aldus  i56S 
in  4'^  )  '  Di  questa  sua  villa  scrisse  Isotta  le  lodi  in 
un'  elegia  latina  (  l.  e,  p.  3i  )  derivatone  il  tiome 
Azzan ,  come  or  dicesi,  e  Zawo  dal  Maffei,  da  Ciane 
ninfa  Siciliana,  una  delle  compagne  di  Proserpina 
quando  ne  fu    rapita .  Quindi   po^tipamente   Qiane  ,^ 
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Cianea  e  Ciano  fa  detta  questa  villa,  che  altii  Jctia^ 
nus  la  disse ,  derivativo  di  un  Azio  .  Lasciando  però 
cotesto  sue  origini,  sappiamo  che  amena  fu  pur  essa 
a  que'  tempi  ;  ed  ampli  jK)rtici ,  e  folti,  boschetti ,  e 
viali  ombrosi ,  peschiere ,  fìumicello  e  ponte  ci  ri- 
cordan  con  essa  ben  altri  scrittori .  Tra'  suoi  nuovi 
pregi  5  convenevoli  ali*  età  nostra ,  è  la  foggia  d'  in- 
grandimento e  di  magnificenza  aggiunta  con  duo 
grand' ali  al  palagio,  che  vi  si  sta  costruendo  sul  di-= 
segno  ordinato  dal  nob.  cavaliere  sig»  Dinadano  gene- 
ral Nosarola  all'  architetto  Canton  mantovano .  Il 
coro  della  chiesa  parrocchiale,  intitolata  a  s.  Marti* 
no,  ha  una  tavola  de'  ss.  Pietro  e  Paolo,  bella  opera 
di  Domenico  Brusasorzi . 

Raldone ,  da  Raudio j  carne  alcun  vuole,  donde 
€am.pi  Raudj  far  dette  da  Floro  e  da  Vittore  le  cir- 
costanti pianure,  può  benissimo  participara  alla  glo- 
ria della  sconfitta  de'  Cimbri ,  stando  all'  autorità  de-- 
gli  storici  a  e  all'  applicazion  di  tal  nome  ;  il  che  già 
abbiamo  soprattocco.  Paò  in  qualche  modo  tornare  a 
prova  di  ciò  1'  ossame ,  gli  scheletri ,  e  la  copia  mol-. 
tiplice  di  romane  medaglie  e  d'  altri  sì  fatti  monu- 
menti, di  qua  scavatisi  nella  pianura  cE  5go  e  più 
pertiche,  donde,  come  si  ricordò,  fu  arricchito  il 
museo  Muselliano  (  P.  1. /•  63  ).  Se  non  che  per 
una  qualche  ragione  altri  vuole  riconoscervi  un  ci^ 
mitero  militare  o  civile  ben  posteriore  a  quel  fatto , 
erettovi  per  cagione  di  peste  o  di  guerra ,  o  di  qual- 
siasi altro  politico  ordinamento  .  Certo  si  è,  che  pur 
tuttavia  vi  si  scavano  di  così  fatte  antichità .  Me- 
daglia  d'aro,  che  non  s' ha  nel  Patino,  assai  bella 
e  conservata  si  trovò  il  dì  5  luglio  dell'  anno  cor- 
rente iSai  colla  testa  coronata  di  lauro  e  la  leggen- 
da :  Imp.  C  Julianiis  P  F  Aug.  e  dal  rovescio  una 
donna  col  cornucopia  e  la  leggenda  :  Libertas  Publica. 
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"Nel  fatto  (li  pitture ,  le  chiese  di  queste  terre  « 
d'  altre  circonvicine  vince  d'  assai  Ca'  di  Dai'id , 
avendovi  opere  del  Creara ,  del  Gobbini ,  di  Paolo 
Farinato  e  di  Bomeuico  Brusasorzì,  che  può  1'  osser- 
vatore da  sé  rioonoscere  :  tanto  distinto  e  appropria- 
to è  il  loro  stile.  Nella  circostante  campagna  avven- 
nero le  famose  battaglie  tra  gli  Austriaci  e  Franzesi 
del  1799»  E  a  questi  dì  appunto  i  signori  di  Saluzzo 
posero  nella  chiesa  dell'  Alpo  una  lapida  alla  memo- 
.  ria  d'un  loro  fratello,  rimastovi  ucciso  il  dì  5  aprile 
di  queir  anno  nel  conflitto  ai  Boschi  del  Magtian  , 
istituendovi  perpetuo  anniversario.  Ne  soggiungo  l'e- 
pigrafe scritta  dall'  egregio  letterato  e  cavaliere  il 
oonte  Galeani  Napione  di  Gocconato  (34) . 

Settimo y  come  s'interpreta,  ab  urbe  lapide ^  ha 
nuovi  pregi  dalle  fabbriche ,  le  quali  aggiunse  nel 
suo  palagio  il  nostro  architetto  cav.  Giullari.  Bel- 
1'  atrio  a  colonEe  architravate  con  dai  lati  due  por- 
tici rusticali,  che  a  dilungo  ci  corrono  pure  a  sì  fatte 
colonne  dinanzi  d'  ampio  cortile ,  per  modo  che 
tutto  il  corpo  vi  spira  non  poca  magnificenza .  La 
sala  è  dipinta  dal  bolognese  Filippino  Maccari  a  par- 
timenti  di  architetture  e  d'ornati.  Su  d'una  strada 
intermedia  per  frammenti  di  colonne  migliarle  ten- 
gonsi  alcuni  pilastri  o  termini;  e  se  tali  esse  furono, 
potevan  segnarne  la  Via  Emilia _,  come  la  dice  l'in- 
veterata opinione ,  che  essere  anzi  la  Postumia  si  è 
già  avvertito  per  le  erudite  osservazioni  fatte  no- 
vellamente dagli  antiquarj . 

Al  Vo  y  villa  dei  Pindemonte,  in  ogni  età  rari 
ingegni ,  v'  è  distinto  il  loro  palazzo ,  disegno  di 
Alessandro  Pompei,  che  nella  sovrapposta  leggenda 
vi  allogò  il  suo  nome . 

Da  Villafranca  a  Nogarole  V  alto  muro  a  difesa 
contra  i  Mantovani,  del   quale   resta   ancor  qualche 
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parte  ,  fu  opera ,  come  s'  è  detto ,  di  Mastino  II ,  ri- 
dotta la  sua  signoria  alle  due  sole  città  Verona  e 
Vicenza  5  e  ciò  giusta  il  Moscardo  (  Stor.f.  228  ).  Ha 
pur  Nogarole  suo  antico  castello ,  che  altri  vuole  de- 
nominato dalla  nostra  famiglia  de'  Nogaroli,  secondo 
alcuni  venutaci  di  Francia .  La  chiesa  ha  pitture  per 
merito  e  per  sito  fra  loro  opposte ,  stando  a  un 
altare  la  figura  del  Salvatore ,  che  mostra  le  piaghe 
col  ritratto  di  un  devoto  dabbasso ,  bella  epera  di 
Domenico  Brusasor2Ì5  e  dall'altro  la  Vergine  del  Rosa- 
rio ec.  del  Falcieri .  A  Varana  y  picciola  contrada  con 
pubblico  oratorio  di  s.  Donato  soggetto  al  paroco 
di  Nogarole,  in  un  piedestallo  quadrilatero  d'  ordine 
toscano  di  marmo  sormontato  da  un  abaco  o  plinto 
leggesi  :  Pro  salute  C.  lui.  Nobiìiani  leg.  XVI.  Fi, 
Fir.  f  Jidelis  j  firmae  J  C.  Julius  Lucilianus  frater  V^ 
S.  L.  M, 

Tret/e/jzoZo^  neir  allegata  bolla  Eugeniana  T/e- 
vintiolo  j  dove  Ezelino  1' an.  1240  riportò  vittoria  de' 
Mantovani,  perdutovi  il  podestà  con  molta  gente, 
aveva  castello  nelle  cui  fondamenta ,  di  ricoatro  al 
palazzo  de'  nobili  Pellegrini  alle  campane,  trova-' 
jonsi  scheletri  e  marmi ,  cosa  già  comune  eli  sì  fatti 
luoghi.  Un  frammento  di  lapida  con  epigrafe  sta  in» 
fìtto  a  pie  d'  un  pilastro  interno  del  ponte  sulla  De" 
morta  ,  Vi  sono  di  buoni  casamenti ,  principalmente 
que'  degli  Allegri  e  degli  Spolverini  ;  e  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Zeno  v'  ha  una  s.  Maria  Maddale- 
na con  angeli  in  alto,  bellissima  opera  del  Ridolfi  . 

Iscia  della  Scala  ^  singoiar  terra  per  antichità  5 
rinomanza  e  cultura,  giace  fra '1  Tartaro  e  il  Pigan." 
za  .  Afferma  il  Biancolini  che  nel  secolo  XII  questa 
pieve  soprannomavasi  di  Tenesl ,  e  ne  cita  la  bolla 
di  papa  Eugenio  III  già  ricordata ,  nella  quale  ei  re- 
gistra e  conferma  al  vescovo  di   Verona  Teobaldo  II 


LA  PROVINCIA    VERONESE.  2.^^ 

ì'e  molte  giurisdizioni  e  rendite  del  vescovato;  ma 
dove  nomina  Plebem  de  Tenesi  è  da  vedere ,  se  an- 
ziché Isola  della  Scala  non  ci  volesse  significare 
Manerba ,  che  vai  di  Tenese  o  Ateniese  dicemmo  già 
denominata  comunemente  (  l.  a./.  216  )  .  Vero  è  poi 
che  ne'  documenti  del  secolo  XllI  definitivamente 
s'  appella  Insula  Comitum ,  Isola  del  Conti;  i  f[uali 
dovettero  essere  i  Sambonifazj ,  che  di  quel  tempo  o 
solo  essi ,  o  per  antonomasia  dicesi  che  Conti  si  so- 
levan  chiamare  .  L'  aggiunto  della  Scala  ebbe  cjae- 
st'  isola  da  quella  famiglia,  dicendosi  che  vi  pò  sedesse 
di  molti  fondi.  Non  già  per  questo,  come  a'rjun  cre- 
de, avvenne  che  abbazia  vi  fosse  instituita,  ed  abate 
creatone  il  piovano  ;  che  ciò  fu  ben  assai  tempo  do- 
po la  signoria  degli  Scaligeri,  cioè  tra  1'  anno  r663 
e  1672,5  in  cui  D.  Valeriano  Bongiovanni  essendo  aba- 
te di  8.  Maria  in  Organo,  ad  un  suo  fratello,  che 
quivi  era  paroco ,  quel  titolo  per  breve  pontificio  gli 
ottenne  .  Quivi  delle  militari  memorie  non  poche  ne 
lasciarono  i  tempi  andati  ;  delle  quali  piacemi  toc- 
carne alcune ,  perchè  i  gloriosi  fatti  qualclie  splen- 
dore aggiungono  ai  luoghi,  ne'  quali  furono  operati. 
Vuole  il  Dionisi ,  che  Isola  della  Scala  fosse  quel 
luogo,  che  indicò  Paolo  diacono  col  nome  di  Cenese, 
che  Ceneda  nel  Friuli  tenner  che  fosse  il  Muratori 
e  il  Maffei;  luogo  in  cui  l'  an.  554  Leutari  gene-* 
rale  franzese  vi  morì  di  peste  con  tutto  1'  esercito 
(  se  non  sia  troppo  ) ,  scesovi  la  seconda  volta  dopo 
che  Valeriano ,  generale  di  Narsete  succeduto  a  To- 
tila  re  de'  Goti,  erasi  impadronito  di  Verona  .  Il  luo* 
go  poi  di  questo  fatto  così  ci  vien  circoscritto  dallo  sto» 
rico  :  intra  Veronam  et  Tridentum  apud  lacuni  GardcB, 
Più  recente  e  sicuro  è  che  il  dì  9  Agosto  del  iSop 
Francesco  Gonzaga  nelle  guerre  della  Lega  stando 
quivi    accampato,    vi    fu    sorpreso,  battuto   e  fatto 
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prigioniero  da  una  banda  de'  Veneziani;  e  che  alla 
Torre  d' Isola  Gaston  di  Foix  nipote  e  generale  di 
Lnigi  XII ,  da  Bologna  passando  a  soccorrer  Brescia , 
abbattutosi  in  Giovan  Paolo  Baglione  generale  del- 
l'armata  Veneta,  nel  bujo  della  notte  vi  fu  messo 
in  piena  rotta.  Il  Tartaro  ^qv  gl'ingegneri  Mantova- 
ni e  Veronesi  (  Leonardo  Marai  de'  nostri  principal- 
mente )  fu  grande  obbietto  di  livellazioni  e  di  cal- 
coli, com'  era  di  quistioni  non  poche  per  1'  uso  delle 
sue  acque  nella  più  utile  agricoltura  .  Dal  1762 
al  1765  d'ordine  tlelle  due  potenze  limitrofe  se  ne 
compilò  il  Trattato  de'  respcttivi  regolamenti  (35) , 
e  in  Isola  della  Scala  vi  sono  fondati  i  chiaviconi  o 
scaricatori  di  cotesto  fiume,  oggetti  pur  essi  di  regal 
provvidenza.  Un  palazzo  v'ha,  tra  gli  altri  diversi  * 
dei  conti  Emilj  di  buona  architettura  del  nostro  Lui- 
gi Trezza .  La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  santo 
•Stefano  è  di  vecchia  struttura ,  senza  ornamenti , 
tranne  alcune  moderne  pitture  a  fresco  su  per  le 
interne  pareti .  Buone  son  quelle  ad  olio  di  Claudio 
Ridolfi,  che  in  tre  quadri  vi  operò  le  principali  azio- 
ni e  il  martirio  del  santo  protomartire  .  Alcun'  al- 
tra ve  n'ha  di  anonimo,  e  fu  detta  assai  buona,  e 
un  s.  Michele  con  Lucifero  di  un  Pietro  Ronca.  Le 
bellissime  del  Caroto ,  del  Morene  e  d'  altri,  non  così 
valenti,  le  quali  furono  nella  chiesa  dei  Minori,  pas- 
sarono ad  arricchir  la  collezione ,  che  quando  che 
sia,  verrà  a  formarne  la  civica  pinacoteca. 

Mazzagatta,  Villafontana  e  T arni as sia  ,  oltre  le 
respettive  fabbriche,  nelle  loro  chiese  parrocchiali, 
comunque  ne  sia  1'  antichità  e  il  disegno,  hanno  al- 
cune pitture  degne  di  ricordanza  ;  e  sono  tra  1'  al- 
tre la  Natività  di  Maria  nella  prima,  opera  d'  un 
Brusasorzi;  nella  seconda  in  coro  la  Vergine  col 
Bambino    e    ss.  Sebastiano  e  Rocco  ec.  di   Niccolò 
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Giolfino ,  e  di  Paolo  Farinati  ne'  due  altari  laterali 
il  s.  Giorgio  a  cavallo,  e  la  Decollazione  di  s.  Gìq- 
vambatista,  comunque  sieno  ritoccate  ambedue .  Nel- 
la terza  chiesa  il  martirio  di  s,  Giorgio,  che  n' è  il 
titolare,  è  d'  un  Meves  fiammingo;  la  SS.  Triade 
co'  ss.  Domenico  e  Antonio  della  scuola  Ricciana; 
ma  di  Felice  bellissimo  quadro  all'  altare  dei  Guglien- 
t\  è  la  Vergine  col  Bambino,  e'  ss.  Domenico,  Ca- 
terina da  Siena  ed  altri  santi .  Di  Orazio  Farinati  è 
la  Vergine,  s.  Elisabetta,  ecc. 

Di  Erbe^  Bonferraro  e  Moradega^  con  altri  luoghi 
circonvicini ,  poco  o  nulla  delle  belle  arti  posso  in- 
dicare al  mio  osservatore,  salvo  che  alcune  fabbri- 
che più  o  meno  appariscenti  ;  si  come  più  o  meno , 
secondo  tempo ,  fur  queste  terre  signoreggiate  da  mo- 
naci .  In  Bonferrara  v'  è  la  Concezione  di  Maria ,  una 
delle  buone  pitture  di  Giuseppe  Gurti ,  Sappiamo 
dell'ultima,  che  Moratica  ne'  documenti  si  appella, 
feudo  de'  conti  Emilj ,  avervi  avuto  un  podere  Carlo 
il  grosso  imperatore,  che  sotto  il  dì  1 5  Giugno  883 
colla  basilica,  com'  ei  la  chiama,  de'  ss.  Fermo  e 
Rustico  donò  decime  ed  altre  sue  giurisdizioni  ad 
un  Giovanni  prete ,  a  cui  nel  diritto  sottentrò  l' aba- 
te di  s.  Zeno  .  Quivi  pure  sin  dall'  anno  807  ci  aveva 
un  monastero  degli  stessi  Benedettini ,  e  la  chiesa 
è  dedicata  a  s,  Pietro, 

In  s.  Gabriele  j  dove  in  carta  del  1200  dice- 
si esservi  stato  un  monastero  di  Benedettine ,  v'  ha 
ragguardevol  tenuta  dei  Zenobio,  ora  del  sig,  Alber- 
tini ,  dove  poco  fa  andò  in  preda  alle  fiamme  forse 
la  miglior  fabbrica  rusticale  che  s'avesse  nel  Veronese, 

Altra  grossa  terra  mercantile  e  ricca  h  Boi^olone , 
luogo  di  vescovile  giurisdizione.  V'ha  un  palazzo  dei 
Salvi  sul  disegno  del  CristofoU  .  Quello  del  vescova- 
to ha  varietà,  ed  ampiezza,  a   tal  forma  rinnovatosi 
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dal  pio  e  dotto  che  fu  vescovo  di  Verona  GioVan-* 
iiandrea  Avogadro  ,  il  quale  lasciò  chiarissimi  esempli 
di  virtù  civili  e  cristiane  o  Altre  Jjuone  fabbriche  ci 
sono  pur  a  vedere  più  o  men  degne  di  osservazio- 
ne .  La  chiesa  ha  la  sua  dignità  e  vaghezza  ;  ma  più 
di  splendore  le  venne  dall'  avervi  avuto  al  suo  spi« 
rituale  governo  il  celebre  vescovo  di  Padova  Nicco- 
lò degli  Ormaneti,  famiglia  veronese  venutaci  dà 
Prato  di  Toscana,  come  si  ricordò  (  P././.  i  ioeaa4  )  » 
Nella  sagristia  il  testò  morto  arciprete  Tracco  j  per 
pietà,  dottrina  e  prudenza  dignissirno  suo  succes- 
sore 5  vi  fece  in  marmo  collocar  1'  elogio  scritto 
dal  gran  letterato  dementino  Vannetti ,  nel  quale 
le  virtù  di  lui,  le  dignità  e  le  gloriose  azioni  con 
somma  eleganza  vi  spose  partitamente;  salvo  che  noil 
il  dì  18  Gennajo  {  XV.  Cai.  Febr.  ),mail  19  Giugno 
(  XIII.  Cai.  Jul.  ]  deli'  anno  1677  avvenne  la  suii 
morte  ;  come  dagli  atti  del  Capitolo  di  Padova  di- 
mostrò r  erudito  sig,  don  Luigi  Federici  neH'  elogio 
che  di  lui  scrisse  (  Elogi  Storici  de'  pih  illustri  Ec-^ 
clesiastici  Veronesi  ec.  T.  /. /.  i38  ).  Buone  pitture 
poi  e  di  osservazion  degne  ha  questa  chiesa  dedica- 
ta a  s.  Biagio  .  AH'  aitar  maggiore  è  di  Niccolò  Gioì- 
fino  la  Vergine  con  s.  Biagio  titolare  della  chiesa  5 
e'  ss.  ram.  Fermo  e  Rustico.  Di  Paolo  Farinati  è  il 
Cristo  crocifisso,  con  di  sotto  altre  figure.  Vedi  poi 
la  bellissima  opera  di  Domenico  Brusasorzi  nel  mira- 
colo di  Cristo  5  che  a  pochi  pani  sazia  nel  deserto  le 
turbe .  D'  un  Brusasorzi  è  pure  una  Vergine  col 
Bambino  , 

Salizzole^  dal  nome  d' illustre  famiglia  veronese  ? 
giusta  Giulio  dal  Pozzo  [l.  e.)  o  viceversa,  luogo 
dato  da'  Veneziani  V  an.  iSaS  col  titolo  di  contea  a 
Camillo  Cappella ,  mostra  ancora  gli  avanzi  dell'  an- 
tica sua  rocca .  Succedutivi  in  parte  per  ragion  di 
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sangue  1  conti  Sagramosi  di  Campofiore ,  vi  costruiro- 
no il  lor  palagio  di  bella  appariscenza .  Nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Martino  in  fatto  di  pitture  ve  n'ha, 
chi  voglia  vederle,  sul  far  del  Coppa  e  della  scuola 
del  Falcieri . 

In  Pontepossaro  son  grandi  tenute  e  buon  palagio 
dei  Grimani  patrizj  veneti ,  e  la  chiesa  parrocchiale 
ha  la  Gloria  di  tutti  i  Santi,  a'  quali  è  intitolata, 
bellissima  opera  di  Domenico  Brusasorzi .  In  s.  Gre- 
gorio di  Campalano  ^  donde  s'  ebbero  più  romane 
epigrafi,  v'ha  a  fresco,  belli  al  vedere,  alcuni  putti 
cogli  stromenti  della  Passione,  e  in  un  fregio  che 
corre  intorno  la  chiesa  gli  apostoli  a  mezze  figure  , 
tutte  opere  dell'  Aliprandi . 

h?i  Pellegrina  di  Bel gioj oso ja.ntìco  nome  di  cotesta 
contrada, diversa  dalBelgioj'oso  di Bonferraro, è  parroc- 
chia di  giurisdizione  de'  noi).  Pellegrini ,  come  da  iscri- 
zione in  fronte  alla  chiesa  intitolata  a  s. Pellegrino  (36). 
Ottaviano,  uomo  di  grande  magnificenza,  nel  passato 
secolo  vi  eresse  il  bel  palagio  e  grandioso  a  due  faccia- 
te, con  viali  e  ferrati  cancelli  di  fronte  ad  ampio  cor- 
tile ,  e  gran  tenute  d'  intorno  .  Ricche  e  varie  fab- 
briche y  conformi  ai  poderi  ampli  e  diversi  de'  veneti 
e  de'  veronesi  patrizj ,  v'  ha  in  Calcinaro  dei  Valma- 
rana,  dei  Verità  in  Concamarise ,  in  Aspare  dei  Car- 
minati .  Malavisina  e  Borgo  parrocchie  ambedue , 
una  presso  deli'  altra ,  hanno  un  qualche  fabbricato 
che  tiene  dell'  età  Scaligera  .  Il  Ramedello  è  tenuta 
principale  con  palagio  e  buone  fabbriche  rusticali 
dei  nobili  Guastaverza  . 

Nogara,  alla  sinistra  del  Tartaro,  grossa  villa  e 
rinomata ,  dove  in  parte  rimane  il  forte  castello ,  di 
cui  fu  per  impadronirsi  il  quarto  Arrigo  imperatore, 
r  acerbo  nimico  del  santo  Pontefice  Gregorio  VII  e 
dell'  inclita  cont  essa  d'  Italia ,  ritiratosene   per  dover 
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passare   in    Germania ,   stante   ribellione   di   Corrado 
suo  figliuolo,  V  Ipocriitz.  Quivi  ha  magnifico   porto- 
ne, che  mette  al  cortile   del  palazzo   Marogna,   am- 
mirato  comunemente .   Desso    è  d'  ordine    dorico    a 
tozze  con  pilastri  e  frontispizio  semicircolare,  e  sciau- 
ratamente  spezzato,  non  continuando  la  sua  cornice ^ 
scolpitovi   nella   serraglia   dell''  arco    lo    stemma   de'' 
Giustiniani,  come  s' ha  nella  copia  fattane   dall'  ar- 
chitetto Trezza.  Quindi  è  sormontata  da  un' attica 5 
che  regge  un  coperto  ;  e  dai  lati  all'  estremità   della 
decorazione ,  come  si  dice,  ha  quattro  guglie  .  A  guar^ 
dia  dell'  ingresso  sovrasta  alla  porta   una   stanza .   Il 
palazzo  poi  in  quadro  a  forma  di  dado  ha  buon  par- 
timento  di  finestre,  dipintevi  esternamente  alcune  sto- 
rie da  Domenico  Brusasorzi .  Ben  agiata   e   ordinata 
è  la   partizion   dell'  interno  ;  le   scale   però   ècadono 
alla  grandezza  del  tutto.  La  chiesa  dedicata  a  s.  Pie- 
tro   si    va   riducendo    sul    disegno  del    cav.  Giullari 
con  portico  e  coro    semicircolare  .   Questa  chiesa   fa 
già  di  monaci ,  e  V  iscrizione   d'  essa  su  di  un  pilastro , 
già  termine  di  confine ,  mostra  alla  forma  delle  note 
numerali  1'  antichità  e  lo  stato   del  monastero ,    che 
vi  possedeva  da  3oo  jugeri:  Terminus  sum  hujus  SyU 
vae,  Tìionasterio  S.7i  Petri  pertinentis ,  lug.  CCG.  (  ter- 
centum  ).  Dalla  chiesa   a  tre   navi    di   s»  Silvestro, 
già    edificata  con   un   monastero   di   Benedettini,    si 
trasportò  nel  museo  veronese  1' arca  de' ss.  mm.Ser» 
gio  e  Bacco ,  giusta  il  MafFei  non  mai  ripostivi ,  tutta 
storiata    di    bassi   rilievi   pregevoli   per   que'   tempi , 
coli'  iscrizione  :   Sergius  et   Bachus   reqiùescit  in   hac 
coque  (  quoque  )  sanctus;  Annis  inillenis  centenis    se= 
ptuagenis  ;  tìis  domini  cunctls  novenis  denicpié  junctis  . 
ttanc  Abhas  sacram  fecit  Bonifacius  arcami  cioè  nel- 
i*  anno  1179  .  ^^^  Maffei ,  forse  per  errore  di  stampa, 
%\  ha  sacra,  o  che  in  fine  sopra  Va  vi  dee  esser  tratta 
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lineetta  .  Campalam  in  quel  di  Nogara  dee  essere  sta- 
ta anticamente  una  terra  di  qualche  conto  ,  allegando 
di  qua  il  Saraina  quattro  iscrizioni,  tre  appartenen- 
ti alla  famiglia  Truttedia  ed  una  alla  Cecilia;  quella 
è  forse  la  stessa  ^  che  Trottedia  e  Trutedia  dicesi  in 
due  lapidi  del  Maffei  (  Mus.  Veron,  p.  clxix  e 
p.  cccLXFiii j  n.^  9  ) .  La  chiesa  v' è  antica,  ed  ha 
qualche  traccia  di  vecchie  pitture .  La  patrizia  fami- 
glia de'  Cavalli  v'  ha  giurisdizione  . 

Nella  parrocchia  di  s.  Pietro  in  Valle ^  che  fu  de' 
Benedettini  e  poi  della  badia  di  s.  Zeno,  v'ha  una 
chiesicciuola ,  che  pur  chiesone  si  appella ,  non  lunge 
dalla  via  Claudia  Augusta  alla  sinistra  del  Tione  « 
Quivi  serbasi  il  pavimento  di  marmi  rossi ,  bianchi 
e  bruni  con  tra  loro  il  cipollino.  Vecchie  mura  in 
quadro,  reliquie  di  antica  torre  vi  sostengono  il 
campanile .  A  un  pilastro  della  porta  fa  base  un  cip- 
po romano  con  vestigi  di  note  numerali ,  di  lettere 
e  di  bassi  rilievi.  Frammento  d'una  lapida,  che  tie- 
ne del  marmo  pario  j  infitta  a  rovescio  in  un  angolo 
della  facciata  ha  la  summentovata  iscrizione  senza 
punti  ,  e  colle  lettere  in  seguito  minori  delle  prime , 
che  dice  :  M  Muciu  ..  M.  F.  Poh.  Maxim  . .  Decurio 

Verion  . .  (  così  )  Mudai  .  .  »  V. .  Bernar-* 

dino  Angelini,  colto  e  gentile  signore,  da  cui  mi  ven- 
nero coteste  notizie,  mi  aggiunse  all' epigrafe  il  sup- 
plemento, dove  sono  corrose  le  lettere.  Sovresso  sta 
un'altra  lapida  con  un  putto  a  basso  rilievo.,  dirit- 
to in  piedi ,  tenendo  la  sinistra  dietro  posata  sul- 
la destra  gamba,  viceversa  di  altra  simigliante  figura 
in  pietra  infitta  presso  terra  nel  muro  del  palazzo 
Faella  a  s.  Anastasia  oltre  1'  albergo  delle  due  Torri. 
Qualche  varietà  ha  pur  dall'  altro  simile  bassorilievo 
d'  un  vicoletto  in  riva  all'  Adige  oltre  il  monastero 
ehe  fu  di  s.  Salvator  Corte  Regia,  che  il  volgo  dice 
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postovi  a  dinotare  quel  soldato  germano  quivi  al- 
loggiato, che  giusta  gli  storici  portò  in  Verona  la 
peste  del  i63o  . 

Gazo  j,  Gajo  in  documento  di  Berengario  del- 
l' anno  qoo ,  dove  fu  un  monastero  di  Benedettini 
dotato  d'ampli  privilegi,  venuto  poi  sotto  la  giuris- 
dizione di  s.  Maria  in  Organo,  ebbe  castello,  nomi- 
nandosi in  carta  più  antica  del  1198;  nel  quale  i 
Veronesi  o  questo  vi  rifecero  o  un  altro  ve  n'hanna 
eretto.  Quindi  passò  Gazo  ad  essere  distinto  feudo 
dei  Giusti,  che  vi  tengono  cospicui  palagi.  Scavan- 
dovisi,  4»  anni  fa  in  circa,  vi  si  trovarono  romane 
tegole  ,  quadrelli ,  e  uno  scheletro  umano  assai  lungo 
con  una  spada,  alla  forma  de' lavori  in  metallo  d'età 
longobarda  ,  con  sul  teschio  un  elmo  sormontato  da 
un  cavallo  in  argento  massiccio.  Altra  spezie  di  mo- 
nete, lucerne  e  di  militari  arnesi  principalmente 
presso  il  boschetto ,  che  tuttavia  si  va  trovando,  po- 
trebbe forse  dar  qualche  indizio ,  se  all'  armata  di 
Cecina  o  d'Attila,  o  di  chi  altri  in  queste  contrade 
successivamente  accampati  si  dovessero  tai  monu- 
menti attribuire  .  Non  molto  lungi  di  qua,  comecché 
fuori  della  provincia,  in  Villimpenta  {  Villa  pietà  in 
antiche  carte  )  ch'era  della  nostra  diocesi,  tra' pin- 
gui poderi  del  conte  Pietro  degli  Emilj  colto  e  gen- 
til signore  veronese,  può  vedervisi  il  magnifico  suo 
palagio  eretto  dai  Gonzaga  sul  disegno  di  Giulio  Ro- 
mano ,  e  ne  ha  cavato  copia  e  misure  il  :ficordato 
nostro  architetto  sig.  Luigi  Trezza  . 

In  Roncanova,  che  fu  degli  Olivetani,  all'  aitar 
maggiore  della  chiesa  de'  ss.  Filippo  e  Jacopo  la 
tavola  rappresentante  la  Vergine  in  gloria  e  i  Santi 
dabbasso ,  per  dir  s'  è  bellissima  basta  vederla ,  o 
sapere  eh'  è  di  Girolamo  dai  Libri ,  già  ricordata  dal 
Lanceni  e  dal  Biancolini. 
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SanguìjiettOj  Distretto  IV ,  contea  e  feudo  pas- 
sato in  parte  nei  Banda  per  ragione  di  Socitìa  Marti- 
nenga ,  moglie  che  fu  di  un  Galeazzo  di  Daniel  Banda . 
Nei  Martinenghi  avevalo  recato  in  parte  una  Batista, 
figliuola  di  Gentile  dalla  Lionessa,  governator  gene- 
rale dell'  armi  Venete,  stata  in  prima  signoria  dei 
dal  Verme,  loro  confiscata  con  altre  terre  e  palagi 
per  ragioni  di  stato  .  Spento  quel  ramo  dei  Banda , 
vi  succedettero  i  Malaspini,  gli  Aleardi,  e  un  Giovan- 
ni di  Teobaldo,  altra  linea  di  quel  casato;  donde,  giu- 
sta Giulio  dal  Pozzo ,  ci  venne  edificata  la  chiesa 
di  s.  Sebastiano,  rinnovata  poi  sul  disegno  che  noi 
dicemmo  di  non  ancor  conosciuto  architetto  ;  e  sap- 
piamo ora  almeno  della  facciata  essere  stato  lo  stesso 
P.  Pozzo  ,  come  da  vecchio  disegno,  copia  con  qualche 
varietà  presso  il  conte  Pietro  degli  Emilj ,  Ma  basti  del 
feudo  di  Sanguinetto  derivato  in  parte  nei  Banda;  di 
che  lo  stesso  dal  Pozzo  ne  scrive  confusamente,  come  ho 
riscontrato  per  un  legittimo  albero  genealogico  presso 
il  nob.  sig.  Giovanni  dottor  Banda.  Parrà  ad  alcuno  es- 
sere cotale  obbietto  alieno  dalla  nostra  opericciuola  ; 
ma  pure  ci  è  tocco  sì  fatto  capriccio ,  che  non  dee  poi 
in  tutto,  né  a  tutti  tornare  strano  e  nojoso  .  Pertur- 
bazioni militari  antiche  e  moderne  v'  ebber  qui  pu- 
re ,  e  più  volte:  ma  dove  non  v'ebbero?  Memorie 
d'alta  antichità,  se  ve  ne  furono,  andaron  pnr  esse 
come  altrettante  smarrite  e  confuse  nella  vicende- 
vole distruzione  delle  cose;  0  almeno  io  non  ebbi  la 
ventura  di  ritrovarle .  Il  castello  vide  pur  esso  e  ri- 
vide prigionie  e  stragi  diverse ,  come  diversi  cambiò 
signori .  L'  ultimo  Carrarese  e  Polo  da  Lìon ,  presi 
da'  Veneziani  nel  giugno  del  i4o5,  mentre  da  Verona 
cercavano  rifugio  in  Legnago,  quivi  furono  rinchiu- 
si .  Di  belle  arti  oltre  alcune  fabbriche  di  buona  sim- 
metria non  ne   ho    da  notare  .   La   chiesa   vi  si   sta 
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costruendo  in  più  bella  e  grandiosa  forma  sul  disegno 
del  sig.  Gio.  Cannella . 

Cerea j  terra  che  fu  assai   popolata  e   grande,  e 
dai  Veronesi  tenutasi  quasi  come  città,  creatovi  già 
fin  d^ir  anno  1202  un  podestà  che  la  reggesse  a  lor 
nome.  Ebbe  pur  essa  il  suo  proprio  Statuto,  il    cui 
originale  in  pergamena  conservasi  dal  nobile  ed  eru- 
dito  signore   Francesco   Dionisi ,   la   cui   famiglia   vi 
contò  da  quattro  podestà  de'  primi  successivamente . 
Di  Metilde  fu  il  castello    di   Cerea  .   Alberto  d'  Este 
a  lei  succeduto ,  investitone  dal  nostro  vescovo  Ber- 
nardo ,   il   lasciò   a'  canonici  di  Verona   prima    della 
sua  morte,  che  fu  l'an.  1139.  Belle  e  più  fabbriche 
v'  hanno  pur  qui  antiche  e  moderne  ;  e  gloria   è    di 
questa  terra  averci  dato  Paride  o   Parisio ,   il   primo 
che  si  conosca  de'  nostri  cronisti ,  già  pubblicatasi  la 
sua  cronaca  dall'anno  1118  al  1278  con  altre  giunte 
dal  Muratori  (  Rer.  Ital.  Vili  )  .  Il  nob.  sig.  Giovan- 
ni Alcenago  Trojan  vi  possedè  una  bella  villa,  ch'egli 
si  va  riornando.  In  una  delle  chiese,  che  qui  v'ha, 
è   da   vedervi   una   Vergine    del    Carmine   di  Felice 
Brusasorzi . 

Il  Platon  j  ricca  villa  per  poderi  e  per  fabbriche 
dei  nobili  Franco .  Male  chi  '1  tenga  per  quel  Vico 
Platone  y  che  s'  ha  in  carta  dell'  anno  diciassette  del- 
l'imperatore  Lodovico  il  grande,  avendovi  pur  l'ag- 
giunto in  -fìnibus  Veronensis ^  che  veramente  il  confine 
di  Verona  più  in  là  si  stendeva . 

In  quel  di  Cerea  è  buona  villa ,  detta  la  Ca'  del 
Lago,  tenuta  de'  nobili  Dionisi.  Cospicuo  palagio 
di  non  vecchia  struttura,  ma  sontuoso  ed  agiato  con 
dattorno  in  quadro  un  letto  d'  acque ,  ponte  e  torri- 
celle  da  un  lato,  sì  che  al  vedere  si  mostra  sorgere 
a  guisa  di  castello,  standogli  davanti  un  ampio  via- 
le   lungo    circa    un  miglio   tra   folte   pioppe    pigne 
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(  populus  fastigiata  )  .  II  Marcela  ,  franco  pittore  ,  vi 
lasciò  un  tratto  deUa  sua  fantasia  ,  dipintovi  nella 
volta  di  una  stanza  il  lago  di  Garda  in  giù  rivolto, 
emblema  com'  ei  credette  di  cotesto  luogo ,  che  Ca* 
ilei  Lago  è  pur  detto,  forse  dallo  stagnarvi  un  tem- 
po di  molle  acque  .  Nella  chiesa  ha  un  suo  quadro 
il  Kotari . 

Casaleone  è  buona  terra  e  lieta  di  pingui  pod'^ri , 
principalmente  la  Borghesana  dei  Michieli  veneti  pa- 
trizi .  Qua  e  là  nel  suo  tenere  ha  di  grandiose  fabbri- 
che \  e  nella  chiesa  parrocchiale  vi  son  da  osservare 
parecchie  statue  in  mariiio ,  tra  grandi  e  picciole  ,  di 
non  ispregevole  lavoro  . 

Di  qua  dal  Tartaro  siendonsi  le  Valli  grandi  Vero- 
nesi,  che  a  mattina  cousìnano  colle  arginature  del  Ca- 
stagnaro ,  e  della  co?ì  detta  bonificazione  di  Giacciano  ; 
al  mezzodì  coli'  argine  lungo  la  sinistra   del  Tartaro;  a 
sera  coli'  argine,  che  staccasi  dal  Sostegno  detto  Basa- 
donne j  e  da  quello  detto  Porcarol^che  verso  i  monti  si 
unisce  colla  sovrastante  campagna  ;  e  a  tramontana  col 
resto  della  veronese  provincia  .  Tutta  la  superficie   di 
queste  valli  si  estende  a  lornature   i5,ooo  circa,  equi- 
valenti a  circa  505O00  campi  veronesi.  Il  ritornare  tanto 
spazio  infruttuoso  e  nocivo  ,  ad  utile  agricoltura  im- 
porterebbe di  eseguire  rettifili  e  profondazioni  atte   a 
ribassarne  il  pelo  fluente ^  ritenuto  però  1'  attuale  siste- 
ma di  chiudere  lo  sbocco  su  Po  alla  Polesella^  giunta 
V  acqua  a  due  piedi  Veneti  sotto  la  guardia  di  quell'  i- 
drometro  e  di  trasmetterla  in  Canal  bianco  con  l'aper- 
tura del  Sostegno  Bosaro ,  indi  nell'Adriatico.  Per  sì 
utilissimo  obbietto  la  cui  spesa  fu  calcolata  alla  somma 
di  lire  italiane  5,300,000  circa,  s'  è  già  spedito  all'  Ec- 
celso I.  R.  Governo  Generale  di  Venezia  carte,  disegni 
e   note,  lavoro  compilato  con  molta   fatica   e    perizi  1 
dall'  egre^^io   ingegnere   civile    >ig.  Gaetano  Barbieri  . 
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Approvatosi  già  il  progetto  dalT  Eccelso  Governo  di 
Vent-zia  fu  trasmesso  a  quello  di  Milano,  perchè ,  ri- 
conosciuto non  dannoso ,  ma  anzi  tornar  utile  ai  pos- 
sedimenti degli  Ostigliesi  da  quello  dipendenti ,  abbia 
ad  ottenerne  l' intera  sua  esecuzione . 

Il  Ponte    ossia   Sostegno    sul   canale  C astagnaro  _, 
aperto  da  una  rotta  accaduta  nella  sponda  destra  del- 
l'Adige  nel   1438,  fu  eretto    dall' ingeguere  Canova, 
già  promosso  e  immaginato  il  suggetto  dal  cav.  Lor- 
gna  .  Una  storica    informazione    s'  ha    tra    le  scritture 
deir  ingegnere  Plinio  Roveda,    segnata   il  dì  12.  giu- 
gno  del  1797  ,   in   cui   pare   come   si   volesse   anche 
ridurre  questo  ramo   a  navigazione ,  impedita  dal  rial- 
zamento del  letto  per  gli  scoli  dalle  contigue  pianu- 
re .  Questo  ponte  o  sostegno  ha  dieci    luci,  formate 
da  pilastri  di  pietra  viva,  e  chiuse  da  piaiiconi  ver-- 
ticali  :    giunto   l'  Adige    a  3o  once    veronesi    sopra   la 
guardia  Borosse  dell'  idrometro  esistente  a  sinistra  del 
sostegno  medesimo  ,  parte  di   esse  apresi  con  agevole 
meccanismo  j  di  questi  vani  dopo  1'  erezione ,  che  se- 
guì nel   1789,  non  portò    mai  il  caso   di   aprirne  più 
di  cinque  .  Scemata  per  questa  apertura  la  piena  sì , 
che  il  fiume  ecceda  le  dette  3o  once  sopra  la  guardia 
dello  stesso  idrometro ,  le  acque  percorso  il  Castagna^ 
ro   entrano  alla  Canda  nel    Tartaro ,    scolo    antico   di 
queste  valli,  denominatosi  Canal  bianco    dopo    la    ri- 
cordata rotta.   Corre  la  strada  sopra  questo   edifizio , 
a  cui  fu  apposta  la  seguente  epigrafe  :  Septum  .  Con" 
tinendo    .    Minuendoq.    Fluiniìù  .  Siccandis    .    Agris  . 
Paludibus  .  ex  S.  C.  cioiocclxxxxi. 

Villa  Bartotomea y  dove  hanno  poderi,  giurisdi.- 
zioni  e  fabbriche  i  Sambonifacj ,  ha  la  chiesa  tito- 
lare di  s.  Bartolomeo  colla  Vergine  e  s.  Iacopo  ec, 
tavola  del  Palma  il  giovane.  La  Discesa  dello  Spi- 
iito    Santo    vuole    il    dal    Pozzo  ,    che    sia    di    Paolo 
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Cnlìari  ;   ma  altri   con  più   ragione   ci    veggono    anzi 
Paolo  Farinati . 

Santa  Maria  di  Vangadizza ,  nel  distretto  di  Le- 
gnago  j  antica  e  insigne  badia  fondata  nel  X  secolo 
da  Ugone  marchese  di  Toscana,  abitata  da  monaci 
neri ,  poi  bianchi  Camaldolesi .  Ne'  documenti  del- 
l' XI  secolo  al  luogo ,  dov'  è  fondato  il  monastero , 
vien  dato  1'  aggiunto  o  il  sovrannome  de  Petra ^  si- 
tuato alla  riva  destra  dell'  Adige  .  Il  re  Berengario 
e  Adelberto ,  i  marchesi  Ugone  padre  ed  Alberto 
d' Este  figliuolo ,  che  Azzo  pur  da  sé  dicesi  >  e  la 
contessa  Matilde  si  fecero  a  gara  in  donargli  success 
sivamente  giurisdizioni  e  poderi ,  che  sono  registrati 
nel  breve  di  Alessandro  III  pontefice  del  ii77,incui 
gliene  conferma  il  possesso .  La  miglior  pittura  di 
questa  chiesa  è  di  Claudio  Ridolfi,  che  vi  rappresene 
tò  la  Vergine  col  Bambino,  e  dabbasso  due  Santi,  ec. 
E  tradizione  che  quivi  fosse  la  casa  del  Cotta^  già 
lodato  poeta  (  P.  //.  /.  a63  )  . 

VigOj^Vicusy  antico  luogo,  ha  una  pittura  di  Fe- 
lice Brusasorzi,  ed  è  la  Vergine  del  Rosario  co'  ss.  Do- 
menico ec>.  Poco  lungi  di  qua  va  a  scaricarsi  nel 
Tartaro  il  Condotto ,  bel  canale  con  ponti  di  pietra, 
che  lungo  scorre  da  Roverchiara,  portando  in  se  le 
acque  dell'  Adige  tirate  nel  tenere  di  s.  Gio.  Lupa- 
tt)to  ad  irrigare  la  soggetta  campagna  .  L' idea  di  que- 
st' opera  fu  immaginata  Fan.  1791  dal  celebre  mate- 
matico idraulico  Lorgna,  ed  eseguita  dal  suo  discepolo 
r  ingegnere  Canova  0  Si  ha  che  nello  scavamento  del 
fondo,  a  far  letto  ed  arginatura  al  Condotto j,  siensi 
trovate  di  grosse  roveri  e  spesse,  mandatene  alcune 
per  maraviglia  a  Venezia,  e  da  cotal  pianta  pare  Te- 
risimilmente  originato  al  paese  il  nome  di  Roverchiara- 

Legnago ,  Distretto  V,  terra  e  fottezza  assai  fio- 
rente per  industria  di  traffico  e  d'arti,   e   rinomata 
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pur  anco  per  ragioni  civili  e  militari .  Il  perchè  Ben 
si  merita  che  nn  qualche  suo  erudito  scrittore  ne 
faccia  particolar  descrizione,  la  quale  meglio  di  que- 
sto mio  sunto  agguagli  i  molti  suoi  pregi .  Impertan- 
to ,  lasciate  le  più  antiche  sue  cose ,  sappiamo  dagli 
storici,  che  Legnago  fu  ridotto  a  fortezza  dai  Vene- 
ziani 1' an.  1494»  l'^P^i'tite  le  spese  sulla  provincia  di 
Verona ,  tranne  la  Valpolicella .  Quindi  è  che  stette 
sotto  la  giurisdizione  veronese,  fin  che  nell' an.  1509 
convennero  i  Legnaghesi  col  Gritti  di  ceder  la  terra 
in  potere  di  Venezia,  se  liberati  fossero  da  quel  cotal 
giogo  .  Così  fu  fatto  .  Un  ponte  di  legno ,  bello  a  ve- 
dere e  magnifico  e  di  solida  costruzione ,  unisce  le 
due  contrade  e  parrocchie  divise  per  l' Adige .  Le- 
gnago è  alla  destra  del  fiume ,  alla  cui  parrocchial 
chiesa  venne  il  titolo  di  s.  Martino  dall'  altra ,  ha 
pochi  anni  distrutta,  e  eh'  era  stata  riedificata  da 
Guido  Memmo  vescovo  dal  1409  al  ]438,  Con  essa 
pur  molte  case  vi  si  atterrarono  si  per  le  militari 
fortificazioni  sotto  il  passato  dominio ,  e  sì  per  il 
nuovo  passeggio  .  A  questo  fine  si  distrusse  parte  del- 
l' antica  rocca ,  mettendo  la  via  al  nuovo  arsenale  , 
In  capo  alla  piazza  fin  dal  1778  si  die  principio  al 
grandioso  tempio ,  che  Duomo  si  appella ,  nell'  area 
della  chiesa  di  s.  Antonio  de'  Minori  Osservanti  fi- 
retto  sull'  ordine  corintio  a  sola  una  nave ,  col  dise- 
gno di  un  veneziano  architetto .  Un  gran  capitano 
ordinò  che  gli  si  abbassasse  il  tetto,  riducendolo  a 
più  convenevol  ragione  5  ma  l' esecuzione  vi  si  fece  con 
qualche  scapito  .  Porto  è  alla  sinistra ,  e  pur  da  al- 
tra chiesa  s'intitolò  cotesta  parrocchiale  di  s.  Pietro, 
riordinatone  questo  tempio ,  che  fu  de'  Domenicani , 
da  moderno  architetto  e  ingegnere .  Delle  pitture  di 
tutto  Legnago  poco  ne  ricordano  gli  scrittori  .  Il 
palazzo    municipale    colle    statue    della    Vergine    e 
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dell'  Arcangelo  annunziatole  è  di  buona  simmetria  e 
di  bella  apparenza ,  come  alcun  altro  di  privata  ragio- 
ne ,  anello  dei  Boschiglia  principalmente  in  sulla  piaz- 
za .  Tra'  quadri  del  palazzo  pubblico  son  da  vedere 
alcuni    ritratti   in   tela    d'  uomini   illustri    di   questa 
terra,  ordinati  nel  sec.  XVI  per  decreto  del  consiglio 
mupicipale .  Chi   non   cercherà  tosto    di    quello   del 
Cotta,  soave   e   colto   poeta  latino,   e   buon    filosofo 
per  r  età  sua?  Morì  d'  anni  28  in  Viterbo  nel  i5io. 
Ora  tra  l'opere  della  fortificazion  militarCj rinnovatavi 
in   parte   dal   Sammicheli,   è  da    osservare    di  lui  la 
facciata   della   porta   verso   la   campagna,    dettasi   dì 
s.  Martino.,  poi  stuppa,  or  di  Ferrara.  Quivi  fu  des- 
sa  1'  anno  18 14  traslocata  dalla  riva  destra  dell'  Adi- 
ge, dove  ad  uso  di  magazzino  sussiste  ancora  il  suo 
interno  colla  facciata   verso  la   fortezza .    Quanto    se 
ne  rizzò,  è  solo  una  parte,  stando  da  sovrapporvi  la 
trabeazione,  l'attico  e  il  frontispizio,  nel  cui   vano 
sta  scolpito  Laus  Deo,  motto  non  sì  comune  in  così 
fatti  edifizj .  Con  le  sue  proprie  membrature,  che  si 
giacciono  al  suolo  neglette, e  non  con  altre  illegittime, 
è  da  credere  che  si  vorrà  a  questa   porta   dar   com- 
pimento .    Abbiamo    in    essa   in   sul    dorico   bugnato 
quattro    colonne    e   due  pilastri   in  su  gli  angoli .   II 
diametro    d'  esse   è    di    metri   0,76,   e  il  loro   sporto 
di  o,5a  .  Ciò  si  nota,  e  parrà  minutezza ,  per  corregge- 
re   esempligrazia    il   Milizia  ;    il    quale   per    assoluto 
dà  la  taccia  al  Sammicheli  di  fare  incassar  le  colonne 
la  metà  entro  il  muro;   il    che  è  smentito  da  queste 
e  da  altre  misure ,  eh'  egli  allega  dell'  opere  del  Sam- 
micheli 5  affermando  tra  1'  altre  che  le  colonne    sul- 
1'  esterna  facciata   della   porta  del  Palio   in  Verona 
risaltano  per   due   terzi .  E  qui    soggiungo    1'  epigra- 
fe,   oh'  era  scolpita   sotto  un  bel   leone   in   marmo, 
conservataci  manoscritta  dal    benemerito   architetto 
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sig.  Luigi  Trezza,  che  ha  disegnato  in  gran  volume 
quasi  tutte  le  fabbriche  del  Sammicheli  e  d'  altri , 
colle  respettive  misure  prese  in  sul  luogo:  Incredi- 
bili diligentiaj  summoque  studio  Dmcus  (  Dominicus  ) 
Bragadeiio  provisor  sup.  fabr.  expleri  curavit  mdxxxv. 
Dal  che  apparisce,  che  prima  di  (juest'  anno  i535  era 
stata  incominciata  e  fattone  per  ciò  anche  prima  il 
disegno.  Il  Naviglio ,  a  ricovero  de'  legni  fluviatili, 
fu  costruito  sul  disegno  del  Cristofoli .  Delle  pitture, 
che  le  migliori  dovrebbon  essere,  ricordo  solo  una  di 
Antonio  Badile  in  più  partimenti,  che  rappresentano 
le  azioni  di  s-  Francesco,  ed  è  nella  sua  chiesa; 
come  in  quella  di  s.  Antonio  abate  una  di  Domeni- 
co Brusasorzi  con  s.  Bernardino  ed  altri  Santi. 

La  Bevilacqua  j  paese  assai  ricordato  dalle  storie 
per   militari    vicissitudini ,    nobiltà   di    fabbriche    ed 
ampiezza  di  giurisdizioni.  Lascio  stare  che  nella  chie- 
sa parrocchiale    dedicata   a    s.   Antonio   abate   la  ta- 
vola dell'  aitar    maggiore    colla   Vergine   e  col  Bam- 
bino,  ec.  è  bell'opera  di  Batista  dal  Moro  ;  e  ravvio 
il  mio  osservatore  ad  altro  obbietto  .  Il  castello ,  che 
vi  fij.  assai  forte  e  magnifico ,  quale  ne  vien  descrit- 
to dal  nostro  Valerio  Seta,  si  cominciò  da  Guglielmo 
Bevilacqua,   donde    ebbe   il    soprannome,   quel    Gu- 
glielmo io   dico,  clie  in  compagnia  di  Can  grande  e 
d'  altri   nobili   veronesi  1'  an.   i3ii   fu  a  Milano  al- 
l' incoronazione   di   Arrigo   VII  in   re    d' Italia ,   dove 
lo  Scaligero  col  suo  fratello  Alboino  ci  venne  dichia- 
rato Vicario  imperiale  per  se    e  suoi   successori  ;   da 
Francesco    e    Morando,   figliuoli    di   Guglielmo,    eb- 
be suo  compimento  .  Quindi  vi  furono  investiti  della 
giurisdizione  di  mero    e  misto  impero   da  Alberto   e 
da  Mastino  II  con  diploma  del  dì  i6  dicembre  i336, 
confermata   poi  ad  istanza  di  Can  grande  II  da   Car- 
lo  IV   re   de'   Romani    eoa   suo   diploma   segnato  in 
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Norimberga  sotto  il  di  26  luglio  del  i354  •  Importando 
però  la  ragione  del  sito ,  che  cotesto  castello  andasse 
più  volte  soggetto  ai  danni  della  guerra,  nel  1617 
conchiusa  la  pace  dopo  le  tante  peripezie  per  la  le- 
ga di  Cambrai,  Giovan  Francesco  Bevilacqua  lo  fé 
smantellare,  riducendone  il  fabbricato  ad  uso  di  pa- 
lagio 5  ritenutevi  quattro  ampie  torri  in  sui  lati ,  e 
dell'  area  d' intorno  gìovossi  a  farne  delizie  di  ame- 
na villa.  Quindi  parte  delle  antiche  mura  vedesi  an- 
cora ,  e  fosse  ed  acque  e  ponti  levato]  .  Grandi  porte 
a  pilastri  bugnati  con  istatue  mettono  dentro  alle 
cambiate  cose.  Ampli  cortili,  piantagioni  diverse  ed 
ogni  altra  maniera  d'  ornato,  ad  onta  de'  guasti  sof- 
ferti nell'  ultime  desolazioni,  mostrano  la  magnani- 
mità de'  fondatori  e  1'  eccellenza  dell'  arti ,  che  vi 
furono  usate  ad  illustrare  la  villa  e  la  prosapia  dei 
Bevilacqua  . 

D'  Orti  sappiamo  eh'  era  di  Milone,  il  già  ricor- 
dato conte  di  Verona ,  e  che  n'  aveva  donato  castel- 
lo e  corte j,  come  allor  si  nomava,  alla  nostra  chiesa 
di  s.  Giorgio  . 

Minerò  e  y  checche  sia  della  sua  origine,  è  paese 
grosso  con  bei  casamenti  ed  agiati  di  più  signori . 
Tra  questi  i  Pignolati,  ora  Nichesola,  ci  hanno  un 
palagio  con  bella  gradinata ,  ed  ampio  cortile  di  rin- 
contro ed  altri  due  dai  lati ,  sì  che  insieme  fan  buona 
lega  .  Di  mezzo  ad  essi  sorge  di  buona  simmetria  il 
detto  palagio,  eh' è  pur  desso  con  bel  giardino,  e  tiensi 
1'  architettura  del  Sammicheli,  0  è  almeno  di  quello 
stile.  Qualche  buon  fabbricato  de'  Guarienti  e  d'al- 
tri ha  pur  s.  Zenone  di  Minerbe  . 

Cotogna f  Colonia,  Distretto  VI,  antica  terra 
quanto  importa  1'  essere  e  la  condizione  di  tai  luoghi 
nella  storia  romana  .  Essa  pure  ebbe  i  suoi  privilegi  e 
diritti,  come  altre  terre  sì  fatte,  e  andò  aggregata  alla 
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provincia  di  Ateste ,  Este  poi  detta  .  Di  Cologna  parla 
Catullo  in  im  suo  carme  (87)  .  Oltre  di  ciò  parlano  del- 
la sua  antichità  urne,  tegole,  mattoni,  monete,  la- 
pidi  ed   altre   sì   fatte  anticaglie  ,  che   se  ne   vanno 
scavando  .   Tra   queste  un    sarcofago   di  Seviri  augu- 
stali .  Cologna  già  appartenne  a  Verona   per   disposi- 
zione degli  Scaligeri;  ma  del  1406   si   die    spontanea 
sotto  de'  Veneziani.  Dopo  un  secolo  circa,  nel  giu- 
gno del  1609  sotto   1'  imperatore   Massimiliano,   An- 
drea da  Borgo   suo  legato  vi  elesse  podestà  Girolamo 
Bravo  ,  nostro  giudice  collegiate ,    e  vi  spedì    castel- 
lano un  Benedetto  Caliari   nobile  veronese .  La  donò 
poi  lo  stesso  imperatore  successivamente  al  principe 
di  Pessin,  Borgognone,  a  Mercurio  Epirota  generale 
di  cavalleria ,  quindi  a  Brunoro  Serego ,  che  per  ra- 
gione dotale  di  Beatrice  della  Scala,  moglie  di  Cor- 
tesia Serego,  possedendo  le  ville  della  Cucca  e   del- 
la Cucchetta,  albergatovi  Massimiliano  ,  ebbe  la  facoltà 
di   erigervi   una  fortezza ,    e   d'  intitolarla   Veronella . 
Ma   nessuno  di  que'  signori,   soggiugne  il   Cavicchia 
(  MS.  citato  )  ardì  entrarvi  al  possesso ,  protetta  co- 
in'  era    da'   Veneziani,    già   dichiarato   municipio    e 
aggregato  alla  loro  cittadinanza  con  forma  del  parti- 
colare governo ,  già  comune  all'  altre  loro  provincie . 
Si  mantenne  Cologna  in  questo  stato,  finche  felice- 
mente tornò  ad  unirsi  a  Verona.   Dissi  felicemente, 
perchè  essa  sola,  formata  di  sei  comuni  colla   popo- 
lazione di  circa  16  mila  persone ,  quasi  in  tutto  com- 
pensa 1'  onore   e    1'  utile  di   tante   nobili   terre   che 
Verona  perdette  per  le   nuove  politiche   partizioni . 
Fertilissima  è  poi  la  colognese  campagna,  si  che  un 
suo  campo  ne  dà   di   pregio  e  di   frutto   quasi  come 
tre  de'  nostri ,  non  però  de'  migliori .  Rovine  di  guer- 
ra   e   vecchiezza   di   fabbriche    le    ritengono   ancora 
non  so  che  d'  aria   e  d'  aspetto  non  si  aggradevole  ; 
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ma  dignità  pur  le  accrescono  e  certo  che  di  pittoresco 
orrore  gli  avanzi  dell'  antica  sua  rocca  .  Né  mancano 
a  lei  memorie  onorate ,  perchè  città  meritò  d'  essere 
nominata  e  tenuta  da  magistrati  e  da  scrittori  di- 
versi.  Ora  della  sua  chiesa  maggiore  parlando,  che  il 
Duomo  comunemente  si  appella,  desso  fu  eretto  sul- 
1'  area  e  in  parte  sulle  fondamenta  della  rocca  me- 
desima, crollatane  altra  chiesa  che  non  v'  era  ancora 
in  tutto  innalzata .  La  presente ,  di  cui  parliamo , 
s'  andò  innalzando  sul  disegno  che  vi  fornirono  il 
nobil  uomo  Antonio  Diedo ,  segretario  dell'  accademia 
delle  belle  arti  in  Venezia ,  e  Antonio  Selva  profes- 
sore in  essa  di  architettura,  e  colto  scrittore. E  in  que« 
sto  fatto  è  pur  degno  di  tramandare  alla  memoria  de' 
posteri  il  dotto  e  pio  colognese  abate  Santi  Nodari, 
il  quale  con  altri  cooperò  generosamente  ad  affret- 
tare il  compimento  di  cotesto  magnifico  tempio  .  Mo- 
strasi egli  dalla  lungi  per  1'  elevatezza  del  piano,  di 
rincontro  a  gran  piazza ,  salendosi  ad  esso  per  ampia 
scala ,  che  mette  in  un  peristilio  di  otto  colonne 
tutto  d'  ordine  corintio  .  L'interno ,  convenevolmente 
spazioso,  è  a  tre  navi,  con  volte  reali  sostenute  da 
solide  colonne  ordinatamente  disposte,  colle  respet- 
tive  cappelle  .  Ma  il  presbiterio  ed  il  coro  o  mal  si 
confanno ,  o  almeno  pajono  angusti  rispetto  all'  area 
del  resto .  Altre  chiese  ha  Gologna ,  né  in  tutto  spre- 
gevoli ,  come  quella  col  monastero  che  fu  delle  cap- 
puccine ,  e  1'  oratorio  dello  Spasimo  sul  disegno  del 
Cristofoli .  Buone  pitture  pur  anco  se  ne  ricordano; 
fra  queste  quella  de'  santi  protettori  Felice  e  Fortu- 
nato ,  opera  di  Paolo  Veronese  ;  un'  Adorazione  di 
Gesù  Bambino  d'  un  Brusasorzi ,  un  Angelo  Custo- 
de del  Padovanino,  e  un  s.  Giuseppe,  che  si  tiene  del 
Mantegna .  Nella  cappella  di  s.  Rocco  è  da  vedervi 
un  bel  quadro  del  Bassano,  ed  io  so  d'avervi  veduto 
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in  una  chiesicciuola  una  tavola  coli'  epigrafe  di  Dio^ 
nigi  Brevio  veronese,  pittore  non  molto  conosciuto, 
ma  pur  buono,  perchè  della  buona  età  di  quest'  ar- 
te .  Cologna  ha  pure  un  Monte  di  pietà ,  uno  Speda- 
le ,  e  pie  Istituzioni  a  soccorso  de'  poveri ,   e   a  sua 
laude  vale  pur  anche  civilmente  il  Palagio  Pretorio 
di  nobil  forma  .  E  qui  parmi  degno  di  ricordare  ,  co- 
me per  sunto ,  le  diverse  antichità  che  scavando  tro- 
varonsi  in  alcuni  luoghi  di  questo  distretto,  oltre  le 
già  accennate. Urne  con  ceneri  ed  umane  ossa  nel  1818 
si  disotterrarono  in  Balderìa^  in  Preglana  tra  gli  al- 
tri obbietti  una  lucerna  col  nome  Pronto ,  e  un'  ur- 
na colla  voce  agilis  ;  pur  urne   antiche    alla   Spessa  ; 
in  Sabbione  un  sarcofago  di  persone  consolari  ;   mat- 
toni romani  e  qualche  idoletto  di  bronzo  in  Zanella . 
In    santo   Stefano  presso  Volpin  in   quel    di  Cologna , 
fu  trovata  nel  1816  come  un'urna   non   di   metallo j 
il  che  fu  scritto ,  alta  e  ritonda ,  partita  da  lembi  e 
profili  in  cinque  spazj ,  stando  liscio  il    primo    come 
base  dell'  urna ,  e  nel  secondo   più   largo   incisovi  a 
rilievo  un  fiorame  tratteggiato,  come  di  quercia  o  si- 
mile ,    con    esso  le    sue    bacche .  Chiude   la   sommità 
quasi  un  coperchio  a  pino  ,  un  cinghiale ,  come  pare  , 
o  lepre   arrestato    da   un  mastino ,   che   si    riconosce 
a  una  zampa  rimastavi ,  tutto  1'  altro  distrutto .  Oltre 
di  ciò  ha  l' iscrizione  partita  ne'  tre  vani  intermedj , 
che  dice:  Attici  Priami  P;aic'o.'iJ5.  Questo  bel  monu-^ 
mento  ,  di  cui  vidi  solo  il  disegno  ,  ora  è  posseduto  dal 
nobile  giovane  Antonio  Pompei  con  altre  lapidi  trovate 
a  Caldiero  e  nel  suo  lUasi,  dove  ne  farà  un  suo  picciol 
museo  (38).  Nel  detto  s.  Stefano  e  dattorno  nel  i8o5 
vi  stette  accampato   il   quartier  generale  dell'armata 
Austriaca  sotto  il  comando  del  principe  Carlo  . 

Arcolèj   de   Arculis ,   picciole  arche,  denominato 
in  istromento    del   1245.  In  uno   del   104^   ricordato 
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dal  Campagnola  (  MS.  citato  )  si  ha  che  una  Gisla , 
figliuola  di  Arduino  da  Parma,  il  di  aS  maggio  vendè 
a  Gherardo  cherico  veronese  case ,  castelli  e  cappel- 
le in  locis  Medale  ,  Montis  Fortis  ,  Porcile  j  et  Arcale  . 
Ne  questa  fu  quella  contessa  Gisla,  eh'  ebbe  in  dono 
da  Berengario  la  corte  di  Albaredo ,  come  diremo  . 
Checche  ne  sia  degli  antichi  tempi ,  Arcole  fu  cele- 
bre ai  nostri  per  campale  vittoria  nel  novembre 
del  1796  già  ricordata  (  P.  II.  f.  i3o  )  . 

Albaredo  o  Albare ,  antica  terra  e  pieve,  alla  si- 
nistra dell'  Adige  nel  distretto  di  Cologna  .  Ne'  lati- 
ni documenti,  che  ve  n'  ha  dal  sec.  IX,  s'intitola 
Albaretum  fluminis  novi;  &  fiume  novo,  eh' è  pur  an- 
tico, si  dice  comunemente  la  Guà,  forse  Guado.  In 
bella  ed  ubertosa  pianura  stendesi  il  suo  tenere,  che 
abbonda  d'.ogni  spezie  di  biade,  e  più  contrade,  pur 
colle  respettive  lor  chiese ,  ha  soggette.  Cotesta  corte, 
come  chiamasi  in  privilegio  dell'  893  di  Berengario  I, 
come  dicemmo,  denominazione  comune  a  que'  tempi, 
da  lui  donata  alla  contessa  Gisla,  donde  successiva- 
mente poi  l'ebbero  gli  Estensi,  i  Crescenzj  ed  altri, 
ceduto  poi  Albaredo  nel  XII  secolo  con  tutto  il  co- 
lognese,  di  cui  s'  ha  ancor  parte,  da'  Vicentini  ai 
Veronesi,  come  s' ha  al  cap.  Ili  del  Liber  Juris  Ci'- 
vilisj  ossia  del  nostro  Statuto  pubblicato  dal  Cam- 
pagnola .  Da  Roberto  Pio  modonese ,  nel  maggio 
del  1234»  fu.  abbattuto  il  castello,  messi  a  ferro  e 
fuoco  gli  abitanti  colle  abitazioni.  L'anno  poi  i355, 
sotto  Can  grande  II,  Albaredo  con  altre  terre  vi- 
cine ebbe  privilegi  d' immunità  e  d'  esenzioni .  Non 
così  sotto  Galeazzo  Visconti ,  che  cesse  altrui  la 
terra  per  3400  fiorini  d'  oro  .  Sotto  i  Veneziani 
nel  1406  e  14079  di  Cologna  e  delle  sue  terre  fatto 
un  sol  territorio ,  Albaredo  vi  fu  compreso .  Nel  fat- 
to  di   cambiamenti,  dì    giurisdizioni   e   di   litigi  pur 
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anche,  siccome  di  tutti  i  luoghi  di  questo  mondo, 
potrei  soggiugner  più  cose ,  di  che  mi  fornirebbe  il 
volume  a  stampa  di  Michel  Sasselli  d'  Era  (  Memor, 
JEccles,  delle  pieve  ec.  di  Albaredo,  Verona  1749  ^'^^  8.^  ) . 
Delle  pitture  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  è 
pur  bella  e  rara  la  Natività  di  Nostro  Signore ,  di 
Francesco  Montemezzano .  Neil*  antico  oratorio  di 
s.  Lucia  è  da  vedervi  la  tavola  colla  Vergine ,  alcuni 
Santi  5  e  la  leggenda  :  Hoc  opus  fecit  fieri  Joannes 
Antonius  Meiiini  die  19  JuUi  1480;  che  vuol  essere 
di  buon  pennello,  secondo  età.  Memorie  d'  alcuni 
illustri  personaggi  dei  Malipiero  patrizj  veneti  s'  han 
nelle  epigrafi  sepolcrali  in  marmo  nel  loro  oratorio 
di  Presina y  in  cotesta  pieve;  la  cui  casa  parrocchiale 
o  canonica,  come  si  dice,  è  delle  migliori  del  Vero- 
nese ,  ridotta  a  sì  dignitosa  e  agiata  forma  dal  vi- 
vente parroco  sig.  don  Bellorti . 

Di  Bonavigo  y  terra  sotto  la  riva  sinistra  del- 
l'Adige, Vicus  Bonadicus  in  documento  del  1041? 
che  ricorda  una  vendita  di  campi  a  Teuperto  arci* 
prete  di  Roverchiara,  nominandovisi  come  diacono 
e  vice-domino  della  chiesa  veronese  quel  Cadalo,  che 
fu  Antipapa ,  nativo  di  Parma ,  di  cui  parlammo , 
Buon  palagio  dei  Dona  ha  sant'  Anna  de'  Boschi  con 
pubblico  oratorio  di  bel  disegno  . 

Passato  l'Adige  è  Roverchiara y\)ìngne  terra  e  ricca 
pieve  sin  dal  10/^1  ^Rueclar a  in  documento  di  quell'an- 
no .  Aveva  al  servigio  spirituale  da  36  fra  preti  e  cheri- 
ci,  ed  il  parroco  era  il  loro  maestro  del  canto  e 
della  grammatica,  vivendovi  in  comune  giusta  l'uso 
di  que'  tempi .  Quindi  vedesi  in  si  fatte  pievi  qual- 
che avanzo  de'  chiostri .  Qui  avvenne  che  mortovi 
un  de'  suoi  cherici ,  uno  straniero  v'  impetrò  il  con* 
tingente  di  quel  chericato  senz' obbligo  di  residenza, 
né  di  servigio.  E  questo,  dice  il  Biancolinij  che  fa 
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il  primo  caso ,  da  cui  fattone  esempio  s' introdusse 
di  concedere  il  titolo  e  le  rendite  de'  chericatì  a 
private  persone,  che  si  stessero  nelle  lor  case  a  go- 
dersi il  frutto  di  donazioni ,  o  di  acquisti  ad  altro 
fine  voluti .  Di  qua  incominciò  andare  in  disuso  l'isti- 
tuzione del  vivere  de'  cherici  in  comune  al  servigio 
di  quelle  chiese,  al  quale  erano  stati  addetti  e  ob- 
Jbligati.  Nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Zenone,  che 
secondo  alcuni  fu  degli  Umiliati ,  è  da  vedervi  al- 
l' aitar  maggiore  la  tavola  del  Montemezzano ,  che 
vi  dipinse  la  Presentazione  di  Gesù  al  tempio;  quella 
de'  ss.  Bartolomeo  e  Rocco,  e  qualche  pur  sua  pit- 
tura a  fresco,  checche  ne  resti.  Di  Santo  Creara  è 
la  Vergine  del  Rosario ,  e  di  Paolo  Farinati  la  tavola 
di  un  aitar  laterale .  Pure  di  Francesco  Montemezza- 
no,  rinomato  pittore  della  scuola  di  Paolo,  una  tavo- 
la rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  e'  ss.  Lucia 
e  Girolamo,  ed  una  colla  Vergine  Addolorata,  i  ss.  Zeno 
e  Teresa  di  Gio .  Ceschini ,  scolaro  e  felice  imitator 
dell' Orbetto,  sono  a  vedersi  all'aitar  maggiore. 

La  chiesa  di  santa  Maria  di  Ronco  fondata  e  do- 
tata da  quel  Milone ,  che  fu  conte  e  poi  marchese 
di  Verona,  e  capo  dell'  illustre  famiglia  detta  di 
Sambonifazio ,  dall'  aver  esso  eretto  a  questo  Santo 
la  chiesa  nella  terra  pur  dal  suo  nome  denominata  « 
Quivi  è  di  Francesco  Montemezzano  la  tavola  all'  ai- 
tar maggiore  ;  un'  altra  ad  un  aitar  laterale  del  prC' 
detto  Ceschini . 

Tomba  Zosana  nel  distretto  di  Zevio  sta  sulla 
destra  dell'Adige,  e  '1  suo  aggiunto  per  distinguerla 
dall'  altra  Tomba  presso  Verona  le  viene  da  zoso  idio" 
tismo  di  gìusoj  che  per  zo  da  già  diciamo  nel  corrot- 
to nostro  dialetto  ,  Quindi  mal  si  dice  chi  per  esempio 
col  Biancolini  scrive  Susana^  che  verrebbe  da  suso 
tutto  in  contrario  del  come  sta  la  cosa .  Antichissima 
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v' è  qui  la  chiesa  5  dedicata  a  sant'Ambrogio,  a  tre 
navi,  internamente  di  rozza  struttura,  esternamente 
ammattonata  di  quadre  pietre  ;  e  in  tutto  mostra  la- 
voro del  nono  secolo  .  Del  sec.  XIII  sono  1'  epigrafi  in. 
pietra   alla   porta   maggiore .   Sappiamo  per  esse  che 
nel   1220  vi  fu  queir  angolo  riedificato,  essendovi  ar- 
ciprete Winico  5  e  preti   Primo  e  Widone    massari  o 
sopraintendenti  dell'  opera  Crescenzio  di  Michelda  e 
Benedetto  diBuongiovanni ,  e  Conta  e  Garonino  mastri 
che  n'ebbero  del  lavoro  cento  e  dieci  lire  .  Bel  qua- 
dro v'ha,  comunque  si  trovi,  di  Domenico  Brusasorzi . 
Isola  Porcarizza  è  paese  di  strana   denominazio- 
ne, ma  di   pur  buona    appariscenza   alle    contrade   e 
a'  casamenti    diversi.  Quello   de'  nob.  fratelli  Tede- 
schi ,  foggiato  di  antica  forma ,  tiene  quasi   come   di 
abbaziale  castello  inglese  .  Nella  chiesa  parrocchiale, 
di   qualche   dignità   ed   ampiezza,  dove   alcun   fram- 
mento conservasi  di  antichità,   la    miglior  pittura  io 
tengo  che  sia  la  Vergine  tra  Santi ,  di  Pasquale   Ot- 
tino pittore  di  buon  grido,  per  chi  si  conosce  delle 
verità  delle  azioni  e  del  disegno  . 

In  Oppeano  Fan.  i2,33  da  Ezelino  coi  Veronesi 
furono  rotti  i  Mantovani,  armatisi  a  favore  del  conte 
di  s.  Bonifazio  .  La  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovam- 
batista  ha  qualche  opera  d'  un  Brusasorzi  e  di  Bar- 
tolommeo  Cittadella ,  lasciando  stare  due  copie  d'  ori- 
ginali di  Paolo  Farinati .  Qui  son  da  vedervi  palagio 
e  villa,  che  furono  dello  storico  veronese  conte  Ales- 
sandro Carli,  ora  del  sig.  Ottavio  Gagnoli ,  e  il  luogo 
è  detto  la  Montava.,  dal  clivo  forse  sul  quale  è  situa- 
ta .  Parco,  belvedere,  finti  marmi  e  frammenti  d'an- 
tichità ,  piantagioni ,  boschetti  e  viali  rendono  amena 
cotesta  villa  delle  più  belle  nella  parte  inferiore  della 
nostra  provincia.  Il  Palli ^  le  Motte  ed  altri  luoghi 
circonvicini ,  ci  son  benemeriti  d'  aver  dato  i  primi 
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huona  accoglienza  alla  preziosa  derrata  del  riso .  Qual- 
che palagio  e  buone  fabbriche  rusticali  ,  conformi 
alla  vastità  delle  tenute ,  ha  il  Vallese  con  Braga- 
guani  0  Pragagianiy  che  Prata  Grani  è  detto  in  di- 
ploma deli'  834  ^^^  Rodolfo  succeduto  al  re  Berengario 
(  Marat.  Ant.  Ital.  voi.  V.  Dissert.  71   ). 

Zevio  o  GeviOy  lebetum ,   Distretto  VII,  antica  e 
nobil  terra,  ch'ebbe  castello,  e  per  fertilità  di  ter- 
reni è    doviziosa .   Più   contrade    colle    respettive  lor 
chiese  ha  nel  suo  tenere ,  e  tutte  ben  popolate  .  Da 
lei  si  denomina  quello  Stefano,  il  quale  de  lebeto  sot- 
toscrivendosi alle  sue  pitture,  fu  da  qualche  biografo 
tenuto    per    un    Sebeto ,    e    così  d'  un  pittore   fattone 
due .  Quindi  alla  nativa  sua  terra  egli  die  molto  pre- 
gio,  avendo  a  quest'  arte  accresciuto  il  grido  del  suo 
pennelleggiare  in  sul  rifiorire   eh'  essa    fece  tra  noi . 
A  questo   s'  arroge    pur    I'  altro  pi^egio ,    comechè    in 
obbietto    diverso ,    cioè    1'  aver    qui    avuto    i    natali 
Santa  Toscana,  moglie  che  fu  d'  un   Alberto    d' Oc- 
chidicane ,  pur  illustre  famiglia  di  questa  terra  (  P.  II. 
y.  38  ).   La  chiesa  di  s.  Maria,  anche  di  Santo  Spi- 
rito è  detta  dai  terrazzani  ;  perchè   l' istituto    mona- 
stico   che    qui   v'ebbe,  nel  i447  ^^i  beni  del  mona- 
stero   passò    a    Verona    in    quello    di    S.    Spirito .    La 
chiesa  parrocchiale  di  buona  forma ,  ad  una  sola  na- 
vata ,  ha  la  cappella    dell'  aitar    maggiore    con    bella 
foggia  d'  ornati   di    stucco  ad  oro ,    e  1'  epigrafe  che 
vi  corre  nel  cornicione,  dice:  Beo  Optimo  Maximo, 
et  Deiparae  Virgini  Mariae  Rajrmmdus  Nogarola  vi- 
vens  f.  curavit  mdviii  .  Di  Felice   Brusasorzi,   anche 
giusta  il  MafTei ,    è    la   bellissima  tavola   in  tela  rap- 
presentante la  Vergine  in  gloria  attorniata  da  angio- 
letti,  con    di    sotto    i    ss.    Pietro    e    Paolo    apostoli,    • 
e    Dionigi    e   Procolo   vescovi .   Di   lui   pure    si    tien 
l'immagine  di  s.  Toscana  nella  sagristia,  dove  è  un 
Parte  II.  18 


S74  ^^   PROVINCIA    VER.ONESE  . 

quadro  della  Decollazione  di  s.  Giovambatista,  dipin- 
ta a  nome  di  due  cardinali   come    vi  dice  l' iscrizio- 
ne .  Vedi  eh'  è  pur  di  un   qualche   merito   la   tavola 
al   primo    altare    entrando  a    sinistra,  ed  ha  la  Ver-, 
gine  col  Bambino,   s.   Caterina  ec.   Antica   porta  ad 
intagli  5    ma   in    marmo    rosso,   eh'  era   in  Verona  al 
vecchio  palagio   degli    Emilj ,   mette   al   cortile  della 
casa  parrocchiale ,  nel  cui  muro  il  benemerito  viven- 
te paroco  vi  ha  fatto  infiggere  una  lapida  quivi  tro- 
vata   coir  epigrafe  ,   che    per    quanto   ne    so   non   è 
registrata  dai  nostri  archeologi,  e  dice:    D   M  Cae- 
Cina  Saturnina  et  Nigidia  Catio  (  altri  legge  Gation  ) 
Caecinae   Mercurio   parentibus  ^   Benem  .  .  .    alcun    vi 
\eE,^e  i  ed  altri  anche  intero  benemerentibus .  Appresso 
a  questa  ei  ve  ne  allogò  un"^  altra,  ben  d'  età  inferio- 
re, collo  stemma  di  due  cagnuoli  e  l'iscrizione,  che 
vi  nomina  certi  Petelli  pur  famiglia  di  Zevio  . 

Assai  rinomata  v'  è  qui  la  villa  Sagraraoso  di 
s.  Andrea.  Antiche  mura  a  guisa  di  castello  ne  la  chiu- 
dono in  parte,  e  da  una  fossa  copiosa  d'acque  è  tutta 
cinta  d'  intorno  .  D'  Adriano  Gristofoli  è  il  disegno 
dell'  oratorio  con  parte  del  palagio,  e  tra'  suoi  studj 
d'  architettura  ei  ne  lasciò  un  altro  più  magnifico  e 
bello.  Altri  nobili  casamenti  v'ha  in  questa  e  nel- 
1'  altre  contrade  di  Zevio  .  Da  di  qua  dicon  le  storie 
che  l'Adige  per  l'inondazione  del  690  piegò  il  suo 
corso  deviando  dall'alveo,  donde  prima  per  la  Cucca, 
Saleto,  Este  e  Monselice  in  giù  reoavasi  al  mare.  Sot- 
to on  paroco  già  trapassato  vi  furon  distrutte  due 
arche  marmoree,  che  per  tradizione  altri  disse  che 
fosserc  de'  conti  di  Lendinflra  ,  detti  poi  Captanei  e 
Cattanei  per  1'  ufizio  loro  nelle  regie  corti  ;  altri  poi 
le  tenne  dei  Nogarola  ;  ma  di  chiunque  si  fossero, 
bisognerebbe  gridar  con  Dante  : 

Quanta  ignoranza  è  quella;,  citavi  offende! 
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0  SÌ  meglio  a  proposito  contro  sì  fatti  guastatori  de' 
monumenti  dell'  antichità  e  delle  belle  arti  ornai  sta- 
rebbe la  rigorosa  legge  di  Cosimo  I  de'  Medici  ;  se 
non  che  pur  tra  noi  :  Le  leggi  soiiy  ma  chi  pon  ma-' 
no  ad  esse? 

Tra  Ca'  di  Dai^-id  e  s.  Gio.  Lupatoto ,  dove  nel- 
la chiesa  parrocchiale  sono  assai  belle  opere  del  Fa- 
rinati ,  s' ha  una  villa  dei  nob.  Gazola  detta  la  Pa^ 
lazzina,  che  tale  forse  doveva  essere  da  principio,  ma 
ora  ella  è  bene  accresciuta  di  aggiunti  varj  e  diver- 
si ,  principalmente  riguardo  agli  utili  e  ai  diletti  della 
vita  campestre . 

A  Tomba)  dove  ancora  si  conservano  alcuni  avanzi 
dell'  antico  Spedale  de'  ss.  Giacomo  e  Lazaro  ridotti 
ad  uso  di  fabbriche  rusticali ,  nella  chiesa  di  s»  Eligio, 
che  fu  di  giurisdizione  dell'arte  degli  orefici ,  è  da  ve- 
dervi il  quadro  che  rappresenta  il  detto  santo  ve- 
scovo ed  altri,  fra'  quali  un  s.  Giovambatista  che 
vezzeggia  1'  agnello  .  In  alto  ha  la  Vergine  tra  due 
angeli  che  le  sostengono  il  manto ,  e  dabbasso  più. 
genuflesse  figure  ,  opera  dell'  Orbetto  ben  conserva- 
ta e  degna  d'  osservazione  .  Innoltrandosi  alla  destra, 
da  certo  punto  in  cui  la  pianura  fa  termine  ad  alta 
ripa  dell'  Adige ,  s'  offre  al  vedere  una  delle  più  ag- 
gradevoli  prospettive  ;  quindi  si  va  alla  Via  del  pub-^ 
blico  passeggio,  al  quale  s'  entra  anche  dalla  par*» 
te  di  s.  Lucia .  Ampio  semicerchio  sta  di  rincontro 
alla  Porta  Nuova,  chiusi  i  lati  da  doppio  filare  di  al- 
beri come  già  s'è  detto  (  P.  /. /.  i33  ),  piantagione 
fattasi  del  1806,  distrutta  poi  nella  guerra  del  i8i4« 
Questo  passeggio  però  per  la  troppa  lontananza  j  e 
per  li  pochi  agi  che  offre ,  oggidì  più  vien  meno  al 
moderno  uso  :  il  perchè  aspetta  ansiosamente  il  cit-' 
ladino  di  vederne  0  lungo  le  mura,  o  in  altro  luogo 
della  città  fondata  e  aperta,  quale  più  spediente  e 
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più  Opportuno  riesca  all'  onesto  ricreamento  .  Vagli? 
anche  questo  mio  desiderio  al  miglior  essere  dellf 
nostra  patria,  in  mentrechè  pongo  fine  alla  Descrizione 
de'  suoi  pregi  5  e  lascio  il  mio  osservatore  colla  fi- 
danza 5  che  non  gli  sia  stato  al  tutto  né  inutile ,  né 
affatto  discaro  il  mio  buon  volere  <. 


I ÌNE. 


NOTE. 

(i)  V.  P-  Junonì.  Saar.  Petronio.  Probo  VE.  toiius  admirationis  V. 
PrOGons.  Affricae ,  ti  Praef.  lUyrici ,  Praef.  Graeciae ,  et  Gallìae  If, 
Praef.  Praet.  Galìiae ,  atqiie  Jjf'ricae ,  Praef.  Veron.  111.  Cons.  Ordina' 
rio  j  Cii'i  eziiiiiue  bonitatis ,  disertiss  alque  vmnibiis  rebus  eritdiliss.  qui 
fundanienla  murost/ue  ab  solo  faciutidos  curavit,  idemque  probavit  in 
terrain  fiindantenta  de  sua  pecunia,  larib.  dant.  Cosso  Cornelio  Lcntulo , 
L.  Pisane  augure  Cons.  Volo  soluto.  Da  questa  epigrafe  scalpila  ia 
marmo  si  può  benissimo  intendere  che  Petronio  Probo  fondò,  o  al- 
men  ristorò  cotesti  Bagni  di  Caldiero,  ma  non  già  dalle  due  seguenti, 
nelle  quali  non  v'ha  espressione  di  sorta  che  ne  indichi  risioramento  , 
come  asserirono  i  dotti  autori  dell'  Illustrazione  delle  Terme  di  Caldie- 
ro (  f.  q  e  seg.  Verona,  1795  ),  eoo  qualche  variante  riportando  que- 
sta   e    r  altre    due  pur  del  luogo   de'   Bagni   (  l.  e,  f.    196  e  scg.  ). 

II.  Gadius  Ttlagtdla  Her.  secum  non  habet  Junonis  balnea ,  sed 
liabet  omnia.  Balnea,  Vina ,  Venus  corrumpunt  corpora  nostra,-  sed  z'i- 
tani  facilini  B.   V-    V. 

HI.  Qaac  inultum  Syrenarum  canlù  duìcior ,  et  quo  ad  Bacchiim  in 
■sodaliiiis  magis  aurea  Venere,  quae  eloqui  voce  clarior  irundine ,  et 
quae  ad  Junonis  fontes  cnelestia  solatia  capiebat,  hic  Turpilia  j'acct 
Bisio  linqiicns  lacrimas ,  cui  fucrat  solatiitm  a  pucritia  :  illa  autem  tan- 
tarn   demuni  inopinate  disjunxit  amicitiar/t  . 

IV.  A  queste  iscrizioni  soggiungo  un  epigramma  di  un  medico  in- 
glese, scolpito  presso  la  fonte  de'  Bagni  di  Eusloa  nella  contea  di 
Derby  in  Inghilterra ,  nel  quale  lodando  quell'  acque  parla  auche  1'  au- 
tore di  queste  di  Caldiero ,  attribuendo  loro  1'  eflicacia  di  agevolare  i 
parti.  IS'  ebbi  copia  dal  colto  cav.  march.  Alessandro  Carloiii,  che  la 
trasse  dal  voi.  II  f.  84  dell'  opera  (  a  Tour  through  the  ÌVhah  Island 
nf  Great  Britain  ,  ecc.  Lond.    1769  ec.  )  : 

Corpore  debilior   Grani  se  proluit  undis  j 

Quuent  aquas  Aponi ,  queni  febris  atra  neca't. 
Ut  penitus  renern  purgai,  cur  Psaulia  tanti, 

Vel  quae   Lucinae  gaudia  Calderias  ? 
Sola  mihi  Buxtona  placet:   Buxtona  Britannis 
Unda   Grani,  Aponus ,  Psaulia ,   Calderias . 
(2)   Leggesi    nelle    Institutions    Gdologiques    del    Breislak    (    P.    TU. 
f.  229  )    che  ia   parola    Basalto,    secondo    1'  eruditissimo  Caluso,  viene 
dall'Etiope  Bselt  o  Bsalt ,   che    significa    cotto,  abbrucialo .   E  che  di  là 
appunto  debba  venirne    1'  origine   concorre  1'  autorità    di  Plinio,    dicenv 
do  e  Z.  36  e.  7  J  che  il  Basalto  fu  ritrovato  in  Etiopia,    e  che  vi   ha  il 
colore  e  la  durezza  del  ferro.  Dopo  molti  dispareri  tra' naturalisti  sem- 
bra che  siasi  convenuto  di   riconoscere    la    possibilità    della   sua    forma- 
zione  per  mezzo  del  fuoco  e  dell'  accjna  secoado  Ist  diversità  de'  casi  . 
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(3)  In  Soave  s'  hanno  le  seguenti  iscrizioni  : 

I.  Presso  il  Tomaselli  le  due  seguenti  romane,  una  con  punti,!' al- 
tra senza.   L.  Hoslilius .  C.  F.  sibi  et   Vicario   T.  F.  J. 

UFF  L  p^itorius  L  F  Festus  Quinctius  L  F  Festus  VJ  vir  Jug 
sili  et  Cassiae  Sex  F  Maxi Cominiae  L    F  F  E....  MA.... 

III.  In  gotico,  si  conae  dicesi,  ed  era  sul  travicello  della  porta 
della  chiesa  vecchia,  ora  sta  incastonata  nel  muro  della  nuova  sul  vi- 
colo del  Castagneti,  e  Ir,  do  sciolta   d'ogni  nesso; 

Millesimo,  tei  centesimo  tertio ,   Indictione  prima: 
Janna  suni  vilae ,  precor  omnes  in   Christo  venite. 
Sit  discedenti  donuts  Jiaec  pax,  et  venienti. 
Tutti  e  due  questi  versi  con  rimalinezzo,  ma  il  primo  cresce  d'  una  silla- 
ba, se  r  abbreviatura  ero  vaglia  Christo  ,  non  cosi  se  inlro,  che  noa  pare» 

IV.  Sotto  il   poggiuolo  nella  facciata  della  casa  comunale: 
Quindenis  luslris ,  annis  cum  mille  trecentis , 

Agresles  pedihus  cum  sua  musla  premunì . 
Tempore,  tfuo  praetor  fuit  hic  Montanea  proles 

Petrus,  facta  fui  juris  amica  domus ,• 
Sceptra ,    Verona ,  tenet  tua  Cansignorius  urbis 

Scaliger  :  liaec  muris  moenia  cinxit  herus . 

V.  Nel  muro  sotto  la  loggia  del  Palazzo  v'  ha  infitta  una  lapida, 
formata  di  quattro  pezzi  quadrilunghi  di  marmo  con  epigrafe  non  mai 
pubblicata,  la  quale  si  meriterebbe  una  particolare  illustrazione.  Contien 
essa  la  storia  della  fondazione  di  questo  palazzo  putJZi'co  ,  essendovi  pre- 
tore e  capitano  lo  stesso  Pietro  Montagna.  Io  nel  testo  (  P.  II.  f.  i34  )  nial 
dissi  del  castello  ,  cosi  dettomi  senza  sospetto  d'  errore  da  autorevole 
persona,  prima  d'averne  la  copia j  e  cooie  dovrebbe  parer  più  verisi- 
mile che  un  castello,  anziché  una  casa  fosser  chiamati  a  fondarne  culle 
respetiive  lor  quote  ventun  Comuni,  quanti  ne  potei  leggere,  e  sono  :  Soa- 
ve,  s.  Bonifazio,  Villanoca,  Colognola ,  San... ..  Loc  -.  {  Locar» ,  ca- 
xne  s'interpreta  )  la  Tor  de'  Confini,  Caldiero  ,  Monte f orte  r  Castaber- 
to ,  Porcile,  Castel  vetro  (  de  Castro  veteri  ),  Bionde,  Ganibellarat 
Blonlecia  (  Montis  Cledae  ),  Zerpa  ,  Ronca  f  V eslena  ,  Arcale ,  Brogno~ 

Ugo ,  e  forse  anche  Costa  Longa,  ed   altre  terre  soggette,  o  tinite 

al  comune  di  Soave,  delle  quali  o  nessuno,  o  tenue  indizio  se  ne  può 
trarre;  tanto  vi  fu  guasta  la  pietra  dalla  puerile  baldanza.  Quale  però 
mi  fu  fatta  trascriver  fedelmente  1'  epigrafe  dal  nob.  sig.  conte  Barto- 
lomeo Ecchelj  con  esso  la  forma  delle  lettere,  de'  nessi,  e  delle  ab- 
breviature,- tale  io  l'avrei  pubblicata,  se  di  cosi  fatte  forme  avesse  copia 
la  tipografia,  perchè,  come  sta  nel  marmo,  ne  fosse  venuta  l'interpre- 
tazione dagli  eruditi .  Ne  soggiungo  però  a  disteso  1'  iscrizione  che  pre- 
cede alla^  detta  leggenda,  come  quella  eh' è  meo  difficile  a  interpreta- 
re, avente  sotto  di  sé  tre  scudi  degli  stemmi  ed  uno  al  princìpio,-  e 
dice  cosi:  Domus  isla  Communis  Suapis  edificata  fuit  tempore  regimis 
(cosi,  per  regiminis  )Petri  de  Montagna,  sartcto  Qiurieo  Veronae  (ìaì^phsQi 
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de,  e  qui  v'  ha  nesso  d'  un  /  in  uà  C  )  Civis  Siiapis,  et  eapitanei 
cifih.i  prò  magnifico  D.no  D.no  Signoria  de  la  Scala,  f^eronae ,  Vin- 
centtae ,  et  qui  v'ha  lo  slesso  nesso,  che  forse  potrebbe  significar 
eccetera  )  nnperiali  f-' icario  Generali.  Corpus  quideni  diete  domus  ert- 
ptuin  fuil  prò  Catnmune  Suapis ;  editlcatum  vero  tecium  super  ipsam 
pecunia  terre ,  factum  fuit  expensis  in  isto  (  segue  quasi  come  la  nota 
numerale  4  )  Comiuuniurn  prò  rata  infra  scrito  larium  ipsorum  CoTiuiiii~ 
niuin  currente  anno  Domini  millesimo ,  tercentesimo ,  septuagesimo  auin~ 
to,-  et  de  mense  yiprilis ,   Madii ,  Junii ,  Julii ,  dictì  mileximi . 

VI.  La  seguente  iscrizione  avuta  coli'  altre  romane  dall'  erudito 
sig.  don  Gaetano  Cortese,  arciprete  meriussimo  di  Soave,  sia  infitta  in 
un  muro  della  casa  Cortivo  tra  Soave  e  Monteforte:  *! 

D-  M.  L.  Bellici  Anthi ,  el  Btlliciae  Jlyrtidis ,  primitiva  (  forse 
primitiva  )  Higia  successiua  Eutychia  Patron,  benemerent.  Questa  si  pub 
aggiugnere  all' altre,  che  hanno  1' a  gnome  di  ^/it^as^  allegate  dal  .lodato 
sig.  Bevilacqua  Lazise  . 

(4)  L'  iscrizione  romana  in  lapida  nel  muro  del  campanile  di  s.  Bo- 
nifazio, non  mai  pubblicata,  ha  scolpiti  a  basso  rilievo  gli  stromenti 
da  sagrifizio  pagano,  e  dice:  Mercurio  L  Ultorius  Festus ,  Quiiorius  Se- 
verus ,  luventia  Mater  V-  S.  L.   M. 

(5)  In  s.  Giovanni  Ilarione  nella  chiesa  in  pianura  all'aitar  maggio- 
re v'ha  una  s.  Caterina  martire  infra  le  nubi  coronata  da  un  angelo, 
e  di  sotto  i  ss.  Giovambatista  e  Zenone,  dipintavi  nello  sfondo  la  villa 
stessa  colla  leggenda:  Joseph  a  Curie  f^eronensis  i58a,-  pittore  non  si 
conosciuto,  come  sono  altri  di  miflor  conto  di  lui,  il  quale  nell'espres- 
sione degli  afleili  ha  di  molta  eflicacia,  almen  per  quanto  ne.  pare .  Qui- 
vi è  pure  altro  pregio  in  un  br£ve,  che  dice:  Piero  de  Fadelo  a  de- 
pento Mcccccxi  ,  scritto  sul  gradino  del  trono  su  cui  sta  seduta  la 
Vergine  con  da  un  lato  i  ss.  Rocco  e  Antonio  abate,  e  dall' ajtro  i 
ss.  Sebastiano  e  Bernardino,  ed  un  paes.iggio.  Quivi  pure  in  una  chie- 
setta di  s.  Zeno  su  quadro  in  tavola  è  scritto  Dante  de^  Baccala- 
ri i4o9'  Nella  parrocchiale  all'  aitar  maggiore  è  uua  pittura,  pur  in 
tavola,  di  Bartolomeo  Montagna,  la  guai  era  in  s.  Michele  di  Vicenz».' 
La  chiesa  è  nuova  e  ricca  di  raatrai  . 

(6)  I.  L.  Valerio;  L.  F.  Locustae  Vit.  Alini  L.  Valeria  Optata..". 
S.  Fecit.  II.  Matronai  Valeriai  Nempsis .  V.  S.  L.  lìl.  ILI.  Vis.  Pa- 
rentihus  prò  salute  C.  C  A..  R. . .  D.  C.  V.  La  lapida  di  Cegauo  : 
Jìuo  .  Acmi. . .  et  Sim.  —  et  sui .... 

E  qui  credo  opportuno  d'  allogar  tra  l'  epigrafi  di  queste  con- 
trade la  seguente  scolpita  in  marmo  fra  due  pilastrini  corintj  con  di 
«otta  un  fregio  e  du&  cani  a  basso  rilievo ,  che  sta  nel  muro  a  destra 
del  progno  di  Monlorio  da  io  pertiche  in  su  dalla  chiesa,  e  fu  scopert;^  a 
questi  di .  Nomi  greci  e  latini  v' ha  mescolali,  né  fu  mai  stampata,  e 
sorse  né  conosciuta  pur  anco:  Alcimoe  -  Cassiae ,  Q.  L  -  Pneumae  F 
Cassiae   Q.  L  -   Phoetali   F  -    Cassiae    Q.   L  -    Q.   Cassia .    Q    L.    - 
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Lilophilo  -  Q-  Cassio,  Q.  L  -  imitali.  Così  mi  fu  sciilia,  con  ir* 
volte  ripetuto  il  Cassiae .  Q.  L.  e  due  il  Q.  Cassio  Q.  L.  Anche 
in  Pigozzo,  paese  della  Vàlpatitena,  ci  aveva  in  rosso  marmo  il  seguente 
frammento  con  patera  soprascolpitavi,  ora  presso  il  più  volle  ricordato 
sig.  Bevilacqua  Lazise  -  Jiinoni  P.  M. .  ■  •  Matron.  . .. .  Quivi  pure  in 
una  collihetta  alP  oriente  del  paese  egli  ricorda  essersi  trovati  fram- 
menti di  mura  costruite  come  quelle  del  sotterraneo  delle  Stelle,  don- 
de argomenta  con  altri  clie  quivi  fosse  un  antico  tempio  pagano.  Sopra 
la  porta  della  chiesa  parrocchiale  v'ha  internamente  appesa  una  tavola, 
dipintovi  Gesù  co'  discepoli  che  dormono,  opera  di  Marcello  rigolino 
da   Vicenza,  contemporaneo  dei   Vivf.rini,  e  incisore  assai  pregialo. 

(7;  I!  colto  agronomo  e  dislinto  meccanico,  nob.  sig.  Giuseppe 
Botari  ,  inventò  a  questi  di  una  macchina,  che  gli  fu  intitolala  Geoforo, 
portaior  di  terra  .  Per  essa  col  mezzo  d'  argano  e  di  funi  gli  riusci  di 
poter  elevare  in  una  sua  collina  a  qualunque  altezza  la  terra,  per  V  a- 
cque  piovane  giù  dirupata  dai  colli.  Questo  suo  semplicissimo  ordigno 
col  mezzo  di  cassette  e  di  soli  16  uomini  porta  in  un  miuuio  18  pesi 
di  terra  all' altezza  di  metri  98,697.  Già  a  quesl'  ora  di  molta  terra, 
che  forse  da  secoli  era  ammonticchiata  in  una  valletta ,  portò  a  fe- 
condare quegli  aprici  colli  che  la  circondano  a  guisa  d'  anfiteatro  ,  su' 
quali  nuli' altro  vedevasi  che  nuda  selce. 

(8)  Prodidit  luci  lapidem  Joannes 

Brochus ,  ci  plebis  Domini  Sacerdos , 
Quem   diu  in   terris   tenuit  velustas 
Lumine  cassum  . 
MDXL  .  Marta  .... 

(9Ì  L'  iscrizione  dei  Banda  nella  lor  chiesa  di  s.  Rocco  in  CorruB- 
hio  non  è  del  4^^?  come  per  errore  di  slampa  è  corso  nel  testo,  ma 
del  1468,  né,  ch'io  sappia,  mai  pubblicata:  Epidemia,  Veronne  sae- 
fiens ,  ex  qualuor  fratrihtis  Baridorum  familiae  Nicolam  sacerdotem 
corripil ,  prò  cujus  sospitate  Andreas  juris  ulriusguc  sonsullus ,  Philip- 
pus ,  et  Zeno  fraìres  pientissimi ,  Christophoro  geniti,  templum  in  Divi 
Rochi  honorem  vo(^eni.  Vix  peracta  prece  ille  dii/ìnitus  liberalur.  lidern 
voto  sotventes  hoc ,  rjuod  cernitis ,  sacrum  Dii'o  Rocho  liberatori  dicatum 
proprio  aere  a  solo  extruxerunt ,  dicatunique  cum  his  Djniel  eques  splen- 
didissimus  ,  et  Joannes  patrui ,  redditu  annuo,  condonarunt  sacerdoti  ad. 
sacra  cclehranda ,  electione  Bandoruni  familiae  perpetuo  recensura  Die 
Martis  tertio  Septembris  mccccLxriii . 

(10^  La  lunga  epigrafe  di  Biagio  di  Antonio  Maffei  non  altro  con- 
tiene che  l'atto  di  fondazione  e  dotazione  d'  una  cappellania;  il  che 
prima  non  si  conobbe,  avendone  avuto  la  copia  bea  assai  tempo 
dopo  la  pubblicazione  del  testo  j  perciò  pensiam  bene  dj  tralasciarne 
la  stampa,  soggiugnendo  in  vere  che  Ira  Fumane  e  s.  Fiorano  v'ha 
una  contrada  delta  la  Fasanara ,  dalla  spezie  de'  Fagiani,  come  alcu- 
no crede,  che  qui  conservavasi  ad  uso  di  Berengario,  il  quale  ci  aveva 


i  suoi  giafclini,  in  cui  frammonli  restavano  di  amichila,  e  forse  ne  souo 
Quelle   due  are  inGlte  nolla  facciata  della  chiesa   di   s.   Fiorano. 

(li)  La  seguente  epigrafe  cosi  sta  nel  testo  del  Maifei ,  salvo  cho  il 
nostri  dopo  Domini  non  è  né  anche  in  nesso  nell'  originale,  co- 
ni'ci  \el  [)OPe  nelle  due  copie  (  I^Ius.  Veion.  p.  clxxxi.  i,  c  T^er. 
III.  P.  J.  f.  366  ).  Nella  prima  colonnetta:  v^  In  nomine  Domini  Jestt 
Christi  de  donii-  Sancii  Juhanncs  liaptesle  cdifìcatus  est  Itane  Ci^orius 
sub  tempora  domno  nostro  Lioprando  reg::  ,  et  Venerabili  Palerà  Domnico 
(  pater  nostro  Dominico  )  Evescopo  et  costodes  ejus  venerabilibus  Vi' 
daliano  et  Tancol  presbileris  et  Re  fot  iìastaldio  .  Gondclme  indignus  dia- 
conus  scripsi .  Segue  il  resto  nell'altra  colonnetta:  »ìi  Ursus  magestev 
cum  discepolis  suis  Tiwintino  et  luviano  edijìcai>erunt  hanc  civorium  . 
Vergondus ,    Theo  do  al ,  Foscari  . 

(li,  In  Bure  è  la  seguente,  giusta  il  Panvinio ,  che  noi  dicemirro 
nel  testo  anche  giusta  il  Saraiua,  il  quale  an/i  la  pose  colT  altra  nel 
tempio  di  s.   Barnaba  fuori   di  porta  a  s.  Giorgio. 

I.    C.    Clodius    P.    F.    Marianus.    II.    L.    Jfinius    P.    F.    C.    Cder . 

III.  C,   Caesiiis   C.  F.  Agrippa  j  la  quale  giusta    ambedue,    era  in    Bntel 

IV.  A  Valgatara  in  casa  dei  Soardi  ,  non  ancor  pubblicata: 

Dis  Deabua  prò  salute  L.  Servili  Domiti  L.  Valeri  Fronlonìs  Tu- 
liani  T.  F.  Pat.  L.  Valeri  Valen.  Caesoniani,  et  Juliani  junioris  eq. 
Pub.  Seruilius  Calliniorpibus  liberlns  V.  S.  L.  M.  E  qui  sia  lecito  di 
prevenire  un  errore  corso  alla  f.  289  del  testo,  la  cui  stampa  è  pre- 
corsa a  questa  delle  note:  Aedius  Verus  Aedio  Potenti  Paliij  Euceniae 
sHacrini  F,  Ursae  Mairi,  et  sebi.  Se  si  fosse  potuto  stampare  le  iscri- 
zioni colle  loro  respettive  forme  di  lettere  e  di  nessi  ,  sarebbesi  seguito 
l'ordine  del  punteggiare,  che  s' ha  in  esso  le  lapidi. 

(i3_;  Ecco  le  più  distinte  erbe  del  Montobaldo  giusta  la  serie  ma- 
noscritta, fattane  gentilmente  dal  sig.  dolt.  Ciro  Pollini. 

Piante  rare  o  nuove  rinvenute  nella  circonferenza  del  Lago  di  Garda: 

!N.  B.  Le  nuove  hanno  aggiunto  iVbi/j . 

Agave  americana  Fai'oliis  mori  .  Nobis  . 

Allium  neapolitanum  JVeriurn   Oleander 

Arenaria  bauarica  Rosmarinus  o/Jiciiialis 

Buphtahnum  speciosissimv.rn  Uit'a  turbinata  .  Kob. 

Daphne  alpina  Viola  montana 

Piante  rare  o  nuove  rinvenute  al  Monte  Baldo ,  iucoraiuciaudo  dalls 
falde  lino  alla  sommità: 

Achillea  ambigua.  Nobis  Anemone  alpin» 

~- —  atrala  — —  baldensis 

—^ —   Clavennae  Alchemilla  alpina 

nobilis  Arenaria  austriaca 

Acanitum  Anihoia  • bai'arica. 

=— —  cernitiun  «-.—  dliata 
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Alhamanta  cretensìs 
Antìicniis  alpina 
Androsace  alpina 
Aster  alpinus 
Apargia  crocea. 
Aibulus  alpina 
Alyssuin  rupestre 
arnica  scorpioides 
Aspidiunt  alpinunt 

• rigidiim 

Barista  alpina 

Barrerà  chrysophlhalina 

Sotrychiurn   Lunaria 

Bupleurum  graminifalium 

Carex  baldensis 

«——  capiltaris 

— —  firma 

Centaurea  Rkapuntica 

Cetraria  cuculiata 

Cerastium   latifolium 

Cherleria  sedoides 

Cnicus    alsophylas .   Nob.   Cnicus 

riculaiis.    Viagg.    pag.    io6. 

non  Lina. 
Campanula  pctraea 

' spicata 

Cypripedium.  Calcsolus 
Circaea  alpina 
Coni'allaria  hifolia 
• — —  verticillata 
•— —  multiflora, 
Daphne  alpina 

' Cneorunt 

Draha  pyrenaica 
Doronicuni  auslriacum 
Euphorhia  ambigua 
Euplirasia  tricuspidixla 
Urig'eron   Villarsii 
Erica  arborea 
iilobularia  nudicaulis 
Geum  montanum 
— •  reptans 
"—■ —  rivale 
(reraniuni  argenteum 
"■—  phaeurn 


Galium  baldense.  Nob. 
Helianthernum  S^guierii .  Nob. 
Heracleum  pyrenaicum 
Jungermannia  resupinata 
— —  Erhartiana  .  Nob. 
Iberis  rotundifolia 
Juncus  trijìdus 
Ligusticurn  peloponense 
Linaria  alpina 
Lecidea  baldensis .  Nob. 
Lycopodiuin  Selaginoides . 
Lychnis  quadridentata 
Lunaria  rediviva 
Malva  Morenii.  Nob, 
Nepeta  nuda 
Orchis  nigra 
Ophrys  Monorchis 

' alpina 

Papaver  auranliaeun 
Paedcrota  Bonarotla 
Pedicularis  acaulis 
— —  rostrata 
Potentina  nitida 
Pinguicula  alpina 
Pulygonurn    viviparuifi 
Phyteuma  cottiosa 
Pimpinella  dissecca 
Primula  Auricula 

' carniolica 

— —  integrifoUa 
Prenantìics  purpurea 
Pyrelhrum  alpinun 

= elegans  .  Nob» 

Plantago  atrata 

Quercus  Aegylops 

Rosa  Pollina.  Sprciig.' 

Ranunculus  Seguierii 

— —  alpestris 

——  rutae  foìius 

Rliododendron  Chantaccistus 

— —  fcrxugineum 

— —  liirsutum 

sSalix  herbacea 

— —  retusa 

j^^...^   r^ticnlaia 
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Salir  Pontederana  Selinum  Seguieru 

Saxifraga  androsacea  ~  rablense  .,        t^  , 

j        .  j  ^  Spallanzama  Agrimonotaes .  J>OD. 

Z-  Surserianct  Tussilago  discolor 


— —  Ponae 
■       coesia 

racia 


Thesium  alpinum 

Trifoliurn  alpinum 

Tofieldia  palustris 

,  ,^  Tufter  m/Mw».  Nob. 
.           mutata  J     rr    •     rj 

•  7^.  Vacciniuin  f^itis   Idaea 
muscoides 

,     j  Valeriana  saxaliUs 

,». —  sedoides 

„7„,-„rt    TVob  Veronica  aphylla 

Scorzonera  alpina .  aou.  '  ri 

I  ■       saxalilis 

» ro5ea 

_  ,  ,.  Viola  bifiora 

Silene  acauUs  ^r     .  »•.•;• 

^    ,  ,  Ui'iuana  amplexijoUa 

Sedum  atratuni  '^.  ,•  n     i^    r.'^ie 

fii)  Delle  rare  io  dissi  per  numero  questa  pittura  ài  Paolo  GioJE- 
HO  poicbè  il  dal  Pozzo  (  l.  e.  f.  58  )  ne  dà  come  unico  test.momo 
dell'arte  sua  V  antica  pala  nella  cappella  della  Croce  m  s.  Bernardino, 
cioè  i  tre  inferiori  partimenti  fra  i  sei  ,  che  vi  rappresentano  la  v.ta  e 
1  Lrte  del  Salvatore.  Non  feci  menzione  di  lui  C  R  /  /•  xx5  )  noa 
toldola  queir  opera  registrata  nelle  pubbU.he  note  co-ned.  Paole 
GioTfiao.  E  qui  sappiasi  che  non  è  altramente  Nicodemo  quella  Egura, 
ia  cui  dicemmo  che  il   Ca.az.ola  vi  lasciò  iV  suo  ritrattoli,  c^). 

{x5)  La  prosapia  dei  Fermi  terminò  in  due  cugme      Lelia   F.gl.uok 
di  Francesco  e  di  Cornelia  Cornara,  ammogliatas.  con  Paolo  d.  Canos- 
:l     e  Narcisa   di    \ntonio,   maritata   con  Francesco   de'   G.anfibppi. 
"'     .6)    D  aSambonifaz      acquistò    Antonio    Torri    il   fondo      detto    la 
«ol/non  però  quello  <;eH;^— ^ ^ J^  ^^ ^  T^:^ :i 

fvedi  Not.  seg    ).  Ora  è  podere  del  sig.  Stefano  dott    Comenzon  . 
^        (t)  Sopra  la  porta  della  foresteria  dell'Eremo  cos^i  ne  d.ce  1    epi- 
^t.ù    AloYsius  Becellus  nobiUs    Veronensis  desolatam  D    Georgu    arcer. 
^TErerniStructuram    Pr.bus    (    P.tribus    )    Camaldulens.busnon    rrnnus 
ad  Lrerni    ou  coemerat.  Anno  D.ni  mdclxuu 

,ie  o^-^-^^-7/;;::  ,::  r:Tui  si  vede  la  contea  della  i^occa  di 
C  T  :Sr?:  a  in  sa  To'rr.  Sta  l'epigrafe  sulla  lapida  sepolcrale 
Garda  «sere  «U u  ^^^^^^^  ^^^^^^..  ^^„,.   geratic,    Ah- 

"  "?,  utncariss.  auae  vixic  annos   x.rn ,  obut  anno   moccu. 

"^^^^^^^Cjoliimus,    Arcis    Gardae    et  Mbaret.    Co.es , 

-t;i^i:r:J^r^^J^Tt.o..   il    codice     n.    3.,    ha: 
(x8)    INella        p  5,,,-^  de  Lacisio  ad  virum  yaU.c.u.. 

Praestant.s.nn  ^^^'J^^  BeUo  Gallico;  o  sia  guerra  seguita  in  Lom- 
Bonatum  L  C.  Thstona  ae  ^,^^^  ^^  ^^ 

bardia,  come  avverte  il  Matlei,  la  quaie  qu  ^ 

le  ^44^^  in  cui  a  Torbole  fu  dai  Veneti  distrutta   la   flotUgUa   del   Vi 
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•iconte,  fabbricatasi  a  Desenzano  .  Nel  20  Novembre  1434  aveva  il  Picininó 
}un"0  le  spiagge  di  Maderno  presa  quella  de^  Venesi^ni  ^  ma  |>oro  prima 
del  detto  di  io  Aprile  i44t'  ^g"  ^''^  slato  dallo  Sforza,  e  dal  Gatt»- 
molà  cacciato   di  Verona,  e  battuto   il   suo   esercito    a  s.  Lucia. 

(19)  L'assedio  di  Peschiera,  fatto  da'  Frauzesi  1'  an.  1800,  è  de- 
xcrilto  in  un  rarissimo  libretto,  datomi  a  leggere  dal  gentile  sig.  Alberto 
Albertini,  e  fu  compilalo  da  F.  Hcnin  ,  capo  dello  Stato  magp;>oie  .klle 
iruppe  d'assedio,  intitolalo:  Journal  Hislorique  des  opcralioiis  ntiliuàrei 
du  siège  de  Peschiera,  et  de  V  altaqne  des  ReLranchemens  de  Serinio- 
ne ,  ec.  In  esso  lia  tre  slampe  a  rame:  I,  il  piano  dell'assedio  di  Pe- 
schiera j  II,  quello  di  Sermionej  III,  il  diseguo  o  piano  della  casa  di 
campagna  di  Catullo.  Questo  fu  rilevato  dal  IVIelliny,  ajulanle  di  campo 
del  generale  delF  artiglieria  Lacombe  Saint-Michel  i  e  vi  si  registrala 
serie  de'  legni  austriaci  comandati  dal  cav.  de  Blumanstein,  e  furono  da 
18  tra  grandi  e  piccioli. 

(20)  Della  Gardesana  è  da  notare,  che  nel  libro  Leggi  e  Capitoli 
per  il  buon  governo  f/e'  dieci  Comuni  delia  Gardesana  dalV  Acqua, 
ec.  1737,  in  %.uo ,  in  luogo  di  Malsesine  tra  i  dieci  comuni  vi  si  regi- 
stra Peschiera,  giusta  il  privilegio  del  i3/ji  conforme  a  quello  del  i34o 
di  Mastino  II,  e  cosi  vi  sono  denominali  :  Communia  seu  villae  Riperiae 
Gardesanae  .  C.  Pischeriae  ■  C.  Lazisii .  C.  Cisani .  C.  Bardolini.  C. 
Gardae  .  C.  Tiirris  .  C.  Jlbisani .  C.  Palj .  C.  Brenzqnis  .  Non  trovan- 
dovisi  C.  Coslermani ,  resterebbono  soli  nove  comuni  .  Vegga  altri,  a 
cui  di  ciò  caglia,  bastando  a  me  l'aver  proposto  sì  falla  materia,  qual 
ella  sia  . 

(21)  Tutto  il  lago  ab  antico  sino  alla  caduta  della  Repubblica  Ve- 
neta appartenne  a  Verona,  o  come  aggiunto  alla  contea  òì  Garda,  par- 
te pur  essa  del  territorio  veronese  ,  o  come  parie  che  fosse  il  lago 
immediatamente  soggetto  a  Verona.  Le  ragioni,  i  fatti,  e  I'  autorità 
s' hanno  principalmente  nel  libro  di  don  Girolamo  Ballerini:  Risposta 
alla  Deduzione  Austriaca  j  del  qual  suggello  ne  feci  il  sunto,  a  cui  per 
brevità  ho  sustituito  questa  nota. 

(22)  I.  Benacus  y  in  ^.lo ,  del  Tamburini  di  Riva,  questore  o  camer- 
liugo  in  Mantova,  dove  a'  primi  di  maggio  del  ijjG  presentò  al  Con- 
gresso questa  sua  scrittura  in  latino  : 

II.  Osservazioni  alla  scrittura  intitolala  Benacus ,  in  f\.io,  del  con» 
te  Luigi  Miniscalchi  veronese . 

III.  Deduzione  sopra  i  Confini  del  Lago  di  Garda  ridotte  a  termini 
della  ragion  delle  genti ,  in  4'to,del  conte  Beltrame  Cristiani,  commis- 
sario ai  confini   di   Lombardia. 

IV.  Risposta  alla  Deduzione  Austriaca  sopra  i  Cori/ini  del  Lago  di 
Garda,  in   ^.lo  ,  di   Girolamo  Ballerini   prete  veronese. 

(28)  Ecco  le  quattro  iscrizioni  appartenenti  a   Torri: 
\,        Scaligeri  nitidani  Antonj  fabricanlihus  arcem 
Coniulit  lue  aurum  Bonaventura  j  inclita  lucem 
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Urls  Verona  dedit,  cui  Prendilaqua  sub  usque 
Annis  iercentunt  octuaginta  mille  Iribusque  . 
Slava    la    lapida    nell'interno  del  casiello,  ora  è  in  mano  d'un  privato, 
e  dee  esser  riposta  per  la  storia  degli  Scaligeri. 

li.  Asta,    Viaior ,  puluerern   vides  sacrum  , 

Quem  vorticosi  vcxat  unda  Benaci . 
Hoc  mutai  ipsum  saepe  Musa  Libeihron, 
Fontemqite   Sìsyphi ,  ac  vireta  Permessi: 
Quippe  hoc    Domitius  vagiit  solo  primunt 
Jlle  ,   ille   doctus ,   tlle  ,   quem  probe  nosli 
Diclalà  dantem   Roriiuleae  juventuti , 
Mira  eruenlem  senso  de  penu  vatum . 
Ahi,  viator  j  sai  luis  oculis  debes  . 

III.  Hunc   Domiti  siccis  tumulum  qui  li  ansa  ocellis , 

Vel  Plioebo  ignarus ,  vel^  male  gratus  homo  est . 
Jntulit  hic  vatum   coec  s  pia   lumina  chartis  : 

Obstrusum  ad   I\Iusas  hic  patefecit  iter . 
Hunc    Verona  tulli,  dodi  patria  illa   Catulli ; 

Huic  lethum  atqiie  urnam  Roma  dedit  juuenit, 

IV.  Domitius  Calderinus  ,  hic  natus ,  Venmae  liberalibus  studiis  eru- 
ditui- .  Romam  profectus  a  Syxto  IlII  Ponti/ice  Max.  stipendio,  hono~ 
re,  et  P.  V.  accumulatur .  Academiae  ho.  princeps ,  ac  utriusque  lin- 
guae  eminentissimus  ,  abstnisa  quaeq-  o  rato  rum  ,  poetarumq.  patefacit  . 
Hunc  quartum  et  trigesimum  annum  nutum  pestis  saetta  intdrcipii ,  cujus 
piissimae  m.ae  (  memoriae  )  Auibalis  pater  /ìlio  superstes  Anlonius  Cai, 
(  Calderinus  )  hoc  marmar  posuit .  Con  questa  si  può  corregger  V  errore 
dell'età,  in  cui  mori,  dettosi  nel  testo,  coli' autorità  del  Mafffii ,  di  3a 
anni,  laddove  qui  abbiamo  d'anni  34-  (^ueW  Anibalis  poi,  secondochè 
mi  fu  iraer-ritlo  ,  nni^it  coW  Antonius ,  e  viceversa^  cosiccliè  male  può 
Stare   l' un   padre   coli'  altro. 

(34^  Le  ig  contrade  di  Brenzone  sono:  Sommai' ili  a  ;  V  Ascensione  , 
che  Menarola  dicevasi,  e  v' è  antica  chiesa  e  buon  palazzo  degli  Spol- 
verini; Trimellone ,  isoletta  con  resto  di  torre  e  qualche  stemma  Sca- 
ligero; Pozzo  f  Boragoi  Zignago  ;  Venzo  ,  luogo  restato  immune  dalla 
pestilenza  del  i63o;  Castello  con  qualche  avanzo  di  mura  ed  una  torre 
ad  uso  del  cara[ianile;  Porto  di  Brenzone  con  antichissima  torre,  poco  fa 
male  ntterTS^iiii,  Buccino  j  Magagnana  in  riva  al  lago  colla  casa  del  Comu- 
ne, ed  una  poco  sopra  detta  la  Cà  Romana  j  s.  Giofanni ,  vecchia  chiesa 
con'  una  Cena  in  buona  pittura;  Marniga ,•  Campo  colla  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ;  Fasor;  Biasa  con  avanzo  di  castello,  che  vuoisi  il  primo  avutovi 
dai  Brenzoni  qua  venuti,  secondo  alcuni,  con  Carlo  Magno  e' suoi  con- 
sanguinei :  quivi  leggesi  in  marmo  sovra  gran  porta  DIVO  RIPINO,  indicato- 
vi ,  come  alcun  vuole,  il  Dio  delle  Rive  ^  Castelletto  ^  Borno  j  e  Villanova . 

(aS)  Non  per  questo  si  vuole  affermare  che  Dante  non  avesse  potuto 
sairar  ad  altro  luogo,  e   verisimilmente  a  Campione,  come  T intende  il 
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pia  tlegl' interpreti,  stanteché  alla  foce  del  fiumicello  così  intitolato  po- 
trebboDO  que'  tre  vescovi,- Stando  ognuno  la  un  punto  conterminale  delie 
resjiettive  diocesi,  esercitare  ufici  della  giurisduion  loro,  della  quale  è 
sin^olar  atto  il  segnare,  o  sia  benedire  col  segno  della  Croce,  quel  di 
Trento  sulla  riva  sinistra,  sulla  destra  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese  in 
barchetta  suir  imboccatura,  stando  tutto  il  lago  soggetto  a  Verona, 
come  anche  interpretò  quel  lesto  Silvaa  Cattaneo  (  Salò  e  sua  Rifie- 
ra, er.  f.  5i   ). 

(26)  Intorno  V  Jsoìetta  del  Lago  di  Garda,  e  gli  antichi  monumen- 
ti  ,  che  qutui  tuttauia  si  ritrovano  ,  lettera  del  dott.  Gio.  Labus  al 
sig.  conte   Luigi  Lechi . 

<|  Ebbi  la  rarissima  vostra  2  corrente.  Da  gran  tempo  desiderava  le 
vostre  nuove,  e  fui  per  pregarvi  di  favori rmenej  ma  stetti,  per  non 
liesciryi  molesto .  Ora  che  le  ricevo  spontanee  da  voi ,  e  condite  con 
espressioni  amorevolissime  ,  anzi  accompagnale  da  un  pregiato  vostro 
comando,  non  vi  so  esprimere  quanto  mi  siano  gradevoli,  e  quanto 
proprio  mi  riconsolino  »  . 

«  Ma  voi  bramate  contezza  della  voslr'  isola,  e  ne  volete  le  noti- 
zie da  me  ?  questo  è  un  verTipou  tfpatipou  da  dovere .  E  che  posso  io 
mai  dirvi  di  ki ,  io  che  ricordonii  appena  di  averla,  or  fanno  sette 
anni,  veduta?  Dopo  dimani  debbo  andare  con  Borghesi  a  Pavia:  ho 
r  impiccio  delle  opere  di  Visconti,  e  un  monte  di  lettere j  che  farmi 
adunque?  Non  perdere  un  momento  di  tempo  e  dirvi  subilo  ciò  che 
ho,  svolgendo  i  patrj  autori,  osservato;  e  eh*  la  memoria  cosi  su  due 
piedi  mi  suggerisce.  Voi  date  a  queste  ciance  quel  miglior  ordine  che 
non  hanno j  adornatele  con  quel  giudizio  e  buon  gusto  che  avete,  e  se 
le  giudicate  non  al  tulio  immeritevoli  d'  essere  lette,  mandatele  dopo 
al  eh.  conte  Persico  che  ve  le  ha  chieste,  non  senza  riverirlo  e  salu- 
tarlo per  me.  Egli  è  mio  buon  padrone  da  difio""  anni;  e  quando 
avrà  pubblicato  il  suo  libro,  mi  sarà  molto  caro  se  vorrà  essermene 
cortese  di  un  esemplare  »  . 

ft  La  isoletta  che  possedete,  e  di  cui  si  può  dire  con  verità  che  gaa- 
det  hero  suo,  è  situata  tra  Macerbe  e  Salò,   lontana  più    di    due    miglia 
da    entrambi  i  luoghi,    e    un    quarto    circa    di    miglio    da    s.  Felice  e  da 
Portesio  ,  per  la  qual  parte  dev'  essere  stata  occupata   sin    dall'  età  più 
remote.  Ciò  persuadono  il   sito  amenissimo,    l'aere  salubre,    e    il    dol- 
cissimo clim^  di  lei,  egualmente  che  la  pescagione  quivi  intorno  abbon- 
devole, non  che  la  conia  grandissima  di  frutti,   di    fiori,    di    arboscelli 
odoriferi  e  vaghi  che  vi  germogliano    e  crescono  rigogliosi,    e    più    che 
tutto    il    tranquillo    a-silo ,    che    i    faarcajuoli    vi    trovano    nelle    Benacensi 
tempeste,  che    d'sse    Virgilio   essere    simili    a    quelle    del    mare,  Anohe 
ae'  tempi  romani  aveva    avuto    e    abitatori,    e    ornati    edifizj,    e    sacelli, 
esisti,  e  giardini 5    i    vecchi    nidei-i   qéivi    osservali    e    rammemorati    da 
Tarj  autori ,  e  segnatamente  le  Scritte  lapidi,  che  ancor  vi  si  veggono,  ne 
fanno  ampia  fede.  Fra  le  quali- vuoisi  notare  l' ara  Jfl«dita  offerta  a  6jo«>* 
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da  Lucio  Sammucinone  Giusto,  certissimo  indizio  di  antico  tempietto 
consacrato  a  questa  principale  divinità  Capitolina.  Non  vi  dispiaccia  che 
qtii  la  trascriva: 

IO  VI  •  OVr  imo 

MAX/mo  •  AYGusto 

SACRVM 

Lucius  SAMMVCe 

NO     •     IVSTVs 

PRO  •  SE  ■  ET  •  S 

VIS  •  VOTVM 
Solfit  .  Liaetus  ■  hihens  ,  IMerito 
«  Il  predicato  d'  A'Jgusto  dato  a  Gioi'c  Otlima  Massimo  ,  quia  pula.' 
iatur  imperatorem  tutari  nufuine  suo,  non  è  ovvio  nei  monumenti^  e 
perciocché  redduntur  inerito  debita  vota  Joui  in  que'  santuarj  ,  da'  numi 
de'  quali  credevasi  avere  impetrate  lo  grazie,  chiaro  è  che  se  Lucio 
quivi  sciolse  il  suo  voto,  ciò  fu  perchè  quivi  era  Giove  con  particolare 
fiducia  da'  suoi  clienti  adorato  .  >> 

«Parimente  il  raro  epitaffio  di  T^assovio  Cecilio  figlio  di  Calitivo  ^ 
che  oltre  di  un  liberto  e  di  una  liberta,  fa  rimembranza  di  cinque  fi- 
gli, merita  di  essere  riferito.  Essendo  inedito,  io  lo  leggo  e  supplisco 
éì  questa  guisa: 

Yifens  ¥ecit 
YASsouiVS 
CAEciVmS 
CATTAVI  •  Ftlius  SIBI  •  ET 
CAECILIAE  •  PILETAE  •  Libertaet 
ET  -  SECVNDO  •  Liberio  et 
ALPINAE  •  VERAe 
SVCESORI  •  PILEw 

LARGO 
FILIS  •  NATVRA/i5k* 
Si  sa  che  fij;ìì  naturali  si  diccano  quelli  che  non  ex  jasta  uxore  ,  sed  prò  • 
creati  erant  ex  Sen>a  .  Onde  Lollia  Jone  in  Grutero  è  Vilia  ■  n.itvzalis , 
IDEM  .  LIBERTA  'di  Quinto  Lollio  Felice',  e  Coccejo  Silnino  nel  Vita  è 
figlio  naturale  di  Cajo  ' Modio  natogli  da  Cesia  frenare.  Fu  dtmque 
T^assovio  Cecilio  nella  beata  voslr' isola  mólto  lieto  e  operoso,  se  ha 
procreato   dalla   fautescrf  Cecilia    Pileta  una    Bi:;liolanza  si   numerosa   »  . 

«Gli  altri  epitaffi  di  Mariane  figliuolo  di  EsdricQÌo,  e  di  Eppupa 
Jìgliuol  di  Albicane  vedutovi  dall' Amadi,  e  di  Lelilio  Quarzione  co- 
piatovi dal  Feliriano,  già  pubblicati  per  tanti  libri,  non  abbisognano  di 
spiegazione.  Dirò  piuttosto  che  tutti  insieme  dimostrano  avere  i  loro 
autori  quivi  avuto  e  case,  e  poderi,  e  sepo'rri,  [icrchè  le  funebri  la- 
pidi non  si  collocavano  già  nei  deserti  o  reiie  foreste,  masi  ne' luoghi 
più  frequentati,  e  lungo  le  vie,  e  net  cam|)i  o  proprj ,  o  del  pubblico, 
acciocché   fossero   vedute   e   lette   dai   passaggeri.   E   dirò   inoltre,   che 
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lesgenc'osi  su  questi  marmi  qualche  gallico  nome,  non  si  dee  correi-e 
a  roUa  a  tacciarli  di  falsila.  Ciò  è  anzi  il  migliore  lor  pregio,  poi- 
cliè  lor  mercè  abbiam  nolizia  di  alcuni  vocaboli  della  vetuslissirna  lit>- 
gua  Gallica ,  conservata  quivi  nei  nomi  più  lungo  tempo  clie  altrove . 
Chi  vi  ha  detto  cotesti  marmi  essere  apociifi,  non  ha  senso  alcuno  per 
l'arte  nostra,  e  fa  conoscere  non  aver  mai  veduto,  né  udito  i  nomi  di 
Bucatone ,  Aupone ,  Orciùrif^e ,  Ciicirone ,  Carmenone  in  medaglie  sin- 
cere presso  il  Mionelj  né  il  Damorige ,  il  Dn'izinco  ,  V  Eporedorige  ,  il 
f^ircingetoriire  di  Giulio  Cesare  y  né  il  Dio  Tuylone  o  la  Dea  Vclltda 
di  Tacito  j  né  tampoco  V  Augone  di  Svida,  il  Barone  dello  Scoliaste  di 
Persio,  il  Becuiie  di  Svetonio,  il  Sapone  di  Marziale,  il  Mirmillont: 
dello  Scoliaste  di  Giovenale,  il  Bancone  d'Isidoro  e  di  Pàpia,  e  tanti 
e  tanti  altri  dei  marmi  Bresciani  e  d'altrove,  che  tralascio  per  brevilà  . 
Non  possedete  voi  questo  tutt'  ora  inedito  scavalo  ia  Brescia  nell'  aprile 
del   t8i4  presso  il  vicolo  degli  Ambrosioni? 

L-.ICÌO  •  Valerio 

SOLIBODVI 

fiiio  ■  LAFARDAE 

Cajus  ■  CALVASIVS 

ET  •  Cajus  •  TERENTIVS 
AVNCVLO 
Non  abbiamo  anche  ATEBODVVS  •  VERGO ^IBOGI  •  Vilius  nel  Lazio? 
Se  dunque  i  Gallici  nomi  non  si  possono  opporre  a  chi  sostiene  che  i 
marmi  sieno  sinceri,  molto  meno  può  essere  ripreso  il  dettato  delle 
iscrizioni,  che  a  me  pare  condotto  regolarmente,  e  per  quanto  il  compor- 
ta, il  secondo,  e  per  alcuna  il  terzo  secolo  dell'  era  volgare  con  SulH- 
tienle  eleganza  »  . 

"Dopo   il  qual  tempo  tacendone  i    monumonti  e  gli  autori,    d'uopo 
è  credere  che  1'  isola  vostra  abbia  sollerto    le    medesime    luttuose    cata- 
strofi ,  a  cui  sog^iacfiucro  le  altre  terre  del  Municipio    Bresciano.    Quindi 
che  sia  stala  occupata  dai   Goti,  scarnata   e   deserta  dai    Lombardi,   ma- 
nomessa dai  Franchi,  e   finalmente   conceduta  in  rimunerazione  per  qual- 
che impresa  ad  alcun  milite,  o  terra  vicina  dagl'imperatori  Germanici* 
Della   condizione  ultimamente  accennata  mi   dà    gran  sospetto    lo    storico 
Grallarolo  ove  narra  che  data  fu   in  dono  a   Biemino  (  o  Beniamino  )  di 
3Ianerha  ,  e  agli  uomini  di  lei  con    la    ragioni    delle    sue    peschiere:   ciò 
che  anche  Ottavio  Rossi   certifica,  specificandone  donatore  l'  imperatore 
Federico  Secondo  j    e    più  che    tolti  il  co.  Giammaria  Mazzuchelli,    che 
ne  vide    nella    Raccolta    di    Bartolomeo    Vitale  il  diploma    Dutiun   apud 
JVerinum  l'anno    1221   ob  duelbim  quod  ipse ,  cioè  il  Manerba ,  prò  nobis 
gessit  ■  Il  che  serve  in  qualche   modo  a   chiarire  le    altre    torri    antichis- 
sime, che  quivi   un  tempo  sorgevano,  che  sappiamo    essersi    dopo  il  se- 
colo decimo   leuaute  molto  frequenti  in  Italia^   e    a    spiegare    il    favellar 
f'f:l  Cattaneo,  il   quale  avendo  un   luogo  amenissimo  detto    il    Belgiojoso 
r.eìla  vai  di  Manerba,  per  vari2  sue  antiche  scritfuie  potè  raccogliere  ed 
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accertare,  che  Irccenlo  e  cìnquant' anni  prima  di  lai,  vissiilo  nel  i553, 
fosse  1'  isola  di  belle  fabbriche  adorna,  e  fornita  di  due  chiese,  la  par- 
rocchiale di  s.  Maria  sullo  scoglio,  dove  poi  siirse  il  convento,  e  s.  Lo- 
renzo dall'  altro  capo  verso  occidente .  Dai  quali  cenni  meritevoli  ognuno 
in  particolare,  e  molto  più  lutti  insieme,  di  quella  più  riposata  conside- 
razione che  ora  non  ho  tempo  di  fare,  parrai  che  si  possa  fidatamente 
coachiudere  che  1'  isolelta  fosse  in  florido  essere  dal  decimo  fin  oltre 
Sa  metà  del  secolo  dodicesimo,  vale  a  dire  in  que^  tempi,  nei  quali  an- 
che Manerba  e  Scovolo  eran  luoghi  fortissimi  della  Riviera,  e  prima 
che  il  feroce  Federico  Enobarbo ,  e  la  piti  feroci  armi  civili  imbrandite 
dalle  matte  fazioni  italiche,  avessero  e  l'isola  e  il  territorio  Bresciano , 
e  r  Italia  tutta  miserabilmente  insanguinata,  sbattuta  e  deserta  »  . 

«  CoDciosiacchè  Giorgio  Giodoco  Bcrgano  ,  dotto  monaco  di  s.  Zeno 
ed  elegante  poeta,  celebrando  il  Benaco  disse  dell'Isola:  iif  (jiiae  per' 
fugiuni  fuernt  praedonibus  olim ,  Colligat  arcentes  nodosa  cannabe  ve- 
steiit  Lignipedesque  virosj  e  dietro  a  lui  il  p.  Gonzaga:  Subsltlil  olirn. 
in  hac  insula  Gardae ,  prout  diriUae  ecclesiae  praealtae  turres ,  et  an~ 
tiquissiinorum  sepulchrorum  vestigia  commonslrant ,  pulcherrimuin  oppi- 
dum  ,  guod  tanicn  ob  py  ratycam  arte  in ,  guani  ejus  incolae  in  trans  eunte  s 
ac  convicinos  populos  exercebant,  funditus  fiiit  ei^ersurìt .  Se  il  paese, 
Gome  vedemmo,  era  ricco  e  fiorente,  non  è  probabile  che  fosse  insieme 
tristissimo  albergo  di  ladroni  e  piratij  bensì  mi  sembra  probabilissimo 
che,  abbandonato  dagli  uccisi  o  confinali  padroni,  sia  stato  facilmente 
invaso  dai  masnadieri  di  quella  età  per  civili  perturbazioni  e  guerresche 
carnificine  infelice  »  . 

«  Laonde  volontieri  assento  al  favellare  del  Wadingo',  il  quale  citan- 
do il  s.  padre  Bonaventura  ci  faassaperc,  cìje  san  Francesco  V  anno  1229 
vi  allogò  un  convento  di  frati  minori,  che  è  il  primo  di  tal  ordine  della 
nostra  provincia.  In  allora  chiamossi  il  Romitorio  del  beato  Francesco 
di  Gargano,  e  mi  persuado  che  fosse  un  romitorio  ed  un  eremo  vera- 
mente, se  risola  pochi  anni  prima  era  spoglia  di  abitatori,  e  fatta  ri- 
covero di  ladroni  »  . 

«Fondato  però  il  monastero,  e  que'  buoni  eremiti  e  il  prelodato 
Beniamino  Manerba  avendo  in  breve  tempo  tratta  V  isola  dall'  antece- 
dente squallore,  fu  anche  nuovamente  donala  dal  settimo  Arrigo  a  Ma- 
stino Scaligero  signor  di  Verona.  Il  perchè  non  è  inverisimik  che  il 
controverso  passo  di  Dante 

«  Luogo  è  nel  mezzo,  là  dove  il  Trentino 

Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  J^cronese 
Segnar  poria  ,  se  fesse  quel  cammino  » 
si  debba  riferire  più  presto  a  quest'  isola  vostra,  che,  come  tutti  i  com- 
Jnentalori  pretendono,  al  prato  della  fame ,  o  a  Campione ,  o  a  qual  siasi 
altro  luogo  .  Imperocché  dal  contesto  si  vede  che  il  poeta  col  pensiére 
discende  dall'  Alpe  per  venire  in  giù  lungo  il  lago  a  Mantova,  di  cui 
vuole  principalmente  parlare,  e  accesnando  un  luogo  là  nel  ruezzo ,  aae- 
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Sto  non  può  essere  iu  mezzo  a'  monti,  o  a  valli,  o  a  carupague,  ras  -j 
nel  mezzo  al  l.igo  medesimo,  ciò  che  significa  uà' isola,  che  è  t|uesla . 
Nella  quale  eravi  in  fatto  una  cappella  dedicata  a  s.  Margherita,  e  sog- 
getta ai  tre  vescovi  prenominati.  In  eminsnticri  ejus  parte,  dice  il  Gon- 
zaga, aedicula  quaedam  s.tae  Margaretae  dicala,  erecta  adhuc  perseverai, 
quae  triòus  Episcopis  Tridentino  scilicel  ,  Brixiensi  ,  atque  Veroncnsi 
suèest  !)  . 

«Ma  che  che  sia  di  ciò,  dopo  che  s.  Bernardino  fu  a  ristorarla,  e 
quivi  rimase  alcun  tempo  entro  la  grotta  che  ancor  vi  si  vede,  crescendo 
in  grido  e  riverenza,  si  venne  al  partito  di  fabbricarvi  un  convento,  se 
non  magnifico,  certflmenle  assai  comodo  e  deliaioso.  I  dodici  e  talvolta 
anche  sedici  frati,  che  vi  dimoravano,  vi  erano  si  ben  veduti  e  midriti 
che  il  monastero,  e  gli  agrumi ,  gli  oliveli,  le  vigne,  i  conigli  e  la  pe- 
•sca  deir  isola  del  Benaco  divennero  per  la  Riviera,  e  per  la  Veronese 
e  Bresciana  provincia  celebralissimi .  Quivi  nel  1439  rimase  ancorata  la 
flotta  duchesca,  e  fece  luogo  ai  Bresciani  di  riprendere  Bagnolo  j  e  nel  i445> 
-cioè  vent'  anni  dopo  che  la  nostra  patria  si  era  sottoposta  alla  Repub- 
blica Veneta,  nata  quìslioiie  a  quali  delle  due  provincie  Veronese  e  Ere- 
sciana  dovesse  appartenere  il  dominio  del  lago,  trattata  la  causa  in  com- 
petenza dei  Veronesi  dai  nostri  oratori  uniti  coi  Nunzj  della  Riviera  in- 
nanzi al  Senato,  1'  accorta  politica  Veneta  giudicò  che  il  lago  fosse  di 
«petlanza  della  Repubblica,  la  pesca  libera,  ad  amenduc  le  provincie  j 
ma  che  si  spedisse  un  cittadino  veronese  con  titolo  di  capitano  del  lago 
per  deliberare  le  qui'stioni  che  per  avventura  potessero  insorgere,  e  che 
il  provveditore  della  Riviera  residente  a  Salò  dovesse  ogni  anno  custo- 
<]ire  e  mantenere  fcstuni  sancii  Laureniii  cjiiod  fu  super  Insula  in  lacu, 
praediclo  .  Dal  che  avvenne  che  intervenendo  in  formalità  quel  pubblico 
Blagislrato  alla  festività  più  solenne  dell'isola,  essa  divenne  sempre  pik 
considerala,  e  quindi  con  più  frequenza  eziandio  visitata  dai  viaggiatori 
e  signori  dei  luoghi  circonvicini,  che  non  di  rado  negli  ardori  della 
canicola  usavano  recarvisi  in  piacevoli  compagnie,  e  dimorarvici  a  di- 
porto le  intere  settimane,  l'elice  Feliciaoo  antiquario,  Andrea  Mantcgna 
pittore,  Giacomo  da  Tradonc  architetto,  e  Giovanni  Antinori  coltissimo 
ed  ornato  giovine  vi  furono  l'anno  14^4?  e  quivi  copiarono  i  monumenti 
che  vi  esistevano,  fra'  quali  quello  di  Mariane  Jì^liuolo  di  Esdriccio 
tuli'  ora  in  esserej  tanto  é  falso  eh'  egli  sia  apocrifo,  come  vi  si  è  detto 
da  non  so  chi .  In  quella  età  ninno  pelea  foggiare  un  uguale  epitalllo  di 
sua  fantasia.  I  falsari  sono  venuti  più  tardi ,  e  il  Ligorio  che  è  di  tutti 
il  più  celebre,  è  vissuto,   come  sapete,  nel  secolo  sesto  decimo  »  . 

vaJMel  principio  di  quel  Secolo  ebbe  la  vostra  isola  un  vanto  di  un 
fjcnere  diverso,  e  per  veiità  più  notabile.  Quivi  ebb£  stanza  il  P.  Frap* 
fesco  Lecchctlo  o  Licheti  da  molti  creduto  della  stessa  vostra  famiglia. 
Egli  vi  tenne  fiori'.issitno  studio  di  teologia,  ed  ebbe  tale  riputazione  e 
concorso,  che  a  sua  comodità  fu  costrutlo  nel  monastero  un  luogo  a  gui- 
sa di  teatro  con  un  tribunale  da  capo   dov'  ei    leggeva  ,  «  con  un  gratlo 
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allorno,  dove  i  frati  e  gii  altri  scolari  ascoltavano  sedendo.  Dalla  sua 
scuola  sì  crede  uscito  Luigi  Rampini,  nel  quale  il  Bellintani ,  il  Gratta- 
rolo,  il  Cozìando,  o  diversi  altri  riconoscono  il  sommo  Pontefice  Adria- 
no VI  che  per  avere  da  giovinetto  abbandonala  la  patria,  e  per  essersi 
condotto  in  Utrech ,  cresciuto  in  ricchezze  ed  onori  Ut  creduto  nativo 
di  quel  paese.  La  più  grande  e  più  comoda  stanza,  che  ci  fu  nel  con- 
vento, si  è  domandata  anche  un  secolo  dopo  la  cella  del  P.  Lecheto 
ed  era  stata  dipinta  da  un  altro  fiate  coli'  effigiarvi  T  immagine  di  Gio- 
vanni Duus,  volgarmente  appellalo  Dottor  sottile ,  in  atto  di  leggere  ed  in- 
segnare con  un  libro  innanzi,  sul  quale  scendeva  dal  ciclo  un  zampillo  d'a- 
cqua, e  d'  altro  Iato  Io  stesso  P.  Lecheto,  che  per  un  cannone  d'  oro  de- 
rivava l'acqua  dal  cancello  di  quel  sottile  maestro,  la  quale  di  poi  di- 
rigeva in  una  fontana,  che  andava  ad  innafiiare  un  prato  pieno  di  fiorii 
entro  il  quale  si  vedeva  una  gran  caterva  di  frati  di  ciascun  ordine,  e 
di  preti  e  di  teologi  e  di  filosofi  laici,  che  si  travagliavano  con  idrie, 
secchj  ,  fiaschi  e  con  altri  vasi,  chi  per  bere,  -chi  per  portar  via  di 
queir  acqua.  Il  dipinto  era  eseguito  d"  uno  stile  un  po'  secco,  ma  finito 
e  diligente,  e  molto  simile  alla  maniera  del  Mantegna  e  del  Giambelli- 
no,  ed  è  una  vera  pietà  che  oggidì  non  ve  ne  rimanga  piìi  traccia.  Sap- 
piamo dal  Cardinale  Pallavicini  che  questo  padre  Licheti ,  autore  di  mol- 
te opere  e  generale  dell'  ordine  suo,  fu  inviato  da  papa  Leone  a  Zurigo 
per  ivi  raccogliere  il  prodotto  dell'  indulgenze  ,  e  che  papa  Adriano 
avendolo  mandato  a  Buda  ih  Ungheria  quivi  mori  1'  anno  i520  .  E  tale 
fu  il  credito  dato  all'  Isola  e  al  monastero  da  questo  velentissimo  reli- 
gioso,  che  nel  i553  Silvauo  Cattaneo  disse:  questi  frati  sono  eccellenti 
nelle  lettere  sacre,  benigni,  amorevole,  e  veramente  religiosi,  i  quali 
servono  ,  onorano ,  consigliano,  e  ,  brevemente  ,  non  mancano  d'ugni  lor  po- 
tere a  principi ,  signori  ,  gentiluomini ,  mercatanti,  barcajuoii ,  pescatori 
(  de'  quali  ogni  dì  ed  ogni  ora  pieno  si  vede  questo  onoratissiino  mona' 
stero  )  :  non  vi  è  alcuno  che  da  essi  partendo  non  rimanga  pienamente 
soddisfatto:  questo  anche  pareagli  mirabile,  che  quanto  più  danno  pane t 
vino,  e  di  ciò  che  hanno,  a  chi  gli  chiede,  tanto  più  appare  che  gli 
crescano  le  limosine ,  e  la  copia  d''  ogni  cosa  »  . 

«Laonde  non  è  maraviglia  che  alcuni  individui  della  famiglia  Fre- 
gosa  celebratissima  nelle  istorie  di  Genova,  scacciali  dalla  lor  patria,  e 
acquistati  molti  averi  intorno  il  Iago  di  Garda,  pigliasse  tanto  affetto  a 
quell'Isola,  che  Giano  Fregoso  Generale  de'  veneziani  nel  i5io,  e  Doge 
di  Genova  per  un  anno  nel  ìSia  ,  la  visitò  assai  di  frequente,  e  sempre 
con  istraordinaria  soddisfazione.  Il  quale  affé ttc^  ereditato  cogli  altri  be- 
ai alla  sua  morte  avvenuta  io  Savona  1'  anno  1329  da  Alessandro  Fregoso 
suo  figlio  condotliene  di  cinquanta  cavalli  a  servizio  della  Repubblica 
Veneta,  quivi  desiderò  d'esservi  come  vi  fu  infatti  sepolto  l'anno  i565. 
La  bella  lapida,  che  nf^  fa  di  ciò  consapevoli,  dice  cosi: 
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CLNERES  •  ALEXANDRI  •  FRE 

GOSII  •  ARMATORVM  •  MILI 

TVM  •  PREFECfJ  •  lANIQVE  •  LI 

GVRVM  •  Il  •  DVCIS  •  INEC  •  KON 

REIPVBL/cae  •  VENETAE  •  TERRES 

TRIVM  •  COPIARVM  •  Ox"VlNI 
VM  •  PREFEQt  •  GENERALIS  •  FI 

LII  •  BREVI  •  HOC  •  TVMVLO 
CLAVDVINTVR  •  CALcncUs      iEBRuarus 
M     D  •  L      XV. 
«Alessandro  si  dice  figlio  di  G  iaao  Secundi  Ducis ,  noa   perchè  fos" 
se  il  secondo  doge  di  Genova ,  perchè  anzi  ne  era  il  quarantaqualtresiiaoy 
o  perche  fosse  sialo  doge  dae  volte,  ma  perchè  uà  altro  Giano  Fregoso 
avolo  suo  era  stalo  anch'esso  doge.   Questo    nome  si  può    dir  geoiilizic^ 
di  quella  fanniglia,  perchè   un    terzo  Giano    sepolto  nel    i5gi  nella  vostra 
isola,   ci  si  è  fatto  conoseere  da  questa    iscrizione    un  po'  guasta,  ma  di 
facile  supplemento. 

lANO  •  FREGOSIO 
ALEX  AND/ «•  ■  Filio  ■  QUI 
GARISs/mu*  •  ITA  •  OWlNIBjij 
VIXIT  •  VT  -  nOriens 
SVI      DESI  Jerm^i 
RELt^Jem  •  «NN 
M     D     XCII 
«  Che  eo'^a  sia  aTvenulo   dell'  isola  nel  secolo   XVIì  e  nel  XVIII,  noi 
dirò  a  voi   che  lo  sapete  meglio  di  me  .  Tutti  fummo  testimoni  delle  vi- 
cende ,  cui  soggiacque  l'Italia  in  questi  ultimi  anni,  e  delle  mutazioni  di 
slato  avvenute,    e  quindi   del  discacciamento   dei  frali,    della  misera  ven- 
dita che  si  è  fatto  dell'  Isola  e  del  monastero  ,  e   dei   guasti  villanamen- 
te praticati  5  e  vediamo  tutte  le  cure  che  vi  pigliate,  onde  ridurla  di  nuo- 
vo ad  essere  (  come  fu  già  l'asilo  della  teologica  scienza  e  della  pietà  ) 
i'  ameno  albergo  della  ospitalità,  delle  buone  lettere,  e  delle  arti  belle  )>  . 
«Addio,  mio  caro  amico.  Conser>atemi  la  vostra  benevolenza». 
Milano,   IO  alaggio   1820. 

Affezionaliss.  vostro 
D.r  Gio.  Labus. 
(27)   Privilegi  e  Iscrizioni,  che  si  conservano  in  Sermione: 
I.  Privilegi. 

I.  Serenissimi    Piincipis    et    Doiiuiii    D.ni    Federici    Secundi    Inip. 
Od.  Idus  Julti   1220. 

II.  Con/ìrniatio    Illustrissimi    Piincipis,    et    Domini  Domini    Conrad* 
Imperatoria  Kal.  Novemhris   1267. 

III.  Ohservatio    III  ini    Canisgrandi   de    la   Scala    Vicarii    Impevialis 
super   Jmniunitatilus  Sermionis ,   ao  Augusti,    i324. 

IV.  Conccssio    et    linmunilas     Inclyti    Dmì    Mastini   de   la    Scala  , 
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Capitanei ,  et  Dni  Generalis  attributae  Communi  Sermioni  cum    licentict 
piscandi  in  lacu  Benaci  Veroncnsi ,  22  Februarii  ^   i33o. 

V.  Exemptio  Communis  Sermioni ,  concessa  sub  dominio  potentis  D.ni 
primari  Ducis  Mediolani ,  ohm  Veronam  dominantis ,  cujus  proprium 
nonien  Joannes   Galealius ,  9  Martii  1397. 

VI.  Con/ìrmatio  priuilegiorum  sub  Domini  D.ni  Francisci  de  Carrara, 
30  Maii ,   i4o/|- 

VII.  Conjlrmatio  prifilegiorum ,  Immunilatuni  potenlissimae  Ducalis 
Dominationis   f^enetorum  ■  Michael  Steno,   14  Decembris   i4o5. 

II.    InSCRIPTIONES    SlRMIEItSES. 

I.  Dal  cimitero  dietro  la  chiesa  di  s.  Salvatore,  traspotatone  il  cip- 
po in  mezzo  la  piazza,  che  ha  1'  epigrafe  Joi'i  L.  Aesius  Vrb.  V.  S.  L.  M. 

II.  Nella  facciata  di  s.  Salvatore  :  C.  Bilutius  .  Encolpus  .  Mere: 
(  Mercurio  ) . 

III.  Nella  muraglia  della  chiesa  parrocchiale  P.  Clodia  .  P.  C.  P.  T...Ì 

IV.  In  una  colonua  dell'  atrio  della  stessa  chiesa,  e  s'ha  a  stampa, 
come  quasi  tutte  l'altre  di  questo  luogo,  eoa  qualche  varietà:  Imo. 
Caess.  D.  i\^.  FI.  Jiuliano  P.  F.  V^ictori  ac  Triitmf.  Semp.  Au^.  P.  M. 
Imp.  VII.  Cons.  III.  bono  RP.  nato ,  patri  patriae  Proconss.  A  questa , 
non  so  perchè,  uni  il  Panvinio  {l.  e  p.  226  )  quella  dì  Valerio  Palladio , 
eousolare  etc.  intorno  alla  statua,  quando  fu  del  teatro  ripui>ta  sulla  fon- 
tana della  piazza  dell'  erbe . 

V.  Nell'orto  dei  Gamba,  ora  dei  Casella:  Imp.  Caos.  FI.  Constan- 
tino  Maximo  ,  PP.  .... 

Altre  epigrafi  s'  allegano  di  Sermione  dal  Saraina  ,  dal  Panvinio ,  e 
da  qualche  altro  antiquario. 

(28)  Ricorda  Giulio  dal  Pozzo  che  il  primo  di  questo  casato,  ora 
Lazise,  che  ci  venne  dalla  Vindelicia,  fu  Antonio  Bevilacqua  de  Loncis 
cortigiano  dell' imperador  Arrigo  II,  e  suo  generale  contro  i  Saraceni 
l'anno  ioi4-  Creato  da  lui  governator  perpetuo  del  lago,  vi  fondò  il 
castello  di  Lazise ,  postovi  il  suo  stemma  e  il  nome  dell'altro  che  ave- 
va lascialo  nella  sua  patria.  Bevilacqua  poi  non  fu,  segue  il  dal  Pozzo, 
dall'  essere  consorte  del  casato  di  cotesto  cognome,  ma  si  dal  suo  co- 
stume di  ber  acqua  e  non  vino.  Ciò  vaglia  tutto,  che  può. 

(29)  La  soma  Trinità  un  trino  siato 

Alla  natura  humana  voi  che  sia: 

A  Paulo  Spoli>erin  due  ne  ha  dato  ,• 

Il  terzo  a  quel,  a  suoi,  e  a  tutti  Jìa'. 
An.  D.  Mucxxxxi. 
Var  trino  s lato  ,  dalla  somma  Trinità  impartito  all' umana  natura  ,  s'inter- 
preta la  creazioue,  la  redenzione,  la  glorificazione. 

(3o)  Viaggi  di  Francesco  Petrarca  ec.  descritti  dal  prof.  Ambrogio 
Levati,  Milano  1820,  voi.  5.  Nel  voi.  i.  f.  3i2  e  segg.  ,  si  fparla  del 
viaggio  di  Guglielmo  da  Pastrengo  al  papa  Clemente  V  in  Avignone 
Pan.  1 338,  ottenutavi  l'assoluzione   di  Mastiao  li  della  Scala   per  avere 
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ucciso  Bartolomeo,  vescovo  cU  Verona,  suo  cugino  gcrmanoT  Nel  voi.  Il, 
f.  366,  si  ricorda  che  il  Petrarca  con  Guglielmo  e  Rinaldo  da  Villa- 
fraaca  trovò  un  codice  delle  lettere  di  Cicerone,  scrivendone  da  Verona 
l'an.  i345i  e  alla  f.  38r  e  segg.  si  ha,  come  Guglielmo  accompagnò  al 
confine  veronese  e  bresciano  il  Petrarca,  che  andava  in  Avignone. 

(3i)  Sull'architrave  della  chiesicciuola  v' ha  questa  epigrafe  :  7b.  7a- 
coòus  de  j4icu.  lYob.  D.  Dominici  filius  MDCìti.  Forse  fu  aggiunta  la 
fabbrica  di  questa  chiesa,  stando  già  prima  costruito  da  altri  il  palazzo 
col  resto  di  questa  villa .  Cos'i  qualche  memoria  ne  fosse  posta  ,  la  qual 
ci  chiarisse  del  tempo  e  dell'architetto,  che  nella  semplicità  seppe  ac- 
«ordare  eleganza  e  grandezza,  e  farne  tralucere  lo  stile  Satnmichelìano. 

(32)  In  Verona  questo  nobile  esercizio  fu  assai  usato  j  e  lasciando 
Slare  i  più  antichi,  nella  felice  età  del  Maffei  tragedie  e  commedie  si 
recitarono  a  gara  da  cavalieri  e  da  dame  in  colle  adunanze  come  fa 
delle  Cirimonie  alla  presenza  del  principe  eleltoral  di  Baviera  1'  au.  lyS^. 
Quindi  valenti  riuscirono  in  quest'arte  i  Bevilacqua,  i  Gherardini,  i 
Pindemonti,  i  Carli,  i  Marioni,  le  Pellegrini,  le  Montanari,  fé  Strozzi, 
le  Carminati,  ed  una  Silvia  Guastaverza,  che  del  suo  ingegno  e  del  va- 
lor poetico  nuovo  pregio  a  se  aggiugne  e  alla  patria;  e  in  questi  ultimi 
tempi  una  Mosconi  ed  una  Pompei. 

(33)  Antonio  Manzoni  Caroli  f.,  Chirurgo  Veronensi  ,  scientia  et 
peritia  artis  suae,  caritate  in  omne  hominum,  genus ,  literis  eliam  latinis 
percel.  Aloy.  et  Frane,  et  Theresia  M.  P.  P.  Vix.  Ann.  lxxiii.  mens  = 
X.  dies  ir.  Naturae  et  gloriae  satis ,  Civiiim  votis  parum.  Ob.  xir< 
Kal.  2Yof.  Ann.   mdcccxjx. 

(34)  Friderico ,  Josephi  Angeli  Jilio ,  ex  gente  pert^etusta  Salutiorum 
Monexilii ,  inter  suiaìpinas  clarissima  ;  adolescenti  strenuo  j  qui  adt>er~ 
sis  rebus  infirma  valetudine ,  offìcii  tantum  et  antiquae  discipUnae  belli- 
cae  memor  Gallorum  signa  secutus  ad  Veronam  commisso  proelio  in  pri- 
ma ade,  dum  acriter  dimicaret,  vulnerihus  confectus  in  ipso  fiore  juuen' 
tae  fortissime  occuhuit .  Parentes  contra  votum  superstites ,  fratres  aman~ 
tissimi ,  Ime  allatis  jìlii  fratrisque  desiderati ssimi  cinerihus ,  posuerunt  cum 
lacrymis.  Vixit  annos  xix  ,  menses  v,  dies  xri.  Ohiit  Non.  Apr. 
An,  MDCCxcix. 

(35)  Trattato  fra  sua  Maestà  V  Imperatrice  Regina  e  la  Serenissima 
Repubblica  di  J^'enezia  sulV  uso  delV  acque  del  Tartaro  .  Brescia,  per  Pie* 
tro  Pianta  e  Giuseppe  Pasini,   1^55  in  fol.  picc.  con  stampe  a  rame. 

(36)  Hoc  opus  fecit  fieri  egregius  miles  Dominus  Joannes  de  Pelle- 
grini s ,  et  resen>atus  est  ei ,  et  suis  haeredièus  palronatus  hujus  Ecclesiacj 
et  ipsis  perientibus  debet  perlinere  ìiomìnibus  existentibus  in  villa  Pere~ 
grinae  ex  successione  diclorum  haeredum  unno  i4o8. 

(37)  Carmen  XVII .  Anche  il  Mureto  mostrò  di  credere  che  Catullo 
in  questo  carme  parlasse  della  nostra  Cologna,-  ma  altri  critici  tengono 
più  verisimile,  che  intendesse  di  Como,  colonia  poco  avanti  fondata 
da  Cesare. 


NOTE.  3^5 

(38)  Serie  dell'  epigrafi  in  lapidi,  possedute  nella  >?illa  d'  Illasi  dal 
nobil  giovane  signor  Antonio  Pompei,  studioso  dell' amichila  e  delle 
belle    arti. 

I.  Cippo  di  buona  forma,  e  a  bei  caratteri,  maggiori  degli  altri  nelle 
due  prime  linee  e  nell'ultima,  rotto  dal  lato  sinistro,  e  un  po'  corrosa 
alcuna  lettera  delle  minori,  e  dice:  D  .  Papiri.  .  Marcelli.  .  Patri  . 
incon.  .  rabili  .  decept-  .  a  Daciscis  in  bello  proelio  Papirius  Marcellus 
S  M .  Manca  V  M  del  Manihus  ^  incomp arabili  e  decepto  si  supplisce  be- 
nissimo; il  Daciscis ,  colla  s  di  mezzo  un  po'  smussala,  si  crede  poterlo 
interpretare  Dacis  Cisistrianis .  Di  sotto  La  scolpito  V  ascia,  donde  è  la 
formola  sepolcrale  sub  ascia,  di  cui  parecchi  valentuomini  dottamente 
hanno  scritto,  raccolte  le  loro  dissertazione  in  un  volume   ec. 

II.  La  seguente  sta  infitta  a  rovescio  in  una  balestriera  del  castello 
d'  Illasi  in  sito  assai  alto  e  pericoloso  :  P.  Firminus  Mariibns  {  come 
s'  è  potuto  leggere  disagiatamente  )  L.  P.  A.  {  poi  a  capo  )  C.  N-  O. 
A.   Onesiniiano   V.  S.  L.  M. 

III.  Trovata  a  Illasi,  ed  è  questa  senza  punti:  Gafius  C  F  Gallio, 
^ibi ,  et  Petroniai  Gralai ,   Uxori- 

IV.  Colonna  migliarla  ,  che  serviva  di  cilindro  ad  uso  de'  prati  ad 
Illasi  in  casa  Pompei:  Constantino ,  Maximino  (Severo)  Jmp.  Invictis 
Augg.  M  P  I  V 

Dair  altra  parte  v'  ha  solo  Nob.  Cais  M  P  V  I.  Il  Sei>ero  fu  ag- 
giunto per  buone  ragioni,  stante  lo  spazio  e  le  tracce  d'alcune  lettere, 
oltre  il  sapersi  dal  posseditore  che  Severo  era  associato  all'  impero  con 
UlassÌTìiino  nelV  anno  che  Costantino  fu,  fatto   imperatore  . 

V.  Quest'ultima  era  a  s.  Colombano,  contrada  d'  Illasi,  ed  è  sola  una 
parte  d'un  cippo  con  begli  ornati  e  lavori  a  rilievo;  G^5^il  AL.F.PO.. 
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LE  COSE  PIÙ  NOTABILI  DI  VERONA , 

E  DELLA  PROVINCIA 

AD  USO  DEL  VIAGGIATORE  . 


Pa  n  T  E    I . 


O .  Anastasia  ,  fac.  la  —  Goh^ 
^  hi  delle  pile  ,  i5  —  Aitar 
Frogoso ,  ivi.  —  Intagli  in 
marmo  a  bassi  rilievi  ,  1 6 .  — 
Pittare  a  fresco  del  Blante- 
gna,  teste  riconosciute,  sopra 
V  altare  di  s.  Vincenzo ,  ivi  . 

—  Facciata  dell'  arco  de'  Ga- 
vj ,  17.  —  Pitturo  di  Stefano 
da  Zevio  in  asse ,  ivi  .  —  Del 
detto ,  a  fresco  ,  e  secondo  al- 
cuni di  Giotto  ;  lo .  —  Quadri 
con  figure  a  mezzo  rilievo , 
in  plastica,  ivi.  —  Pitture  a 
fresco  di  Jlichel  Veronese  ,iq. 

—  Del  Pisanello   Veron.,  xo. 

—  Mausoleo  di  Cortesia  Se- 
rego  con  pitture  del  Mon- 
signori,  Veron.  20  e  seg. — 
Pitture  a  fresco  sullo  stile 
del3Iantcgna,  e  non  del  Gioì- 
fino,  come  si  è  soggiunto  nel 
testo  ,  2,1.  ■—  Del  Boninsegna 
Veron.,  ivi.  —  DelV Orbetto 
aa  o  seg.  —  Di  Felice  Bra- 
sasorzi  ad  olio,  aa.  —  Di 
Paolo    Farinati  ,   ivi    e    seg. 

—  Del  Cavazzola  i  ss.  Dio- 
nigi,  Maddalena  ec,  dettosi 
del  Torbido,  ivi .  —  Di  Giot- 
to 0  del  suo  stile ,  ai.  —  Del 
Caroto,  16  e  seg.  —  Del  Mo- 
rene ,  18. 

R.  C  Liceo  Convitto  ,  fac.  a. 

—  Arche  sepolcrali  di  Guglud- 
inj)  da  Castclbarco ,  di  Cui- 


nicello  de'  Principi ,  di  Leo" 
nardo  da  Quinto ,  e  di  Bar- 
tolomeo Dussaimi ,  a5  .  — • 
Fondazione ,  regole  e  archi- 
tettura interna  ed  esterna, 
del  Liceo  ,  a6  e  sezZ' 
Dal  Liceo  alla  Cattedrale  ,/.  So. 

—  L'  adorazione  de'  Magi 
dell'  Orbetto  ,  ivi.  —  Stipiti 
di  porta  ad  intaglio  in  mar- 
mo j  3i .  —  Pinacoteca  Rota- 
ri ,  ivi  . 

Cattedrale  j  fac.  3a,  —  Faccia- 
ta con  figure  e  simboli  a  bassi 
rilievi  ec.,SS  e  segg.  —  Pila- 
stri in  marmo  a  bassi  rilievi 
d'intaglio,  Sy  e  Sg.  Tor- 
nacoro  e  Tribune  del  Sam- 
micheli ,  38.  —  Sepolcri  ter- 
ragni del  pontefice  Lucio  IH, 
e  de'  Vescovi  Canossa  e  Gi- 
berti ,  38  e  seg.  —  Pittura 
del  Torbido  sul  disegno  dì 
Giulio  Romano,  Si).  — Epi- 
grafe sepolcrale  di  Pacifico , 
4^.  —  L' Assunta  del  Tizia- 
no, 4r«  —Mausoleo  del  ve- 
scovo Nichesola ,  opera  del 
Sansovino  ,  ^%.  — Campanile , 
del   Sammicheli ,    /^ò  ,    2,47  . 

—  Ambone  ,  /\ò  .  —  Antica 
chiesa  di  santa  3Iarìa  Ma- 
tricolare con  frammenti  del 
tempio  di  Miìien^a  ,  43  e  se^. 

Vescovato  ,  fac.  44-  -~  Porta  di 
Fra,  Giocondo ,  ivi.  —  Statua 
19* 


Zito 

di   AlesiandrO    Vittoria^  44* 
—  Salone  de'  Vescovi  dipinto 
a  fresco  da  Domenico  Ricci, 
detto  Brusa sorzi;  pitture  di 
Jacopo    Betlino  ,    di   G.    F. 
Caroto  f  e  di  Liberale,  4^  « 
seg. 
S.  Gio.  in  Fonte  ,  46.  --  Batti- 
sterio  figurato  a  bassi  rilievi 
in  rììarmo ,  fac.  47- 
S. Elena  ,  ófi.—F:tture  di  Felice 
Ricci ,  detto  Brusasorzl ,  del 
Falconetto  ,  di  Liberale  ,   di 
Niccolò  da  Verona,  e  del  Mon~ 
signori  ,49*  —  Mosaico ,  ivi . 
Biblioteca  Capitolare,  fac    5o. 
—  Antichi  codici  greci  e  la^ 
tini  con  palinsesti  ,  codici  e 
libri  a  stampa  f  ritornati  da 
Parigi,  5a  e  seg.  —  Mano- 
scritti e  zibaldoni  del  Maf~ 
fei,  Torelli , e  d' altri, S^ .— Bi- 
blioteca aggiunta  de' libri  dei 
monsignori  Paolo  e  Gio.  Ja- 
copo DiGuìsi  5i .  —  Testa  d^O- 
niero ,  statuette   di   Socrate, 
ec.f  54. 
Dalla  Cattedrale  a  s.  Eufemia, 
fac.  54.  —   Bella   porta    di 
marmo    ad   intaglio,    ivi. — 
Frammenti  e  pilastri  canalati 
di  antiche  porte  ed  altre  an- 
tichità, ivi .  — Base  d' acque- 
dotto e  sculture  d' opera  reti- 
culata  ,  64  e  seg. —  Carceri 
d'  Ezzelino  ,  ivi. —  Palazzo 
Sparavieri  sullo  stile  del  Sam- 
micheli  ,   ivi  .    —   Quadreria 
del  Tonimasi ,   56.  — Caval- 
cata di  Clemente  VII  e  Car- 
lo V  del  F arinati ,  ivi . 
S.  Eufemia  ,  fac.  67.  —  Pitture 
a  fresco    del    Gavazzala ,    di 
Stefaìio  da  Zeno,  e  Mauso- 
leo   Verità   del   Sammicheli , 
cui  testé  fu  ìolto  l'  indicato 
sconcio    della    tettoja  ,    ivi  . 
-^rca   sepolcrale   con,  epi- 
grafe dei  dal  Verme  ^  ed  altra 


posta  da  Paolo  Ramusio  ,  09. 

—  Pitture  a  fresco  del  Ca^ 
mazzola,  e  ad  olio  del  Caro- 
to nella  cappella  degli  Spolve- 
rini ,60.  —  Pittura  a  fesco 
di  G.  B.  dal  Moro  traspor- 
tatavi con  esso  il  muro,  5g. 

S.  Gio.  in  Foro, /rtc.  61. — Pa- 
lazzo non.  compiuto  dalla 
Torre ,  ora  Torri  ,  disegno 
del  Palladio  ,  6a,  —  Iscrizio- 
ne romana ,  e  mascherone  in 
basso  rilievo  con  Tritone  e 
meandro ,  ivi .  —  Un  ritratto, 
pittura  di  Paolo  Veronese,  ivi. 

Porta  de'  Borsari ,  e  mura  di 
Gallieno  ,  fac.    6a    e    segg. 

—  Avanzi  di  dette  mura  67. 

—  Ritratto  della  Fornarina  , 
di  Rafaello ,  68.  —  Serie  di 
jnedaglie  in  casa  Giusti,  ivi. 

—  Pitture  in  casa  Carloiti  ^ 
69.  —  Bella  porta  ad  inta- 
glio ,  ivi . 

S.  Teuteria  e  palazzo  Bevila- 
cqua ,fac.  70.  —  Antiche  ar- 
che de^  Bevilacqua  ,  70  e  seg, 

—  Palazzo  dei  Bevilacqua , 
disegno  del  Sammicheli ,  71 
e  seg. 

S.  Lorenzo  j  fac.  73.  —  Strut- 
tura e  parti  della  chiesa  d' an- 
tico tempo ,  ivi  e  segg.  —  Co- 
lonna d'  antichissimo  tempio 
di  Venere ,  74  e  seg.  —  Pit- 
tura in  asse  di  Stefano  dà 
Zevio ,  75. 

Palazzi  Portalupi  ,  Muselli  e 
Canossa  ,  fac.  76.  —  Museo 
Muselli,  ivi .  —  Medaglia  ra- 
rissima di  L.  Ant.  Tarcondi- 
moto    re   nella    Cilicia ,    77. 

—  Palazzo  Canossa,  del  Sam- 
raicheli ,  77  e  segg.  —  Sua 
galleria  e  fossili ,  79. 

Castelvecchio  ec.,f  80.  — De- 
scrizione   del    castello  ,   ivi  . 

—  Suo  ponte  maraviglioso  ^ 
Zi  e  segg. 


Arco  ds'  Gav]  ,fac.  84.  —  i^^- 
scritto  qual  era  ,  e  sua  par- 
te sotterra ,  84  e  segg. 

S.  Zeno  in  Oratorio  ec.,/.  87. 

—  Bella  prospettii>a  dalle  Ro- 
gaste   lungo    l'  Adige  ,    88  . 

—  Gallerìa  Albarelli ,  89. 
Bastion    di    Spagna ,  fac.    90 . 

^~  Descrìzion  di  detto  hastìo~ 

ne ,  architettura  del  Sammi- 

cheli ,  91  e  segg. 
Porta  s.  Zeno  ,  fac.  98.  —  Sua 

descrizione ,  98  e  seg. 
S,    Zeno    maggiore  ,  fac.    g4  • 

—  Fabbrica  del  campanile , 
96  e  seg.  —  Bassi  rilievi ,  ed 
altre  parti  della  facciata  ,  97 
e  segg.  —  Ruota  della  fortu- 
na, e  bronzi  delle  porte,  100 
e  seg.  —  Battisterio ,  iscri- 
zione,  e  statue,  ioa  e  seg. 
Pitture  del  Mantegna,  104, 
J09.  —  Antiche  a  fresco  ,  io5, 
108.  —  Chiesa  sotterranea 
coli'  arca  di  s.  Zeno,  106  e 
seg.  —  Guglielmo  ,  Niccolò  , 
Briolotto,  Bigino,  e  Adamino 
di  s.  Giorgio,  nomi  di  scul- 
tori quli>i  lasciati  sotto  le  re- 
spettive  loro  opere,  98,  100, 
3oa,  io3,  107.  —  Gran  pez- 
•zo  di  verde  antico ,  e  coppa 
dì  porfido  .  108.  —  Antichis- 
sima chissà  di  s.  Zeno ,  mau- 
solei,  sarcofaghi ,  e  iscrizioni 
trasportatevi^  109^  iiO. —  Se- 
polcro volgarmente  detto  del 
re  Pipino ,  e  sarcofago  roma- 
no de'  Gavj  ^  ut  e  seg. 

S.  Bernardino  e  il  pubblico  Ci- 
mitero , /«e.  112.  —  Pitture 
a  fresco  e  ad  olio  del  Cavaz- 
zola ,  ii3  e  segg.  —  Di  Nic- 
colò Gioì  fino ,  i  vi .  —  Del  Mo- 
rone ,  ivi .  — Del  Monsignori, 
114.  — Di G.F. Caroto,  ii5. 

—  Cappella  Pellegrini,  archi- 
tettura del  Safumicheli ,  116. 

—  :^ua  fùnd»ii9m  ed  epigra- 


2i)g 

fé,  ii6,a56.  —Sua  descri- 
zione, n6  e  segg.  —  Libre- 
ria tutta  dipinta  a  fresco,  non 
da  Niccolò  GioltÌBo  ,  come  si 
disse  ,    ma    riconosciuta    di 
Francesco  Morone  ,  lao  .  — 
Epigrafi  del  pubblico   Cimi- 
tero ,  lao. 
La  Porta  di  s.  Sisto  o  del  Palio, 
architettura  del  Sammicheli^ 
fac.  i±i.  —  Sua  descrizione 
storica  e  architettonica,  1-23, 
e  segg. 
Chiesa  degli  Scalzi  ,  Pitture  a 
fresco  di  G.  B.   dal  3Ioro  e 
dell'  Alìptandi ,  12,5  e  seg. 
II  Ricovero  ec.,/ac.  12.^.  — Pit- 
tura di  Domenico  Brusasor- 
zt^  ivi  .  —  Istituzione  e  am- 
ministrazione   del   Ricovero j 
12.7  e  seg.  —  Spedale  civico ^ 
129.  —  Pittura  delV  Orbeito ) 
ivi .  —  Ritiro  i3o. 
Galleria    Caldana  ,  fac.    i3o  e 
segg.    —   Quadri    aggiunti  , 
P.  II 5  Appendice  , 
Porta  Nuova ,  Architettura  del 
Sammìcheli ,  iSù,,  —  Descri- 
zione della  sua    architettura 
civile  e  militare,  iSa  e  segg, 
—  Sue  iscrizioni y  i35, 
Pi.°    Collegio    delle    Fanciulle, 
fac.  i36  .  —  S.  Maria  degli 
Angeli  sua  chiesa .  i  vi .  ~  Pit- 
ture di  Felice  Brusasorzi,  di 
Bernardino  India  ,  e  di  Pao~ 
lo  Farinati  ,  137. 
SS.  Trinità  ec.  ^fac.  i2,q.  -  An- 
tiche pitture  a  fresco  nel  chio- 
stro ,  ivi  .  —  Dette,  di  Do- 
menico BrusasoTzi  nella  chie- 
sa ^    i38    e    seg.   —    Antichi 
marmi  e  bassi  rilievi  del  cam- 
panile,  139.   ~  Bella  porta 
in  marmo,    ivi.  —  Giardino 
Gazala ,    residenza  che  fu  di 
Luigi  XVIII ,  sotto  il  titolo 
di  Co:  di  Lilla  ,e  non  di  Pro- 
venza, coìrie  si  è  detto,  t^c. 


.3co 

—  Di  Paolo  Farlnaù  a  fre- 
sco la  Vergine  ,  non  il  De- 
posto di  Croce ,  come  si  è 
deità  j  140. 

Oif'anotrofio  delle  Franceschine, 
fac.  140.  —  Arca  di  Giulietta 
e  Romeo ,  ivi  .  —  Sunto  sto- 
rico di  questo  fatto  ,  286  . 
-Architettura  della  sua  chie- 
sa sullo  stile  del  Sammiche- 
li ,  141.  —  Una  sua  cappella  , 
disegno  Palladiano  e  bei  la- 
vori in  pietra,  P.  Il,  Ap- 
pendice . 

Museo  Verità  ec. ,  141-  —  -P^- 
lazzo  e  iscrizione  ,  fac.  ivi  . 

—  Sunto  del  Museo ,  ivi  e 
seg.  —  Blura  di  Teodorico, 
fatte  da  Mastino  /,  poi  in 
parte  dal  Visconte,  142.  e  seg. 

San  Luca  ec. ,  fac.  \/\i.  —  Pit- 
ture dell'  Orhetto ,    del    Tor- 
hido  ,  del  Pddolfi  ,  del  Ligoz- 
zì ,  ivi  .  —  Chiesa  di  s.  An- 
tonio   abate    con    pitture   di 
Stefano  da  Zevio  ,  ivi  e  seg. 
La  Bra  e  il  Palazzo  ,fac.  146. 
Torre  peniagona  del  Viscon- 
te,  ivi .  —  Palazzo  Blunici- 
pale,  sua  fondazione ,  e  iscri- 
zioni, lòfi  e  seg.,  e  zb'j.-Sua 
descrizione  architettonica,!^^ 
e  seg. 
Museo  Lapidarlo  ec. , /ac.  100. 

—  Sua  origine  ,  descrizione 
arclàteltonica  ,     i5o    e    seg. 

—  Serie  delle  lapidi  più  sin- 
golari e  distinte,  i5i  e  segg. 

—  Vestibulo  e  scala  a  chioc- 
ciola in  una  delle  colonne 
del  peristilio.,  i55.  —  Acca- 
demia    Filarmonica  ,     106  . 

—  Pitture  diverse,  1 87 .  -  Tea- 
tro ora  detto  della  Società  Fir: 
Jarmonica ,  ivi  e  seg. 

Il  Listone  ee.,  fac.  i58.  —  Sua 
costruzione ,  ivi .  —  Società 
Letteraria,  ivi  .  —  Palazzo 
Cnastaverza  del  S^mmicheli, 


sua  descrizione,  i^().  — Mu- 
seo Bevilacqua  Lazisc  ,  160» 

—  Quadreria  Alcenngo ,  ivi. 

—  Casino ,  disegno  del  Sam- 
niicheli ,  ivi  . 

Anfiteatro  ec.  nfac.  161.  —  Sua 
descrizione  storica  e  architet- 
tonica ,  161  e  segg.  —  Suoi 
nuovi  scavi,  171  e  segg. 

S.  Niccolò  ec,  177.  —Fram- 
menti delle  mura  di  Gallie- 
no,  177,  180.  — Teschio  u- 
mano  in  avorio  ,  l'^O-  —  Pit- 
tura di.  Guercin  da  Cento,  ì'vì . 

—  Bluseo  BI oscar  do  in  casa 
Guarienti ,  ivi  . 

PalazKi,   Spolverini  ee.  ,/".  180. 

—  Loggia  del  palazzo  Spol- 
verini,  architettura  del  Pom- 
pei, ivi  .  —  Statua  di  Giove 
Serapide  nel  palazzo  Maffei 
del  fu  Marchese  Scipione  , 
181.  —  Pitture  di  G.  F.  Ca- 
roto ,  di  F.  Brusasorzi ,  ivi  . 

—  Descrizione  del  fregio  rav- 
/  presentante  la  Cavalcata  del 

papa  Clemente  VII  e  dell'ini' 
peratore  Carlo  V  in  Bolo- 
gna, di  Domenico  Micci, 
detto  Brusasorzi  ,  e  pitture 
a  olio  nel  palazzo  Ridolfi , 
i8i  e  segg. 
S.  Pietro  in  Cannario ,  fac.  184. 

—  Antiche  pitture   a  fresco 
nel  sotterraneo ,  i85. 

Chiesa  de'  Filippini  ,  architet- 
tura di  Giuseppe  Camerata  , 
fac.  186.  —  Bella  porta  del 
palazzo  Carminati ,  e  pittura 
a  fresco  del  Fnrinati  ,  con 
un  ritratto  dipinto  da  Paolo 
Caliari  col  ibbb ,  nel  palazzo 
Guarienti,  188. 

La  Dogana  ,  disegno  del  Conte 
Alessandro  Pompei ,  fac.  188. 

—  3I0I0  e  Doganali  uova,  189. 

—  Ponte  delle  Navi ,  disegno 
di  Adriano  Cristofoli ,  ivi. 

S.  Fermo  maggiore,  fac.   i8q 

/ 


—  Ritratto  di  Guglielmo  da 
Castelharco  ,  e  del  P.  JJariiel 
Oosmario  ,  antica  pittura  a 
fresco,  190. —  Sarcofago  di 
Barnaba  de'  jìlorani  modane" 
se  f  con  antiche  sculture,  191. 

—  Mausoleo  de'  Tarriani ,  ivi 
e  seg.  —  Mausolei  de'  Bren-' 
soni  e  di  Tore/lo  Saraina, 
1,93  .  —  Facciata  dell'  arco 
de'  Gavj  all'  aitar  degli  Ali- 
gerì  ,  ivi .  —  Chiesa  sotterra^ 
nea ,  194.  — Pitture  dì  Ste- 
fano da  Zevio  dai  lati  del 
pulpito,  dell'  anno  1396,  igó. 
• —  Dette  ,  del  Pisancllo  .  a' 
lati  del  Mausoleo  Brenzoni , 
e  sopra  la  cappella  degli  A- 
gonizzanti ,  ivi  .  —  Di  G.  F. 
Caroto  ,  ivi  . 

Palazzi  e  Gallerie  da  s.  Fermo 
ai  Leoni,  y<2C.  198.  —  Palaz- 
zo Dalla  Torre  ,  stile  Palla- 
diano ,  -ivi .  —  Biblioteca  e 
Gallerìa     GianfiUppi  ,     199  . 

—  Pitture  dei  Brusasorzi  a 
olio  ,  del  Caroto  e  del  Gioì- 
fino  ,  a  fresco  ,  in  casa  Sagra- 
moso ,  200. 

La  porta  detta  l'Arco  de' Leoni, 
fac.  aoi.  —  Antica  fabbrica 
interna  ,  aoa.  —  Disegni  ori- 
ginali del  Palladio  ,  e  antica 
statua  detta  d' Ortensio  pres^ 
so  il  Consigliere  Pinalì,  2.00 
e  seg.  —  Pi 'tura  dì  Paolo 
Caliari  nel  palazzo  Serego  , 
2o5. 

S.  Sebastiano,  Biblioteca  e  Gin- 
nasio Coìnunale ,  ao5  e  segg. 

—  Fregio  del  Farinatl ,  a.Q'j 
e  segg. 

Da  s.  Sebastiano  a  santa  Maria 
della  Scala  ,  fac.  209.  —  Fi- 
nestre del  Sammichelì  e  pit- 
ture di  F.  Torbido  ,diG.  F. 
Caroto  5  secondo  altri  del 
Mantegna ,  e  del  CavazzoUi , 
20C). 
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Santa  Maria  della  Scala ,  fac. 
2,10.  —  Sepolcro  e  Cenata  fio 
di  Scipione  Ma ffei ,  ivi .  -  An- 
tico mausoleo  ,  ivi  .  —  Anti- 
ca pittura  a  fresco  con  Al- 
berta e  Mastino  della  Scala  , 
2.11  .  —  Di  G.  Caroto,  ivi. 
Bella  porta  di  Fra  Giocon- 
do,  o  di  Gio.  Maria  Falco^ 
netto  ,  ivi . 

Dalla  Scala  alla  Piazza  ,  /.  ivi. 
—  Pitture  a  fresco  sullo  stile 
del  Mantegna ,  credute  del 
Falconetto  ,  o  del  Caroto  , 
ivi  .  —  Antica  porta  ora  del 
Glorio  ,  e  fu  dei  Gonfalonie- 
ri ;  nuovo  palazzo  dei  Te- 
deschi, architettura  del  Cri- 
si of  olì  ,  e  nuovo  teatro  Mo- 
rando, architettura  del  Trez- 
za,  212. 

Piazza  dell'  Erbe  e  luoghi  cir- 
convicini ,  fac.  2i3.  —  Fine- 
stre e  bella  porta  del  Sam- 
michelì neìV  antico  palazzo 
della  Ragione,  ivi  .  —  Archi- 
vio de'  Notaj  con  pittura  di 
Domenico  Brusasorzi,  ed  Uf- 
ficio della  Sanità  con  pitture 
del  Caroto,  ivi.  — Pubblica 
torre  dei  Lamberti  ;  Casi  de' 
Mercanti  con  una  statua  del 
Campagna,  214.  —  Fontana 
duella  piazza  con  antica  sta- 
tua rappres.:ntante  Verona, 
2t5  e  seg.  —  Pitture  a  fresco 
dì  Niccolò  Gìolfno ,  dì  F. 
Caroto  ,  dì  G.  B.  dal  Moro  , 
e  di  Alberto  Cavalli,  216  e 
seg.  —  Colonna  col  titolo  dì 
un  architetto  sconosciuto  Mi- 
chael Leo  ,  sopravi  base  su 
cui  poggiava  il  leone ,  col  no- 
me dell'  architetto  Pyrgoteles, 
che  usò  di  porre  in  alcune 
sue  opere  Andrea  Riccio  pado- 
vano, 217.  —  Antica  statua 
d' Ercole  ,  sopra  V  attico  del 
palazzo    Majfeif    a    cui   si 
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ascende  con  mìraUle  scala  a 
chiocciola,  ai 8.  -  Pitture  a 
fresco  di  P.  Farinati;  altre 
sullo  stile  del  Manfegna;  sala 
delle  prime  pitture  di  Paolo 
Caliarì ,  con  isculture  di  G. 
Campagna,  aig.  '-Palazzo 
Pellegrini,  disegno  del  Car- 
toni, con  salotto  d'  architet" 
tur£  a  tutto  rigore  di  pro~ 
spettiva  dipinto  a  fresco  dal 
Cioffo  Napoletano,  non  Bolo- 
gnese ,  come  per  errore  si  è 
detto,  aai- 

La  Piaiiza  de'  Signori  ,  /.  221. 
—  Palazzo  del  Consiglio  col" 

/^  le  statue  di  Catullo,  Come-- 
Ho  Nipote,  Macro ,  Piinijó, 
Fitruvio  ,  e  busto  a  basso  ri- 
lievo  delV  architetto  Fra  Gio- 
condo su  d'  un  pilastro  di 
'  questa  sua  fabbrica  ;  statue 
di  bronzo  della  Vergine  e  del- 
l'Angelo  ^  opere  del  Campa- 
gna ;  detta  del  Fracastoro  sul 
contiguo  arco  ;  di  Scipio- 
ne Maffèi ,  di  G.  B.  Fina- 
li^ 2.'j.i  e  seg.  —  Statua  di 
Nettuno  f  scultura  di  Pietro 


T'edeiàn;  e  pitture  nelle  saléì 
di  Bonifazio  da  Verona ,  di 
F.  Brusasorzi  ,  di  P.  Fari- 
nati,  aa3  e  segg.  —  Collezione 
de'  quadri  da  farne  la  pub- 
blica Pinacoteca ,  ricordati  i 
migliori,  ù.2.5  e  segg,  —  Pa- 
lazzi pubblici  con  porte  e  fi- 
nestre del  Sammicheli ,  2,33 
e  seg.  —  Accademia  di  pit- 
tura, Orto  botanico ,  pitture 
del  Manfegna  ,  e  pubblico 
Macello,  2,35  e  seg. 

Sepolcri  degli  Scaligeri,  e  santa 
Maria  antica  ,/ac.  aSó.  —  Se- 
polcro di  Can  Grande  sopra 
la  porta  della  chiesa  ,  di  Ma- 
stino II  sull'angolo  contiguo^ 
e  di  Can  Signoria  con  archi- 
tettura dei  due  secondi  di  Bo- 
nino da  Campione  milanese  , 
aSy  e  seg.  —  Arche  sepolcrali- 
d'  altri  Scaligeri ,  a3B  e  seg» 

Casa  Gazola  ,  Collezione  di  pe- 
sci, conchiglie ,  fossili  ed  ani- 
mali impetriti,  tavole  di  mar- 
mi veronesi  ed  altri  oggetti 
di  Storia  Naturale  ,  e  di' 
Belle  Artiffac.  24^  ®  s^sS' 
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Parte  II. 


I 


I  ponte  Nuovo  e  il  Palazzo 
Muravi  dalla  Corte,  fav.  i. 
—  Bella  prospett'wa  dal  ponte 
riordinato  sul  disegno  del 
Sammickeli f  ivi.  —  Pitture 
esterne  del  succitato  palazzo 
eseguite  da  D.  Brusasorzi , 
di  cui  è  il  fregio  della  sala 
rappresentante  il  trionfo  di 
Paolo  Emilio ,  a  e  segg.  -  La 
facciata  sulla  strada  del  poti' 
te,  di  Tulio  India,  o.-~ Buo- 
na raccolta  di  libri  a  starna 
pu ,  e  statuti  manoscritti  colla 
Merope  originale  del  Maffei 
presso  il  nob,  sig.  Campostri- 
ni ,  9. 
S.  Tommaso  Cantuariense  ^  fac. 

10.  — Presbiterio,  disegno  del 
Sammichcli ,  e  suo  sepolcro  , 

11.  —  Pittura  comunemente 
detta  di  Benvenuto  da  Garo- 
folo  nella  sagristia,  14.  —  Pit- 
ture a  fresco  sullo  stile  del 
Mantegna,  i5.  —  Abitazione 
del  Sammicheli,  e  suo  dise- 
gno delia  porta,  num.^'j^g , 

f'   '^- 

Il  ponte  delle  Navi ,  ivi  .  —  Ri- 
fatto sul  disegno  del  Cristo- 
foli ,  17.  — Pittura  a  fresco 
del  Morene f  ivi.  . 

Il  palazzo  Pompei ,  diségno  del 
Sammicheli ,  fac.  18.  —  Col- 
lezione di  stampe  a  rame ,  e 
quadro  di  A.  Durerò,  ivi. 

Stabilimenti  militari  e  Campo 
Marzio,  fac.  19.  *-  Bastion 
delle  Maddalene ,  opera  del 
Sammicheli ,  2.0.  —  Campani- 
le delle  Maddalene  del  Sam- 
micheli,  21  .  —  Chiesa  di  s. 
Gio.  in  Sacco  con  mausoleo 
di  Spinetta  Malaspìna ,  con 


pitture  a  fresco  di  G.B.Ze- 
lotti,  2.^. —Fregio  del  trion- 
fo di  Davide  ,  eseguito  da 
P.  F arinati ,  a3.  —  Palazzo^ 
biblioteca ,  e  pitture  del  Pa- 
lazzo Giuliari  ^  ivi  . 

S,  Paolo  di  Campo  Marzio  ^fac. 

/  ^^.-~  Tavola  di  Paolo  Cana- 
ri ,  di  Girolamo  dai  Libri , 
di  Gio.  Caroto  e  d'altri,  a5 
e  segg.  ~  Pitture  a  fresco  di 
G.  F.  Caroto  ,  di  B.  dal  Mo- 
ro  ed  una  di  P.  Farinati , 
rappresentante  il  suggeito  del 
primo  canto  di  Dante ,  ia8. 

Galleria  Saraboniiazio  ,  yac.  ivi  T 
'—  Fregio  rappresentante  la 
sconfitta  di  Dario  ec. ,  di  /», 
Farinati  ,  34- 

S.  Maria  del  Paradiso  ,  /«e.  35. 

—  Pitture  ad  olio  di  Libera- 
le,  a  fresco  del  Cavazzola ,  e 
di  B,  dal  Moro,  36  e  segg. 

SS.    Nazaro  e  Celso  ec ,  /.  38. 

—  La  chiesiccìuola  più  antica, 
con  pitture  a  fresco  del  seco- 
lo  VI ,  sul  colle,  detto  Scaglio- 
ne e  Costigliene,   38  e   segg. 

—  //  tempio  in  cinque  nava- 
te ,  ridotto  a  tre  ;  le  pitture 
a  fresco  del  Falconetto ,  del 
3lQnsignori  ad  olio ,  e  di  Gi- 
rolamo Mocetto  nella  cappella 
di  S.Biagio,  e  quattro  del  Pal- 
ma il  Giovane ,  41  e  seg .  -  Per 
la  chiesa  a  fresco  e  ad  olio 
dello  stesso  Falconetto  ,  di 
D.  Brusasorzi  ,  di  Orlando 
Fiacco,  di  B.  dal  Moro,  di 
Ant.  Badile  ,  di  M.  A.  Ali- 
prandi,  di  Bernardin  India, 
di  Paolo  Farinati,  di  Ans. 
Canerio ,  di  Fci.  Brusasorzi, 
nella  Fabbriceria  di  Girola- 
mo dal  Libri,   e   di   Stefano 
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da  Ze'jìo,  f.  43  e  seg.  —  Neil' 
atrio  r  iscrizione  e  il  sepolcro 
di  Gir.  Pompei;  il  suo  busto 
in  chiesa,  entrando  a  destra, 
44"  "*"  La  Galleria  del  sìg. 
JBartolomeo  Balbi  nella  casa 
al  niun.  44^^'  /•  4^  e  seg. 

La  Galleria  ed  il  giardino  Giu- 
sti,  fac.  47  e  segg.  —  Acan- 
zi di  ìniira  di  Teodorico ,  e 
bella  porta  ad  intaglio,  54. 

Seminano  Vescovile,  disegno  di 
Ottone  Culderari ,  fac .  ivi  . 

S.  Maria   in    Organo,  fac.  56. 

—  Facciata  esterna,  disegno 
del  Sammicheli ,  Sg.  —  Pittu- 
re ad  olio  del  Cavazzola ,  di 
Giiercin  da  Cento,  di  Niccolò 
Giolfino ,  di  D.  Brusasorzi , 
di  L.  Giordano  ,  di  F.  Mo- 
rone ,  e  di  Paolo  Farinati , 
60  e  segg.  —  Lavoro  di  tar- 
sie e  d'  intagli  di  Fra  Gio- 
vanni converso  olwetano,Si, 

—  Pitture  ed  intagli  nella  sa- 
gristìa  t  62,  .  —  Campanile, 
disegno  di  Fra  Giovanni,  66 
e  S9g.  —  Fregio  a  fresco  di 
Iacopo  Ligozzi ,  rappresen- 
tante la  cavalcata  di  Clemen- 
te VII  e  Carlo  V,b^.-~  Fre- 
gi interni  ed  esterni  nella  ca- 
sa ,  nurn.  4^9^  1  ^^i  ^1.  dal 
Moro,  65. 

S.  Gio.  in  Valle,/,  ivi.-^r- 
che  di  marmo  greco  con  isto- 
rie a  basso  rilievo  nel  sotter- 
raneo ,  65  e  segg. 

X' antico  Teatro  ,fac.  69.  —  Ve- 
stigj  del  teatro  in  diverse  case 


lungo  la  strada  sino  al  ca- 
stello 5  71  e  segg. 

SS.  Siro  e  Libera,/.  74.  -  iVo- 
tahile  avanzo  di  mura  del  det- 
to teatro  .  yS. 

Il  ponte  della  Pietra, /ac.  ivi. 
— '  Archi  Romani  con  Netta- 
no in  basso  rilievo  del  detto 
ponte  ricostrutto  da  Fra  Gio- 
condo ,  75  e  seg. 

I  colli  di  s.  Pietro  e  s.  Felice, 
fac.  77.  —  Chieda  di  s.  Giro- 
lamo ,  che  fu  de'  Gesuati  con 
pitture  a  fresco  di  F.  Bra-^ 
sasorzi ,  e  del  Caroto  ad  olio  ; 
e  frammenti  di  sacre  storie 
a    basso    rilievo,    77    e    seg. 

—  Avanzi  di  mura  e  di  mar- 
mi romani  nelV  antichissima, 
chiesa  di  s.  Pietro,  l'ò.- Avan- 
zi delle  fortificazioni  del  Sam- 
micheli del  castello  di  s.  Fe- 
lice ,  80  e  segg.  —  Folte  sot- 
terranee ,  rimasugli  delle  pri- 
ma abitazioni  di  Verona ,  8a 
e  segg. 

Santo  Stefano ,  fac.  84  •  —  H 
coro  della  più  antica  forma  y 
e    sue   colonne    diverse ,    ivi  . 

—  Pitture  del  Caroto ,  del 
Giolfino ,  di  Pasquale  Ottino  , 
dell' OrbettOf^ÓG  se^.-  Avan- 
zi di  antiche  rnura,  86  e  geg. 

S.  Giorgio  Maggiore  , /at^.  88  e 
segg.  —  La  porta  a  s.  Gior- 
gio ,  architettura  esterna  del 
1ÌJ2.5,  f.  96. 

Bastione  delle  Beccare  ec. ,  fac. 
cj8.  —  Sue  misure  e  disegno  ^ 
dd  Sammicheli f  98  e  seg. 


dOD 


LuOGHÌ    PIÙ     NOtABILÌ    DELLA    PROVINCIA    VeROSESS  . 
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1  Lazaretto  ,  disegno  del  Sam- 
micheli ,  di  rincontro  alla  vil- 
la Buri  ,  fac.  ii8  e  segg. 

Il  Tempio  della  Madonna  di 
Campagna,  dello  stesso  ,  se- 
poltOi'i  Caterino  Dalila,  fuc. 
I20  e  segg. 
Lavagne,  avanzi  della  villa  Ve- 
rità con  gruppo  d'  Ercole  e 
Anteo,  scultura  del  Campa-^ 
gna ,  fac.   la-S   e  aeg. 

Mezzane  di  sotto  ,  avanzi  della 
villa  dalla  Turrt  ,  pitture  a 
fresco  nella  chiesa ,  ed  una 
ad  olio  di  Girolamo  dai  Li- 
bri ,  fac.   126  e  seg. 

Caldiero  ,  antichi  Bagni  e  iscri- 
zioni romane  ,  f.  1^8  e  segg. 

Colognola  ,  antiche  lapidi  e  vil- 
lette ,  fan.  i3i. 

lUass,  Villt;  Pompei,  ivi  e  segg. 

Soave,  foltezza  Scaligera,  fac. 
i33  e  seg. 

Koncà  ,  e  £olca  ,  e  luoghi  cir- 
convicini ,  depositi  di  pesci 
impetriti  e  di  altri  oggetti 
di  storia  naturale,  fac.  184 
e  segg. 

Cimbri  veronesi  ,/-af.  140  e  seg. 

Ponte  di  Veja  , /ac.  142.  e  seg. 

Sotterraneo  in  santa  Maria  delle 
Stelle, /uc.   145  e  segg. 

Avcsa  ,  avanzo  della  villa  No- 
garola  sul  disegno  del  Sam- 
micheìi  0  della  sua  scuola , 
fac.  i5o. 

Valpolicella  ,  Ville  de'  Mosconi 
in  Novare ,  de'  Rizzardi  in 
Negrar  e  de'  Roveretti  in  s. 
Vito,  di  s.  Sofia,  deiSeregu, 
ora  de'  Cressottì ,  fabbrica 
Palladiana  ,  dei  Banda  in 
Corruhio ,  dei  dalla  Torre  in 
Fumanei,    ora  Pedroiiiy  dei 


F l ariani ,  ora  Ferrari^  disc-' 
gno  Palladiano ,  dei  Saìban- 
te  ,  ora  Manga,  e  dei  Pulle  , 
villa  de'  Sersgo  in  Garga- 
gnago  ,  ov'ì  fu  Dante  ^  fac.  x54 
e  segg. 

La  Chiusa, /ac.  17^  e  seg. 

Madonna  della  Corona  e  Mon- 
tebaldo,  colla  descrizione  de' 
luoghi  ed  erbe  botaniche  ,  fac, 
178  e  segg. 

Villy  nella  vai  di  Caprino,  dei 
Pellegrini  a  Gastion,  in  Al- 
haredo  dei  Torri,  in  Affi  dei 
da  Persico ,  in  Caffi  l' abi- 
tazione del  Frucastoro  ,  fac. 
186  e  segg. 

L'  Eremo  de'  Caraaldolesi  nella 
Rocca  di  Garda.,  ora  Buri  , 
e  villa  ,  che  fu  de'  Becetlì 
in  Garda,  ora  Albertini,  dei 
Brenzoni  in  s.  Vigilio ,  fac. 
193  e  seg. 

Il  Lago  di  Garda,  colla  descri- 
zione de'  suoi  oggetti  natu- 
rali e  storici  ,fac.  aoa  e  segg. 

Isola  Lechi  ,  fac.  in5  e  seg. 

Sermione  ,  e  avanzi  di  antica 
fabbrica  detta  le  Grotte  di 
Catullo ,  fac.  2.1'J  e  segg. 

Il  Chievo  ,  villa  Pellegrini  ec. 
fac.  a33. 

Valeggio,  villa  Maffei,  e  ponte 
del  Borghetto  ,  fac.  2.i'à. 

Grezzan  ,  villa  Canossa  ,  fac. 
243  e  seg. 

Azzano  ,  villa  Nogarola  ,  fac^ 
245  e  seg. 

Legnago  ,  fac.  261   e  sfigg. 

La  Bevilacqua  ,  fac.  264  e  seg, 

Cologna,/ac.  265  e  segg- 

Oppcano  ,  la  Montura  ,  villa 
Cagnoli  ,  fuc.  272. 
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APPENDICE 
ALLA  Parte  I. 

Importando  questa  Appendice  il  raccogliere  ed 
osservare  più  cose ,  e  d' altra  parte  trovandomi  da 
parecchie  ragioni  astretto  a  secondare  il  più  presto 
ch'io  possa  la  buona  accoglienza  fatta  all'opera  mia , 
mi  affretto  di  soggiugnerne  le  principali,  lasciando 
stare  per  ora,  quanto  ad  alcuni  è  sembrato  strano, 
o  men  r«tto  nel  fatto  di  lingua  e  di  stile  ;  del  più 
o  del  meno  dettosi  di  persone  e  di  luoghi;  di  qual- 
che definizione  e  giudizio  non  troppo  bene  fondato, 
o  coir  altrui  non  in  tutto  concorde  ;  dell'  ordine ,  e 
della  elezion  de' suggetti  presivi  a  trattare;  dell'aver 
soggiunto  nelle  Note ,  e  non  in  esso  il  testo,  docu- 
menti ed  epigrafi ,  che  vi  si  allegano  ;  ed  altri  sì  fat- 
ti argomenti .  Impertanto ,  professando  io  buon  grado 
a  quanti  mi  suggerirono  obbietti  o  nuovi ,  o  creduti 
da  doversi  meglio  discutere  o  dichiarare,  passerò  al 
nuove  ufizio  dell'opera,  aggiugnendo  cosi  in  gene- 
rale ciò,  che  per  me  o  per  altri,  per  nuove  scoper- 
te o  traslocamenti ,  mi  venne  fatto  di  conoscere,  e 
di  creder  necessario  che  sappia  il  mio  cortese  Let- 
tore .  Mi  farò  quindi  a  correggere  sol  quelli  er- 
rori,  che  in  tutto  cambian  la  cosa^  ben  contento 
che  il  mio  uficio  non  sia  stato  del  tutto  vano,  se 
dietro  alle  mie  osservazioni  talun  si  die  a  togliere 
gl'inveterati  abusi. 

Prima  però  di  entrare  in  materia,  siami  permes- 
so di  significare,  che  dove  è  sembrato  il  mio  stile 
un  po'  risentito  contro  la  sregolatezza  di  alcuni  nel 
fatto  della  pittura ,  ciò  feci  intendendo  di  mettere 
in  guardia  e  ritenere  ne'  giusti  confini  del  bello  ì 
Parie  II.  ai 
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giovani  studiosi  ,  dalla  natura  provveduti  di  mezzi 
per  farsi  pittori  di  merito  nella  scuola  de'  veri  maestri; 
e  al  mio  Lettore  nuovamente  mi  raccomando  . 

Notizie  generali  .  Quanto  alla  temperatura  del- 
l'aria,  del  caldo  e  del  freddo,  e  d'altri  obbietti  del- 
la nostra  atmosfera ,  come  pure  della  popolazion  di 
Verona  ,  io  mi  attenni  alle  respettive  osservazioni 
meteorologiche  del  Gagnoli ,  del  Tommaselli ,  del  Dal 
Bene,  del  professor  Zamboni,  e  ai  registri  de'  pub- 
blici Ufizj  .  Quindi  chi  non  sia  stato  contento  all' au- 
torità loro,  stia  pure  alla  sua  propria,  e  mostri,  sa- 
pendo ,  star  la  cosa  altramente  .  Lo  stesso  dioasi  di 
alcune  sostanze  naturali,  se  alcuna  volta  io  le  abbia 
indicate  col  nome  popolare,  anziché  col  scientirico - 
Per  esempio  ,  Bronzino  dal  suono  dicono  ancora  i  no- 
stri una  spezie  di  marmo  bianco  ;  e  talor  dal  colore 
bronzino  pur  dicono  quell'  azzurro ,  che  per  analisi 
chimica  del  prof.  Catullo  soggiunsi  (  P.  II,  f^  192,  ) 
essere  marmo  calcare  tinto  in  bruno  dal  bitume  .  Di 
ciò  e  d'  altre  ragion  naturali  ,  discorse  nell'  opera 
mia ,  credo  poter  bastar  questo  saggio. 

In  5.  Anastasia ,  per  riordinamento  teste  lode- 
volmente eseguito ,  oltre  gli  ornati  a  fresco  delle  ar- 
cate e  delle  volte ,  quasi  in  tutto  purgati ,  o  ritoc- 
chi,  richiamaronsi  a  vita  novella  le  pitture,  pur  a 
fresco  3  sopra  1'  altare  di  s.  Vincenzo,  e  1'  altre  din- 
torno al  mausoleo  di  Cortesia  Serego  .  In  quelle,  da 
noi  dettesi  d'  autore  ignoto  {  P.  I ,f.  16  ) ,  or  tale  vi 
riconosce,  senza  manco  nessuno,  essere  del  Mante- 
gna  ;  e  in  queste,  che  sull'autorità  de' pittori  nostri 
si  dissero  di  Girolamo  Monsignori  (/.  21  ), 'per  certo 
fare  e  andamento  vi  trovò  quello  di  Jacopo  Bellino. 
Ad  accertarne,  come  il  breve  Ajino  Dò  mccccxxxii, 
così  desse  fuori  qualche  altra  leggenda .  Di  rincon- 
tro ,  sopra  i  due  del  Bassetti  (  /.  20  )  ,  si  appesero  i 
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due  quadri,  del  Farinati ,  s.  Giacinto,  e  il  Salvator 
morto,  ch'erano  nella  sagristia  ( /.  22)  tutti  ornati 
delle  cornici  di  quelli ,  che  sormontavano  le  colonne 
(  f.  24  )  riposti  in  essa  i  migliori .  E  qui  si  noti  che 
la  tavola  di  s.  Paolo  ,  ec.  (  /.  22  )  da  più  d'  uno  si 
vuol  5  non  del  Torbido  ,  coni'  ha  la  nota  appostavi , 
ma  del  Cavazzola  .  Nella  cappella  del  Rosario ,  oltre 
i  marmi  veronesi  [l.  e.)  principalmente  la  Lumachella 
di  s.  Vitale  in  arco  ,  donde  vi  sono  pilastri  e  colon- 
ne ,  è  da  osservare  la  varietà  e  preziosità  di  gue'  fo- 
restieri ,  cioè  r  azzurro  affricano ,  il  rosaceo  di  Spa- 
gna 5  il  verde  di  Barcellona  ,  due  spezie  rossi  di  Fran- 
cia ,  e  i  graniti  di  Portogallo  e  di  Corfù  ,  lasciando 
stare  il  verde  antico,  il  paragone  ec.  Il  giglio  poi, 
in  marmo,  sul  pavimento,  è  lo  stemma  dei  Bcldieri, 
scolpitovi  sul  piedistallo  della  seconda  colonna  ,  en- 
trando a  sinistra,  nella  corsia,  coli' aquila  dall'altro 
lato ,  stemmi  ambedue  posti  in  suU'  arca  di  Gugliel- 
mo Boldieri  (/.  24  )  .  Picciola  cosa  è  pur  questa  ;  ma  » 
sapendola  ,  può  tornar  utile  ,  per  chi  voglia  illu- 
strare il  rarissimo  libretto  {*) ,  non  ricordato  eh'  io 
sappia  da  alcuno  ,  prima  che  il  colto  signore  Leo- 
nardo conte  Trissiuo  ce  ne  recasse  un  esemplare , 
nominandosi  nella  lettera  dedicatoria  Guglielmo  Bol- 
dieri . 

Nella  cappella  del  Crocifisso  ( /.   17  )  osservisi, 

entrando  ,  il  lavoro  ad  intaglio  degli  stipiti  in  bian- 
co marmo ,  lavoro  che  s'  ha  pur  mirabile  all'  altare 
dello  Spirito  Santo  (  /.  23  )  donde  non  ancor  s'  è 
levata  una  statua,  che  toglie  molto  a  vedervi  la  pit- 
tura dei  Giolfino  colla  sua  cifra,  e  1'  anno  mdxviii» 
e  più  ne   toglie   della  sottoposta,  a   picciole   figure. 


{*)  L'infelice  amore  dei  due  fedelissimi  amaut»  Giulietta  e  Romeo , 
scritto  in  ottava  rima  da  Clilia,  nobile  veronese,  ad  Arde©  suo.  Vine- 
gia  apprc'sso  Gabriel  Giolito  ec  i553,  »q  8.* 
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già  ricoidata  (  l.  e.  ) .  Nella  detta  cappella  del  Cro- 
cifìsso non  si  cerchi  la  tavola  di  Stefano  da  Zevio 
{/.  17  )  se  non  vengavi  al  fin  riposta,  come  fidata- 
mente mi  fu  promesso  . 

Nella  cappella  dei  Lavagnoli  (  /•  2,1  )  stanno  a- 
spettando  d'esser,  come  l'altre,  ripulite  le  belle 
pitture  a  fresco ,  che  mal  si  dissero  del  Giolfino , 
scolaro  in  luogo  d'  ospite  del  Mantegna  .  Quivi  non 
è  di  Jacopo  Lavagnoli  quel  tenue  cenotafio  di  sotto 
la  sua  effigie  in  marmo,  come  potrebbe  far  creder, 
che  fosse  ,  la  poco  esatta  locuzion  della  nota  (/.  243  ) . 
Porta  esso  il  1709  ducenquarantasei  anni  dopo  la 
morte  di  lui,  giusta  la  sua  epigrafe  sepolcrale  [l.c.)  . 
II  mausoleo  di  Sebastiano  Pisani  {  f.  16  )  non  è  di 
Giuseppe  Schiavi  ;  ma  sì  di  Adriano  Gristofoli  il  di- 
segno, e  le  scolture  di  Gio.  Angelo  Finali ,  morto  in 
Breslavia  di  63  anni  nel  1772.  D'esso  è  pure  la  sta- 
tua di  Scipion  Maffei  sull'  arco  nella  piazza  de'  Si- 
gnori (/.  221  ) . 

Nel  R.  Liceo  Convitto  rispetto  al  Gabinetto  di  fi-' 
sica  sperimentale  va  succedendo ,  conforme  s'è  detto 
[f.  27)  l'aumento  di  macchine,  principalmente  nel 
fatto  deir  elettricismo  e  del  magnetismo  .  Ciò  fu , 
mediante  l' industria  e  il  sapere  dell'  egregio  prof. 
Ab.  Giuseppe  Zamboni.  All'  elettromotore  perpetuo, 
cosi  chiamato,  risponde  l'effetto,  ed  oggimai  è  ri- 
cordato con  onore  ne'  Giornali  e  Corsi  di  Fisica  ita- 
lici e  oltramontani ,  come  cosa  assai  ragguardevole 
in  questa  natura  di  scienze  . 

Nella  Cattedrale  sopra  l'altare  della  Trasfigura- 
zione 1'  Angelo  e  la  Nunziata  ne'  due  partimenti  a 
fresco  ,  un  po'  guasta  per  lo  ripulimento  nella  solen- 
nità dell'anno  1820,  si  tengono  da  alcuno  del  Pisa- 
nello  .  Del  Bellino,  di  cui  lu  la  Crocifissione  {/.  07  ) 
è  da  soggiugnere    la    leggenda,   che    v'era    apposta, 
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t)on    trovandola    negli   scrittori    della    sua    vita  ^    per 

quanto  ne  ho  letto  : 

Mi  He  quadringentis  sex  et  triginta  per  annos 

Jacohus  haec  piiixit ,  tenui  quantum  attigit  artem 
Ingènio  Bellinus  .  Idem  praeceptor  at  UH 
Gentilis  Veneto  fama  celeberrimus  orbe  , 
Quo  Fabriana  viro  praestanti  urbs  patria  ga,udet . 
Questa    e  la  cappella   di    rincontro    abbondano   della 
Lumachella  di  s.  Vitale  ,  essendo  pur  in  esse  colon- 
ne e  pilastri  .   La  doppia  mensa   dell'  aitar  maggiore 
{f.  Sg  )  non  è  lunga   metri   2,49»   ma    8562,.   I  segni 
dipinti  sulla  finta  lapida,   che   continua  la  vera  col- 
r  epigrafe  del  vescovo  Noterio  (  /.  40  )  j  sono  forme 
diverse  del  Monogramma  di  Cristo .  Neil'  allegata  epi- 
grafe  (  Nota  17,/.  245  )    leggasi    aethera    nudus   in 
luogo  di  aethereundus .   Dalla    sagristia  de'  cappellani 
passarono    ad    arricchire    qualche   privata   galleria   le 
rarissime   pitture   di  Antonio  Benzome  {  Z.   e),    del" 
l'anno   i533,  che  formavano  la  tavola  dell'altare  di 
s.  Michele,   eretto  l'anno   146^  dai    canonico  Barto- 
lommeo  Cartolari ,  come  da  epigrafe ,    che  v'  era  ap- 
posta .   Parlando    del    sepolcro    di    Pacifico  (/.  4^)  si 
ricordarono  due  pilastri ,    e  vuoisi  per  assoluto ,    che 
si  dicesse   uno;   ed   uno   dee   essere    stato  in  prima, 
combaciandosi  bene ,   e   scontrandosi  le  parti  del  fo- 
gliame   ad   intaglio;    come   sta    nel    museo  (/.  r55). 
Io  però  dicendone  due   mirai  allo  stato  ,   a  cui  veri- 
similmente  fu  ridotto ,  in  allora  divisosi  in  due  par- 
ti a  sostegno  di  quel  sepolcro. 

Nelle  stalle  del  Vescovato  {  f.  4^  )  3  oltre  grossa 
muraglia  di  antichi  massi  diversi,  sono  a  vedere  ma- 
gnifici frammenti  di  colonne  e  pilastri ,  canalati  fino 
a  34  solchi  con  brani  di  epigrafe  della  gente  Cavia  j 
che  in  qualche  modo  s'  ha  a  stampa  in  più  collezio- 
ni de'  nostri  antiquarj .   Dinanzi  la  porta  maggior  di 
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s.  Elena  v^  ha  antica  colonna  di  granito  orientale  del 
diametro  di  metri  o,3o  ,  ed  alta  metri  2,00  . 

Nella  Capitolar  Biblioteca  {f.bo)  v' è  una  fitan- 
za  eretta  Fanno  17945  giusta  l'epigrafe ,  ad  nso  pub- 
blico della  privata  libreria  che  fu  di  Monsig.  cano- 
nico Gio.  Jacopo  Dionigi,  delle  lettere  e  della  patria 
assai  benemerito;  la  quale  dee  essere  ben  ragguar- 
devole ,  soprattutto  per  la  collezione  delle  edizioni 
di  Dante .  comprese  le  antiche  ,  tranne  quella  di 
Colombino  Veronese;  difetto  però  compensatovi  dalla 
copia  5  forse  unica,  in  principio  di  mano  del  nostro 
Giuseppe  Torelli,  in  seguito  dello  stesso  monsignor 
Dionisi ,  tratta  dal  testo  della  divina  Commedia  ,  coi» 
note  marginali,  e  interlineari  di  Frate  Stefano,  do- 
menicano fiorentino,  colla  leggenda,  che  do  al  pub- 
blico senza  abbreviature,  né  sigle: 

Ego  frater  Stephanus  quondam  Francisci  de  Flo- 
rentia  ^  ordinis  P inedie aforuin  ,  sacrae  iheologiae  humi- 
lis  professor  ,  scripsi  hunc  lihrutn  ,  et  glosavi  anno 
Domini  Mccccviii ,  in  castro  cìvitatis  Bononiensis  . 

Credo  però  che  in  tanto  splendore  e  studio ,  che 
si  fa  di  Dante ,  non  sia  discara  la  notizia  di  questo 
manoscritto ,  che  ha  di  parecchie  e  notabili  ,varianti 
lezioni,  e  da  tal  chiosatore  della  divina  Commedia, 
non  conosciuto,  ch'io  sappia,  o  almen  ricordato  da 
pochi.  D.  Luigi  Filippi,  buon  raccoglitore  di  libri 
e  di  memorie,  scritte  a  stampa  ed  a  mano,  ebbe  la 
ventura  di  trovar  due  esemplari  di  Dante  dell'  edi- 
zion  di  Verona  [Pierantonio  Bemo  17495  '^ol.  3  in  8.°) 
con  in  uno  tutte  le  summenzionate  varianti ,  e  qual- 
che chiosa  dello  stesso  Frate  Stefano,  scritte  ai  mar- 
gini in  cinabro  dal  nostro  Girolamo  Pompei  ;  e  nel- 
1' altro  parte  pur  di  esse  varianti  e  chiose,  scritte 
»ìi  mano  di  Lodovico  Salvi ,  con  alcune  osservazioni 
e  memorie  sullo  stesso  poema,  scrittevi  da  Antonio 
Dott.  Feramonte  ,  ambedue  veronesi . 
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Di  qua  a  s.  Eufemia,  oltre  il  palazzine  alla  Pi- 
gna, n.°  276,  sul  disegno  di  D.  Leonardo  Manzatti, 
ricordo  al  mio  Lettore ,  che  nella  casa,  n.°  453,  por- 
zione del  palazzo  dalla  Torre ,  di  mia  ragione ,  non 
è  molto ,  si  scopriron  deterse  dalla  fuliggine ,  sulle 
facce  della  Locca  0  cappa,  come  dicesi,  del  cammi- 
no, in  tre  partimenti  bellissime  pitture  a  fresco  del 
Caroto  colla  seguente  epigrafe  : 

Hujusce  artis  pari  voluptate  amicitia  inita  Fran- 
cisciun  Carotarli  Juliiim  M.  Delaturre  hoc  opus  fecisse 

inpulit    (  così  )    MDXXIIII. 

Sul  lato  sinistro  vi  sta  seduto  con  bellissimo  scorcio 
un  Prometeo,   che   attigue   il    foco    dal    solar   disco; 
sull'  opposto  un  vecchio  colla  destra   al   mento  ,  lun- 
ga barba ,    e    dalle    spalle   in    giù    ravvolto   in   grossi 
panni;  ch'io  tengo  rappresentarne  il  Verno  .  Nel  par- 
timento  anteriore,    maggior   degli  altri,    vi    dipinse, 
dabbasso  le  Virtù  Cardinali,  sotto  forma  di  donzelle, 
co' respettivi  loro  emblemi,  colonna,  serpente,  spa- 
da, e  vase  in  altro  versante  acqua;   sopravi  donzel- 
lette  infra  nubi ,  due  piegate   il   ginocchio ,   ed    una 
tra  lor  seduta ,  tutte  risguardanti  all'  insù  in  un  vec- 
chio con  manto    rosaceo ,   e    stese    le    mani    sopra  di 
loro ,  come  s' usa  di  rappresentare  Iddio  Padre  e  Crea- 
tore .  Fuori  di  questa  casa  sulla    facciata    vedesi    un 
bel  mascherone  a  fresco  ,  e  qualche  traccia  de'  fregi , 
che  dovettero  essere  dello  stemma  dalla  Torre.  Chi  sa 
non  fossevi  già  qualche  cosa  del  Falconetto ,  che  sap- 
piamo averne  lavorato  di  molti  su'  privati  e  su'  pub- 
blici luoghi?  Cotesto  Giulio  dalla  Torre,   amico  del 
Caroto ,  fu  quel  celebre  fonditor  di  medaglie  ,  sapen- 
dosi per  una  memoria  manoscritta  ,  allegata  dal  Maf- 
fei ,  che  abitava  nella  contrada  di  s.  Zilio  (  s.  Egidio  ) 
chiesa,  che  fu  qui  presso.  (  Fer.  111.  P.  ]l ,  f.  i54  )  . 
E   a    proposito    del    Falcouetto    piacemi,   a   memoria 
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delle  cose  nostre,  di  sogglugnere  ,  che  sue  eraho  té 
pitture  ,  ha  pochi  anni ,  imbiancate  miseramente  ,  sub- 
la  facciata  del  vecchio  palazzo  dalla  Torre,  ora  Torri, 
già  ricordato  (  /.  62  ) .  Ne  parla  il  dal  Pozzo  (  Vit. 
Piti.  f.  37  )  dicendo  di  esse  cosi  in  generale  soprct 
la  casa  dei  signori  dalla  Torre  ^  soggiuntovi  a  s.  Marco 
dal  Campagnola  in  una  delle  sue  postille  a  quello 
scrittore.  Cotesta  facciata  era  partita,  a  foggia  di 
architettura,  da  pilastri  tutti  dipinti  ad  intagli  e  fo- 
gliami in  campo  d'  oro  ,  e  lor  capitelli  d'  ordine  co- 
rintio .  Negl'  intercolunnj  ci  aveva  scudi ,  pur  dipin- 
ti ,  entrovi  gli  stemmi  dalla  Torre  con  rabeschi,  fran- 
ge e  cornici  ',  delle  quali  forme  era  pur  distinto  un  fre- 
gio di  sotto  al  grondajo  .  Nella  volta  dell'  atrio  era 
rappresentata  una  vite  a  pergola  con  finti  bastoncini 
di  ferro  ,  serpeggiando  tra'  rami  graziosamente  grap- 
poli e  foglie ,  con  augelletti  infra  loro  .  Bel  cambio 
si  fece  a  mutare  in  un  bianco  di  calce  cotanto  bella 
varietà  d'  ornamenti ,  testimonj  pur  essi  dell'  antico 
nostro  valore  nel  dipingere  a  buon  fresco  ! 

In  s.  Eufemia  si  aggiunga  che  per  ragione  di 
giuste  querele  al  celebre  cenotafio  di  Marco  Verità 
si  levò  al  fine  la  vergognosa  tettoja ,  che  ci  togliea 
di  vederne  il  busto  (  /.  67  )  .  Neil'  atrio  del  primo 
chiostro  (  /.  61  )  su  picciola  arca  infitta  nel  muro 
v'  ha  r  epigrafe  già  stampata  :  Sepulcrum  filiorum  do- 
mini Guidonis  de  Polenta .  Dei  due  stemmi ,  che  ha 
il  sarcofago  nel  muro  esterno  di  8.  Giovanni  in  Foro 
(Le),  il  leon  rampante  è  dei  Gastelbarco  ;  l'altro 
non  ancora  il  conosco .  Ciò  soggiunsi ,  per  chi  me  ne 
richiese.  L'antica  immagine  in  marmo  {  f.  61.)  ha 
scolpito  il  nome  di  antico  scultore  :  Mtr.  (  Magister  ) 
Tulia  me  fecit  art»  (  ortus  )  .  .  .  . 

Della  Porta   de'  Borsari  (  /.  62  )    comunque   ne 
parli  il  Panvinio  nella  sua  opera  postuma  delle  Aa- 
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tichità  Veronesi ,  nulla  (da  doversene  disdire,  come 
altri  vorreb}3e ,  tranne  qulclie  espressione ,  forse  men 
chiara  pel  forestiere,  coie  quella  {/.  64)  delle  mu- 
ra ,.  .  da'  due  lati  della'jorta  .  .  .  sino  alle  due  rive 
opposte  dell'  Adige ,  intedendosi  V  opposte ,  non  delle 
due  rive  destra  e  sinistr,ma  della  sola  destra,  che 
dal  rigirarsi  del   fiume  i   città    viene   in    due   punti 
per  linea  trasversale  a  f;;si  opposta  a  sé  stessa  .  Per 
riconoscere  che  non  fu  eronea  l'espressione  ,  basta  il 
dare  un'occhiata    alla   erta  topografica  della  città. 
Nel  palazzo  de'  nobili  Seenelli ,  nelle  cui  stanze  en- 
tra il  braccio    delle   muri    di  Gallieno ,    che    di  qua 
correva  all'Adige,  oltre  [ualche  avanzo  di  mosaico, 
e  la  memoria  de'  tubi  di  piombo,  che  vi  si  trovarono 
d'  acquedotti ,    v'  ha  ad  oio    due    sottonsù   di   Felice 
Brusasorzi ,   un  po'  ritoccii .  in   uno  rappresentatovi 
Giove   tra   Pallade   e   Menurio ,   nell'  altro  Venere  e 
Paride.  In  una  camera  a  terreno,  che  fu  lo  studio, 
e  la  scuola  di  Michelangdo  Prunati ,  v'  è    pur  bello 
e  conservato  un  fregia  ala  rafaelesca,  siccome  il  di- 
cono, di  Bernardino  Indij .  Del  ritratto,  ricordatosi , 
delia  Fornarina  (/.  68)  teste  messa  a  stampa  la  pri- 
ma  volta   dal    giovane   incisore   Jacopo   Bernardi,  io 
credo    poter    soggiugcere,   essere   uscito   dalla  galle- 
ria,  che   fu    del    nostro   Giureconsulto    Giovanpietro 
Curtoni ,  descritta  già  dal  Ridolfi  (  Vit.  Piti.  P.  II, 
f.  108  )  comecché  d'  esso  ritratto  appositamente  egli 
non  ne  parli . 

Nel  palazzo  dei  Bevilacqua,  delle  colonne  scana- 
late (/.  71  )  dovevasi  forse  dir  meglio  altre  a  piombo, 
ed  altre  a  spira,  usate  dal  Sammicheli  in  più  fab- 
briche ,  cogli  esempli  degli  antichi  nostri  edifizj  . 
Dettosi  poi ,  col  MafFei ,  parer  licenziosa  la  cornice , 
si  potrebbe  anche  giustificarne  l'architetto  col  nostro 
^ig.  Trezza,  che  avvisa  aver  lui  così  largheggiato  in 
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èssa  5  frappojsto  nel  fregio  lostemma  dei  Bevilacqua, 
eh'  è  1'  ala,  per  far  tutto  al  Ingo  con  essa  correre  con 
qualche  proporzione  ,  e  copire  la  sopposta  ringhiera. 

Di  s,  Lorenzo^  il  massq  che  serve  di  base  alla 
torricella,  entrando  a  destr,  della  porta  maggiore, 
chi  sa  non  fosse  ,  come  1'  tro ,  anch'  esso  reliquia 
di  più  grande  e  piìi  antico  \difizio  ?  Non  par  troppo 
ragionevole  il  definire  per  dssoluto  che  non  fosse, 
stando  solo  alla  forma,  chi  esternamente  ne  pare. 
Non  fu  da  me  ben  detta,  diafana  ima  colonna  di 
greco  marmo  {f.  74)?  aggimto  che  bene  sta  all'ala- 
bastro, all'agata,  ed  a  quache  altra  sì  fatta  spezie: 
in  s.  Lorenzo  non  v'  ha  tal  colonna  ,  ma  sì  una  di 
granito  orientale .  Così  de  pari  un  qualche  modo 
può  aver  renduto  oscuro ,  )d  equivoco  alcun  passo , 
come  parlando  del  ponte  al  Tago  (  /.  83  )  dove  la 
clausola  il  cui  arco  è  maggore  del  nostro  (  cioè  quel- 
lo del  ponte  di  Castel  vecihio  )  potrebbe  far  crede- 
re quel  ponte  di  solo  un  a-co,  laddove  esser  di  due 
ricorda  il  Milizia  (  Memorit  ec.  T.  Il-,  f.  3i5^  Ediz. 
di  Parma  )  .  Di  rincontro  al  palagio  Portalupi  v'  ha 
di  qualche  memoria  degù»  il  lavoro  di  due  porte 
d'ornato  diverso,  1' una  d:  s.  Bovo  con  figure  a  ca- 
vallo, e  statuette  a  basso  rilieTo  ;  l'altra  del  suo  an- 
tico spedale  con  stipiti  di  marmo  azzurrognolo  ad 
intaglio,  e  sull'architrave:  Die  xv  luUi,  i493^  oltre 
una  sacra  sentenza  . 

BeW  Arco  de' Gavj  ( /- 8-;.  )  potrei  aggiugnere  al- 
cune cose ,  e  qualche  rischiaramento;  ma  sì  come  ho 
fermo  nell'animo  di  poter,  quando  che  sia,  veder 
rimesso  in  piedi  sì  nobile  monumento  della  mia  pa- 
tria ;  così  a  quel  fortunato  tempo  riserbo  ciò  fare  . 

Nella  via,  che  dicesi  di  mezzo,  sulla  casa  n.^onoG, 
v'  ha  di  Niccolò  Giolfino  l' immagine  della  Vergine 
Concetta;  del  qiiale  ,  secondo  alcuni,  son  le  pitture 


APPENDICE  Òlq 

a  fresco,'  rappresentanti  la  Passione  di  Cristo,  che  si 
vanno  scoprendo  sulle  pareti  del  Capitolo ,  ad  uso 
d'oratorio  de' giovani,  nel  chiostro  di  s.  Zeno  (/.  109). 
Quivi,  fuor  della  porta  piccola  a  mano  diritta ,  v'  ha 
in  lapida,  rasente  il  suolo,  cotesto  brano  di  epigrafe. 
C .  Sernpronius  .  C.  F.  Poh.  Reità.  .  .  . 
In  s.  Bernardino j  il  giovane  con  barba  rossa, 
dipinto  su  d'una  tavola  nella  cappella  delia  Croce, 
nel  quale  il  Cavazzola  ci  lasciò  il  suo  ritratto ,  non 
è  la  figura  di  Nicodemo  ,  come  si  è  detto  (/.  ii5  ). 
Il  Nicodemo  verisimilmenLc  è  quello,  che  sostenta 
sotto  le  ascelle  il  Gesù  morto  .  Quivi  nella  cappella 
detta  di  s.  Brusone  alle  fornaci ,  or  disusata ,  sonovi  di 
belle  pitture  a  fresco,  comecché  assai  danneggiate, 
e  su  d'  una  tomba  terragna  sta  1'  epigrafe,  che  ricorda 
la  famiglia  de'  Chiaramonti  veronesi ,  collo  stemma 
però  diverso  da  quello  de'  Chinramonti  di  Cesena, 
dond'  è  il  regnante  Pontefice  Pi.;  VII. 

Nobilium  Francisci  CLaramontii ,  et  Paulae  Avan- 
tiae  ejus  uxoris ,  et  svorum  haeredum  .  M.D.VII. 
Il  grande  altare,  primo  entrando  a  sinistra,  di  pessimo 
gusto  {f.  1 16  ),  è  sul  (jiseirno  del  Bibbiena;  e  quell'  An- 
tonio Ceola,  scuìtor  delle  statue,  così  il  trovai  ricordato 
in  un  catalogo  a  stamp  «•  ma  nessun  de'  nostri  artefici 
me  ne  seppe  dar  contezza,  se  già  non  fosse  quel  Giaco- 
mo Ceolla  veronese,  che  ricorda  il  dal  Pozzo  [Aggiunt. 
f.  aS  ).  Di  Giovambatista  Rovedata,  buon  pittor  verone- 
se ,  che  stette  in  Venezia  al  tempo  di  Paolo  e  del 
Tintoretto ,  sono  i  miracoli  di  s.  Francesco,  rappre- 
sentati nelle  lunette  del  secondo  chiostro;  e  di  un  suo 
scolare,  pur  buon  pittore,  dicoiisi  quelle  del  terzo, 
rappresentanti  alcuni  fatti  della  vita  di  s.  Bernardino. 

Nella  Porta  del  Palio  {  f.  121  )  tranne  qualche 
particolarità,  a  cui  potevasi  dar  luogo,  nulla  è  delle 
poche  cose ,  che  me  ne  furon  notate  .  Il  perchè ,  prò- 
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cedendo  oltre,  sappia  il  lettore,  che  la  facciata  del^ 
la  Chiesa  di  s.  Caterina  (  /.  127  )  non  è  di  Adriano 
Cristofoli  j  ma  di  Giuseppe  Montanari ,  architetto  bo- 
lognese .  Quivi  è  il  Ricovero  :,  che  si  vorrebbe  pur 
veder  provveduto  stabilmente ,  onde  se  ne  assicuri  il 
suo  mantenimento  .  Di  rincontro,  sulla  casa  n.®  3392  = 
una  Vergine  in  isgabello  tra  ss.  Sebastiano  e  Rocco 
ha  il  breve  :  Dionisius  Battagia  P. 

Della  Galleria  Caldana  (/.  i3i  )  soggiungo,  che 
è  in  tela,  non  in  tavola ,  la  pittura  descrittavi  del 
Mantegna  ;  e  non  di  un  suo  figliuolo ,  ma  di  Michel 
Veronese  s'  è  riconosciuto  essere  l' Incontro  di  Vet- 
turia  .  Del  Gavazzola  è  un  s.  Rocco,  non  un  s.  Se- 
bastiano y  sotto  del  quale  s'è  detto  esservi  l'anno 
MD .  .  .  .  levatone  il  xviii ,  Girardo  Dan,  non  Z?ow 
si  legga  ;  e  le  quattro  pitture  del  Morene ,  non  in 
tela,  ma  in  asse.  Aggiungasi  poi  che  cotesto  racco- 
glitore acquistò  in  seguito  di  assai  belle  opere  di  pit- 
tori diversi ,  come  si  vedrà  da  un  indice  che  ne  vuol 
pubblicare  .  E  di  lui  basta  . 

Sotto  il  nome  di  Conte  di  Lilla ,  non  di  Provenza 
{  f.  140  )  s'intrattenne  in  Verona  l'or  regnante  di 
Francia  Luigi  XVIII .  Sulla  facciata  della  chiesa  che 
fu  Ae' Cappuccini  (  /.  e.  ) ,  ne  />  è  un  Deposto  di  CrO" 
ce,  suggetto,  ch'era  in  tela  all'aitar  maggiore  ,  e  che 
in  iscrivendo  mi  corse  all'  occhio  della  mente  ;  ma 
una  Vergine  col  Bambino,  bella  opera  a  fresco  del 
Farinati ,  autor  pur  di  quella  .  Nella  chiesa  delle  Fran- 
ceschine  v'è  da  osservare  la  destra  delle  due  cappelle 
[f.  141  )  che  si  vuol  di  stile  Palladiano  a  certe  for- 
me e  proporzioni .  E  qui  è  pur  da  ammirarsi  la  fi- 
nitezza de'  lavori  in  marmo  .  V  ha  chi  s'  è  proposto 
volerne  mostrare  che  sia  opera  dello  stesso  Palladio  ^ 
Il  che  a  fare  non  sarà  leggier  cosa . 

Dello   Spedale   ricordato    di    s.  Luca   {  f.   ^4^  ^  j 
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neir  ottobre  del  1820  s'  è  scoperto  T  epigrafe  ,  in 
greco  marmo,  lasciatavi  infitta  sulla  casa  n.**  3078; 
la  quale  ,  comunque  sia  ,  dalla  stranezza  delle  ci- 
fre ,  de'  caratteri  e  d' altro  ,  riduco  alla  seguente 
lezione  : 

Hoc  Xenodochium ,  quod  est  ìlospicium ,  a  tìmen' 
tibus  Dominiim  viris  ac  mulieribus  est  constructum . 
Oonstituimus  ut  quicumque  voluerit  locum  liunc  sub- 
jugare  ^  nìsi  Domino  Omnipotenti  ìiujus  Civitatis 
cur  .  tore  (  forse  curatore ,  od  altro  simile  )  sastine- 
at  passionein  , 

Della  Era  e  ò.'àVk  Anfiteatro  nuove  cose  si  succe- 
dettero 5  sempre  a  nuovo  ornamento  di  questo  ma- 
gnifico luogo  e  di  quel  monumento  europeo.  Altre, 
e  forse  migliori  ne  succeileraniio  ancora,  delle  quali 
avranno  a  lodarne  que'  cittadini  che  questo  tempo 
chiameranno  antico.  Or  compiutasi  già  la  facciata  del 
Palazzo  (/.  146)  col  favore  privato  e  pubblico ,  ver- 
rà pur  esso  a  compl«^rsì  internamente  ;  e  l'uso,  a  cui 
sarà  vòlto  nel  rendei  à  più  singolare  e  distinto .  In- 
frattanlo  vorrebbesi,  come  più  si  potesse,  dar  nuo- 
va e  più  ampia  apertura  alla  porta  del  Museo  Lapi- 
dario, sì  che  un  po'  niù  venisse  a  scontrarsi  con 
quella,  don-ie  tatto  ci  corre  l'atrio,  o  portico  del 
palagio  .  Da  esso  guardando  più  gradevole  tornerebbe 
al  vedere  il  magnifico  vestibulo  col  peristilio  del  già 
det^o  Mnaeo  Filarmonico .  E  qui  vuoisi  aggiugnere 
che  un  de'  piimi  fondatori  <iell' Accademia  de' Filarmo- 
nici fu  TUonisio  de'DiciKsi,  come  in  sua  lettera, da P/?5- 
sarino  ^  luog;o  in  quel  di  Cerea,  segnata  II  dì  24  no- 
vembre 1549,  sottoscrittosi  col  solo  titolo  à""  Infiam- 
mato Filarmonico y  e  diretta  alli  molto  magnifici  si- 
gnori A  endemici  (  così  )  pliilarmonici  miei  honorandi 
dal  Paradiso  in  Verona .  Fondatore  è  pur  detto  in 
una  parte,  presa  dall'Accademia   del  dì  a3   gennaro 
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i58o,  in  cui  a  pieni  voti  gli  si  accordò  il  congedo 
dall'onorato  servigio  ,  ritenendolo  nel  diritto  di  ^a^ie 
le  ballottazioni  et  deliberazioni  della  Compagnia .  Co- 
teste  notizie,  tratte  da'  libri  autentici  de' Filarmoni- 
ci,  de'  quali  furono  in  seguito  più  Dionisi,  venner- 
mi  dalla  cortesia  del  nobile  e  colto  sig.  Francesco  di 
questa  illustre  famiglia  . 

Il  nobile  sig.  Giovanni  Alcenago  nel  suo  palagio 
{  n."  2919  )  ha  bene  accresciuto  la  sua  galleria  di  pre- 
giate pitture  ,  si  che  merita  non  meno  dell'altre  d'es- 
sere lodata  e  veduta  .  Ben  distribuite  soa  esse  e  con- 
servate,  e  certa  la  legittimità  loio  .  Ecco  la  serie, 
che  n'  ebbi ,  e  la  ne  soggiungo  con  molta  soddisfazio- 
ne.  Di  Paolo  Farinati  i  ss.  Rocco  e  Sebastiano,  che 
furono  della  galleria  Bevilacqua  ;  di  Bartolommeo 
Montagna  un  s.  Giovanni  ;  due  teste  ,  una  dipinta  dal 
Guercino ,  ed  una  da  Lodovico  Carracci  \  di  Rinaldo 
Mantovano,  scolaro  di  Giulio,  è  il  Cristo  colla  Sama- 
ritana ,  e  bellissima  ha  la  forma  del  pozzo  ;  di  Do- 
menico Feti,  romano,  è  un  s.  Felice,  ch'era  nel 
convento  de'  nostri  Cappuccini .  Dell'  Hundhorst  col 
Lanzi ,  che  con  altri  lo  dicemmo  Underst  (  P.  II ^ 
/.  3o  )  è  la  Sacra  Famiglia  ;  di  Paolo  il  ritratto  bel- 
lissimo con  vago  vestito  e  bizzarro ,  maniche  di  seta 
listate,  spada  e  pugnale;  del  sovraddet.to  Montagna 
lo  sposalizio  di  s.  Caterina  .  Lo  Schidone  vi  ha  un 
Deposto  di  Croce  con  angioletti  dattorno ,  e  bel  cam- 
po di  luce  raggiante  di  fiaccole ,  quadro  che  ci  ven- 
ne da  Roma  .  11  Doge  veneto ,  che  ginocchion  prega 
per  calamità  di  pestilenza  ,  opera  bellissima  del  Tin- 
toretto ,  la  quale  era  della  casa  Ottolini  ;  e  della  casa 
Giusti  i  due  Filosofi,  secondo  il  dal  Pozzo  {l.c.,f\ 
3o4  )  contemplanti  il  simulacro  di  Diana  Efesina, 
pittura  di  Antonio  Badile  già  ricordata  dal  Pona 
(  Sileno  ec. ,  vedi  Deposizione  ec,  P.  II ,f'  4?  )  •  Dello 
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Itesso  sono  i  ss.  Siro  eLibera  ,  eh'  erano  nella  lor 
chiesa  (  Ricreaz.  Pittor  ec. ^  f.  212  )  :  due  ritratti, 
clie  furono  della  casa  |oscardo  ,  ed  una  Sacra  Fami- 
glia .  V  ha  del  Caroto  Mlissima  immagine  della  Ver- 
gine,  che  ci  pare  a  vJerla ,  tutta  di  Rafaello  .  Di 
Paris  Bordone  il  Riposoin  Egitto ,  e  del  Zelotti  un 
s.  Michele  Arcangelo.  IGiacobbe,  a  cui  si  presenta 
la  veste  di  Giuseppe ,  èpittura  di  Michelangelo  da 
Caravaggio  5  la  qual  civenne  da  Roma,  donde  ci 
venner  pure  la  MatronaRomana ,  bellissima  pittura 
''d'incerto,  la  s.  Gaterin  di  Simon  da  Pesaro ,  i  due 
ss.  Girolamo  ,  uno  di  Efeiel  da  Volterra  ,  1'  altro  di 
Paolo  Farinati  col  suo  ome  e  coli' anno  1.578.  Di 
Girolamo  Mazzuola  le  mmagini  delle  ss.  Chiara  e 
Rosa,  in  due  quadretti  :una  bella  testa  di  giovane, 
opera  di  Rafaelino  dal  elle  ,  ed  un  ss.™o  Sudario  del- 
la scuola  Vinciana  .  DelBonvicino ,  già  detto  il  Mo- 
retto ,  (  P.  Il j  f.  Sì  j  D-crizione  ce.  )  v'  è  uno  sposa- 
lizio di  s.  Caterina;  deWandich  un  Ecce  Homo  col- 
la testa  d'  un  dinoto  :  iia  Sacra  Famiglia  col  ritratta 
del  pittore  Niccolò  Gicfìno ,  rappresentatosi  nel  s. 
Giuseppe  ,  e  fu  della  gjleria  Muselli  ;  e  dello  stesso 
la  parte  inferiore  della  avola  ,  ch'era  in  s.  Eufemia, 
col  martirio  di  s.  Barbaa ,  rappresentato  nella  nostra 
piazza  de'  Signori  .  Va  finalmente  di  Francesco 
Monsignori  una  Vergin  col  Bambino,  tutta  greca 
alle  bellezze  gentili  de  volto,  al  panneggiamento, 
e  al  mirabile  tratteggia  delle  tinte  . 

La  piazza  della  Bi  s'  è  ormai  sgomberata  da' 
materiali  tutti  dell' att<rato  Spedale,  e  tutto  il  suo 
piano  ,  secondato  che  11  venga  dalla  munificenza  di 
Cesare  il  grandioso  proetto  ,  si  verrà  abbassando  per 
modo,  che  una  volta  da  fine  tolgasi  l'antica  bar- 
barie, donde  ne  restacotanto  ancora  sepolto  forse 
il  più  nobile  monumeoo  fra  le  antichità  del  mondo 
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romano.  E  qui  piaccia  a'  nei  concittadini,  che  si 
come  s'  è  preso  anche  all'  aimo  di  tanti  colti  stra- 
nieri, il  desiderio  e  la  cara  che  cotesto  insigne  edi- 
fizio  venga  purgato  dalle  s«zure  dei  secoli  trasan- 
dati, e  quanto  comporti  1' fa  e  i  mezzi ,  sia  rimesso 
nel  miglior  suo  splendore  ;  osi  non  gravi  lor  troppo 
r  essersi  a  tal  uso  converti:  alcuna  parte  delle  sue 
rendite,  che  ad  altro  avrebon  voluto  veder  recata. 
Avvisino  pure ,  che  non  è  )  scapito ,  qua!  essi  cre- 
dono,  da  venirne  alla  pata  per  lo  sgombro  degli 
artigiani,  e  loro  mestieri,  per  le  diciotto  aperture 
delle  respettive  sue  porte  tre  alle  dieci  de'  princi- 
pali ingressi  .  Che  anzi ,  :  loro  conforto  ,  dall'  au- 
mento di  prezzo  per  1'  aftto  de'  rimanenti  luoghi 
vedranno  venirne  utile  ed>norato  compenso.  Il  ge- 
neroso ed  avveduto  Goveri»  tutto  considerò  a  que- 
sto fine,  e  saviamente  aprovò  le  nostre  domande 
con  suo  decreto  sotto  il  d\^  marzo  1820,  N.°  57^1- 
946  che  piacemi  di  soggiugere  in  parte  : 

"  .  .  .  .  Facendo  eco  il  !Jo verno  al  progetto  im- 
3,  maginato  e  adottato  \n  ridonare  alla  primiera 
5,  sua  forma  il  Romano  Moumento  di  quel  memo- 
5,  rando  Anfiteatro  combinado  in  quanto  è  possibi- 
y,  le  il  lustro  patrio  colla  conomia  del  Comune ,  e 
5,  conosciuti  gì'  immensi  dmi ,  ed  irreparabili  che 
5,  dagli  inquilini,  ed  aflfittuli  si  arrecano  all'interno 
„  dell'Anfiteatro,  ed  agli  aiichissimi  suoi  accessorj , 
5,  approva 

„  A)  Che  siano  proscrive  tutte  le  abitazioni  do- 
5,  mestiche  dell'Anfiteatro  sddetto  . 

5,  B)  Che  siano  aperti  ntti  gl'ingressi ,  che  am- 
55  mettono  rettamente  nelle  mbulazioni ,  onde  abbia- 
„  no  ad  essere  di  comodo  a  popolo  nei  grandi  spet- 
55  tacoli  per  entrare  ed  uscÌ3  . 

5j  C)  Che  tutti  gli  altri  igressi  al  n."  4a  debbano 
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55  essere  affittali  solamente  nella  parte  inferiore  a 
5,  semplice  u?o  di  magazzeni  di  legnami ,  fieni ,  fier- 
55  ramenta  o  granaglie  ,5 . 

Resta  solo  che  il  concorde  e  ben  regolato  spirito 
veronese  ,  animato  dall'  onor  della  patria ,  insieme 
concorra  a  dar  compimento  alla  benemerita  impresa . 
Cotanto  rinomato  monumento  richiamerà  a  sé  vie  più 
gli  sguardi ,  lo  studio ,  e  1'  ammirazion  d'  ogni  classe 
di  persone ,  e  all'  età  nostra  tornerà  glorioso  che  le 
sia  tocco  d'aver  dato  fine  a  quel  vergognoso  maltrat- 
tamento . 

In  proposito  d'  erudizione  antiquaria  intorno  &ì- 
V Anfiteatro j  debbo  confessare  di  aver  detto  male, 
scrivendo  che  il  dottissimo  inglese  Banks,  ne' suoi 
viaggi ,  ebbe  veduti  ed  esaminati  settantanoi^e  anfi- 
teatri {f.  173  )  dovendo  dire  settantanove  tra  anfitea- 
tri e  teatri .  Di  quel  mio  abbaglio  fui  fatto  accorto 
dal  sig.  Gonsiglier  Finali  ,  cui  aveva  dato  la  copia 
della  nota  manoscritta ,  lasciatami  da  quel  viaggia- 
tore ;  e  con  ciò  s'  abbia  1'  uno  e  l' altro  il  molto 
grado  5  che  loro  professo,  avvisando,  che  nessuna 
ragion  di  partito  mi  trasse  in  errore  .  Altri  forse  e 
più  notabili  me  ne  saran  corsi  su  questo  suggetto^ 
ma  se  riescami  di  veder  compiuto ,  riguardo  al  ma- 
teriale ,  il  mio  proponimento ,  chi  sa  non  abbia  pur 
anche  a  formarne  più  ampia  e  più  diritta  l'idea  e  la 
dottrina  di  un  si  grave  argomento  !  In  quanto  poi 
all'  opinione  che  il  foro  nel  mezzo  del  nostro  Anfi- 
teatro potesse  realmente  servire  al  sostegno  dell'  al- 
bero, cui  era  raccomandato  il  velario ,  piacemi ,  qua- 
lunque ne  sia  l'opinione  de'  più,  di  soggiugnere  al- 
l' uopo  una  postilla ,  aggiunta  alla  citata  nota  del  3 
gennaro   1820,  lasciatami  dal  predetto  sig.  Banks. 

"  Il  celebre  nostro  viaggiatore  Bruce  scrive  nel- 
„  r  introduzione  alla  sua  opera  (  T.  I, ,  Ediz.  di  Lon- 
Parte  II.  22 
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5,  dra^  f.  4^  )  ^^  ^^^'^  veduto  in  un  sito  del  regno 
„  di  Tunisi ,  chiamato  in  oggidì  el  Gemetie ,  un  gran 
5,  anfiteatro  con  un  buco  assai  notabile  nel  mezzo 
5,  dell'Arena,  ch'egli  credeva  essere  la  sboccatura 
55  d'  un  canale  sotterraneo ,  destinato  forse  alla  som- 
5,  mersione  di  quando  in  quando  dell'Arena  alfia  di 
5,  farla  servire  agli  spettacoli  navali ,  ossia  giuochi 
di  naumachia . 

5,  Viene  poi  citata  l'opinione  d'un  altro  illustre 
5,  viciggiatore ,  il  dottor  Shau ,  pregevole  assai  in  tut- 
5,  to  quanto  ha  riguardo  all'antichità,  essendone  egli 
^  sommo  conoscitore .  Credeva  egli  adunque  ,  che 
y,  fosse  destinato  quel  buco  al  sostegno  dell'  albero 
„  delle  vele,  le  quali  in  tempo  d'estate  garantivano 
3?  è^^  spettatori  dal  sole  „ . 

Non  credo  vano  il  soggiugnere  nuove  tracce  da- 
temi a  discoprire  gli  autori  di  pitture  o  sculture  già 
ricordate  .  Quelle  a  fresco ,  dettesi  di  Batista  dal  Mo- 
ro { f.  i8o  )  sulla  voce  di  parecchi,  e  sull'autorità 
delle  pubbliche  Note,  si  voglion  ora  da  alcuni,  per 
nuovo  esame,  di  Bernardino  India,  e  da  altri  di  Giu- 
lio Romano  .  In  questo  palazzo ,  che  prima  dei  Sam- 
bonifazj  fu  de'  Morando  Sirena ,  donde  s'  ebbe  alcun 
letterato  di  vaglia ,  v'  è  un  focolare  in  marmo  di  va- 
rie spezie  con  bellissime  cariatidi  e  lavori  a  scarpel- 
lo ,  che  diconsi  del  Campagna  .  Avverto  poi  che  sol 
una  delle  due  camere  è  ripartita  a  stucchi .  In  s.  Pie- 
tro in  Carnario  la  tavola  de'  quattro  ss.  martiri  Co- 
ronati {/.  i85  )  sulla  stessa  fede  pur  dettasi  di  Bati- 
sta dal  Moro,  che  della  Scuola  di  Tiziano  1' avevan 
detta  il  dal  Pozzo,  e  il  Lanceni ,  or  si  vuole  di  Aa- 
Ionio  Benzene  ,  confrontato  le  lo  stile  con  quella 
pitture  di  lui  (  /.  40  )  le  quali  s'  ebbero  sottocchi 
da  chi  per  intelligenza  potrebbe  in  questo  fatto  dar- 
ne gualche  giudizio .  Ora  che  ogni   aotizia  di  Paolo 
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può  ad  alcuno  tornar  utile  o  dilettevole,  al  ritratto 
da  lui  dipinto  di  un  Guarienti  (  /.  i88  )  aggiungo 
1'  epigrafe ,  che  v'  è  scritta  :  Pasius  Guarientus  Gu- 
lielmi  utriusque  juris  doctoris  filius  centa  cataphra' 
ctOTu  equitum  gubernator .  mdlvi  ,  In  s.  Fermo  Mag- 
giore ,  riattatosi  1'  aitar  dei  Brenzoni  ,  s'  è  scoperto 
nel  seguente  distico  chi  fu  lo  scultore  del  sovrastan- 
te magnifico  mausoleo  (/.  193  )  : 
Quem  genuit  Russi  Florentia  Thiisca  Johannis 

Istud  sculpsit  opus  ingeniosa  manus  . 
Pitture  di  Stefano  da  Zevio ,  pur  sono  a  fresco ,  nel 
chiostro  sotto  la  sagristia ,  e  quelle  sulla  nicchia  so- 
pra il  sarcofago  d'  un  Fracastoro  nella  facciata  a  de- 
stra della  porta  maggiore  .  Quivi  Bartolommeo  Badile  , 
di  cui  è  il  Padre  Eterno  (  /.  190  )  s'  è  detto  morto 
nel  i5u5;  ma  nel  Manoscr.  del  Campagnola  si  dice 
nel  1545.  Il  Manoscr.  che  qui  si  accenna ,  già  ricor- 
dato (  /.  i56  )  è  la  copia  di  alcune  postille  di  mano 
di  Bartolommeo  Campagnola,  arciprete  che  fu  di  s. 
Cecilia,  e  dotto  filologo,  apposte  a  una  copia  delle 
Vite  ec.  di  Bartolommeo  dal  Pozzo,  passata  in  mano 
dell'  erudito  sig.  Bartolommeo  Gamba  . 

In  s.  Sebastiano ,  oltre  le  cose  avvertite  [P.II, 
/.  167  )  si  può  aggiugnere,  che  sono  di  Francesco  Fi- 
lippini veronese  le  statue ,  sopra  del  cornicione ,  de' 
ss.  Ignazio,  Francesco  Borgia  e  Saverio,  e  Stanislao . 
Si  avverte  che  i  due  Leoni  in    marmo    già   ricordati 
(/.  2,01  )  dal  luogo  ivi  accennato  si  trapiantaron  nello 
spazio  presso  il  ponte  delle  Navi .  E  qui  è  da  ricor- 
dare che  neir  atrio  del  palazzo  Pompei  alla  Vittoria 
conservasi  la  serraglia  d'una  porta,  scolpitovi  un  put- 
to con  palla  nella  destra ,   e  nella  sinistra  un  libro  . 
Ha  pochi  anni,  che  si  atterrò  detta    porta,  e  stava 
all'  imboccatura  del  ponte ,  mostrando  alle  formo  lo 
stile  di  Fra  Giocondo .  È  poi  verisimile,  ch'essa  foss^ 
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lavoro  a  un  Incirca  di  quell'età,  in  cui  di-si  essere 
stato  ricostrutto  quel  ponte  (/.  \6,P,  II)  .  SMia  di  es- 
sa un  disegno  di  Gaetano  Cristofoli ,  il  cui  padre  ,  che 
fu  Adriano  j  celebre  architetto  5  come  si  disse,  teneva 
già  che  fosse  opera  di  Fra  Giocondo  ,  né  altramente 
credeva  il  Ventretti,  matematico  e  ingegnere.  Echi 
sa  non  fosse  il  ponte  medesimo,  costrutto  quella  se- 
conda volta  nell'anno   i49^5  P"^  disegno  di  luii* 

Di  rincontro  alla  ricordata  antichissima  Torre 
(  /.  221  )  nel  muro  esterno  del  così  detto  Bottegon 
delle  Acque  (  n.*'  363  )  s'  incastonò  la  lapida  di  sotto 
esso  trovatavi  coli'  epigrafe  a  bellissimi  caratteri  : 
GAVIA.Q.F.MAXIMA-IN.AQVAM.H-S.CLDA- 

AMENTO  .  DEDIT  .  Il  sig.  Doit.  Gio.  Labas  me 

ne  scrisse  lettera  {  Milano  ^  17  noi>embre  1821  )  nella 
quale  dottamente  mostrò,  che  le  note  numerali  in 
essa  scolpite  importano  la  somma  di  95  mila  sester- 
zj ,  equivalenti  a  19  mila  lire  italiane,  tenendo  cogli 
interpreti,  che  la  prima  nota  significhi  S  mila,  quan- 
tità da  sottrarsi  dalla  seconda,  significante  il  valore 
di  100  mila  sesterzi  minori.  Altre  cose  esso  mi  vi 
soggiugne,  spargendole  di  erudizione,  e  di  tal  gen- 
tilezza ,  che  la  modestia  non  soffre  eh'  io  la  pubbli- 
chi,  sì  come  importerebbe  il  suo  merito,  e  il  desi- 
derio mio . 

Altra  spiegazione ,  e  pur  dotta ,  di  queste  note 
numerali  mi  spose  in  lettera  del  i3  gennaro  1822 
il  celebre  antiquario  signor  Bartolommeo  Borghese  . 
Il  sunto  d'essa  in  proposito  è  che  la  nota  CL3  signifi- 
chi quater\  e  stando  avanti  di  quella,  che  dinota  100 
mila ,  importi  quattro  centinaja  di  migliaja ,  vale  a 
dire  400  mila  sesterzj,  somma  lasciata  in  testamento 
da  Cavia  ad  uso  di  acquedotti,  equivalente  a  100  mi- 
la lire  venete  in  circa.  L'identità  e  il  valore  di  det- 
ta noia. ,  singolare  ed  unica  sino  ad  ora  j,  per  la  forma 
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rifonda ,  lo  prova  egli  dal  confronto  fatto  di  essa 
con  quella  delle  note  di  Tirone,  in  forma  corsiva, 
già  pubJjlicate  in  fine  delle  Iscrizioni  Gruteriane . 
Erudizione  ,  e  critica  da  suo  pari  sono  i  principali 
pregi  della  sua  lettera;  perchè  io  crederei  per  essa 
ornai  renduta  più  singolare  la  lapida  della  nostra  Ca- 
via,  e  compiuta  la  spiegazione  delia  sua  epigrafe. 
Disse  unica  il  nostro  dotto  archeologo  quella  nota, 
se  non  che  a  questi  dì  ne  riconobbi  altra  simile  in 
tutto  in  un  frammento  di  lapida  con  membrature 
architettoniche ,  scolpitevi  insegne  militari ,  posta  in 
una  casa  del  nob.  sig.  Rizzi  a  Galdiero  .  Di  essa  resta 
a  riconoscere,  qual  valore  possa  dinotare,  non  trovan- 
dosi la  detta  nota  Q_3  premessa  ad  altra  che  dinoti 
quantità,  come  vedesi  in  quella  della  Gavia  .  Ecco  il 
brano  dell'  epigrafe  ,  che  vi  resta  scolpita  a  lettere 
di  bella  forma  :  la  .S  colla  lineetta  di  mezzo  man- 
cante dell' if  (sigla  de'  sesterzj)  indi  Q.T.  F.  I.  L'e- 
rudito nostro  sig.  Gons.  Finali ,  che  me  ne  fece  copia, 
non  può  uniformarsi  a  credere  che  quella  inusitata 
nota  significhi  solamente  quater;  perchè  nella  seconda 
epigrafe  darebbe  troppo  tenue  quantità  in  confronto 
delle  altre ,  che  trovansi  ricordate  nelle  lapidi  ro- 
mane . 

Della  pubblica  Torre  s'è  detto  ( /.  2,14  )  esser 
l'altezza  di  100  metri.  Giò  fu  sull'autorità  del  Maf- 
fei ,  che  la  dà  di  3oo  piedi  veronesi  ;  or  però  seppi 
eh' è  solo  di  78  metti,  e  ciò  per  le  misure,  presene 
novellamente,  anche  col  metodo  trigonometrico,  dal 
nostro  sig.  Giacinto  Toblini ,  ingegnere  e  professor 
di  Matematica  Pura  nell'  I.  R.  Liceo-Convitto  di  Ve- 
rona.  Del  mausoleo  di  Mastino  II  (/.  2-38  )  s' aggiun- 
ga il  nome  dell'  architetto  Ferino  da  Milano ,  che 
v"  ha  scolpito  sulle  basi  delle  colonne . 

Parlando  di  casa  Gazola  (/.  241  ),  dov'è  scritto 
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di  Bolca ,  81  sustituisca  Vestena  Nuova,  ne' contorni 
del  monte  Bolca  ;  e  in  luogo  del  Fortis  leggasi  Gio. 
Serafino  Volta  .  E  qui  ad  onor  del  benemerito  rac- 
coglitore 5  il  commendator  Giovambatista  Gazola  , 
piacemi  di  soggiugnere  che  delle  macchine ,  di  cui 
già  parlai  (/.  28  )  da  lui  donate  alla  sua  patria  per 
uso  delle  pubblic'he  scuole ,  meritamente  la  patria 
gli  pose  un  pubblico  monumento  nell'atrio  del  Gin- 
nasio Municipale  .  Tra  le  pitture  poi  della  sua  gal- 
leria è  da  ricordare  una  bellissima  Venere  di  Giulio 
Romano ,  e-  la  copia  della  Notte  del  Correggio  di  Le- 
lio Orsi  da  Novellara  ,  suo  scolare  ,  ricordata  dal 
Lanzi  (  Stor.  Pittor.  ec.  T.  IV,  f.  42  ) . 

Fra  le  Note,  dove  d'  Azzo  d' Este  e  di  Bonifa- 
zio da  8.  Bonifazio  (/.aSó)  si  vuol  osservare,  che  quel- 
r  Azzo  fu  collegato  coi  Sambonifazj  Guelfi ,  e  la  vit- 
toria ivi  accennata  si  ottenne  dai  Ghibellini ,  con- 
dotti da  Ezzelino,  da  Bonifazio  d'  Este,  zio  di  Azzo, 
e  secondato  dai  Ivlonticoli .  Se  altro  par  ch'io  vi  di- 
ca ,  ciò  fu  seguendo  troppo  fidatamente  uno  Storico 
veronese  .  Di  ciò  avvedutomi ,  più  chiaro  e  diritto  ne 
parlai  in  altro  luogo  (  P.  //.  f.  a4i  ) . 

E  qui  chiudo  queste  giunte  e  correzioni  alla  prima 
Parte  ,  soggiugnendo  debitamente ,  che  non  so  come 
alle  due  nobili  sorelle  Moscardo ,  che  donarono  al 
Museo  veronese  le  lapidi  del  loro  gentilizio  (/.  2,59  ) 
non  siasi  aggiunta  la  terza  sorella  nobile,  e  generosa 
pur  essa^  Anna  Moscardo  Giusti. 
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ALLA  Parte  II. 

j_/elle  Nozze  di  Amore  e  Pizc^e  ^  pittura  di  Do- 
menico Brusasorzi  {/.  3  )  v'  ha  copia   di   lui   ia  tela 
presso  il  nobile   Paolino   cav.  de'  Gianfilippi   tra   gli 
altri  molti  suoi  quadri  {  P.  /.  199  ) .  E  a  questo  luo- 
go ,  anzi  che  altro  di  lui ,  credo  bene  il  soggiugnere 
che  nella  sua  Biblioteca,   la    qual    sola   può  ristorar 
Verona  del  danno  di  tante  altre ,  che  ci  andaron  di- 
sperse ,  nuovo  tesoro  s'  è  discoperto  in  alcune  opere 
manoscritte  italiane  del  trecento ,  secolo  in  cui  tutti 
i  buoni   sanno    che   fiorì  la   nostra   lingua   migliore . 
Tra  queste ,  oltre  alcune  Versioni  d'  Opere  di  Tullio  ; 
il  Trattato  del  Governo  della  Famiglia,  del  Pandol" 
fini;  i  Trionfi   del   Petrarca,   giovatosene  il   profess. 
Marsand    nella   sua   magnifica   edizione ,   ed   altre   sì 
fatte  cose,   è   venuto  a  mano    del   nostro   ab.   Paolo 
Zanetti,   gran    conoscitore  degli  ottimi  scrittori  del- 
l'italico idioma,  un  manoscritto,  nel  qual  vi  seppe 
riconoscere  un  prezioso  testo  delle  Vite  de*  ss.  Padri, 
È  mirabile  quindi  a  sapere,  com'egli  con  lungo  studio 
e  perizia  n'abbia  tratto  da  900  correzioni  dell'esem- 
plare già  stampato ,  ed  aggiuntovi  da  circa  altrettan- 
te fra  varie  lezioni  e  osservazioni  di  lingua  ;  preziosa 
suppellettile  da  fornirne  una  nuova  e  rara  edizione  . 
Tal  grado,  qual  promisi  (/.  7  )  professo  di  avere 
al  colto  giovane    sig,  Filippo   Huberti;  il   quale   mi 
chiarì  della  sigla  ff,   significatomi   per   lettera   esser 
presso  i  giuristi  abbreviatura  di  Pandette,  introdotta 
dagli   amanuensi  latini  in  luogo  dell'  x ,  che  soleva- 
no usare  i  Greci,  allegando  quel  libro.  Quindi  egli 
convenne  meco  star  pur  ben  quella  cifra  cogli  altri 
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pegni  (la  me  descritti  [l.  e.)  per  riconoscer  Padova 
in  quella  figura ,  indicatovi  dal  pittore  pur  lo  studio 
delle  Leggi,  che  in  quella  Università  s'insegnarono 
in  ogni  tempo  . 

Nel  palazzo  de' nobili  Pompei  dalla /?o/i/ara  [f.i6) 
v'ha  una  stanza  con  bel  fregio  di  Paolo  Farinati; 
del  quale  son  pur  le  pitture  de' partimenti  coU'an. 
i582,  teste  deterse,  sulla  casa  qui  presso  ii.°  44?^ 
che  il  sig.  Francesco  Scolari  va  riducendo  alla  forma, 
che  solevano  gli  antichi  nostri  con  molto  plauso  e 
ammirazione  . 

Miseratrix ,  Virginum  regina^  nostri  miserere  MDXV 
è  1'  epigrafe  ricercatami ,  scritta  sopra  la  bellissima 
pittura  a  fresco  del  Morone  (/.  i8  )  .  E  qui  è  da  pre- 
gare,  che,  qual  piìi  si  possa,  ci  sia  conservato  que- 
sto vivo  esempio  del  bel  dipingere ,  e  di  egregie  for- 
me, in  tutte  quelle  figure  variamente  espressavi  1' u- 
mana  bellezza  e  gli  affetti  dell'  animo ,  la  pietà  prin- 
cipalmente in  quel  s.  Rocco  .  Ne  traggano  copia  i  gio- 
vani studiosi  del  bello,  che  per  essa  ne  avrem  con- 
servato anche  il  disegno  del  ponte ,  qual  era  in  pri- 
ma ,  già  presso  anch'  esso  a  perire .  La  pittura  di 
Paolo  Farinati  ,  non  molto  lungi  di  qua  {/.  19)  è 
ornai  quasi  tutta  smarrita  . 

Della  chiesa  ào'  ss.  Nazaro  ec.  è  da  aggiugnere, 
che  nella  cappella  di  s.  Biagio  (/.  42)  le  due  men- 
sole dì  sotto  1'  ancona  hanno  scolpito  ad  uniformi 
caratteri  e  abbreviature ,  a  sinistra  :  Mccc.octavo  die 
Tiovembris  ohiit  Dna.  Flos  mater  Desiderati  ;  a  destra  : 
^.  MCCcWiii  ohiit  Ioannes  pater  Desiderati.  Li  du« 
ovati  di  marmo  dell'  arca  dietro  1'  altare  sta  in  bel* 
le  forme  scolpito  : 
Hic  jacet  Antistes  celeberrimus  ille  per  orhem 

Blasius ,  urbis  onos  .  Dune  cole  corde  pio  . 
E  qui  è  da  notare  che  in  questa  cappella,  fabbrica- 
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ta  In  20  anni  dal  7  marzo  148S,  quantunque  descriva 
il  Maffei  esservi  stata  celebrata  la  prima  messa  il  dì  3i 
luglio  1491  j  sono  del  Falconetto  le  pitture,  giusta  il 
Vasari ,  della  parte  superior  della  cupola  ^  e  per  conse- 
guente d'  altra  mano  son  quelle  della  parte    inferio- 
re .    II  che  si  vuol  credere   soltanto    di    quelle    delle 
specchiature ,   rappresentativi    alcuni   fatti    del  santo 
martire  ;  le  quali  potrebbon  essere  del  vicentino  Bar- 
tolommeo  Montagna,  che  il  dal  Pozzo  spacciò  per  ve- 
ronese ,  e  le  disse  col  Moscardo  così  in  generale  del 
Falconetto  0  del  Montagna  .  Questi  pur  fiorì  di  que* 
tempi ,  essendovi  stata  di  lui  in  s.  Sebastiano  sino  al 
1716  una  tavola  colla  Vergine,    dabbasso  i  ss.  Giro- 
lamo e  Sebastiano,  coli' anno   i5o7.  Hieronintas  Mo- 
cetus  fecit  è  sulla    tavola    di    questo    pittore ,    e    non 
l'anno  i493j  aggiunto  tlal  Lanzi  sulla  relazione  del 
dalla  Rosa  {Indice  ec.  f.  97.)  dove  il  suddetto  Lan- 
zi lo  fa  veneziano.  Quell'anno   i493  dee  il  dalla  Ro- 
sa averlo  preso  da  un'  epigrafe  sulla  fascia  della  nic- 
chia, in  cui.  fu  posta  la  pittura  del  Moceto ,  e  dice: 
Unicae    et    indwiduae    Trinitati   Joanes    Briti    vwens 
dicavit  MCCCCLXXXXJii ,  appartenendo  la  tavola  a  una 
famiglia  Rambaldi ,   secondo    la    tradizione  e  le  sigle 
appostevi  F.  R.  (  Franciscus  Ramhaldiis  )  .  Nella  con- 
tigua   corsia  ,   porzion   dell'   antica   chiesa  ,   oltre   le 
pitture   del   Falconetto   (  /.  4^   )    V  ha  ,   pur  a   fre- 
sco,    una  bellissima    del   Battesimo  di  Cristo,    degna 
d'esser  veduta,  conservata,  e  renduta  pubblica  per 
le    stampe   a   rame ,   e   all'  invenzione   e    alle    forme 
si    vuole    del    Cavazzola .   E   di    vero    disse    di   lui  il 
Vasari ,  che  quivi  dipinse , molte  cose  a  fresco  vicino  a 
quelle  di  Francesco  (  Morene  )  suo  malestro  .  Qui  pure 
v'  ha    grande    arca    di   marmo    della    nobile    famiglia 
Zucco  ,    donde  fu  il  celebre  improvvisatore  Ottavio, 
abate   olivetaao  .    Antonio    Badile    nella    sua    tavola 
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(/.  43)  all'altare,  che  dicesi  di  s.  Antonio  abat« , 
sul  campanello  di  lui  dipinse,  come  ad  ornato,  la 
sua  cifra  E  sotto  un'  J ,  trattavi  sopra  una  linea  0- 
rizzontale  ,  come  ha  quella  di  Alberto  Durerò ,  e 
r  anno  i543  .  La  Conversion  di  s.  Paolo  {l.  e.)  ha  la 
leggenda  :  Bernardinus  hidlus  V.  P,  MDLXXXIIII » 
Di  qua  usciti  v'  è  pur  da  osservare  la  forma  del  cam- 
panile ,  che  ha  di  singolare  la  trabeazione  dorica  su 
capitelli  jonici  ;  esempio  strano ,  e  non  unico  .  Avu- 
tone a  tempo  il  disegno ,  spedito  a  Pietroburgo  dal 
nostro  Sig.  Luigi  Trezza,  è  da  credere  che  se  ne 
sarebbe  giovato  il  celebre  architetto ,  che  fu  ,  Iacopo 
Querenghi ,  bergamasco,  a  difesa  d'un  suo  edifizio 
eretto  con  questa  spezie  d'  accoppiamento  presso  il 
palagio  imperiale;  come  si  giovò  di  quello  d'  un  cip- 
po del  nostro  Museo,  allegato  nella  sua  lettera  al 
cavalier  Canova  (  Voi.  I.  Edifices  consiruits  ec.s.^  Pe- 
ter shurg ,  1810^  zVi/oZ.  ) .  E  qui  soggiungo  che  l'indu- 
strioso sig.  Giovanni  Smania  ottenne  un  Imp.  privi- 
legio per  la  scoperta  testò  da  esso  lui  fatta  di  fab- 
bricarvi il  sapone  nel  breve  termine  di  So  ore  col 
jTìezzo  di  appositi  ingegnosi  forni .  Egli  pur  vi  conser- 
va nel  miglior  modo  gli  antichi  dipinti ,  già  ricordati 

(/•  29.  )♦ 

Della  Galleria  del  Sig.  Balbi  (/.  45.  )  importa  ben 

di  correggere  èn&  errori  di  stampa,  cioè  il  numero 
della  sua  abitazione,  444^  >  '^on  44*^  j  ^^^  lungi  da 
lui,  chi  voglia  vederne  i  suoi  quadri  ;  e  Ferdinando  L 
in  luogo  di  H.  nato  dopo  Tiziano;  perchè  ognuno 
può  apertamente  conoscere  eh'  esso  non  avrebbe  po- 
tuto farne  il  ritratto  . 

In  s.  Maria  in  Organo ,  dove  si  parlò  di  Giovan- 
ni Caroto  (  /.  6a  )  soggiungasi  che  il  ritratto  di  ss  e 
di  sua  moglie  Placidia ,  da  esso  lui  dipinti  sulla  ta- 
vola nella  Cappella  di  s.  Nicola,  dove  fu  sepolto,  es- 


Appendice  335 

«endo  di  sua  ragione  (  dal  Pozzo  ec.f,  26  )  ora  si  trova 
nella  Colkzion  de'  quadri  delle  sorelle  Bordoni  in 
contrada  s.  Paolo,  n."  5309  (  Elenco  ec.  /.  6.  uP  146 
pubblicato  a  stampa  dal  sig.  Dott.  Luigi  Lazaro  An- 
iselmi  ) . 

Sotto  la  Nutìziata  del  Caroto  nella  chiesa  di  s. 
Girolamo  (/<  78)  a  sinistra,  leggesi  :  Io.  Carotus  f.- 
a  destra  sotto  1'  angelo  :  An  .  d  .  m  .  d  ,  vili  .  V  ha 
pure  in  questa  chiesa  bella  copia  ad  olio  della  Ge- 
tia,  in  casa  del  Fariseo,  di  Paolo  (  P,  T.f,  22.)  .  Nel 
coro  ,  in  sei  partimenti  a  fresco ,  v'  è  d'  antico  pen- 
nello il  Padre  Eterno ^  e  ss.  Pietro,  Paolo  e  Girola- 
>ino  . 

Della  Cupola  di  s.  Giorgio  (/.  90  )  aggiungo  ciò 
che  mi  venne  fatto  di  leggervi  ,  esternamente  scrit- 
to nel  piombo  dalla  parte  di  sera:  Die  xxvi.Octob. 
fuit  finita  anno  Dni  mdciV  col  seguente  distico  : 

Angela  Celestis  cognomine  dieta  MuselU 
Hoc  bene  digna  Prior  sic  renovavit  opus. 
Della  bellissima  tavola  di  Girolamo  dai  Libri  {/.  98  ) 
è  da  soggiugner  con  lode,  che  le  fu  tolto  dinanzi 
ciò  che  impediva  al  veder  qualche  parte  di  quelle 
bellezze ,  che  vi  seppe  avvivar  queir  autore .  La  ta- 
vola di  s.  Barnaba  di  Paolo,  non  ritornataci  da  Pa- 
rigi, era  all'altare,  non  sotto  l'organo,  ma  a  quel- 
lo di  rincontro . 

Ciò  ponga  fine  alle  cose  osservate  novellamente 
in  Verona,  soggiugnendo  per  nuovo  suggetto  di  Cri- 
tica opposizione  ciò  eh'  io  credo  debito  ufìzio  di 
far  sapere.  Ragion  dell'opera,  non  presunzione,  im- 
portò eh'  io  vi  spargessi  qualche  nozione  delle  cose 
naturali  della  nostra  città  e  della  provincia  .  Non  in- 
tesi però  di  voler  per  esse  rendere  istrutti  coloro, 
che  tale  scienza  professano  fondatamente ,  sapendo  io 
bene  che  nessuno  di  loro  abbisogna  in  questo  fatto 
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dell'  opera  mia ,  per  più  riguardi  tenue  e  meschina . 
Anzi  per  essa,  dove  al  mio  scopo  n'ebbi  mestieri, 
feci  ricorso  fidatamente  ai  professori  delle  scienze  e 
dell'  arti ,  secondo  che  lessi  in  Tullio  aver  fatto  con. 
sicurtà  qualche  romano  scrittore  .  E  a  suggello  della 
verità  sappiasi  che  più  e  più  cose  avrei  dette  in  que- 
sto proposito,  se  anche  troppe  non  mi  fossero  sem- 
brate le  già  dette  dopo  tanti  celebrati  scrittori .  Co- 
piosa fonte  ne  abbiamo  in  essi ,  ed  ai  naturalisti  fra 
1'  altre  opere  è  nota  la  recentissima  Relazione  sopra 
gli  apajizì  marini  che  si  trovano  dentro  i  monti  della 
Provincia  di  Verona ,  Opera  dell'  egregio  prof.  Tom- 
maso Antonio  Catullo ,  stampata  in  più  articoli  nel 
Giornal  di  Pavia  .  Il  perchè  ho  creduto  pur  anco  de- 
bito e  onesto  ufizio  il  render  loro  pubblica  testimo- 
nianza delle  cose ,  di  che  mi  giovai  ;  né  amor  di  par- 
tito ,  o  predilezion  di  persone  m' indusse  mai  a  no- 
minar più  r  uno  ,  che  ì'  altro  . 
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xxir  epigrafe  di  Alcimoe  (  P.  II ^  f.  279  )  stam- 
'pata  con  qualche  diversità  giusta  le  copie  avutene , 
s'aggiunga  l'altra  pur  di  Molitorio  (/.  124)  che  s'  ha 
nelle  logge ,  dette  ancora  degli  Scaligeri ,  poco  lunge 
dalla  chiesa  ,  scolpita  in  lapida  di  gran  diametro  , 
con  lemho ,  e  a  lettere  di  bella  forma  : 

M.  Cincius  .  P  .  F,  Sip.  (  forse  sibi  )  et  P.  Ciucio 
patri  j  et  Calidiae  Secundae  Matri  testamento  fieri 
jussit  .  Quivi  in  un  tenere  del  sig.  Dott.  Albertini  te- 
sté s'è  trovata,  scavando,  bellissima  statuetta  di  bron- 
zo seduta  ,  rappresentante ,  secondo  alcuni ,  un  ora- 
tore ;  ed  è  mirabile ,  che  quivi  razzolando  siasi  pur 
rinvenuto  alcuna  parte  delle  braccia ,  di  che  era  sce- 
ma .  A  qualche  notizia  di  Pigozzo ,  data  nella  nota 
sesta  (  /.  280  )  soggiùngo  che  in  altro  frammento  di 
lapida  con  membrature  architettouiche  leggesi  :  LA- 
GIDIO . . .  Qui  non  istà  più  la  pittura ,  che  ricordai 
(l.  e.)  di  Marcello  Fogolino ,  non  Pigolino,  come 
dissi  con  altri . 

Alle  Ferràzze  y  contrada  nel  tener  di  Montorio , 
ricca  d'  acque  e  di  antico  nome  dal  Ferro  ^  il  sig. 
Giovambatista  Nicolini  ha  un'  officina  ,  già  statavi 
ancora,  or  ampiamente  ricostrutta,  che  va  a  due  ma- 
gli ,  uno  pel  ferro ,  unico  nella  nostra  provincia ,  l'altro 
pel  rame  ;  e  ciò  tutto  con  molto  esercizio  e  traffico , 
riducendovisi  del  secondo  ogni  anno  dalle  80  alle  100 
mila  libbre  .  Nella  sua  chiesicoiuola  ha  pur  quel  si- 
gnore bellissima  pittura  di  Bernardino  India ,  rappre- 
sentante la  Natività  di  Maria  Vergine .  La  principal 
sorgente  di  coteste  acque,  benefiche  per  irrigazione. 
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e  per  altri  edifizj ,  detta  Squarti  j  scaturisce  presso  la 
chiesa  di  Monlorio ,  e  se  ne  origina  il  fiumicello  Fi- 
bio  . 

Mentre  io  era  per  terminare  questa  Appendice ,  la 
buona  ventura  mi  die  di  poter  correggere  ed  illustrar 
la   memoria ,    che   feci    del    celebre    storico    Caterino 
Davila ,   sepolto    nel  tempio  della  Madonna  di  Cam- 
pagna .  Ciò  fu ,    non  dinanzi    all'  altare    delP  Assunta 
(/.  124)  come  ne  corse  la  voce,  ma  sì  a  quello  del- 
la Flagellazione  di  Cristo  .   Questo   fatto   si   verificò , 
perchè  quivi    scavatosi   nel  dì  4  marzo   del  corrente 
anno  iSaa,   alla   profondità  di  piedi  4  ^  f ^^   trovata, 
senza    epigrafe  ,   la   cassa   con   tutto   uno   scheletro  . 
Questo  si   riconobbe   dover  esser   di  lui   dallo  starvi 
riposto  co'  piedi  verso  1'  aitar  maggiore  ;  al  quale  vi- 
ceversa stava   rivolto  col  capo  lo  scheletro  in  un'al- 
tra  cassa  5   a  quella   paralella   e   contigua ,    rito    del 
sepellire  i  sacerdoti .  Il  perchè  si  venne  ad  argomen- 
tare dover  esser  questo  il  cadavere  del   suo   cappel- 
lano 5  che  si  sa  per  le  storie  esser   pur    esso    restato' 
ucciso  in  quel  violentissimo  fatto  ,   commesso  da  un 
villano  5  eovrannominato  Turco ,  con  altri  suoi  pari  di 
cotesta  contrada .   Se  ne  dee  la  scoperta   allo  zelo  e 
alle  istanze  del  sig.  Consiglier  comunale  Carlo  Dott» 
CristanÌ5ÌI  quale ,  ricordando  il  sito  e  l'epigrafe  del 
sepolcro  da  sé  letta  nella  sua  giovinezza ,  tenne  pra-' 
tica ,  perchè  col  fatto   si  verificasse  la  cosa ,  e  da  si 
vergognosa  oscurità  se  ne   togliesse   al    fin  la  memo^ 
ria  .   Nel  farsi  il  pavimento   in    marmo,    ha  5o   anni 
incirca ,  ne  andò  smarrita  la   lapida  ;  e  in  questo  ri- 
conoscimento,  di  cui  s'è  steso  pubblico  atto,  ordinò 
il  municipio ,  che ,  chiusosi  lo  scheletro  in  fra  muro 
a  volta,   vi    sìa   scolpita  la    sua  prima   epigrafe,  che 
dice  :    Henrici  Catherini  Dai/ila  Cineres  mdcxxxt  . 
In  Marcelise  [f.  124  )  trovansi  ancora  le  due  por- 
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telle  dell'organo,  ch'era  nella  chiesa  de'  nostri  Olir 
vetani .  Dipinse  in  unq.  Francesco  Morene  ,  di  dentro, 
Daniele  ed  Isaia ,  due  augeletti  in  aria ,  e  nel  cam- 
po hellissimi  paesaggi;  di  fuori  i  ss.  Benedetto  e  Gio- 
vanni, l'evangelista.  Nell'altra  operò  Girolamo  dai 
Libri ,  dipintovi  fuori  due  sante;  e  ai  di  dentro,  un 
presepio.  L'epigrafe  soggiunta  in  s.  Jacopo  del  Gri- 
gliano (  /.  1 2.5  )  si  corregga  così  :  Hoc  opus  fecit  fieri 
Bernardus  Priorum  de  Ospitalium  domo  j  et  Zemigna- 
nus  de  la  Baja  1 40 1 . 

Delle  lapidi  romane  di  Caldiero  ;/.  128  )  non  ho 
traccia ,  dove  sieno  andate  .  Di  Colognola  {f.  i3i  )  pia- 
cemi  soggiugnere  tra  l'altre  già  ricordate  dagli  scrit- 
tori la  seguente  epigrafe ,  ragguardevole  per  la  me- 
moria della  gente  Gavia .  Sta  essa  inatta  in  un  lato 
della  chiesa  parrocchiale  :  V.  F,  Sex  .  Gavius  ,  Sex  .  f. 
ann.  lxxxx  .  tertia  Uxor.  an.  xxx,  Q  frater  .  an.  xl. 
Optatus  .  f.  an,  xx  .Q.  filius  .an.  xi. 

Del  palazzo  a  Illasi,  costrutto,  giusta  il  dal  Pozzo 
(y.  i3a  )  sul  disegno  di  Vincenzo  Pellesini  l'an.  1699  , 
dove  l' epigrafe  chiaramente  lo  dice  iell'  architetto 
Alessandro  Pompei,  eretto  l'anno  1787,  si  dovrà  in- 
tendere che  il  Pellesini  vi  avesse  ricostmtto  il  vecchio 
palazzo  ;  e  che  il  conte  Alessandro  su  quello ,  atter- 
ratovi ,  rifece  il  presente  .  Quivi  press»  il  nobile  sig. 
Alessandro  vidi  un  ritratto  del  Petnrca  ,  ad  olio  , 
in  asse ,  coperta  di  antico  libro ,  torsi  del  suo  Can- 
zoniere .  Ad  Illusi  pure,  e  in  luoghi  ci/convicini .  m'è 
tocco  poi  di  veder  con  diletto  parecchie  pitture ,  a 
fresco  3  di  età  diverse  e  di  pregio  .  k\  Donzellino  una 
Vergine  di  bella  forma;  e  tiene  tutto  di  Bernardino 
India .  La  facciata  della  chiesa  parrocchiale  ha  dai 
lati  molto  grandi  e  notabili  figure  a  piedi  e  a  caval- 
lo .  comecché  in  parte  smarrite.  Bei  conservata,  e 
più  bella  appar  nella  nicchia   sovresso   la   porta  una 
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Vergine  col  Bambino ,  e  dappiè  gran  pavone  .  Se  que- 
sto soleva  apporre,  tra  gli  altri,  animali,  Stefano  da 
Zevio  5  secondochè  col  Vasari  scrive  il  dal  Pozzo , 
sapremmo ,  oltre  lo  stile ,  dover  ella  esser  opera  di 
quel  pittore  . 

In  s.  Colombano,  chiesa  di  cotesta  pieve,  all'ai- 
tar laterale  s'  è  fatto  ancona  d'una  Vergine  col  Barn- 
Lino  5  dipinta  su  antico  muro  ;  ma  fuori  altra  ve  n'  ha 
di  più  belle  ferme ,   e  a  figure    al    naturale ,    seduta 
in  isgabello  con  più  appariscenza  e  virtù  delle  mos- 
se ,  del  faldeggiire,  e  del  colorire.  In  s.  Pietro  sopra 
Cazzano ,    antica  chiesa  di  monaci ,    quasi    distrutta , 
sono  assai  vecchie  pitture  e  diverse  .  Quelle  di  fuori 
veggonsi  in  parte  rinnovate  le  une  sopra  dell'  altre, 
e  così  saranno  quelle  di  dentro,  mirandosi   per  una 
finestra,  stando  murata  la  porta  .  Al  fare  tengono  di 
quelle  già  ricordate  in  s.  Zeno,   e  altrove.  Delle  e- 
sierne  vedi  da  un  lato  due  santi  di   particolari  atti- 
tudini ,  e  una  Vergine  di  più  antico  stile  ;  dall'  altro 
un    grande    S.Cristoforo    con  Gesù  in  ispalla ,  guaz- 
zando il  fiumf  sino  alle  ginocchia  ;  quindi  un  s.  Ba- 
stiano con  piì  frecce   infitte   nella   persona,  e  un  s. 
Giuliano,  tutt)  morsicature  da  serpenti,  sì  che  pare 
a  questa  pittun  aver  mirato  propriamente  il  Berni ,  là 
dove  scrisse  nd  suo    mirabil    capitolo  al  Fracastoro  : 

Pareva  proprio  un  san  Giulian  dipinto  . 
Quivi  però  è  rOprattutto  a  vedere  una  s.  Caterina  in 
singoiar  modo  legata  sulla  ruota,  un  serpente  a  stra- 
ne ale  guardar  a  ferocemente,  e  lei  tutta  fede  e  fer- 
mezza fissare  il  Maria ,  che  le  sta  sopra  con  pietoso 
atteggiamento  . 

In  Soai^e  ,  checché  fosse  di  quel  tempietto  ,  del 
quale  parlai  (/".  174  )  credo  di  rendere  buon  ufizio  alla 
memoria  de' valentuomini,  ricordando  che  un  Giusep- 
pe Qiavarina,   jacerdote    di    cotesta    pieve,  grecista. 
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buon  letterato,  e  studioso  della  storia  naturale,  quivi 
presso  li  suoi  eredi  dal  Forno  lasciò  qualche  segno 
de'  proprj  studj  e  del  suo  sapere  .  Oltre  le  greche 
sentenze,  nella  sua  casa,  ne  faccia  fede  un  antro, 
aperto  nel  seno  di  amena  collinetta ,  scrittovi  sull'ar- 
chitrave della  porta  a  pilastri  bugnati  :  nostris  mani- 
bus  in  rerum  natura  quasi  alteram  naturam  efficere 
conaniur  ;  e  nell'interno:  delectat  et  horret . 

Nella  chiesa  di  s.  Vitale  in  Arco  nel  tenere  di 
Rovere  di  Velo  (  /.  40  )  all'  aitar  maggiore  «r'  ha  bella 
tavola  colla  Vergine  coronata,  e  di  sotto  i  ss.  Vita- 
le, Bernardo,  Francesco  d'Assisi  e  Rocco.  In  fram- 
mento di  lapida  infitta,   parte  nella  chiesa,   e  parte 

in  luogo    contiguo ,    a    grandi   lettere  si  legge 

CINIANVS  .  COS  ,11  .  C  .  .  .  .  medaglie  romane,  e 
di  metallo  corintio  ,  vasi  di  cotto  e  di  vetro  ,  fram- 
menti di  grosse  mura  e  d'arme  diverse  trovaronsi, 
non  è  molto  5  scavando  nel  vicin  monte,  in  lingua 
cimbrica  detto  Purginstal  _,  interpretato  installatio 
Domino ru m y  statovi  anticamente  un  castello.  Alle 
falde  v'ha  sorgente  d'acqua  minerale  e  salubre; 
qualche  traccia  di  miniera  di  ferro  da  settentrione, 
e  da  mezzodì  più  cave  della  così  detta  pietra  Galli- 
na .  Scavatosi  presso  la  chiesa,  mi  affermò  D.  Leo- 
nardo Vinco ,  che  ne  fu  rettore ,  aversi  trovato  una 
medaglia  di  Galba  con  corona  radiata  ,  ed  altre  cor- 
rose dalla  parte  del  busto ,  con  dal  rovescio  ,  in  una 
il  bue  col  motto  Fertilitas ,  in  altra  due  cerchj  a 
catena  e  il  breve  TJnitas ;  una  statuetta  di  Mercurio 
in  bronzo ,  co'  talari  al  capo  e  a'  piedi ,  caduceo  nel- 
la sinistra ,  e  borsa  nella  destra  ;  avanzi  di  liscj  mu- 
ri ,  o  ,  come  dicesi ,  a  marmorino ,  con  fasce  a  fioretti 
diversi,  verisimilmente  dipinti  all'  encausto,  pezzi 
di  cornici  e  frantumi  di  greco  marmo  .  La  pittura 
all'aitar    maggiore  di  s.  Anna    d' Alfaedo   (/.  i43  )  è 
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pur  Lelia ,  ma  del  Balestra ,  e  se  n'  ha  la  stampa  ìn^ 
cisa  a  rame  da  Jacopo  Frey  .  Qualche  pittura  del 
Brusasorzi  vi  andò  già  a  male .  Un  fregio  di  stemmi 
con  rabeschi  e  figure  di  Paolo  Farinati  v'  è  in  un 
palazzo  dei  Giusti  a  Vendri  (/.  148  )  . 

Il  Giardino  de'  Rizzardi  in  Negraro  {  f.  i55  ) 
tutto  vi  si  formò  sul  disegno  del  Trezza .  Nel  tener 
di  s.  Fiorano  (/.  iSg  )  oltre  ciò  che  s'  è  detto,  è  da 
credere  che  Berengario  ci  avesse  una  sua  villa  con 
giardini  e  palagio  .  Marmi  di  più  maniere  e  bassi  ri- 
lievi vi  sL  trovarono  ;  due  antiche  are  stanno  inca- 
stonate nella  facciata  della  chiesa  ;  e  poco  sopra  è 
una  contrada  detta  ancora  la  Fasanara,  che  verisi- 
milmente  ricorda  una  conserva  di  Fagiani ,  e  d'  altri 
salvatichi  ,  che  ci  avesse  quel  sovrano  per  la  sua 
corte .  Farmi  qui  di  poter  soggiugnere  1'  Iscrizione , 
che  tuttavia  sussiste  in  s.  Marco  di  Mozano  ^  con 
qualche  notabil  variante  da  quella  che  publicai  [f. 
i56  )  Trattasi  in  essa  di  Giove,  e  d'un  suo  aggiun- 
to ,  per  me  non  mai  inteso  tra  gli  altri  suoi .  Me  !a 
trascrisse  il  dotto  si^.  abate  Zanotti .  Vedrà  poi  al- 
tri,  se  a  quel  Feivenni  possa  mancare  alcuna  lette- 
ra ,  forse  V  O  y  onde  s' avesse  anche  un  Giove  Feiven- 
nio  :  lovi  .  Feii^enni  —  P  .  Calpurnius  —  Mandatus  — 
T  .F  ,I-EX  .H-S  .  DCCC     Vili . 

Delle  Arguzie  che  s'  è  detto  non  andar  senza  la 
Porta  nella  villa  del  Bene  in  Volar gne  [f.  174)  oo^i 
parrà  in  tutto  strano  il  soggiugnere,  che,  quantun- 
que la  data  della  sua  erezione  porti,  dal  lato  della 
strada,  scolpito  l'an.  mdli;  pure  non  mancano  esem- 
pli che  mostrino  anche  d'allora  il  torcersi  al  bizzar- 
ro e  fantastico  ornato  del  secolo  XVII  il  bello ,  il  di- 
ritto, ed  elegante,  che  comunemente  fioriva.  La  sto- 
ria della  decadenza  dell'  arti  ci  ricorda  le  false  mos- 
se ,  e  gli  sciaurati  autori ,  che   non  si  contentarono , 
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(^ome  fu  in  altre  età,  del  vero  e  del  convenevole, 
trasportati  nel  falso  dallo  sregolato  amore  di  nuove 
cose  .  Quindi  lasciato  star  questo  punto,  già  conosciu" 
lo  da'  miei  eruditi  lettori ,  soggiungo ,  come  per  co- 
rollario a  quel  luogo  ;  che  in  muraglia  di  cinta ,  la 
qual  mette  al  cortile  del  palazzo  di  soda  forma  con 
loggia ,  s'  av)re  la  detta  Porta  sull'  ordine  rustico , 
misto  del  gentile ,  con  serraglia  dell'  arco ,  bugnato 
a  cono ,  sopra  pilastri  pur  bugnati ,  sormontata  da 
tre  gradini  rastremati,  sopra  un  tondo  piano,  rap- 
presentatovi un  gnomone ,  ora  mancante  di  stilo ,  e 
l'iscrizione  Io.  Bapt,  de  Benìs ,  onorato  cittadino, 
e  benemerito  di  cotesta  illustre  famiglia .  Giusta  le 
misure  eh'  ebbi  di  questa  porta  dal  sig.  Trezza ,  il 
quale  ne  cavò  il  disegnò,  la  luce  è  di  tre  metri, 
e  d'uno  il  pilastro  nel  vivo.  La  testa  nella  serraglia 
e  le  membrature  degli  altri  ornati  sono  pur  di  eccel- 
lente lavoro;  e  sì  da  esso,  e  sì  da  tutte  le  parti  di 
cotesta  fabbrica  spira  non  so  che  delle  pure  forme 
Sammicheliane . 

Della  Chiusa  parlando  (/.  175)  nello  scoglio, 
dond'  era  formata  quella  Fortezza ,  stava  scolpita  la 
seguente  Iscrizione  co'  respettivi  stemmi  dei  due  fon- 
datori in  essa  nominati .  La  soggiungo  ,  perchè  si  con- 
servi ,  potendo  giovare  ad  illustrar  le  cose  nostre , 
e  di  que'  tempi  :  Factum  est  hoc  opus  anno  Domìni 
12,85  Ind.  i3  in  regimine  nobìlium  virorum  Guilliel- 
mi  de  Chastro  barcho  potestatis ,  et  Alberti  de  la  Sca- 
la Generalis  Capitanei  popoli .  Il  Gastelbarco  ,  grande 
amico  d'Alberto  Scaligero ,  come  ognun  sa,  e  molto 
da  lui  favoreggiato  3  abbiam  ne' registri ,  che  fu  Po- 
destà di  Verona  gli  anni  1284,  laSS,  1288,  1289; 
e  il  suo  testamento  dell'anno  iSig  s' ha  a  stampa 
nel  Lunig  (  Codex  Italiae  diplomaticus  etc.  T.  III. 
p.  1938).   A   proposito   poi    della  Chiusa  (/.  176), 
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dove  allegai  alcuna  opinione  sulla  Raina,  ricorJat| 
da  Dante  {  Inf.  XII),  l'erudito  critico  ab.  Giusep- 
pe Pederzani  di  Villa  Lagarina  con  più  e  forti  ra- 
gioni ,  che  gli  altri  non  ebbero ,  tiene  che  Dante  in 
quel  passo  ,  non  alla  Chiusa j  uè  allo  Slavino  di  Mai' 
co,  ma  abbia  mirato  a  ritrarre  la  forma  di  quella 
rovina  ,  che  ancor  vedesi  da  cima  del  monte  sovra- 
stante alla  riva  sinistra  dell'  Adige  presso  il  Castello 
della  Pieira^,  tre  miglia  sopra  di  Roveredo  .  Ne  spor- 
rà egli  quel  passo  da  suo  pari  j  perchè  credo  non 
vi  sarà  più  luogo  a  quistione  .  Della  Gloritelo  Ter- 
ra verde  di  Verona,  assai  rinomata  per  l'uso  de' 
pittori,  si  vuol  sapere,  che  ai  Piajieti  e  a  ^.  Giaco- 
mo y  e  in  altri  luoghi  del  Montebaldo  nel  tenere  sì 
del  Tirolo,  e  sì  del  Veronese  (/.  i83  )  le  sue  cave 
ne  somministrano  tuttavia  gran  copia.  Delle  ragioni, 
e  delle  sue  qualità  naturali,  degli  usi,  e  del  traffi- 
co se  ne  ha  dotta  scrittura  del  sig.  profess.  Giovan- 
ni de' Brignoli  di  Brunnhoff,  stampata  in  Modena 
Tanno  1819,  e  diretta  all'egregio  chimico  e  natu- 
ralista sig.  profess.  Tommaso  Antonio  Catullo  . 

A  Bardolino  (/.  191  )  cono]>bi  testé  nuovo  pregio 
di  antiche  pitture  nella  chiesa  di  s.  Severo,  antica 
sua  parrocchiale  .  In  tavola  quadrilunga  s'  ha  dipinti 
i  dodici  apostoli  a  picciole  figure,  e  in  altra,  che 
par  ancona  di  altare,  in  dieci  dipartimenti.  Cristo 
vi  sta  nel  mezzo,  dipintovi  sotto  il  simbolo  del  Pel- 
licano ,  che  nutre  i  suoi  figli .  Alle  tracce  che  n'  eb- 
bi,  opere  io  le  tengo  ambedue  di  quel  Tarone ,  che 
ricordai  nella  nostra  pinacoteca  (  P .  /.  /.  aSa  )  .  E  che 
fosse  egli  pur  veronese ,  aggiungasi ,  che  tra'  veronesi 
Scrittori  il  Maffei  registrò  un  Cosa  Turone .  D'  altro 
antico  ignoto  pittore,  v'ha  pur  in  tavola  una  Nun- 
ziata, dipinta  tra  fiori  con  qualche  grazia  e  ragione 
di  forme  .  Altra  Nunziata,  rappresentatovi  fra  raggi  il 
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Bambino  ,  come  in  embrione ,  s*"  ha  a  fresco  sulla  fac- 
ciata d'  una  casa  della  piazza  j  e  lo  stile  v'  è  tutto 
di  Vittor  Pisanello  .  Lettosi  ciò  che  dissi  d'  una  la- 
pida con  epigrafe  ,  eretta  dal  Poliziano  al  Galderiai 
(/*.  213)5  fu  tosto  riassettata  e  rimessa  colla  giunta 
d'altra  iscrizione ,  la  qual  ricorda  chi  la  fece  riporre  . 

In  Malsesme  sopra  uno  scoglio  del  lago,  un  mi- 
glio circa  lungo  dal  paese ,  s'  erge  una  torre  penta- 
gona  con  dai  lati,  sul  piano  irregolare  del  masso,  le 
mura  a  merli  del  castello  erettovi  dagli  Scaligeri  . 
L'angolo  acuto  d'essa  torre  è  volto  a  mattina,  e  la 
sua  altezza,  compresa  quella  del  masso  fuori  del- 
l' acqua ,  è  di  metri  58 ,  metà  incirca  del  masso ,  e 
metà  della  torre  . 

Sotto  Pastrengo  posi  la  sorgente  del  fiumicello 
Tion ,  non  Lio?i,  errore  di  stampa  (/.  aSi  ).  Questo 
si  vuol  intendere  della  sorgente  primigenia  e  più  te- 
nue ;  che  la  più  vistosa  e  più  ampia  la  si  trova  se- 
gnata nelle  mappe  del  Tartaro,  e  in  altre  della  to- 
pografia veronese ,  tra  Villafranca  e  Povegliano  .  Al 
Chievo  j  (  /•  2,34  )  dove  si  nominò  Angela  Marioni 
Merchenti ,  a  questi  cognomi  premettasi  Pellegrini , 
suo  cognome  gentilizio  ,  donde  verrà  ad  esser  più  in- 
tesa la  clausola  ora  dei  Pellegrini ,  soggiunta  alla  Villa 
già  de'  Marioni .  Ma  a  questo  luogo  nuovo  onor  si  vuol 
rendere  ,  ricordando  che  1'  Apoteosi  d'  Ercole  ,  nel 
sottonsù  della  sala,  bella  pittura  di  Angelo  da  Cam- 
po, dall'Arciduca  di  Milano  ,  Ferdinando  d'Austria, 
intervenutovi  con  altri  principi  a  solenne  intratteni- 
mento-, si  diede  per  soggetto  di  poesia  estemporanea 
al  celeberrimo  nostro  abate  Bartolommeo  Lorenzi , 
morto  nella  sua  villetta  di  Mazzurega  in  quest'  an- 
no i8a2  la  notte  del  dì  i3  febbrajo,  d'anni  91,  e 
compianto  da  tutti ,  non  altramente  che  sarebbesi 
fatto  ,  se  nella  più  fresca  età  fosse  stato    rapito   alle 


.^6  APPENDICE 

future  speranze    della  patria ,  e   all'  immortalità  del 
suo  nome . 

A  s.  Giorgio  in  Salici  tenue  errore  si  emendi, 
che  potrebbe  confondere  derivanze  e  ragioni .  Li  no- 
bili Gavazzocca ,  per  eredità  d'  un  Giorgio  Mazzante 
{/.  336)  ebbero  l'aggiunto  di  questo  cognome  ,\non 
il  Juspatronato  della  chiesa  di  s.  Rocco;  che  quivi 
colle  respettive  loro  tenute  già  possedevano  innanzi . 

Di  Valeggio  poi  (/.  288  )  si  ricordi  la  Campa- 
nula 3  spezie  di  pianta,  che  vi  scoperse,  qualch' ella 
sia,  il  chirurgo  e  botanico  franzese  m/  Lorey,  don- 
de le  venne  1'  aggiunto  di  Campanula  Lorey . 

La  lapida  con  epigrafe  di  Varana  [f.  240  )  si  tras- 
portò nel  palazzo  del  nobile  sig.  Ignazio  Bevilacqua 
Lazise ,  e  dopo  la  parola  Nobiliani  vi  s'  è  scoperta 
la  sigla ,  che  dinota  Centurionis  . 

La  chiesa  parrocchiale  del  Grezzan  (/.  a43  )  è  sul 
disegno  di  Vincenzo  Pellesini . 

In  Settimo  (  /.  a47  )  la  clausola  suo  palagio ,  ri- 
ferita al  cav.  Giullari,  intendasi  del  titolo  di  padro- 
nanza ,  come  1'  ho  intesa  io ,  non  di  quello  d'  archi- 
tettura ;  poiché  fu  eretto  sul  disegno  del  conte  Ales- 
sandro Pompei . 

La  chiesa  di  s.  SUvestro  di  No  gara  (/.  254)  si 
edificò  l'anno  1124?  e  le  navate  vi  sono  divise  da 
rozzi  pilastri  di  materia  laterizia,  e  ammattonate  le 
mura  j  forme  comuni  di  que'  tempi  . 

Di  Cerea  (/.  268  )  soggiungasi  che  la  lapida  di  P. 
Ostilio  Campano  ,  con  figure  ,  a  basso  rilievo  ,  di  cac- 
ciatori ,  è  nel  Museo  veronese  ;  e  1'  epigrafe  ha  più 
varianti  dalla  copia  del  Saraina  (  Antiquit,  veronen» 
p.  5o  rstro  ) . 

In  s.  Zenon  di  Minerhe.  (/.  265  )  sì  ritrovò,  non 
è  molto  5  fondamenti  e  muri  di  antico  tempio  dedi- 
cato a  Minerva,  giusta  la  tradizione  e  il  nome  della 
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terra .  Nella  chiesa ,  già  antica  pieve ,  marmi  si  veg- 
gono di  quel  tempio  pagano,  e  qualche  frammento 
di  romana  epigrafe  .  Di  vecchia  forma  v'  è  il  Batti- 
sterio ,  scolpitevi  figure  ed  ornati .  Qualche  romana 
Iscrizione  s'  ha  in  architrave  d'  un  palagio  de'  Gua- 
rienti .  In  Curiano  sotto  le  Michelorie  trovasi  qualche 
basso  rilievo  di  romana  struttura  .  Sia  grado  di  co- 
teste  notizie  a  monsig.  Bartolommeo  Guarienti ,  ca- 
nonico e  bibliotecario  della  Capitolar  veronese . 

Dai  Sereno  (  f.  366  )  è  da  ammirare  la  magnificen- 
za d'un  lor  palagio  sul  disegno  del  Palladio,  inco- 
minciato alla  Miega  (  Palladio  Op.  )  . 

A  Tomba,  il  luogo  detto  le  Casette ^  per  tradi- 
zione Mondon  y  vicus  rnondonius  in  qualche  documen- 
to ,  come  più  elevato  ed  aperto  si  vuole  essere  stato 
il  sito  di  quella  solenne  concione ,  che  vi  tenne  il  dì 
a8  agosto  dell'anno  ia33  Fra' Giovanni  da  Schio  ;  al- 
la quale ,  secondo  alcuni  Storici ,  intervenne  da  uri 
mezzo  milion  di  persone  .delle  circostanti  città  e  vil- 
le lombarde,  lungo  la  pianura  e  le  rive  dell'Adige, 
costruttivi  ponti  di  barche  da  Verona  a  s.  Giovanni . 
Altri,  più  estesamente  mirando,  nominarono  il  luogo 
di  questa  unione  Paquaro ,  o  Aquaro  (  che  ancor  si 
dice  )  o  Quaro ,  vocabolo  veronese ,  che  si  ha  nella 
celebre  Iscrizione  in  versi  volgari  rimati ,  che  fu  del 
ponte  delle  Navi  ( /.  17  ).  Comunque  però  sia  del  si- 
to e  del  nome ,  il  soggetto  del  parlamento  fu  di  por 
fine  alle  civili  discordie  e  alle  reciproche  tribolazio- 
ni de'  Guelfi  e  de'  Gibellini .  Ottenne  Fra'  Giovanni 
il  suo  intento  ;  ma  ben  poco  ne  durò  1'  effetto ,  abu- 
sandosi del  favor  popolare  coli'  essersi  voluto  far  no- 
minare capo  e  signore  di  quelle  genti  e  delle  lor  terre . 
Alle  usate  soperchierie  e  risse  tornarono  ben  presto 
quelle  fazioni  ;  ed  egli ,  o  per  amore  o  per  forza  fatto 
più  senno  ,  ricoverossi  ancora  all'  ombra  del  chiostro  » 
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Per  Tomba  ,  sobborgo  di  più  contrade ,  passa  l;t 
via  Emilia  j  già  dimostrata  Postumia  {P.  i\,  /.  94^  e 
Nota  32;  e  P.  Il ,f'  30,  e  III  )  .  A  provar  che  delle 
romane  migliarie  sieno  pur  cinque  colonne,  che  ci 
corrono  lungo  la  strada ,  di  più  cose  è  mestieri . 

Nella  chiesa  parrocchiale  da  quella  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  (/•  19  )  si  traslocò  il  quadro,  rappre= 
sentante  la  Vergine  in  gloria ,  e  dabbasso  i  ss.  Luca, 
Crescenziana  ec.  colla  leggenda:  Hor.^^  F,  de  Hubertis 
F.  A.  D.MDCXVi.  La  tavola  dell'  Assunta  ha  :  Dom.'"'^ 
J5et>.^"«  P.  V.  F.,  cioè,  come  credo,  Domenico  Be- 
verensi  veronese . 

Altre  cose  avrei  da  aggiugnere  ,  e  forse  altri 
errori  e  più  gravi  da  correggere ,  che  non  feci  in 
questa  mia  Appendice.  Ma  basti  pur  questo,  e  qua! 
eh'  egli  si  sia ,  si  tenga  per  segno  del  molto  amore 
eh'  io  ho  alla  mia  patria  ;  dappoiché  anche  per  que« 
sto  solo  riguardo  spero  che  i  miei  concittadini  vor-^ 
ranno  avere  in  qualche  grg,do  il  mio  buon  volere  » 
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Ac 


. ccadeniia  cVAgricohura, Commer- 
cio ,  ed  Ani,  sua  istituzione  P.  I. 
i".  (Jj  sue  osj/.Tvazioui  raeteorolo- 
giclie    f.   2j  sua   residenza  f.    233. 

Accademia  do^li  Alelo/ili  e  Neoieri- 
ci.  P.   I.  f/Sr. 

Accademia  Filai  nionica  .  P.  I.  f.  i5o. 
Alcuno  iscrizioni  e  bassi  rilievi 
fatti  in  essa  raccogliere,  ivi.  Sala 
di  quest'accademia  f.  1 55;  come 
essa  fiorisse  sopra  V  altre  d^  Ita- 
lia f.  ij-;;  tra'  suoi  .fondatori  eb- 
be alcuni  della  nob.  famiglia  de' 
Dionisi .  Append. 

Accademia  di  pillili  a ,  quando  isti- 
tuita. P.  I.  f.  235;  sua  residenza 
ifi . 

Achiniii ,  e  Ammollili  .   P.  II.  f.   172  . 

Accoliti,   CoHegio  ,  P.  I.  f.  32. 

Acque  acidule  di  Rovere  di  Velo  . 
V.  II.  f.  140;  termali  di  Caldiero 
12S  ,  di  Domejara  172,  di  Ser- 
inione,   204. 

Adalberto,  figliuolo  di  Berengario. 
P.  II.  f.    ,94. 

Adamino  de.  s.  Giorgio ,  scultor  ve- 
ronese,  P.   I.  f.   106,    107. 

Adamo  ed   Eva,    sculture,    P.  I.  f, 

97.  99- 

Adolaide  ,  vedova  di  Lotario,  re 
d' Italia,  imprigionata  nella  Rocca 
di  Garda,  e  liberata  da  Ottone, 
re   di   Germania.    P.  II.   f.    igj. 

Adelardo  ,  vescovo  di  Verena.  P.  II. 
f.    i3. 

Adige,  P.  I.  f.  I.  Sua  larghezza  alle 
due  catene  di  s.  Zeno  e  della  Vit- 
toria. P.  I.  f.  3;  suo  corso  naviga- 
bile, e  sua  aUe.za  dal  mare  Adria- 
tico al  punto  di  s.  Salvator  Corte 
Regia  f.  10;  sua  altezza  respettiva 
da  s.  Lorenzo  alla  Vittoria,  174  j 
sxia  origine,  e  suo  sbocco  nel  ma- 
r«  iwij  suo  Talweg,  o  Qloa  ma- 


dio,  confine  di  due  stati.  P.  II. 
11.  1  e  seg.;  antico  suo  corso  .  P.  I. 
f.  10,  73,  7G,  bo.  P.  II.  i".  J75, 
177  ,  233,   274  . 

Adige  no ,  P.  I.  f.  141,  146. 

Adriano  FI ,  secondo  alcuni  Luigi 
Rampini,  Bresciano,  fu  scolare  del 
P.  Francesco  Lechetlo  nelT  Isola, 
ora   Leclii.   P.   IL   f.   216,   291. 

Adriano  Imp. ,  sua  medaglia  ,  conia- 
tavi la  porta  di  Nicopoli.  P.  I.  i.G3. 

Affi.   V.  il.  f.    187. 

Agata  (  s,  )  suo  altare.  P.  I.  f.  37; 
iscrizione  f.   244  "•   '2. 

Aglio  Domenico ,  scult,  vicen.  P.  T. 
V.  37,  116,  178,  e   P.  II.  f.  61,  85. 

Ailino  ,  figlio  di  Giovanni ,  sepolto 
in  s.   Dionigi.   P.  II.  f.    132  . 

Alharedo  .  P.  II.  f.  269  .  Oratorio  di 
Presina  con  epigrafi  sepolcrali  dei 
Malipiero  f.  270 . 

Albarelli.   Galleria.   P.  I.  f.  89. 

Albsrtolli  Ferdinando,  milanese.  P. 
I.  f.  38. 

yllbino  Sp.  Poslumio ,  console.  P.  II. 
f.  70  e  f.   110  n.    19. 

Alboino,  primo  re  de'  Longobardi; 
sua  abitazione  sul  colle  di  s.  Pie- 
tro .  P.  II.  f.  79  ;  viene  ivi  ucciso  , 
f.   07,  72,   e  perchè,  ivi. 

Alcenago.    P.   II.   f.    144  . 

Alcenago  Giovanni .  Appendice. 

Alessandrino,   scultore.  P.  I    f.    i5. 

Aligeri  Francesco,  letterato  ed  ar- 
chitetto veronese,  altare  degli  Ali- 
geri da  lui  eretto  io  s.  Fermo  con 
due  arche  laterali  .  P.  I.  f.  193, 
197;  epigrafi  sulle  due  arche  f.  2G0 
n.  60  . 

Aliprandi    Ulichelangelo  ,    piti.    ver> 
P.  I.  f.  55,   125,  12G,   187,   200, 
e  P.  II.  f.  43,   i5i,  253. 
Alpa  .  P.  II.  f.   247   e  294. 
Alpone ,  torrente.  P.  II.  f.  i35. 
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ytlucherco  o  ^ldic,hicro ,  aulico  pili. 

ver.,   P.  f.   f,  2J2,   e  Appeod. 
j4inhunc  amico  di  nianrio  .  P.  I.  f.  43. 
Ambrogio  (   s.   ).    P.   II.    iGj. 
Amigazzi  Oio  l'amba  ti  sia  ,    piti.   ver. 

P.    I.    f.     22,     240.     P      II.    f.     12G. 

ylnfueatro  .  P.  1.  f  161  -  tempo  del- 
la sua  fondazione,  iocerto  :  sua 
piauta  ,  ii'i:,  sua  descrizione  f.  i6'i- 
parte  di  suM  cinta  esteriore,  cadu- 
ta per  terre-nolo  ,  quando,  f.  i63  ; 
ala,  parte  della  jirima  cinta,  e 
archi,  che  ne  restano,  /V/,-  qunn- 
to  Dui»ero  di  spettatori  possa  con- 
tenere ,  f.  i66j  provide  leg^i  ema- 
nale di  tempo  io  tempo  per  la 
sua  cousenazioae,  e  ristauri  pra- 
ticativi, f.  167^  scavi  fattivi  csc- 
.^uire  dal  Mafìei  f.  16S  j  il  suo 
piano  non  é  orizzoniaie,  uia  incli- 
nalo f.  i6f),-  recenti  osservazioni 
provano  che  questo  edilizio  era 
compiuto  f-  170  j  nuovi  scavi  f.  171  , 
condotto  sotterraneo  f.  172,  poz- 
zo nel  centro  f.  173  j  concioni 
secoudarj  ,  L  174  i  franinie:ni  ar- 
chitettonici disotterrati,  f.  175,- 
scavo  sotto  r  ala  f.    176. 

Angelini  Bernardino  ,  sua  raccolta 
entomologica.   P.   I.   f.    181. 

Animali  da  iai'oro  ,  dannosa  loro 
ccarsezea  nel  veronese  j  progetto 
di  ripararla  .  P.   I.  f.  9 . 

'Anna   (   s.  ) .   P.  IL  f,    143. 

Annone  (  s.  )  vescovo  di  Verona; 
due  peizi  dipinti,  copiati  dalla 
fascia  del  velo  ordinato  da  que- 
llo veòcovo  per  coprire  i  corpi 
de'  ss.  mm.  Fermo  e  Rii&tico . 
P.  I.  f.   39,  e  f.   245  n.    17. 

Ansa,  moglie  di  Desiderio,  re  de' 
Longobardi ,  fabbricò  raonaslcro 
e  chiesa  di  s.  Salvatore  ia  Ser- 
raione .  P.  I-».  f.  ai€. 

Anselmi  Gjo;g('o,  pilt.  ver.  P.  L  f.  5.-] , 
loS,    aoo,  207. 

Anliniaca  ,  Liwia ,  suo  Tnonr.mento 
al  marito  Tomm.  Lavagnoli .  P.  I. 
f.  58. 

Ara  (Iguraia ,  -e    tavole    di   marmo  . 

V.    I.    f.     IIQ. 


Arbìzzano .   P.   II.   f.    i33. 

Arcf.    P.   IL  f.   i(i3. 

Arche  romane  sepolcrali,  P.  I-  f. 
4i,  4^1  isloriate,  di  marmo  gre- 
co. P.  IL  f.  65;  si  descrivono, 
f.  GS. 

Archivio  Capitolare  .   P.   I.   f.    j4  • 

Arcale.    P.   II.   f.    i3o,    2GS. 

Arco  de'  Grn^j ,  demolito  l'anno  i8o5 
sino  alla  sonimil.à  de' piedestalli . 
P.  I.  f.  84.  L.  Vitruvio  Cerdone 
ne  fu  l'  architelto  f.  8G  .  Teodo- 
rico in  un  secondo  recinto  di  mu- 
ra lo  fece  servire  di  porta  della 
città ,  f.  87  ;  s'  ha  la  sua  fronte 
espressa  nell'esterno  d'alcuni  al- 
tari ,  f.    17 ,    tcj'y. 

Arco  de'  Leoni .  P.  I.  f.  201  ;  si  de- 
scrive i\'i  . 

Arca  di  Xitoue  Annnone  ,  ove  fosse  . 
P.  I.  f.  62. 

Area  interna  di  Verona,  e  sue  in- 
terne misure  .  P.  1.  f.   3. 

Aria  di  Verona  ,  e  sue  qualità  .  P.  I. 
f.    I    e  seg. 

Arrigo  d'  lìgna ,  podestà  di  Vero- 
na, rifabbrica  il  castello  di  \  il- 
lafranca,  ec.  .  P.  II.   f.   q4^  • 

Arusnali ,  antichi  popoli  della  Val- 
policella .  P.  IL  f.    i53,   168. 

Asparè  .   P.   IL  f.   253  . 

Atmosfera   di    Verona  ■   P.   I-    f.    2. 

Alida,  re  degli  Unni,  dove  incon- 
trato dal  pontefice  s.  Leon  I .  P.  II. 
f.  226.  IscrÌEÌoae  di  questo  fallo, 
ii'i ,   e  f.   256  . 

Avanzi,  fam  ver.,  lor  cappella  in 
s.   Bernardino.   P.   I.  f.    i  r  3. 

Attesa  con  ville  de'  Njgaroli  e  de' 
Roiari.  P.  II    f.   i5o 

Ai'ila  (  d'  )  Caterino  ,  sepolto  nella 
chiesa   della   Madonna  di  Campa- 


la .   P.  IL   f. 


124. 


Aiidiberto   ahtile  .    P.   IL  f.   07. 
Audon-e ,  vescovo  di  Verona.  P.  II 

f.   58. 
yhzano  ,  villa  e  castello.  P.  II.  f.  2^5. 

Palazzo  e  villa   de'  INogaroli ,  «Vt , 

ampliala   dal    cav.    gen.    Dinadanit 

Kogarola ,  i.  %^6. 


B 

Baccanuh  del    Venerdì  gno'ccoìare .     Bad^a  Calavena.  P.  II-   f-    137. 
'*■- ^.'  ^'   ^'^'    donde    abbia    ayuto     Badile,  pili.  ver.  P.  I    f.   79. 
«rigioe;  f.  255  n.  48.  Antonio ,  più.  ver.  P.  L  f.  228, 
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.P  ir.  f.  43,   \5t,  iGj,   i83,  aG4. 

Badile  Bartotoniineo  ,  pitt.  ver.  P.  I. 
f.    190. 

■ — — •  Giofanni ,  pitt.  ver.  P.  I.  f,  228. 

Francesco  ,  pitt.  ver.  P.  I.  f.  228. 

Biz.^ni  antichi.  P.  I.  f.  66,  249- 
P.  ir.  f.  128;  da  /fO  autori  scris- 
sero .sui  Dagui  (li  C;iIdiero  f.  i2q, 
"2"'].  Belano  della  Cavalla,  sorgen- 
te in  Caldiero  f.   i3o. 

moderni.   P.   I.  f.   3i. 

r di  Biixlon  in  Inghiherra  ,  lo- 
dali in  un  epigramaia  .  P.  II.  f, 
2-7. 

Bulbi  Barlolonwieo  ,  sua  galleria  . 
P.  II.  f.   43. 

Balestra  Antonio  ,  pitt.  ver.  P.  I. 
i.  11,  36,  106,  116,  126,  1.36, 
179,   207,   a3i    o  P.  II.  1'.  i3,  36, 

44  ,  60 ,  62 ,  134. 

Ballerini  Pietro  e  Girolamo  fratelli  , 
{etterati  veronesi.  P.  I.  f.  88,-  i 
loro  scritti  presso  i  padri  Filip- 
pini f.  187  j  il  primo  sepolto  alia 
Colomba  ,  il  secondo  in  s.  Maria 
Antica  ,  f.  240.  Risposta  di  D.  Gi- 
rolamo alla  Deduzione  Austriaca, 
ec.   P.   ir.   f.    if)5,   284. 

Burharigo  Gio.  l'rancesco  ,  vescovo 
di  Verona  ,  comincia  la  nuova  fab- 
brica del  Seminario.  P.  II.  f.  54, 
100. 

Burlavo  Ermolao  o  Almorò ,  vesco- 
vo di  Verona  .  P.  l.  f.  33  ;  fa  com- 
piere la  torre  del  vescovato  f.  45  j 
fa  erigere  il  palazzo  e  la  ckiesic- 
cinola  in  Nazaret.  P.  II.  f.  100, 
134. 

Barbnrossa   V.   Federico   I.    imp. 

B'irbieri  Giuseppe  ,  arcliit.  e  ingeqn. 
ver.  P.  I.  f.  24,  G7  ,  209,  21 3. 
P.   ir.   f.    187,    ec. 

— —  dolt.  ùlatteo ,  med.  ver.,  scris- 
se de'  Bagni  di  Caldiero  •  P.  II. 
f.    129. 

Barca  Giowambatista  ,  cav.  ,  pitt. 
mantov.  .  P.  I.  f.  ii5,  116,  19G, 
307  ,  211,    oji ,    240  . 

Bardolino  .  P.  II.  f.    191  . 

Basalto  .  P.  IL  f.  277  . 

Bassano ,  V.  da  Ponte. 

Bassi  rilievi.  P.  I.  f.  3^^  nel  cam- 
panile della  Cattedrale,  f.  43,'  in 
s.  Elena,  f.  4qì  nel  cortile  Vim- 
mercati ,  ora  Malaspina^  f.  209,6 
P.  II.  f.  69. 

Bassel^  M'ircaiitgnio  .  .pili.  ver.  P.  F. 


Lio,  2j,  17S,  23o  e  P.  ir.  f.  86,  232. 

Bastione  di  Spagna.  P.  I.  f.  90: 
percitè   cosi   chiamato  f.  97  . 

— —  di  s.   Procolo  .   P.   I.   f.   92  . 

— —  di  s.  Zenone,  e  di  s.  Bernar- 
dino .   P.  I.   f.    112. 

— —  delle  Maddalene  quando  co- 
strutto  P.   II.   f.   20  . 

di   s.    Giorgio  .    P,    ir.    f.   q-i  . 

delle-  Baccare  .     P.    II.     f.' 97  ; 

descritto,    iui . 

della   Baccalà.   P.   II.   f.   99. 

Battaglia  Dionisio ,  pitt.  ver.  P.  J, 
f.   60,    102  . 

Battista    da    Verona .    P.    I.     f.  3o 
i44>   '98. 

Battislerio  antico  in  s.  Giovanni  in 
Fonte.  P.  I.  i'.  4?  i  sue  seullure, 
ivi  •.!  in  s.  Zeno  maggiore.  P.  I. 
f.    102, 

Bagarino,  medico  e  lettor  di  medi- 
cina in  Verona,  suo  cenoiafio. 
P.  I.  f.  29 . 

Bccelli  Tommaso,  scritt.  ver.  P.  II. 
f.    2,    187,    2ig. 

yllvise ,  benemerito  delP  Ere- 
mo tli  Garda,  e  sua  iscrizione . 
P.   ir.   f.    .93,    233. 

Bcket  l'obliano  Gto.  Balista^  su» 
sepolcro  .   P.   II.   f.    1 1 . 

Bellino  Gentile,  pitt.  vsnez.  P.  I.  f.  56. 

— —  Giovanni  ,  pitt.  venez.  P.  I. 
f.   79,   II 5,-   pitture    sullo  stile   di 

lui.    P.    II.    f.     IDI  . 

Ballino  Jacopo,  pitt.  ver.   P,  I.  f.  />(i. 

Ballotti  Gioi^arnbatfsta  ,  y>itt.\er.  P.  I. 
f.    196,   207,   e  P.   II.  f.    Il 8. 

Bellucbi ,    pitt.  trevig.   P.   I.  f.    12G. 

Bcnaco  o  Lago  di  Garda ,  sua  sto- 
ria naturale  e  civile.  P.  II.  f.  202, 
e  segg.;  ne  scrissero,  tra  gli  al- 
tri ,  il  Bonfadio  ,  il  Jodoc  ,  il  Bem- 
bo ,  il  Fracasioro,  il  Cattaneo  ,  il 
Gratarolo,  il  Becelli  ,  l' ab.  Gar- 
gnan,  il  Pollini,  ec.  f.  210,  e 
segg.  Quattro  scritture  perla  rjui- 
stione  de'  suoi  coniini  f.  aii  e 
284.  Guerre  nav-ali  f.  208  e  segg. 

Bcnaglio  Francesco,  pitt.  ver.  P.  I. 
f.   75,    116,    211. 

Benedetti ,  scuit.  tront.   P.  II.  f.  21 3. 

Benigno  e  Cara,  ss-  Eremiti.  P.  I. 
f.    214. 

Benzina  Antonio,  pitt.  ver.  P.  I. 
f.  40  e  segg. 

Berengario  I ,  re  d' Italia  .  P.  I.  f.  a'^a 
n.  37  :  decreti  risguardauli    T  aii- 
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tico  Teatro.  P.  II.  f.  io8;  fa  ac- 
cecare r  imp.  Lodovico  III  f.  805 
suo  privilegio  dell'  ao.  904  in  fa- 
vore di  Garda  f.  -ìji;  dona  alla 
contessa  Gisla  Albaredo  f.  aGg . 
Berengario  II  imprigiona  Adelaide. 

P.  il.  f.  194. 
Bernardi  Francesco  ,  incisore  viven- 
te .   P.   II.  f.   24. 
-~ —  Jacopo  ,  detto  il  Bigolaro  ,  pitt. 
ver.    P.  I.   f.   22,   23,     40.    P.'  II. 
f.    100. 
Bernardo  ,  vescovo  di  Verona  .  P.  I. 

f.  47  . 
Bei>erensi    Domenico  ,     pilt.    venez. 

P.  II.  f.  27  . 
Bevilacqua  Lazise  ,  famÌ£;lia  verone- 
se, venuta  dalla  Vindelicia .  P.  II. 
f.  229.  Etimologia  di  questo  ca- 
sato, P.  II.  f.  229,  2935  suo  al- 
tare .    P.   I.  f.    16. 

Be\'ilacqua  ,  giureconsulto  ,  suo 

mausoleo,    P.   I.   f.    109,    254. 
— — Giorgio,   giureconsulto  e  scrit. 

P.  II.  f.    209  . 
— —   Ignazio  .    V.  I.  f.   2 ,    5o  .    Sua 
collezione    mineralogica     f.    160. 
P.  II.  f.  280. 
Bevilacqua  Morando,   primo    stipi- 
te.  P.   I.  f.  7 1  . 
— —   Giiglielino .   P.   I.   f.    70. 

Federigo  .   P.  I.  f.    71  . 

— —  Francesco  ,  suo  sarcofago  con 
altro  della  stessa  famiglia;  ornali 
di  bassi  rilievi  P.  I.  f.  71;  fa  il 
disegno  del  Castel-vecchio  f.  bo  ; 
sua  epigrafe  sepolcrale  f.  25o. 
— ^  Mario,  fondatore  del  Museo. 
P.  I.  f.  72. 

Antonio  e   Gregorio ,  {onduton 

del  palazzo,  ivi. 
Bevilacqua ,  paese,  castello  e  pala- 
gio   da    chi     e    quando    fondati    e 
ampliati .  P.  II.  f.  264  e  segg. 
Bianchini    Francesco,    matematico, 
astronomo    e    letterato    veronese, 
suo  museo,    P.  I.  f.  54»  76;    ce- 
notaflo,    42;    epigrafe    sepolcrale, 
f.   247  . 
BiancoUni  G.  B. ,  storico  veronese. 

P.  I.  f.   la ,   i3,   14.  ec. 
Bibbiena  Francesco ,  architetto  .  P.I. 

f.    157  ,  220  . 
Biblioteca    Capitolare.    P.   I.    f.    5o  ,• 
quando    fondata ,    ivi  .    Codici    in 
essa  contenuti,  ivi^  palinsesti  co- 
piati  f.  Sa;  quando  aperta  a!  pub- 


blico, «V/,-  alcuni  codici  ec.  tras- 
portati a  Parigi,  ivi,-  restituiti, 
non   però   tutti,   f.  53,   248. 

Comunale    in    s.    Sebastiano  , 

quando  eretta.  P.  I.  f.  ao8,-  no- 
mi de'  personaggi ,  che  1'  arricchi- 
rono di   opere,  f.  262. 

— —   Campostrini  .   V.   II.   f.   g  . 

Giait/ilippi .    P.   I.  f.    199. 

Giuliari.   P.  II.   f.   24. 

Sagranioso  ■   P.   II.  ivi. 

Bilra  ,  di,  Guglielmo  ,  legato  di  Fe- 
derico III  a  Innocenzo  Vili,  sua 
lapida  sepolcrale.   P.  I.    f.    19. 

Biondella.  P.  II.  f.   149. 

Boldiero   Gherardo,   med.   ver.   P.I. 

Bunavert ,    famiglia    veronese,     suo 

altare.  P.  I.  f.    iG. 
Bonavigo ,    eoa    sant'  Anna    de'  Bo- 
schi .  P.  II.  f.  270  . 
Bonfadio  Jacopo    lodò  in  versi  Co- 

lognola.   P.  II.  f.   i3i  . 
Bonferraro  .   P.    II.   f.   25 1. 
Bongiovanni    dott.    Zetwne  ,     med. 
ver.,  scrisse  de'  Bagni  di  Caldie- 
ro.   P.  II.  f.    129. 
Bonifazio ,    pitt.    ver.    P.    I.    f.    224. 

P.  II.  f.  Go. 
Bonifazio  da   Celiare,   suo  bassori- 
lievo .  P.   I.  f.   49  • 
Boniacontro ,    vesc.    di  Verona ,  suo 
sepolcro.    P.  I.    f.  36,    iscrizione 
f.  244. 
Boninsegna  ,  colico  pittore.  P.  I.f.  2  i . 
Bonsignori.   P.   I.   f.    11  j,    197,108. 
Bonvicino   Alessandro  ,   detto  il  Mo- 
retto ,  pitt.  bresc.  P.  II.  f.  92. 
Borghese   Bartolo mmeo  ,    sua  lettera 
sulla    Via    Poslumia,    falsamente 
scambiata  coli' Emilia.  P.  II.  f.  70, 
100  . 
Borghetlo    (  del  )    il    ponte.    P.    II. 

f.'  239. 
Borgo,  P.  II.  f.  253. 
Borgolelto  ,  anticamente  Borgo  Lec- 
co .  P.  I.  f.  214. 
Boscarati    Felice,    pitt.    ver.,   P.    I. 

f.  214  e  P.  II.  f.  44. 
Boschi ,  loro  distruzione  quanto  dan- 
nosa,  P.  I.  f.  8. 
Bovolon,  P.  II.  f.  zSr;  palazzo  ve- 
scovile, amplialo  da  mons.  vesco- 
vo G.  A.  Avogadro ,  ivi;  iscrizione 
in  lode    del    paroco   INiccolò   Or- 
maneto ,  262 . 
Bra ,  la  piazza,  P.  I.  f.  146. 


(V) 

Sraga^iiani ,  Piata  Granì  in  diplo-  Sronzino  ,    sorta    di   marmo  .    P.  I. 

ma  dell'  tia/j  d'  un  Ridolfo ,    giù-  f.   i6. 

sta  il  I\Iuratori,    succeduto    al    re  Bnignoli  Bernardino ,  arcliitett.  ver. 

Berengario    (  disparità  cronologi-  P.  II.  f.  90;    nipote    del    Samnii- 

ca  )  P.  II.  f.  2^3.  cheli  f.  114,   121. 

Brandeinhurghesi  venuti  in  soccorso  Brimelli  Gabriel,   .scult,  bolog.  P.  I. 

di   Can   Grande  II  contro    Frigna-  f.   a3. 


no  .   P.   I.  f.   29  . 
Brcider  Gio. ,  [)itt.  bavar.  P.  II.  f.  io3. 
BrenlanaSinione  ,  pittore  .  P.  I.  f.  70  , 

ij7,   i4o,   17S,    ib5,    207,    212. 

P.  II.    f.    43,   60,   61,    62,    188, 

2l3. 

Brenzona  Schioppo ,  Laura,   suo  ri- 
tratto in  basso  rilievo  f.   201  . 


Brnsasorzi  Domenico  ,  pitt.  ver.  P.  I. 
f.  56  ,  60,  75  ,  79  ,  90  ,  102  ,  127  , 
i38,  i57,  181,  197,  198,  200, 
2o5,  2i3,  228.  P.ÌI.  f.  2,  5,  8, 
23,  27,  29,  3i,  /^^ì ,  43,61,63, 
85,  93  ,  102  ,  23o  ,  237  ,  246  ,  247  , 
248,  232,  253,  254,  264.  P.  II. 
f.   i33,   i34,   i54,  231.   ec. 


Brenzone ,   paese  del  Lago,  sulla   ri- Felice,    pitt.   ver.   P.  I.   f.   22, 


viera  veronese.  P.  II.  f.   2i3. 

Brenzone  ^égostino ,  fondatore  della 
villa  di  s.  Vigilio,  giureconsulto 
e  scriltor  veronese.  P.  II.  f.  19S. 
Suoi  versi,  quivi  disposti  f.  199 
e  segg. 

Brenzoni ,  mausoleo  di  Jacopo  ,  e 
d'  altri ,  lodato  dal  Vasari .  P.  I. 
f.  193,-  iscrizioni  all'altare  di  que- 
sta famiglia,    261. 

Breonj ,  popoli,  e  loro  sito.  P.  II. 
f .   171. 

Breonio .   P.  II.  f.  171. 


24,  40,  45,  46,  49,  61  ,  70,  120, 
137,  iSj,  iSi,  184,  i85,  200, 
211  ,  221 ,  225  ,  229  e  P.  II.  f.  i3  , 
44'  49.5i,52,  69,  77,  92,  95, 
101,  123,  175,  228,  235,  242, 
244»  25 1  ,  258,  261,  273.  ec. 

Cecilia ,Y>iltr.  ver.  P.  I.  f.  229. 

Barcone,  conte  di  Verona,  rifugia- 
tosi nell'  Anfaealro .   P.  I.  f.  173. 

Buffetti  Giuseppe ,  pitt.  ver.  P.  I. 
f.   i85,    187  . 

Buratto  G.  B  ,  pitt,  ver.  P.  I.  f.  37  e 
P.  II.  f.  f\\. 


Brcvio   Dionigi,   pitt.  ver.  non   regi-     Buri,  villa.   P.  II.  f.    118 


strato  dal  Lanzi .   P.   II.  f.   268  , 
Brioloio ,    scult.  ver.    P.  I.  f.   100  e 

I02J  iscriz.  a  s.  Zeno  f.  252. 
Broilo ,    arca    sepolcrale    di    questa 

famiglia.  P.  I.   f.  43. 


Bnssolengo .  P.  II.  f.  23i  j  pitture  a 
fresco  sulle  case  f.  232  5  vaga  pro- 
spettiva dalla  chiesa,  che  fu  de' 
Blinori  f.  232  . 


C  . 


Ca'  de'   Cauri.  P.   IL  f.   235. 

del  Lago,  palagio  e  villa  Dio- 

nisi.  P.  lì.  f.   258. 

di  Dai'id.  P.  II.  f.   2^7  . 

ralla.  P.  IL  f.    i5i. 

Gagnoli  Antonio  ,  matematico  vero- 
nese .  P.  I.  f.   1 ,    24  . 
Culceolari  Francesco  ,  botanico  ver. 
P.  I.   f.  194  i  sua  epigrafe,  f.  2615 
suo  viaggio  in  Montebaldo  ,  opera 
latina,  P.  IL  f.   179. 
Calcinaro  ,   P.   II.  f.   253  . 
Calderini  Domizio ,  di  Torri,  iscri- 
zioni poste  alla  sua  memoria  .  P.  II. 
L  212,  285  e  segg. 
Caldier  .  P.  IL  f.   128. 
Calimi  Gabriel,  scultore.  P.  I.  f.  i5, 
— —  Paolo ,  pitt.  ver.,  il  Convito  ec- 
suo  originale  trasportato  ia  Geno- 


va. P.  I.  f.  22;  sue  pitture  f.  5G, 
62 ,  68,  go ,  i8i ,  18S ,  200  ,  2o5, 
219,  229  e  P.  IL  f.  25 ,  3i  ,  46. 
52,  90,  237,  260,  267;  pitture 
sullo  stile  di  lui.  P.  IL  f.   160. 

Paolo,  pitt.  ver,,  vivente.  P.  L 

f.  90,    104,    i85. 

Calniasino .   P.   IL   f.   228. 

Calvario'   P.   IL  f.   23 1. 

Camaldolesi ,  loro  eremo,  sua  fon- 
dazione, e  disegno  conservatone, 
sue  denominazioni,  antichi  vesti- 
gi ,  ec.  P.  IL  f.  194. 

Camera  di  Commercio  .  P.  I.  f.  5, 
2i4  • 

Campagna  Girolamo,  scult.  ver.  P.  L 
f.  2/4,  222.  P.  IL  f.   125,   198. 

Campalan .  P.  IL  f.  253. 

Campi  Candj .   P.  IL  f.   170,  235. 


(vi) 


•*-—  Raudj  o  di  Raldone  ,  P.  I.  f. 
177,  241. 

Campo  (  da  )  Benedetto ,  sua  scelta 
collezione  di  pressoclic;  tutti  gl'in- 
setti della  provincia  veronese  .  P.  f- 
f.   186. 

Angelo  ,   pitt.  ver.  P.  I    1'.  i85. 

P.  II.  f.    16G  ,  234. 

Campo  marzio,  detto  Campo  fior. 
P.  II.   f.   20. 

Canerio  Anselmo,  pitt.  ver.  P.  I. 
f.   227.    P.   II.  f.  37,   44. 

Cannella   Gioi'anni .  P.  I.  f.  258.  ec, 

Canossa  Lodovico,  vescovo  di  Bayeux. 
P.  I.  f.  38,  39,  e  seg.  j  fa  com- 
missario del  suo  testamento  il  ve- 
scovo Giberti ,  244  i  sua  iscrizione 
sepolcrale  f.  245j  fondò  in  Grez- 
zan  il  palazzo  sul  disegno  del  Sam- 
miclieli,  rinnovato  su  quello  del 
Cristofoli .  P.  IL  f.   243 . 

Canova  Gaetano,  ingegnere.  P.  II. 
f.   26. 

Capitelli  posti  a  segno  del  merca- 
to.  P.  I.  f.    184,   216. 

Cappella  Pellegrini  ìa  s.  Anastasia. 
P.   I.  f.    18   e  seg. 

— — —  in  s.  Bernardino.  P.  I.  f.  1165 
sua  descrizione,  f.   118  e  segg. 

Fregoso  in  s.  Anastasia  .  P.  I. 

f.    i5-   iscrizioni   f.   243. 

•— —  Cavalli  in  s.  Anastasia.  P.  I. 
f.    18. 

Lavagnoli  in  s.  Anastasia.  P.  I- 

f.  21. 

del    Rosario    in    s.    Anastasia. 

P.  I.  f.   22  . 

della    B.    Vergine    del    Popolo 

nella  Cattedrale.  P.  I.  f.  4'- 

— —  di  s-  Gaetano  in  s.  Niccolò. 
P.  I.  f.   178. 

— —  nel  ricinlo  de' ss.  Nazaro  ec. , 
pitture  del  V'I  secolo  ,  le  più  anti- 
che della  veneta  scuola.  P.  II. 
f.  38  e  seg. 

— —  degP  Innocenti  in  s.  Stefano. 
P.  II.  f.  86. 

Cappelletti  ,  pretesa  abitazione  di 
questa  famiglia,  della  quale  fu  la 
Giulietta.  P.  II.    f.   102,   ii5. 

Caprino  .   P.  II.  f.    i85. 

Carceri  sotto  Ezzelino.  P.  I.  f.  55. 

Carlesj  o  Carlesarj ,  famiglia  vero- 
nese .  P.   II.  f.    195  . 

Carlo  Magno  .  P.  I.  f.  100,  ec  ;  do- 
na Sermione  alla  Badia  di  s.  Mar- 
tino di  Tours  l\  II    f.  3j8. 


Carlo  TV ,  impprntore  nella  persona 
di  Mastino  II  confermò  nel  i35i 
a'  Veronesi  la  giurisdizione  sul 
Lago   di   Ganla.  P.   II    f.   210. 

Carlo  V;  imperatore,  suo  diploma 
del  1543  a  favor  del  villaggio  di 
Brenzone  .   P.  II.  f.   2i3. 

Cnrlolli  Bonaventura  ,  giudice  .  P.  I. 
f.  21  j  iscrizione  in  s.  Anastasia 
{.  243  e  P.  II.  f.  195  e  seg.  j  loro 
villa   di   Scatfcaghe  f.   197. 

Caroto  Gio  Francesco,  pitt.  ver.  P.  I. 
f.  16,  17,  40»  4^»  ^4»  60,  90, 
i3i.  181,  igG,  209,  216,  227  e 
P.  II.  f.  28,  3i  ,  34,  87  ,  ga,  123 
e   segg. 

Giovanni  ,  pitt.  ver.,  e  anti- 
quario. P.  I.  f.  65:   P.  II.  f.  Ga. 

•— —  dell'  uno  e  dell'  altro  .  P.  ì 
^'•77»  79.  211  e  segg.  P.  II.  f.  i3, 
5o  ,  5i  ,  77,  85,    18G . 

Carpioni  Giulio,  il  vecchio,  pitt. 
venez.  P.  1.  f.  4o  ,  60  ,  i.^«7  e  I*.  II. 
f.  43. 

Carlo,    il    giovine,    pitt.  ven. 

P.  II.  f.  86. 

Cartolari  Antonia  ,  giureconsulto  ; 
suo  sepolcro  con  epigrafe. /4^/>ent2. 

Cartolari  Fabrizio,  pilt.  ver.  P.  l. 
f.  Go,    207  ,   224. 

Casa  de'  3Iercanii ,  quando  eretta 
e  da   chi.    P.   I.  f.   214. 

Casaleon  ,  colla  Borghesana ,  villa 
de'   Michieli.   P.  II.   f.  259. 

Castelbarco  (  da  )  Guglielmo  .  P.  I. 
f.  i2j  fa  proseguire  il  lavoro  del- 
la chiesa  di  s.  Anastasia,  ivi ^  fa 
ristaurare  la  chiesa  di  s.  Fermo 
Maggiore  f.  190,-  suo  ritratto  «Vz, 
con  epigrafe,  260  j  sua  arca  se- 
polcrale,  25. 

Lodovico  ,  sua  epigrafe  scolpi- 
ta sotto  r  immagine  della  Madon- 
na della  Corona.  P.  II.  f.   178. 

Castel  di  s.  Felice  ,  ridotto  dal  Sam- 
micheli  a  miglior  forma.  P.  II. 
f.  8rj  viene  atterrato,  82. 

'  nuovo  .  P.  II.  f.  23o  . 

vecchio  ,    quando     edificato  . 

P,  I.  f.  80. 

Casiellazzi  Ufichelangelo,  Atchit.  ver: 
P.  I.  f.  24,   i58. 

Castelnuovo .  P.  II.  f.   23o.  > 

Castelrotto  ,  e  sua  etimologia .  P.  II. 
fi  160. 

Càsliglioni ,  pittore.  P.  L  f.   179. 

Càslìon.  P,  IL  f.  iSO. 


(  vii) 


Calnnc'-y   Danae ,  arciiit.  P.  I.  f.  i5. 

Catidi)   Q.  Lutazio ,  capilan  romano 

contro    i   Cimbri  .    P.    II.  f.    170  , 

»77 

Calulh ,  poeta  veronese,  la  sua  ca- 
sa f!i  cam|>ai5na  .  P.  IL  f.  2ig  e  segg. 

Cavajon  .    P.   II.   f.    i8S. 

C(ii>alcasselle  .  P.   II.   f.   229. 

Cavalli  Alberto  ,  [>ilt.  mant.  P.  I. 
f  ".   217. 

— —  Feclerii^o  ,  veron. ,  sua  cappella 
e  anticlie  pitture,  scopertevi  di 
sotto  la  calce.  P.  I.  f.  18. 

Cavalo.  P.   II.  f.    170. 

Cauarena  ,  e  Cai'udarenn  ,  contra- 
da di  Mazzurega,  donde  si  vo- 
{jliono  cavate  le  pietre  deW  Arena. 
P.  II.  f.    i65. 

Cauazznla  Morando  ,  Paolo  ,  pitt. 
ver.  P.  I.  f.  5G,  57  ,  60,  1 13  ,  i,i5  , 
i3i,  309,  21'].  P  II.  f.  33,  36, 
60  j  confuso  con  Paolo  Caliari  , 
P.  II.  f.    i3(). 

Cazzan.   P.    II.  f.    i32. 

Cecina  ,  suo  accampamento .  P.  II, 
f.   2  56. 

Ceffis ,   pitt.  ver.  P.  I    f.    17. 

Celesti ,  cau-  Andrea,  pitt.  ven.  P.II. 
f .    1 3 1 . 

Centralo  ,  fam.  ver. ,  suo  altare  ,  P.  I. 
f.    18. 

Ceola  Antonio,  scult. j  sue  opere. 
P.  I.  f.   1 16. 

Cerdone  L.  Vitruvio ,  archit.  P.  I. 
f    86.  ( 

Cerea,  P.  II.  f.  253.  Suoi  podestà 
della  famiglia  Dionigi  ,  i^'i  j  Ber- 
nardo, vesc.  ver.,  investitone  da 
Alberto  d'  Esle  succeduto  a  Me- 
tilde,jV/,-  palazzo  e  villa  Alcena- 
go,  f.  258. 

Cerù  Federico,  lett.  ver.  j  suo  bu- 
sto.   P.    I     f.    iioj    sua    epigrafe, 


f.  254. 


f\i- 


Cesan.   P.    II.   f.    i45. 

Ccschini  Gio. ,  pitt.  ver.  P.II.  f.  271. 


iS'.  Barlolonimeo     della    Le\>à  ,    sop- 
pressa ,   f.    125  . 

S.  Bartolonimeo  in  Monte,  soppres- 
sa, f.    no, 

S,  Benedetto ,   f.    220. 

S.   Bernardino ,    f,    112. 

S.  Biagio  ,  soppressa ,  f.    3o. 

S.   Caterina  della   Ruota  f.    127. 

S.   Cosimo  ,   soppressa  ,  f.    200. 

S.   Croce,  soppressa,  f.    i^i. 

S-  Daniele,  soppressa,  f.    i^x. 

De^li  Scalzi,   i.   12 5. 

De'  Cappuccini ,  soppressa,  f.    j^o. 

Del  Soccorso ,   soppressa,   f.   127. 

Della   Valverde .   soppressa,   f.  ivi. 

Delle  Francesckine  ,  ossia  s.  Fran- 
cesco   di    Cittadella,   f.    i^o. 

Delle  Stimmate,  soppressa  f.   i4i- 

iS^.   Domenico ,  f.    140. 

S    Elena,  f.  48. 

lV.   Eiifeniiu  ,  f.  57. 

i^.   Fermo   Alage^iore ,   f,    iSg. 

Ss.  Fermo    e  Jiustico    di    Braida ,  0 
de' Filippini ,   f.    1S4,    186. 

Ss.  Fermo    e    Rustico  de   Cori'  alta  , 
soppressa,  f.  54- 

S-   Gio.  in  Fonte  ,   f.   ^6. 

S.   Gio.  in  Foro,  f.  61. 

S-   Giuseppe  ,   f.  90. 

S-   Giusto  ,  i.   32. 

iS'.   Lorenzo  ,  f.   73. 

S.  Luca ,  i.   143, 

S.  Lucia,  soppressa,  f.    i25. 

ó'.   lì/arco,  soppressa,   f.  6(. 

S.   Maria  alla  Chiavica  ,  sopatessa  ^ 
{.   22   e    iio. 

S.   Maria   Antica,   f.   239. 

S.  Maria  della   Chiara,    soppressa, 
f.    142. 

S.  Maria  della  Scala,  f.  210. 

S.  lifaria  degli  Angeli,  f.    i36. 

S.  Maria    Matricolare ,    o   la   Catte- 
drale ,  f.  32  ,  43. 

S-   Maria  Novella ,    delta   di  s.   Gi- 
rolimino,  soppressa,  f.  32. 

S.   Maria  Novella,   f    55. 


Chericali  ,\ovo   istruzione  nel  vero-     S.   Martino  in  Acquario,  demolita, 
~     "'     "  f,  80. 

S.  Niccolò ,  f.    177. 
ò'.  Pietro   in   Carnario ,  f.   1S4. 
S.  Pietro  in   Cattedra,  f.   32. 
ò'.  Pietro  in  I\Ionaslero ,  i.   55. 
S.   Pietro    Martire ,  i.   29 
Ija  primitiva  di  s.  Zeno  ,  f.  gS  ,  109. 
S.  Procolo,  soppressa,  f.  106. 
Ss.   Quirico    e     Giulitta  ,   sopjìrq^sa , 
f .    no. 


ncse.   P    li.  f.  270,  e  seg. 
Chiesa  nova.   P.  II.  f.    i4o. 

Chiese  della  Parte  I. 

S.  Agnese  ,  soppressa,   f.  i()0. 
S.  Anastasia ,   P.  I.  f-    12   e  segg, 
6'.  Antonio   Abate  ,  soppressa   f,  i4-^. 
iS.  Antonio  dal  Corso,  f,   129. 
Ss.  Apostoli,  f,  69. 


(  VITI  ) 

S.  Salvator   Corte  Regia,  soppressa     S-  Biizio,  f.   laS. 

e  demolita  f    no,  e  P.  II.  f.   174-     S.   Dionigi,  f.    i5i. 
S,  SebasUann  ,  f.  aoSj  disegno  disila     La  Disciplina  ,  f.  aSj. 


facciata.  P.  II.  f.   2^7 
S.  Silvestro  ,   f.    i3o. 
S.  Spirilo,  soppressa,  f.   127. 
S.  Teresa,  f.   142. 
S.  TeiUeria ,  f.   70. 
SS.   Trinità,  f.    137. 
S.   Zeno  in   Oratorio ,  f.  S". 
S.  Zeno  Maggiore ,  f.  <j  j. 


Chiese   della  Parte   II. 


S.  Alessio,  soppressa,  f.  87. 

S-  Anna,  Confraternita  di  s.  Car- 
lo,  soppressa  f.    100. 

S.  Bartoloriitneo  in  i]/on£e  ,  soppres- 
sa ,  f.   78. 

S    Cristoforo,  soppressa,  f.  ai. 

Del  Cristo ,  t.   97. 

S.  Felice,  distrutta,  f.  Si. 

S'  Giacomo  ,  f.  23. 

S'  Giorgio  maggiore  ,  i.  88. 

S,   Girolamo,  f.   77. 

S.   Gio.  in   Sacco,   f.   33. 

S.  Gio.  in   Pialle,  f.  65. 

La  Madonna  del   Terraglia  ,  f.  100. 

La   Madonnina  di  Camp o fio r  ,  f.  21. 

S.  Maria  del  Paradiso  ,  f.   35. 

iV.   Maria   in    Organo  ,   f.   56. 

iS.  Maria  Dladdalena ,  soppressa,  e 
quasi  distrutta  ,  f.  11. 

S-   Jlaria  del  Giglio ,  f .    101. 

1$.  Marta,  soppressa,  f.  2(. 

Ss.  Nazaro  e   Celso,  f.   38. 

S.    Orsola,   f.    101. 

S.  Paolo  di   C.  M.,   f.  25. 

S-  Pietro   martire,   soppressa,  f.  87. 

S.  Pietro  in  Castello ,  distrutta,  76. 

Ss.  Siro  e  Libera,  f.   74- 

S.  Stefano,  f.  84 

S'   Tommaso   Cantuariense ,  f.   io. 

S.   Toscana ,  f.  38. 

La  Vittoria  vecchia ,  la  V^itloria 
nuofa,  e  s.  Francesco  di  Paola, 
riordinate  a  militar  uso  ,  f.  19  e 
segg. 

S.  Zeno  in  Monte ,  soppressa,  f.  53. 

Chiese  della  Provincia. 


*IJ'  Addolorata  in  Sonimacarnpagna  , 

P.   II.  f.  237. 
S,  Alessandro  ,  f.    i5i. 
S.   Andrea  del  Moscai,   i.   190. 
£,'  Assunta  ,  f.  aSa. 


S.  Eligio  ,  f.  275. 

S.   Faustino  di   Torri,  f.   211. 

S.  Fioran ,  f.   208. 

S.    Giorgio   Ingannapoltron ,   f.    i66. 

S.  Giovanni  Ilarione ,  f.    i35. 

Ss.    Giuseppe   e  Fidenzio ,   f.    124' 

S.  G^usiinu  ,   f.   255. 

iS'.  Jacopo  del  Grii^liano  ,  f.   i'i5. 

La   Bladonna  di  Campagna ,    119. 

S-   Maria   delle   Stelle,   f.    i45 

S.  Maria  delle   V^ alle  ne ,   f.    i58. 

S.  Maria  di  Zevio,    f.  373. 

S.  jMaria  in  Progno  ,  i.   iSq- 

S.  Maria,   Minerva,  f    160. 

S.  Marlin  B    A.,  f.   124. 

S.   ÌSIartino  di  Corrubio,    f.   i58. 

S.   Michele,  f.   117. 

S-   Quirico ,  f.   2  36. 

S-    Rocco,  del  Lazzaretto,  f.    :iy. 

i^.  Rocco ,  f.   i5i. 

iS.  Rocco ,  i.   i5S. 

iS.  Rocco ,  {.  336. 

S.  Rocco  di  s.  Giorgio  in  Salici  ,  ivi . 

S.  Salvatore  ,  in   Bussolengo ,  f.  232. 

S.   Salvatore    ì  ■      e         ■  f         t 

e     n    .        J  in  oerniione,   t.  22Ì. 
0-   Fietro     J  ' 

S    Pietro  in  RIoratica,  f.   201. 

5.  Sofia  ,  f.   i56. 

s.  Vito,  f.  154. 

Chievo  ,  P.  II.  f.  233  ;  palazzo  e  vij- 
la ,   che  fu   de'Marioni,   234. 

Chiusa,  fortezza,  che  fu,  suo  sito, 
ec.  P.  II.  f.  175.  Ruina  nel  fianco 
dell'  .ìdige  ,  di  Dante  ,  non  la 
Chiusa  ,  ma  lo  Slavino  di  Marco  , 
P.  II.  f.  176  \  paesi  oltre  la  Chiu- 
sa,  176. 

Chiocco  Andrea ,  ver.  ,  grecista  e 
medico.  P.  I.  f.  48;  descrive  il 
museo  di  Francesco  Calceolari ,  il 
juniore.  P.  II.  f.  83. 

Cignani ,  il  giovine,  pitt.  P.  I.  f.  207. 

Cima  G.  B.  ,  da  Conegliano  .  P.  1. 
f.  69. 

Cimbri,  sconGlti  sul  veronese.  P.  II. 
f.  i5g,  163,  171,  235j  loro  su- 
perstiti, 140  j  lingua  e  riti,  i4i  i 
loro  20  comuni,  e  nomi  delle  lor 
ville,  ivi;  collegati  coi  Ligurini, 
177  j  in  Raldone,   246. 

Cimitero,  in  s.  Bernardino,  P.  I.  f.  lao. 

Ciojfo  ,  pitt.  napol.,  per  errore  det- 
tosi bolognese.  P.  1.  f.   221, 


(    IX    ) 


Cipolla  Pietro,  medico  veron.  suo  se- 
polcro. P.  II.  f.   87  j    1'  epigrafe, 
f.    114.  n.   3G. 
Cìsano  .   P.   II.   f.   227. 
Cittadella  Bartoloimneo  ,pitt.  vicent. 
P.  I.   f.  aa,   4o.  P.  II.  f.  144,  272. 

Codici  della  Biblioteca  capitolare  . 
P.  I.  f.   5o,   5i. 

Coli.  P.  IL  f.  228. 

Colle  di  s.  Pietro.  P.  II.  f.  72;  no- 
minato in  alcune  scritture  iMonle 
Gallo,  ii'i ;  era  l'antico  campi- 
doglio, 79J  palazzo  fabbricatovi 
dal  re  Teodorico,  ii'i {  Alboino, 
primo  re  de'  Longobardi,  vi  vie- 
ne ucciso,  e  perchè,  ifij  offre 
bellissimi  pu-.ili  di  vista  ,80^  vi  si 
fabbrica  ad  uso  di  fortificazione 
militare,   e  da   chi,  «Vi   e  f.  82. 

Collegio  R.  delle  fanciulle  .  P.  I.  f.  1 35j 
quando  aperto  a  quesl'  uso,  f.  1 36. 

—  —  jiiilitare  in  Castel  vecchio  ,  du- 
rante il  governo  veneto. P.  I.  f.  81  j 
epigrafe  appostavi  dai  Torelli , 
f.  200  .  n.  35. 

Cotogna.  P.  IL  f.  2ti5  e  segg  Sue 
antichità,  ti't,-  nuova  fabbrica  del 
duomo,   e  suoi  architetti,  f.  267. 

Terre  sotto  Cotogna  ,  e  fram- 

nienti  d'  antichità  trovativi  ,  f.  268. 

Colognola.  P.  IL  f.    i3i. 

Colonne  (  frammenti  di  ),  e  stipiti 
canalati.  P.  I.   f.   54. 

Colonna  Pietro,  card.,  suo  cenota- 
fio.  P.  L  f.  35. 

Colonna  niigliaria  (  frammento  di  ) 
P.  I.  f.  55^  P.  IL  f.    110. 

di  Serpentino  .   P.  IL   f.  I74' 

in  piazza  ,  quando  innalzata- 
vi ,  e  perchè.   P.   I.  f.  217. 

Colonnarj,  monti  del  veronese  .  P.  IL 
f.   i36- 

Commercio  di   Verona,  P.  I.  f.  5. 

Concaniarise .  P.   IL   f    253. 

Conclave  tenuto  nel  palazzo  vesco- 
vile per  la    creaiiooe    di    Urbano 

IIL  P.  I.  f.  44- 

Congregazione  Provinciale  .  P.  I.  f.  5. 


Congregazione  Municipale  .  P.  I.  f.  5, 

' di  Carità  .  P.  I.  ii>i . 

Condotto  ,  canale,  donde,  e  dove. 
P.  IL   f.   26 r. 

Consiglio   Comunale  .  P.   I.   f.  5. 

Conti  de'  bassi  tempi  avevano  il  di- 
ritto  di   una   torre.  P.  I.  f.   214. 

Conti  di  Lendinara ,  detti  Cattaaei 
e  Captane!  .  P    II.  f.  274. 

Cojipa  cav.  Antonio  ,  pitt.  ver.  sco- 
laro di  Guido.  P.  I.  f.  178,  196, 
211,  240.  P.  IL  f.  55,  127,   134. 

Coppa  di  porfido  in  s.  Zeno.  P.  I. 
f.    loS. 

Corner  Marco,  card,  e  vesc.  di 
Verona.  P.  I.  f.  33. 

Corno ,  palazzo  e  villa  de'  conti 
d'Arco,  veronesi.  P.  IL  f.  233. 

Corso  antico  .  P.  I.  f.  122  ;  tracce  di 
questa  via  ,  f.  256.  n.  5o. 

Corona  (  della  )  V.  Madonna. 

Corte   del  Duca.  P.   IL  f.   58. 

Corrubio.  P.  IL   f.    i58. 

Cossadora  Gherardo,  vesc.  di  ver. 
P.  I.  f.  55. 

Cassali  Pietro,  matem.  ver.  P.  I. 
f.  24  J  suo  busto  con  mausoleo,  ivi. 

Costennan  .  P.   IL   f.    186. 

Cotta  Giui'anni ,  lett.  ver.  j  suo  elo- 
gio «li  Verona,  P.  I.  f.  1  •  sua  ca- 
sa, P.  IL   f.  261  ,  263 

Creara  Santo,  pitt.  ver.  P.  I.  f.  70, 
127  ,  i85,  197  ,  23i  .  P.  IL  f.  i3a  , 
233 ,  247  . 

Cristi  (  dai  )  Valentino  ,  scult.  P.  I. 
f.    i4'  >   ec. 

Cristo  foli  Adriano  ,  archi  t.  ver.  P.  I. 
f.  68,  127,  i5S,  160,  187,  189, 
300,  212.  P.  II,  f.  17,  2i3,  229, 
23o,  237,  23S ,  243,  244»  25l, 
264  ,  267 ,  274 . 

Cucca  e  Cucchcita ,  ville  dei  Serego. 
P.  IL  f.  2^6. 

Ciirtoni  Domenico, arch.vcr.  P.Lf.320. 

Cuslano ,  antica  deità  etrusca ,  P.  II. 
f.    169. 

Custoza.   P.  IL  f.   237. 

Cuzzan.  P.  IL  f.   144. 


D 


Dante  Alighieri .  P.  I.  f.  i5,-  suo  ri- 
tratto, dov'era  ,  f.  233^  sue  figlie 
Aligeria ,  Gemina ,  e  Lucia  mona- 
che in  s.  Michele.  P.  IL  f.  118; 
dimorò    in   Gargagnago ,    f-     164; 


dell'  Adige  da  lui  ricordata.  P.  II.  ^ 
f.    176J   luogo   del    Lago    so.ggetto 
a  Ire  vescovi  (  Inf.  XX.  65.  ) ,  f.  206, 
2i6,   285^   Peschiera  da    lui    bre- 
vemente descritta,  f.  226. 


guai  fosse   la    Ruina    nel    fianco    Peiegazionv  /{.  P.  I.  f,  5 


(  ^  ) 

Vei:un,io'.  V .  l.  f.  :-;  sua  residenza,  Dogana ,  suo  diseguo.   P.  I.  f.  i83; 

f.  235.  Duova    dogana    e    molo    sull'  Adi- 

i*/'ec?o.^H;o7H'o  barelliteli,  venez.  IMI.  Se,f-    189. 

f.   267.  Doi/ienivani ,  quando,  da  chi,  e  dove 

Vtonigi  (  s.  ) .  P.   II.  1.    iSi  .  allogati  .  P.  I,  f.   12  .  P.  II.   f.  244  . 

Dionisi   Paolo,    canonico    veronese,  Dontejara .  P.  II.  f.   172. 

lascia    alla    Eiblioleca    capitolare  Donalo  o  Donise  ^e«c» ,  pili,  veron. 

libri  scrini    a    mano  e    a    slampa  P.  II.  f.  97. 

del  sec.  XV.  P.  I.  f.  5i.  Donato  (  s.  )  di  Varana ,    iscrizione 

t——  Gio.  Jacopo,    canonico    e   let-  romana.  P.  II.  f,  248;  trasportata 

terato  veronese.    P.  I.  i'.   52  5    sua  in   Veiona,  ylpp  endice  . 

Biblioteca,  aggiunta  alla    Capito-  Dondoli  Giacomo,  pitt.  veron.  P.  I. 

lare,  appendice  ;  suo  giudizio  sul  1'.    196. 

titolo   di  Santa  3Iatia  in  Organo.  Durerò    Alberto,    pitt.    norimbergh. 

P.  II.  f.  56.  P.  n.  f.    18,   32. 

Diplomi  rei'j   (   seguati    in  Verona   )  Dassainti    (  de''    )   loro    arca    sepol- 

jier   la  Basilica  e  Badia   di   s.  Ze-  crale.    P.    I.     f.    20  j     1'    epigrafe, 

no.  P.  I.  f.  no  e  254  "•"  4^'-  f-  "^W,  n.«  7. 


Ebrei   cacciati    dalla    citià,    poi    ri-  Epigrafi    sulle  arche    marmoree    di 

messivi.   P.  I.  f.  212.  un  Wiccolò  giureconsulto ,  e  di  un 

Elcnetti Antonio ,i,ni.\f;T.V\l-i.'i'].  Pietro    Drapperie.    P.  IL   f.  38  e 

Emilia   {    via    )    falsamente    detta    e  f.    107   n."    11. 

scambiata    colla    Postnmia  .    P.  I.  — —  (  frammenti  di  )  antiche.  P.  II. 

f.  64  e  249i  P.  II.  f.70,  1  IO,  247.  f.  63   e   108  n.*   17. 

Enrico  I.  dona  il   lago    e    Garda    a  Erbe.  P.  II.  f.   25i  . 

Tadone.  P.  II.  f.    irj5.  Erbezzo  .  V.  II.   f.   i4i. 

Epico'j  numi  ,  o  sia   del   paese,   co-  Ezelino,   P.  I.  f.  55,-    P.  I[.  f.   241, 

me   tlume ,   foiite,    lago  ce.    P.  IL  248,   272. 

f    207    e  seg. 


t<'ahj  Francesco,    pitt.   veron.    P.    I.  P.  II.  f.  91  ;  sue  opere  P.  I.  f.  22, 

f.  22  .  32  ,  40,  48  ,  55  ,  56,  69,  79,  1 13, 

Eabbriche  antiche  ad  uso  di  prigio-  i3o,   i37,    140,   i45,    188,    200, 

ni.  P.  I.  f.  55.  2o5,  207,  208,    209,    219,    225, 

— —  nuove  di  saponi   ec.  introdotte  23o,    234-    P-    II.  L    '3,   14,   23, 

in  Verona.    P.  I.    f.  95    di    vetri,  24)    25,  27,  28,  33,  34,  35,  36, 

di  tintoria.  Appendice.  37,  42,  f\'ò  ,  44  >   47»  ^",61,  91, 

Padello  P/e/o  ,  pittore  .  P.  II.  f.  279.  i23,   126,   127,    i3i,    i34,    i4q, 

Faenza  Valerio ,  scritt.  veron.  P.  II,  i56,   161,    173,    196,    286,    i;43  , 

f.   197  w  247  ,  231  ,  252 ,  27 1  ,  275  ^  suo  se- 

Falcieri   Felice,    pitt.    veron.    P.    I.  polcro   con   epigrafe  P.  IL   f.  25  e 

f.  21,  23,    25,   no,    i44)    P-   II-  106;  modello  da  lui  fatto  del  ca- 

f.  24S.                                .  stello  di  s.  Felice.  P.  IL  f.  81. 

Falconcllo   Gio.  Maria,  pitt.  ed  ar-  i^r/mirt^^  Orazio,  pili.  ver.  P.  I.  f.  23o,- 

chitetlo  veron.    P.  I.    f.    14,    22,  P.  II.  f.  27,   36,    85,    201,    261. 

29,    49 >    90  i    P-    II-    I"-    42,    43,  Appendice. 

107  n.*   i3.  — —   Giox'unni  degli  Uberlì,  suo  ce- 

Fane .  P.  IL  f.   i56.  notaGo.  P.  I.    f.   noj   iscrizione, 

Farfu!:ola  Bartolatnmeo  ,  pitt.  veron.  f.   254  n.*   44' 

P.  II.  f.   101.  Fasanara ,   contrada    di  Fumane  dai 

Farinali   Paolo,    pilt.    veron.    nato  fagiani,  ec.  P-  IL  f.  280. 

r  anno  i524>  morto  V  anno  i6o3.  Federico  L  imperatore,  detto  il  Bar- 


(XI) 


barossa  .  P,  I.  f.  2  25j  levò  il  cam- 
po da  Vigasij  assedia  un  intero 
anno  Garda.  P.  II.  f.  194?  suo 
priviles;io  per  Brenzone,  2i3,244- 

Ferrara  di  3Iontebaldo  .  P.  II.  f.  282. 

Ferrazzt ,  fabbrica  ad  uso  di  rame. 
Appendice . 

Fermi  (de'  ),  famiglia  veron. ,  arca 
sepolcrale  con  epigrafe,  loro  vil- 
la e  palagio  ec.  P.  II.  f.  191^  me- 
daglia di  Francesco  Fermi,  ivi- 
suo  altare  al  Santo  in  Padov.i , 
f.    192. 

Fiera ,  fabbrica  quasi  distratta  .  P.  II. 
f.   20 . 

FigoUnu  o  Fngolino  Marcello  ,  piti, 
vicent.  P.  II.   f.   380  . 

Filippo  ,  di  s.  Agata  ,  B.  l\Ialerba  , 
fondatore  de'  Girolamini  ìm  ^'e- 
roua,  sua  arca  ed  epigr.ife  sejiol- 
cralc  .   P.   II.  f.   211  . 

Filippini  Francesco ,  scnltor  veron. 
P.  II.  f.  i8S^  sue  statue  in  s.  Sc- 
bastiaTio  .  Appendice  . 

Fioran  (  s.  ) .  P.  II.  f.    i58  . 

Fiacco  Orlando,  pitt.  veron.  P.  I. 
f.    io3,   224.   P.  II.  f.  29,  45^44  • 

Flàntini ,  antichi  sacerdoti ,  loro  la- 
pidi particolari .  P.  II.  f.  69  e  seg. 

Flaminio  Marcantonio,  poeta,  lodò 
Colognola .  P.  II.  f.  i3i  . 

FloUiglie ,  sul  lago  di  Garda.  P.  II. 
f.   208,   e  segg. 

Foix  (  di  ),  Gastone,  messo  in  rot- 
ta da'  Veneziani  alla  Torre  d'Iso- 
la. P.  II.  f.   aSo, 

Fontana  in  piazza  dell'erbe.  P.  I. 
f.  2i5-  sua  statua  trasportatavi  dal 
Campidoglio  ,  <Vj,-  rappresenta  Ve- 
rona, eoa  breve  in  mano,  ed  ave- 


va corona  radiata,  216,-  iscrizioni 
ad  essa  spettanti,   2G2  xì.°  G5  . 

Fontana  dott.  Silvio,  dona  al  co- 
mune di  Verona  alcuni  frammen- 
ti d'antichità,  trovati  ne'  ruderi 
del  vecchio  teatro.  P.  II.  f.  pi- 
loro serie,  f.    11 1   d.°  20. 

Forlis  ab.  Alberto  ,  scrittor  geologi- 
co .  P.  II.  f.   i35. 

Fracastoro  Girolamo  ,  medico  e  let- 
terato veron.,  statua  erettagli.  P.  I. 
f.  221,-  sua  abitazione  iu  Incafll . 
P.  II.  f.  188. 

— —  Aventino  ,\trQnc^c  ,mQà'ico  di 
Can  Grande.  P.  I.  f.  i(j\-^  sua  e- 
pigrafe ,  f.   262  n."  Gr  . 

F.-anceschino  ,  scuU.  ven.  P,  I.  f.  2r  . 

Franchini  Paolo,  canonico  veron., 
fa  ridurre  nella  Cattedrale  la  cap- 
pella del  Sacramento  .  P.  I.  f.  4  t  • 

Fregosi ,  famiglia  veron.  venuta  da 
Genova,  suo  altare.  P.  I.  f.  i.'>j 
iscrizioni,  24^.  P.  II.  f.  197, 
'ìqo  ,  e  seg. 

Frisoni  Teodora,  veron.,  moglie  di 
Pietro  Aligeri.  P.  I.  f.  261  n.*'  60. 

Luigi,  pitt.  ver.  P.  II.  f.  i4.iO- 

Fumane  Adamo,  canonico  e  lette- 
rato veron.,  sua  interpretazione 
sopra  la  figura  di  un  cane  in  bas- 
so rilievo.  P.  I.  f.  34,'  suoi  versi 
nel  giardinetto  degli  Stoppi.  P.  II. 
f.  102  e  ii4  n-"  28;  descrizion 
latina  (  recata  in  volgare  )  del 
monte  Caffio  o  J ne  affi ,  come  di- 
cesi, abitato  dal  Fracastoro,  f,  i8g. 

Fumane.   P.   II.   f.    160. 

Fimanelli  Antonio  ,  veron.  ,  celebro 
medico  e  scrittore.  P.  II.  f.  19  j 
sua  epigrafe  sepolcrale,  ii'i , 


Gahinetlo  di  Fisica.  P.  I.  f.  27  . 
Gabriele    (  s.  )  ,    antico    monastero  . 
P.   II.   f.   2^1  . 

Galla  Placidia ,  figliuola  di  Eudo- 
sia  e  dell' imp.  Vaientlniano  III, 
sepolta  iu  s.  Stefano.  P.  II.  f.  Si, 

Gallerie  o  Collezioni  di  quadri, 
Emiij  .  P.  I.  f.  3o,-  Rotari,  3i  j  Ca- 
nonicale, 4*^5  Toramasì ,  f.  56  j 
,.  Lafranchini,  G8  :,  Giusti,  G9;  Car- 
lotli  ,  lui;  Muselli,  77^  Canos- 
sa, 79,-  Balladoro,  ivi;  Albarelli  , 
89 5  Caldana,  i3oj  Filarmonica, 
137  j  Huberti,  1795   Maflei,  181  j 


Ridolfi,  184,'  Gianfilippi  ,  199.; 
Sagramoso,  200  j  Serego,  aoo  j 
della  città  nel  salon  del  Consi- 
glio, 2a3  e  seg.,-  Gazola,  241  e 
seg.;  Sambonifazio .  P.  II.  f.  28- 
Balbi ,  45  j  Giusti ,  47  ;  Bordoni  ,  23  . 

Goliardi,  fam.  ver.,  loro  genealo- 
gia e  signoria  di  Garda ,  notata 
di  falsità.  P.  II.  f.   19'.. 

Gallieno,  imper. ,  fa  lifabbr.'car  le 
mura  della  città,  P.  I.  f.  G4  ^  lo- 
ro avanzi,   f,  67  . 

Gamba  Leonardo,  descrizione  MS,  de' 
pesci  dtilago  di  Garda  .  P,  li.  i'.  20.3. 


(    XII    ) 

Garda,  ricca  terra  e  cillà,  clie  fu 
tenuta,  sua  etimologia,  territorio, 
giurisdizioni,  sigaorie  ed  epigrafi 
ec.   P.   II.  f    194   e  seg. 

sua  Rocca.   P.  II    f-   igS. 

Gardesana  dalV  acqua ,  sue  comu- 
nità, P.  II.  f.  209;  sua  estensio- 
ne ,  ivi . 

Gargc^nago  .  P.   II.  f    164  • 

Garofalo  (  da  )  Bdni>enuio ,  pitto- 
re. P.  II.  f.   14,  3i,   5i. 

Gafj  (   V.   ^rco   de''  )  . 

Gazara .  P.   II.  f.    i5o. 

Gazo.  P.  II.  f.   256. 

Gazala,  coaimendalor  Gioi^ambaiisla, 
esperto  filologo.  P.  I.  f.  28 j  do- 
na le  sue  macchine  di  Fisica  al 
Ginnasio  comunale,  ii^i ;  sue  col- 
lezioni d'  Ittioliti  ec.  ,  f.  2415 
giardino  di  questa  famiglia  ,  f.  ijg,- 
ville  della  slessa.  P.  II.  f.  i^^i 
sua  Lastrura  o  jiesciaja  .  P.  II. 
f.   i38. 

Gazalo.  P.   II.  f.    149. 

Geologia   Veronese .  P.  II.   f.   i34. 

Gesaati ,  loro  chiesa  e  convento. 
P.  IL  f.  78;  due  gesuati  corona- 
rono il  doge  Niccolò  Marcello , 
iuij  epigrafe  di  (juest' atto,  f.  112 
n.°  21. 

Gherla ,   castello.   P.   II.  f.   241  • 

Giano,  monsìt ,   pitt.  P.   II.   f.  i3i. 

Giardino   Bovio     P.  II.   f.  6q  . 

Giare  {   le   ).   P.  II.   f    i43. 

Gianfilippi  cav.  Paolino,  suo  arma- 
mento .   P.  II.   f.    192 . 

Giarolu  Antonio ,  pitt.  veron.  V. 
Coppa . 

Giberli  Gio.  Matleo ,  vescovo  di  Ve- 
rona, ordina  il  tornacoro  nella  Cat- 
tedrale, sulla  cui  porta  fa  porre 
il  crocifisso  di  bronzo ,  che  aveva 
in  palazzo.  P.  I.  f.  38;  suo  stem- 
ma ne^  partimenti  del  selciato, 
f.  39;  dà  il  palazzo  e  chiesa  di  Na- 
zaret ai  cher.  Teatini .  P  II.  f.  looj 
vi  dimora  s.  Gaetano  Tiene,  ivi; 
il  Giberti  sepolto  presso  il  vesco- 
vo Canossa  .  P.  I.  f.  39,-  sua  iscri- 
zione sepolcrale,  f.  24^  "'^    '5- 

(fidino  da  Sommacampagna ,  lett. 
ver.  P.  II.  f.  237. 

Ginnasta  comunale .   P.   I.   f    208 

Giocondo  (  fra  ),  letterato  ed  ar- 
chitetto veron.,  reca  ad  uso  la 
buona  architettura  civile  .  P.  I.f.  i4j 
ia  militare.  P.  II.  f.   21^    pubbli- 


ca le  lettere  di    C.   Plinio.   P.  L 

f.  222;  sua  immagine  in  basso  ri- 
lievo, iui ;  suoi  disegni,  f.  44» 
2  11,222;  ristaura  e  rifa  in  parte 
il  ponte  della  Pietra  .  P.  II.  f.  765 
opinione  del  Federici  sul  fine  pre- 
postosi da  fra  Giocondo  nel  di- 
segno della  fabbrica  del  Consiglio. 
P.   I.   f.    263   n."   67. 

Giol/ìno  Agostino ,  giudice,  sua  ar- 
ca sepolcrale  .   P.  I.  f.   43  . 

Paolo,  pitt.  veron..  P.II  f,  i85, 

283. 

JViccolò  ,  pitt.  veron.  P.I.  f.  23, 

24.  36,  4°.  S6,  68,  79,  ii3, 
n4,  ii5,  116,  120,  -185,  iSf), 
200,  201,  211,  228,  242.  P.  II. 
f.  32,  33,  60,  85,  123,  214, 
a5o,  252 . 

Giorgio  in  salici  (san)  .  P.  II.  f.  236. 

Giorgione ,    pittore.    P.  I.  f.   i3i. 

Gio.    Lupatnlo   (   6.  ).   P.    II.  f.   275. 

Giovanni  (  fra^  )  converso  Oli  velar  o 
lavorator  di  tarsie  e  d'  lutagli  . 
P.  II.  f.  61,  62,-  ed  anche  arci  i- 
tetto ,  f.  64)  suo  ritratto,  f.  65. 

diacono,  scritt.  veron.  P.  II.  f.65. 

cancelliere  di    Berengario,   pei 

vescovo   di   Pavia.  P.   II.  f.   73. 

Ilarions   (  s.   ).    P.  II.    f.    i36  , 
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Gioito,  pili.  Gorent.,  P.  I.  f.  18, 
22,   194. 

Gioue  Serapide  ,  statua  .  P.  I.  f.  181  . 

Gisla ,  figlia  di  Arduino  di  Parma. 
P.  II.  f.   269. 

Giullari  cav.  Barlolommeo  ,  architet- 
to, suo  disegno  del  Liceo  .  P.  I.  f.  29; 
illustra  la  cappellaPellegrini,f.  1 17 
e  seg.  ;  ragiona  sul  nome  della 
Via  Emilia.  P.  I.  f.  249;  suo  di- 
segno deìla  chiesa  di  Monteforte  . 
P.  II  f.  i34,-  della  chiesa  di  No- 
gara ,  a54 ,"  fabbriche  da  lui  ag- 
giunte al  suo  palazzo  in  Settimo, 
disegno   del  Pompei .  P.  II.  f.  247  • 

Giulietta  e  Romeo  ,  loro  tragica  mor- 
te come  accadesse.  P-  I.  f.  206 
n.°  5i  ;  loro  arca  sepolcrale, f.  140; 
sunto   del  fatto,   256  n  **    5i  . 

Giulio  Romano  ,  pitt.  e  .architetto  . 
P.  L  f.  79.  P.  II.  f.  256. 

Giusti  Cario  ,  sua  galleria .  P.  IL 
f.  4^  ;  giardino  di  questa  famiglia 
con  iscrizioni    romane  ec,  f.  Sa. 

Gol>bi  delle  pile  in  s.  Anastasia.  P.  I. 
f.  i5. 


(  X'"  ) 


Gnbbino  Gioiiambatista  ,  pilt.  veroo. 
P.  I.  f.  a3,  3oj  P.  II.  f.  175,   1S8, 

247  • 

Coess  (  di  )  co.  Pietro,-  concorre 
alla  spesa  per  gli  scavi  dell'  An- 
fiteatro .  P.  I.  f  lyGj  iscrizione  che 
ne  ricorda  la  memoria,  f.  260 
n.°  56. 

Gonzaga  Francesco  ,  fatto  prigionie- 
ro da'  Veneziani  l'  au.  iScg  sotto 
Isola  della  Scala.   P.  II.  f.  249. 

ab.  Almerico    P.  II.  f.  186. 

Francesco,  scrittore  e  vescovo 

di  Mantova.  P,  II.  f.  2o3 ,  21 5, 
216,   226,   289. 

Gosmario  fra'  Daniele,  prior  de'  mi- 
nori Conventuali  dell'  anno  i3i6, 
riduce  alia  forma  presente  la  chie- 
sa di  s.  Fermo  maggiore,  fattone 
il  tetto  di  noce.  P.  I.  f.  190  j  suo 
ritratto  in  pittura  ,  iV«,- iscrizione  , 
f.  260  u.°   Ò3  . 

Goti  ,  sconfitti  dall'  irap.  Claudio 
nella  Lugana,  1'  au.  di  Cristo  26S . 
P.  II.  f.   a2(J. 

Grandi  Adriano,  I«lt.  vcron.,  ac- 
cenna la  collezione  de'  marmi  fat- 


ta dall'Accademia  Filarmonica  per 
fondarvi  un  Museo.  P.  I.  f.  i5o; 
ne  scrive  a  un  Albertini  a  Roma, 
f.   258  n."  53. 

Grezzan  .  P.  II.   f.   243  . 

Grezzuna .   P.   II.   f.    144. 

G  ri  falco  ni ,  arca  sepolcrale  di  que- 
sta famiglia.  P.  11.  f.  12.;  sua  dop- 
pia  iscrizione,  f.    io5  n."*  5. 

Grola ,  poggio,  e  suoi  vini,  e  vi- 
sta ec.  P.  II.  f.   172. 

Grolle  di   Catullo  .  V.  Pianta   ec. 

Guardo  (  del  )  Lodovico  ,  autore  del 
selciato  della  chiesa  di  s.  Gior- 
gio,  sua  epigrafe.   P.  II.  f.   92, 

Guastalla,  villa  Spolverini.  P.  II. 
f.  2  36  . 

Guerra  Dionisio,  pilt.  veron.  P.  I. 
f.  60. 

Guercia  da  Cento,  pittore.  P.  I. 
f.    179. 

Guizzalo,  figl.  di  Girardo,  contedi 
s.  Martino,  podestà  di  Sermione 
del    1 197  .   P.   II.   f.   219. 

Gitici  nello  de^  Principi,  bolognese, 
sua  arca  sepolcrale.  P.  I.  f.  25  j 
r  epigrafe  sepolcrale,  f.  244  u-"  7- 


Jllasi .  P.  II.  f.  i3i5  castello,  feu- 
do, e  palagi  Pompei,  «V/  e  seg. ,• 
iscrizioni  e  frammenti  d'  antichi- 
tà quivi  raccolte.  P.  H-  f.  268, 
2905    pitture  a  fresco.  Appendice  . 

Incal/i.   P.  II.  f.    188. 

India  Tullio,  pitt.  veron.  P.  I-  f.  55 j 
P.  II.   f.   5,    29. 

Bernardino  ,  suo  figliuolo  ,  pitt. 

veron.  P.  I.  f,  60,  78,  io3,  ii6, 
119,  137,  200,  224,  229.  P.  II. 
f.    24  ,  4^  '  9^  >  ^^^  >   i33  . 

lodoco  Giorgio,  Bergano  ,  monaco 
di  s.  Zeno,  scrittor  del  Poema 
latino,  Benacus.P. Il  f  -  a  ,  aio, 
289. 

Iscrizioni  e  frammenti  di  opere  ro- 
mane. P.  I.  f.  i5,  3£,  4'j  42» 
43,  54  j  55,  66,  74,  75  ,  86  ,  io3, 
io5,  112,  139,  2o3,  211,  2i5, 
246,  24S,  249,  255.  P.  II.  f.  I, 
12,  25,  35,  53,  54,  63,  64,65, 
69,  li,  73,  75,  79,  84,  85,87, 
88,  io5,  108,  no,  III,  u4, 
ia4,  J28,  i3i,  i33,  i34,  145, 
146,  i56,  1J7,  iSg,  160,  i6i, 
i63,    170,    173,   174,    177,    191, 


196,  208,  216,  218,  224.  a3o , 
237,  239,  240,  246,  248,  255, 
256,  274,  277,  278,  279,  a8i, 
287,  288,  295. 
Iscrizioni  de'  più  bassi  tempi  ,  e  con- 
lenenti memorie  della  città  e  pro- 
vincia .  P.  I.  f.  61,  63,  loj,  i35, 
i4i,   147.    >8o,    190,    236,    243, 

247,    25o ,     2^1,      252,     253,     260, 

262,  263,  264,  265.  P.  II.  f.  3, 
9  ,  i3,  37  ,  74  ,  76,  32  ,  io5,  loC  , 
107,  108,  112,  ii3,  114,  l32  , 
i37,  142,  192,  199,  200,  201, 
273,  277,  27S,  279,  280,  281, 
283,  294 . 

sepolcrali.    P.    I.    f.    24,    107, 

•87 ,  191.  243  244 ,  245,  246, 
247,  248,  a5o ,  253,  254,  256, 
260,  261,  262.  P.  II.  f  12,  19, 
38,  68  ,  io5,  106,  107  ,  108 ,  114, 
i52,  191,  2n,  228,  254,  284, 
285,  292,  293,  294. 

Isola  Porcarizza  .   P.  II.  f.   272. 

della  Scala.  P.  II.  f.  248,-  det- 
ta Isola  de'  Conti,  249 i  quando 
istituita  abbazia.  P.  II.  f.  a49- 


(    XIV   ) 


Lahiis  dolt.  Gioifanni ,  sua  Memo- 
ria sull'  isola  Lechi .  P.  II.  f.  286  , 
e  segg. 

Lafranchini  cav.  Cristoforo ,  dottor 
delle  leggi  e  letterato  veron.,  fa 
erigere  la  porta  maggiore  di  s.  Eu- 
femia. P.  I.  f.  58,  e  quella  di 
s.  Tommaso  Cantuarieuse .  P.  II. 
f.   10. 

'  casa  di  questa  famiglia  presso 
la  fontana  del  ferro.  P.  II.  f.  83j 
epigrafe  f.   ii3   v.'^   23. 

Lago  della  Val  Lagarrna,  o  de  La- 
gare.   P.  II.  f.    17G . 

di  Garda  .    V.  Benaco  . 

Laghetto,    oltre    Peschiera.     P.    Il- 

f.    225. 

Lanceni  G.  B. ,  detto  l'  Incognito, 
scritt.  e  pitt.  veroo.  f.  iv.  e  P.  I. 
f.  3o,  ec. 

Lanzi  Luigi,  nomimito ,  Prefazione, 
e  P.  I.  f.  16,  32,  36,  io5,  195,- 
P.  II.  f,   3o,  39,  40,   5o,  63,  94. 

Lastrara ,  Maffei ,  pesciaja  d' irape- 
trimenti.  P.  II.  f.   i38. 

Lasagna.  P.  II.  f.    i25  . 

Lai>agnoli  Jacopo,  "veron.,  senator 
di  Roma,  salvò  Niccolò  V.  dalla 
congiura  di  Stefano  Porcari .  P.  I. 
f.  aij  è  sepolto  nella  cappella  di 
questa  famiglia,  ivi ^  sua  iscrizio- 
ne sepolcrale,  f.  243  u.''  6j  sua 
effigie  in  marmo,  eVt. 

— —  Angelo  e  Marsilio  ,  bel  mau- 
soleo ad  essi  eretto.  P.  I.  f.  21. 

— —  Tommaso  ,  suo  mausoleo,  eret- 
togli da  Livia  Antimaca.  P.  I. 
f.  58. 

Lazzaretto.  P.  II.  f.   118. 

Lazise.  P.  II.  f.   229. 

Lechi  Luigi  ,  nob.  bresciano  ,  sua 
isola  sul  lago,  detta  de'  Frati,  de- 
scritta. P.  II.  f.  2i5  e  segg.,  286 
e  segg. 

Lega  Lombarda  ce.  P.  II.  f.  243  . 

Legnago ,  fortezza,  quando,  e  da  chi 
fondata  e  ampliata.  P.  II.  f.  262; 
suo  ponte,  iui ^  sue  chiese  di  qua 
e  di  là  dal  fiume,  ii>i^  sue  forti- 
ficazioni militari  e  porta  del  Sara- 
raicheli,  f.  a63  ;  iscrizione,  f.  264- 
Leonardo  (  s.  ) .  P.  II.   f.    i5o. 
Lcssini ,  monti  in  parte  del  veronese. 
P.  II.  f.  i4i  j  loro  etimologia,  tVt". 


Liberala,  pitt.  vnron.  P.  I.  f.  iG,  17  , 
18,  24,  36,  45,  48,  22G.  P.  II. 
f.  32,  36. 

Liberi  cav.  Pietro  ,  pitt.  vicent.   P.  I. 

f.  4o.  p.  II.  f.  154. 

Libri  (  dai   )   Girolamo ,  pitt.  vero». 

p.  I.  f.  228.  P.  II.  f.  34.  44,  93, 

127,   236,    ec.  Appendice. 

Liceo  Confitto .  P.  I.  f.  aS-  quan- 
do aperto,  f.  26 j  suo   sito,  f.  2S. 

Licchcli ,  Licheti  o  Lecchelto  fr. 
Francesco,  celebre  lettore  nel- 
P  isola  Lechi.  P.  II.  f.  21G  e  290- 

Ligozzi  Ermanno,  pitt.  veron.,  P.  II. 
ì.  2  36. 

— —  Paolo  ,  pitt.  veron.  P.  I.  f.  ^o  , 
70,  ec.  P.  II.  f.  44  >    i5j  ,  igt ,  ec. 

— —  Iacopo  ,  pitt.  veron.  P.  I.  f.  5G  , 
59»   i39,    144»  220.    P.  II.  f.  G4. 

Limoni  di  Limon ,  i  migliori  della 
Riviera  .  P.  II.  f.  2i5. 

Lippomano  Agostino  ,\eRco\o  di  Ve- 
rona ,  fa  erigere  il  campanile  del- 
la cattedrale  sul  disegno  del  Sam- 
micheli.  P.  I.  f.   247  u.°   21. 

Liruti  Innocenzo  II,  vescovo  di  Ve- 
rona, fa  ristaurare  la  sala  de'  ve- 
scovi, aggiugnendo  i  ritratti  de- 
gli ultimi  dieci  vescovi  veronesi. 
P.  I.  f.  46  e  247  n.°  24. 

Litantrace,    miniere    nel    Veronese. 

p.  n.  f.  i38. 

Lisca  (  da  )  Giovanni,  sua  arca  se- 
polcrale. P.  II.  f.  63^  con  iscri- 
zione, f.   108  n.**   i6. 

Listone  del  pubblico  passeggio  .  P.  I. 
f.   i58. 

LocateìU  Giacomo,  pitt.  veron.  P.  I, 
f-   196. 

Loggia  in  piazza  de'  Signori,  chi 
ne  fu  1'  architetto.  P.  I.  f.  222. 

Lorenzetu  Giovanibatista  ,  pitt.  ve- 
ron.  P.   I.  f.   23  . 

Lorenzi  ab.  Bartolommeo  ,  sue  lodi. 
P.  IL  f.  i65. 

— ■ —  Francesco ,  pitt.  veron.  P.  I. 
f.   187  i  P.  II.  f.   i63,   23r. 

Lorgna  cav.  Antonio  Mario,  mate- 
matico veron.  P.  I.  f-  27  .  P.  II. 
f.  84,  260,    261. 

Lucia  (  s.  ).  P.  II.  f.  235. 

Lucio  III ,  papa,  sepolto  nella  Cat- 
tedrale.  P.  I.  f.  38;  sua  iscrizio- 
ne sepolcrale,  f.  245  n.*   i5. 


(    XV) 


Lugana.  P.  lì.  f.  226. 
Lago.  P.  II.  f.  i44i   ^  ^^S- 
Lnmachella ,  spezie  di  inanuo  .  P.  II. 
f.    i4o>    '44-  .Appendice . 


Liipone ,  duca,  spedale  e  monastero 
fatto  erigere  di  lui  e  da  Enne- 
linda,  sua  moglie.  P.  II.  f.  68. 


M 


3I<iccacaro   Gio.  Pietro.  P.  II. f.  247. 

Maccavi  Filifjpo  ,  pitt.  bolo^u.  P.  II. 
f.    126,   234  ,   24 1  • 

Macello  pubblico.  P.  I.  f.  23Gj  fac- 
ciata di  questa  fabbrica ,  coniata 
in   recente   medaglia,   ii>i . 

Madonna  della  Via  Secca  ,  sotto  Po- 
vegliauo  .   P.   II.  f.  345  . 

" della  Corona,  mirabile  Santua- 
rio .  P.  II.  f.   17S. 

Majf'ei  march.  Scipione  ,  lett.  veron. , 
distingue  tre  spezie  di  scrittura 
nei  codici  della  Capitolare,  e  le 
illustra.  P.  I.  f.  5i^  diverse  sue, 
scritture  e  zibaldoni  sono  nella 
suddetta  biblioteca,  f.  53^  fonda 
ed  illustra  il  Museo  lapidario, 
f.  iJOj  sepolto  in  s.  Maria  della 
Scala,  f.  210J  suo  ritratto  in  ri- 
lievo con  epigrafe,  iVt,-  e  busto 
con  epigrafe,  f.  i55  e  262  n.''63^ 
statua  erettagli  in  piazza  de'  Si- 
gnori, f.  221  j  loda  pitture  a  fre- 
sco nella  chiesa  di  s.  Dionigi. 
P.  II.  f.  i52;  giovasi  di  romane 
lapidi  per  istabilire  Verona  di 
etrusca  origine,  f.  168  j  falsa  eti- 
mologia di  Breonio,  f.  171  i  com- 
pera un  intero  museo  per  riacqui- 
stare un  bronzo  coir  epigrafe  di 
M.  Gavio  Squilliano,  f.  173;  suoi 
versi  latini  per  due  figli  d'  Ales- 
sandro Sansebastiani,  ultimi  ram- 
polli, morti  nello  stesso  di,f.  aaS  ec. 

— —  Biagio,  sua  lunga  iscrizione  in 
Fumane,  ricordata.?.  II.  f.  160, 
280. 

Magazzino  militare  .  P.  II.  f.   22  . 

Malas])ina  Spinetta,    fa  edificare  la 

chiesa  di  s.  Giovanni  in  Sacco  con 

ospizio  -  P.  Il.f.  22,  e  f.  loG  n."  7  j 

sua  arca  sepolcrale,  f.  22. 

— —   Antonio,    leggista   e   canonico 

veron.   P.  I.  f.  4'  • 
Malerba.   V.  Filippo  di  s.  Agata. 
Malsesine.  P.  II.   f.   21 4  • 
Manganese,  scoperto  in  Torbe  .  P.  Il- 

f.   i56. 
Mantegna  Andrea,  pitt.  padov.  P.  I. 
f.  21,  23,  C8,  89,  io4  ,  109,  i3i, 


235,  236^  P.  II.  f.  3i,  32,  C;. 
V.  Appendice. 

Manzati  ab.  Leonardo  ,  suoi  ornati 
nella  sala  ristaurata  da  mons.  Li- 
ruli  per  li  ritratti  dei  vescovi  ve- 
ronesi .  P.  I.  f.  !\(3- 

Manzoni  Antonio  ,  celebre  chirurgo  , 
e  scritt.  veron. ,  dove  sepolto  .  P.  II. 
f.  337^    sua  iscrizione  sepolcrale, 

f-  =94-  ^    , 

Maran   Carlo ,  pitt.    Anconit.    P.    I. 

f.    187  . 
Marcelise.  P.  Il-  f.   ia4- 
Marcola  Nicola,    pitt.   veron.,  P.  I. 

f.     2H. 

Marco,    pitt.     veron.     P.    II. 

f.   55  ,  259. 

Marinali,  scult,  vicent.  P.  L  f.  16, 
ii3,  ii5,   i3i5  P.  II.  f.  36. 

Marioni  Jìlarco ,  nob.  veron.,  pro- 
motore dello  stradone  della  Porla 
Nuova.  P.  I.  f.    145. 

Marmi  veronesi.  P.  I.  f.  i32;P.  II. 
f.   164.   i85,  212. 

collezione  fatta  dal  co.  Ales- 
sandro  Pompei.  P.  II.  f.    i8. 

jìfartin  (  s.    )    B.  A.  P.  II.  f.    124. 

3/arzana.   P.  II.  f.    i^S. 

Marzari  Domenico  ,  cilt.  veron.  ,  pro- 
segue la  fabbrica  di  5.  Anastasia. 
P.  I.  f.   i3. 

Masegna  ,  pietra  calcare  di  Mazzu- 
rega.  P.  II.  f.   i65. 

Masi,  certi  fondi  con  boschi  di 
castagni  e  simili.  P.  II.  f-    177- 

Masotti  Antonio,  compie  il  calalo- 
lo  ragionato  dei  Codici  della  Ca- 
pitolare, non  terminato  dal  Mallei . 
P.  I.  f.  ìi-ì. 

Massimo  {  s.  ) .  P.  II.  f.  235. 

Mastino  II  con  Taddea  da  Carrara , 
sua    moglie,    dipinti    sulla    tavola 
air  aitar  del    Rosario    in    s.   Ana- 
stasia .  P.  I.  f.  22 . 
Matsinalici   Veronesi,  più    rinoma- 
ti,   del  scc.  XVIII.  P.  I.  f.  27. 
Mausolei  nella  chiesa  di    s.  Loren- 
zo. P.  I.  f.  75- 
Mausoleo  de'  Turriani    a    s.    Fermo 
maggiore.  P.  I.  f.  191  i  si  des'cri- 
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ve,    f.    192,   e    scgg.;   iscrizione, 
f.  260  n."   59. 

Mausoleo  Breuzoni .   P.   I.  f.    igS. 

dello  di  Pipino  .  P.I.  f.  11 1. 

Mazzagalla.  P.  Il-  f.  25o . 

Mazzanli ,  altare  di  ([uesla  famiglia 
con  bellissime  sculture  .  P.  I.  f.  37. 

Medici  (de';  Marco,  domenicano, 
sue  notizie  delle  pitture  di  s.  Ana- 
stasia. P.  I.  f-   16. 

Melchiori  Z,eoKrt/<io,  pi It.veron.  P.I. 
f.  61. 

Mercato  vecchio-  P.  I-  f-   3i3. 

Meves  ,pilt.  fiammingo.  P.II   ì.iSi . 

Mezzane   di  sono.   P-   H-   f.    126. 

Michel  Veronese  ,  pi  ttore .  P.  I.  f.  19  ; 
sua  tavola  in  Villa  di  Villa,  sul 
Padovano  poco  lunqi  dall'Adige, 
iui ;  sua  gran  tavola  della  Croci- 
fissione, trasportata  nella  galleria 
di  Brera  in  Milano,  f.  19  J  sua  in- 
cisione a  contorni ,   20  • 

Michele  (  s.   ).  P.  II.   f.    117. 

Micheli  Giouanni ,  cardinale  vesco- 
vo di  Verona,  lascia  danaro  per 
continuare  la  fabbrica  della  Cat- 
tedrale. P.  I.  f.  33,-  fa  erigere 
l'esterior  porta  del  vescovado  col- 
1' annesso  portico,  f.  '44i  iscrizio- 
ni sulla  detta  porta,  f.  247  n."  23. 

3Iieoa.    appendice  , 

Mislioranzi  Giuseppe ,  arcliit.  veron. 
P.   I.   f.   234. 

Milizia .  P.  I.  f.  ^6  ,  123  ,  ia4  .  P.  II. 
f.  89,  it4,"  mal  tacciò  il  Sammi- 
cheli  s»ir  uso  dell'  incassar  le  co- 
lonne, f.  263. 

Milane,  conte  di  Verona,  capo  del- 
ia famiglia  de'  Sambonifizj  .  P.I. 
f.  184  ;  ordina  con  suo  teetimpnto 
1'  erezione  della  chiesa  d:  s.  Pie- 
tro Inrarnario ,  ici,-  e  il  sotterra 
neo ,  in  cui  si  vegs^ono  pitture  4i 
molla  antichità,  f.  i85j  P.  Il- 
f.   271. 

Minerbe.    P.    II.   f.   263. 

■ s.  Zenone,  ini-  avanzi  di  an- 
tichità.  Appendice . 

Miniere,   di   ferro.   P.  II.  f.    i83  . 

Miniscalchi  Pier  Francesco  ,  nob. 
veron,,  suo   mausoleo.   P.  I.  f.  23 . 

Mirandola.  P.    II.  f.    137. 

Mizzole.   P.  II.  f    iiì4.  ' 

Moceito  Girolamo  ,  piti,  ed  ineisore. 
P.   II.  f.   42  . 

Moneta,  famigl.  veron. ,  sua  villa  in 
Por€;l<?.  P.II.  f.   i3o. 


Monsignori    Girolamo,    pilt.    verou. 

P.  I.   f.  21 ,  4g,   70,   79 . 
— •—  Francesco  ,    pitt.    veron.    P.    I. 

f.  if4 ,  197,  226.  P.  II.  f.  42. 

fra   Giocondo,  V.   Giocondo. 

Monlara.  P.   II.  f.   272. 

ISlontara ,  villa  e  palagio  di  Ales- 
s.^ndro  Carli,  scritt.  veron. ,  ora  del 
sig.  Ottavio  Gagnoli.  P.II.  f.  272. 

Monlagnn  Pietro,  podestà  e  capita- 
no di  Soave  sotto  Can  Signorio . 
P.  II.  f.  278  . 

Bartolonimeo ,    pittore.    P.    H. 

f.   279. 

Leonardo  ,  leti,  veron.,  sepol- 
to in  s.  Elena.  P.  I.  f.  49i  sua 
epigrafe,  f.  24S  n.°  25. 

Monie  di  pietà ,  quando  istituito . 
P.  I.  f.  220 j  quando,  e  come  fi- 
nì ,  ii'i . 

— —  Baldo,  sua  descrizione  topo- 
grafica e  botanica.  P.  II.  f.  179 
e  se;^.  •  vi  si  ascende  da  Brentino 
ai  Masi,  e  da  Caprino  a  Rubia- 
na ,  f.  184  i  le  sue  erbe  più  rare, 
serie  descritta  dal  sig.  Ciro  Pol- 
lini ,  f.    t85  e  281    e  seg. 

(  da   )  Lazaro ,   suo   altare   di- 

slrullo.   P.  I.  f.    26.- 

— —  (  da  )  o  Mon'ano  Gioi>amba- 
lisla  ,  suo  cenotafio  .  P.  I.  f.  2ioj 
suo    ritratto,    P.   II.  f.   3. 

Lazaro  ,  suo  sepolcro,  ec.  P.  I- 

f.   26. 

Montecchi  o  Monticali ,  fimigl.  veron. 
P.  I.  f.  256.  P.   II.  f.   186,   196. 

Monte  farle.  P.  II.  f.    i34. 

Monteniezzana  Francesco,  pitt.  ver. 
P.  II.   f.   94  '   270,   27  I  . 

Mantin.ion  ,  colie  di  Calcare  secon- 
daria, sparsa  di  Achiniti  e  Am- 
moniti .   P.   II.   f.    172  . 

Moniorio.   P.   II.  f.    124. 

Moradena     P    II.  f    25 1. 

Plorando    Paolo.   V.   Cat'azzola. 

Morani  (  de'  )  Barnaba,  avvocato 
fiscali'  in  Verona  per  gli  Scalige- 
ri ,  fa  erigere  il  pulpito  in  s.  Fer- 
mo maggiore.  P.  I.  f.  191  j  suo 
sepolcro  con  bassi  rilievi,  iV/,- 
iscrizioni  f.  260  u."  53. 

Moretto  .   V.   Bonvicino  . 

Moro  Benedetto ,  provveditor  gene- 
rale di  terraferma.  P.  II.  f,  815 
suo  parere  in  proposito  di  mili- 
tar fortificazione  pel  castello  dì 
s.  Felice,  f.  iia  n.®  aa . 
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Moro  (  dal  )  Batista  (V Angelo ,  pitt.     Mudano  Nonio ,  veron.  P.  I.  f.  QG  ^ 


veron.  P.  I.  f.  aoi  .  P,  II.  f.  227  , 
235. 
Giofambatista  ,  pi  It.  veron.  P.  I. 


f.    59, 


77 


103,    igó, 


197,  200,  217.  P.  II.  f.  16,  28, 
59.  36,  37,  43,  44,  47,  65,  83, 
264 . 

Marco  ,  pitt.  veron.  P. I.  f.  160. 

Girolamo  ,  pitt. veron.  P.  II.  f.  g. 


67  j  sua  iscrizione  ,  scoperta  l'an- 
no 1820,  f.  249  n.'^  33  j  altra  iscri- 
zione di  lui,  infitta  sotto  il  Pon- 
te Nuovo.  P.  II.  f.    I   e   io5. 

Mura  di  Tcodorico .  P.  li.  f.  54, 
100 . 

della  città,  riordinate  da'  Ve- 
neziani sul  nuovo  metodo  di  for- 
tificazione. P.  II.  f.  99. 


Morone  Gio.  Francesco  ,  pilt.  veron.      — —   (    pezzo     di    mura    antiche    ). 


P.  I.  f.  i8,  37  ,  39,  40,  1 13,  1 15, 
i3i,  iSg,  227.  P.  II.  f.  17,  19, 
62  ,  63  ,  74. 

Domenico ,    pitt.    veron.    P.    I. 

f,   196;  P.  II.  f.  63. 


P.  I.  f.  180, 
Giurano  (da)  Bernardino  ,  Toiltore  . 

P.  I.  f.  io5. 
Murari  Giov'anni ,  pitt.  veron.  V,  I. 

i.   126. 


Morosini  Giovanni,  vescovo  di  Ve-     3Iusella .  P.  II.  f.   la^  • 


rona ,  arricchisce  di  libri  la  bi- 
blioteca Capitolare.  P.  I.  f.  52; 
suo  busto,  iuij  dà  mane  alla  fab- 
brica del  Seminario  con  nuovo  di- 
segno .   P.  II.  f.    55. 

Mosaico  in  s.  Elena.  P.  I.  f.  49  e 
248  n.°   26. 

—  —  altro  pezzo  nuovamente  sco- 
perto .  P.  I.  f.   199  . 

Moscai ,  monte,  dove  è  IncafH ,  e  la 
chiesa  di  s.  Andrea,  descritta  ec. 
P.  II.  f.   190. 

M»scardo  Lodovico  ,  nob.  veron., 
scrittore.  P.  II.  f.  35;  suo  ceno- 
tafio  ,  ii'i  ■ 

tre  sorelle    di    questa    famiglia 

danno  i  marmi  del  museo  Moscar- 
do al  musco  pubblico.  P.  I.  f.  i5i 
e  25g  n.°  Si  . 

Mozano.  P.  II.  f.   i56. 

Mozzecanne .  P.  II.   f.   24^  • 


Muselli  Gio.  Francesco,  canon,  ed 
arcipr.  della  cattedrale,  collezione 
da  lui  fatta  e  da  Jacopo  suo  ni- 
pote di  medaglie,  e  d'  altri  aa- 
liciii  monumenti.  P.  I.  f.  76;  sua 
biblioteca,  f.  77;  quadro  de' Mu- 
selli,  bella  fabbrica  ,  perchè  cosi 
appellato.  P.  I.  f.    i45. 

Musco  numismatico ,  Giusti .-  P.  1. 
f.  68. 

Muselli.  P.  I.  f.  77. 

Verità.  P.  I.    141  . 

lapidario.  P.  I.  f.  i5o;  porti- 
ci co'  nomi  degli  Accademici  ,  che 
gli  eressero  a  loro  spese,  f.  i5i 
e  208  n."  64  ;  serie  de'  marmi  più 
singolari  ivi  esistenti,  f.  i52;  e 
de'  non  ritornali  da  Parigi,  f.  aly 
n.«  55, 

dell'Arena.    P.  I.  f.   170. 

Moscardo.  P.  I.  f.   179. 


N 


Nassaro  .   P.  II.  f.    i57  . 

Natro  o  soda,  ove  si  trovò  in  Ve- 
rona. P.  II.  f.  84. 

Nazaret  (di),  villa  vescovile  .  P.  II. 
f.    100. 

Negrar  .  P.  II.  f.   i53. 

Ncsente  .  P.  II.  f.    i49- 

Nichesola  Fabio  ,  villa  di  Ponton , 
renduta  più  celebre  da  Cesare, 
suo  figliuolo.  P.  II.  f.  173;  sua 
coltura,  ivi j  sue  lapidi,  lasciate 
all'Accademia  de'  Filarmonici ,  ivi. 

■  ■  ■■  Galesio ,  veron.,  vescovo  di 
Belluno,  suo  mausoleo  .  P.  I.f.  4^  ; 
ed  epigrafe  sepolcrale, f.  247  n.*^  20. 

Niofiolo ,  giureconsulto   e  consiglie- 


re. P.  ir.  f.  38;  sua  arca  con  epi- 
grafe ,  f.   107  n."   1 1  . 

Nodari    ab.    Santi,    sua    liberalità. 
P.  II.  f.  267. 

Nogara  .  P.  II.  f.  253;  iscrizioni  cri- 
stiane ,   f    254  . 

Nogarola   Lotta.  P.  II.   f..  245. 

— —  Pindentonte  Isotta ,    suo  .ceqo- 
tafio.   P.  I.  f.    17. 

— —  Lodovico ,  scritl.  veron.  P.  II. 
f.   i63  ,  170  ,  235  ,  244- 

Nogarole  .  P.   II.   f.   248  . 

Norandino ,   vesc.  di  Verona,  acco- 
glie in  città    i    frati    Domenicani. 
P.  I.  f.   12;  pittura  rappresentante 
questo  fatto,   f.    14 - 
G 
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JVom  Enrico,  veron.  card. ,  si:o  ce-         sua  iscrizione   sepolrrale,    t.    3^5 
notaGo.    P.  I.    f.   3^  j    sua   sUilua,         n."   17;  e  P.  II.  f.   "/.)  . 

f.    ifi5.  Novanlie.  P.  II.  f.    148. 

JSoteriQ  ,  vesc.  di  Verona.  P. I.  f. 40  j  JYofare.  P,  II.  f.  154. 


o 


Ognihene,  vesc  <3i  Verona,  tenuto 
della  famiglia  Nogaroia.  P.  I.f.  4^^ 
fa  erigeie  la  torre  del  vescovato 
con  ciippella  ad  onore  di  s.  Ze- 
no, ici ,  e  f.  247  n.''  23. 

Omero,  testa  in  marmo  di  questo 
poeta  nella  Biblioteca  capitolare. 
P.  I.  f.  54. 

Oppeano  .   P.  II.  f.   272. 

Oratorio  de'  PP.  Filippini .  P.  I. 
f.    187  . 

Oibetlu  (  1'  j  (  Alessandro  Turchi 
pilt.  veron.  P.  I.  f.  22,  23.  24» 
3o,  G9,  75,  79,  129,  i4i,  i44, 
17S,  196,  200,  224,  23o,  243. 
P.  II.  t.  i3,  82,  46,  4S,  5o,  5i, 

62,    85,    92,     149,     232,     270. 

Orfanoirijìo  (  1'  )  delle  P'raurcsclii- 
ne.  P.  I,  f.    140.  Appendice  . 

Ors,(inuin  ,  fabbrica  pubblica  appel- 
lata COI)  questo  nome^  vr.rie  opi- 
niout  su  questo  tilolo.  P.  II.  f.  56 
e  stg. 


Origny  (  d'  )  Lodovico  ,  pilt.  nato 
in    Parigi.    P.    I.    f.    6(,    G9 ,    77, 

140,  i44j  207.  P.  II.  f.  34,  ce. 

Oliando  e  Oliuicri  j  paladini  di  Car- 
lo Maqno,  figure  di  mezzo  rilie- 
vc> ,  e  loro  armatura  .   P.  I.  f.  34. 

Ortìianeti  (  degli  )  Avoqaro ,  sua  ar- 
ca sepolcrale.  P.  I.  i.  iioj  l'i- 
scrizione, f.  254  n.'  45. 

Niccolò,  cel.  veron. ,  arciprete 

di  Bovolon,  e  vescovo  di  Pado- 
va ,  suo  elogio  latino  .  P.  II.  f.  252. 

Ornano  Francesco  ISlaria ,  di  Cor- 
sica ,  suo  busto  ,  ec.  P.  I.  f.  iG  • 

Orli  .  P.   II.  f.  2G5. 

Orlo  Botanico,  ov'  erano  gli  orti 
Scaligeriani .  P.  I.  f.  235. 

Ospeda/etto  .   P.  II.   f    171  . 

Osso   elefantico .  P.  I.  i.    17. 

Odino  Pasquale,  pili-  veron.  P.  I. 
f.  5j,  119,  107,  141»  33o .  P.  II. 
f.  75,  85,  92,  94,   272. 

Ottone  ,  ro  di  Germania .  V.  Adelaide  . 


Pacengo .  P.  II,  f.   129. 

Pacherà  Antonio,  piti,  veron,  P.  IL 
f .    I  o  I  . 

Pacifico,  arcid.  verou. j  due  iscrizio- 
ni della  sua  vita,  opere,  morte, 
e  nome.  P.  I.  f.  42,  246  n."  19 j 
fa  erigere  la  chiesa  di  s.  3Iaria 
Matricolare,  f.  4^?  ^  1'  altra  di 
s.  Elena,  f.  48  j  fonda  la  Biblio- 
teca capitolare,  che  viene  arric- 
chita de'  suoi  codici.  P,  I.  f.  5o,- 
fa  pisarcire  la  chiesa  di  s.  Zeno 
in   Oratorio  ,   f.   07  . 

Padoanino  (  il  ),  oBsfa  Alessandro 
Varolari.   P.  II.  f.   267. 

Paglia,   pilt.  bresc.  P.  II.  f.   193. 

Palladio,  archit.  vicenf.  P.  I.  f.  G2, 
loi,    2o3.    P.    II.    f.    i56.    iCi, 

222,    325. 

Palazzo   degli   Emiì.j  .   P.  I.  f.  3o  . 

Rotari .  i\  I    i.  3( . 

Vescovile.  P.  I.  f.  43. 

Miniscalchi.  P.  I.  f.  53. 

'—- —  Sparavleri,  ivi. 


Palazzo  Mosconi.  P.  I.  f.  68. 

Bevilacqua.  P.  I.  f   71. 

— —  Portalupi  .   P.  I.  f.   7G. 

Wuselli ,  ivi . 

Canossa.  P.  I.  f.   78. 

Carli,   ora  Basilea  .   P.  I.   f.  80». 

Orti.  P.  I.    f.    127. 

Verità  alle  Stimmate.  P.I.f.  i4i. 

dalla  Riva.  P.   I.  f.  45 . 

Marion! .  P.  I.  f.  i45. 

della  Bra.  P.  I.  f.  146. 

Otlolini.   P.  I.  f.  i58. 

Guastaverza.  P.  I.  f.   i'59 . 

Spolverini.   P.I.  f.   180. 

Malici.   P.  I.  f.    181,  2i8. 

— -  Ridolfi.   P.  I.  f.  181  . 

Carminati.  P.  I.  f.    18S. 

della   Torre  .  P.  I.  f.   198  • 

Turco.  P.  I.  f.  219. 

della  Ragione.  P.  I.  f.  2i3. 

Erbisti .  P.  I.  f.  aoo . 

Pellegrini.  P.I-  f.  220. 

Sagramoso .  P-  I.  f.  200. 

Sansebastiani .  P.  I.  f.  180. 


(     XIX    ) 


Puì.'tzzo  !\Iurari  Bra.  P.  I.  f.  200. 

Salvi  .  P.  I.  200. 

Malaspina.  P.  I.  f.  aoi . 

_ —  Murari  dalla  Corte  al  Ponte 
nuovo.  P.  II.  f.  2,  a'  ss.  Nazaro, 
ec,  f.  37 . 

Giusti  .  P.  II.  f.  47  . 

degli  Scaligeri  j    detto   dell'  A- 

ffuila  ,  ora  in  parte  I'  albergo  delle 
due  Torri  .   P.  I.   f.  29  . 

Sambonifazio,  demolito.  P.  I. 

f.   i3. 

Palazzolo.  P.  II.  f.  a33. 

l'iilermo  Policarpo ,  giurecons.veron., 
dove  sepolto.  P.  I.  f.  210;  scia 
iscrizione  sepolcrale  ,  f".  262  n.^Cj. 

Palinsesti ,  ossia  Codici  rescritti  con 
liaraaienti  di  Romana  Giurispru- 
denza .   P.  I.   f.  52  . 

Palrua  Iacopo,  il  vecchio,  pittore.' 
P.  I.  f.  3o.  P.  II.  f.   i3o,  23S. 

il    giovane,    pitt.    venez.    P.    I. 

f.   77  .'P.  II.  f.   29,  42,    193. 

Palii.   P    II.   f.   272. 

Panelli  Paolo,  pitt.  veron.  P.  I. 
f.    i4o. 

Panteon  ,  o  antico  tempio  in  s  Ma- 
ria  delle  Stelle.    P.  II.  f.    i45. 

Piitn'inio  Fr.  Onofrio  , veronese,  ce- 
lebre antiquario.  P.  I.  t  (i^  ,  122, 
i55,  i63,  221,  224,  240,  264- 
P.  IL  f.  I,  3,  16,  69,  70,  73, 
75,  78,   124,   145,   i53,   196. 

Paride  da  Cerea,  scrilt.  veron.  P.  II. 
f.  258. 

Parolini  Jacopo,  pitt.  ferrar.  P.  I. 
f.   207  . 

Parona.  P.  II.  f.    i52. 

Pistrengo  Gu^liclnio  ,  da  Pastrengo  . 
P.  II,  f.  23oi  amico  del  Petrarca, 
gran  letterato,  ec.  f.  23i  ,  264. 
293  . 

Paterno  ,  mal  interpretato  Pater  no  , 
cioè  Pater  nostro  ,  e  pe{,'5Ìo  tenu- 
to per  un  vescovo  veronese,  che 
mai  non  fu  di  tal  nome  .  P.  II.  f-  167. 

P.izzon.  P.   II.   f.   iS5. 

Pedemonte.  P.  II.   f.    160. 

Pelacani  Antonio,  parmigiano,  pro- 
fessore di  medicina  in  Verona. 
P.  I,  f.  191  j  iscrizion  sepolcrale 
di  lui,  e  di  Mabiiia  Pallavicini, 
sua  moglie,  f.  260  n.''  58. 
Pellegrina  (  la  )  di  Belgiojoso  .  P.  II. 

f.  253. 
Pellegrini  G.  M. ,  domenicano,  sua 
opera  MS.:    La  Religione   Dome- 


nicana in  Kernna ,  ec.  P.  I.  f.  12. 
Pellegrini ,  cappella  in  s.  Anastasia, 
suoi  bassi  rilievi.  P.  I.  f.  iS. 

Tommaso,   sua  arca  sepolcrale 

con    antica    pittura.    P.    I.    f.    18. 

Carlo,    maresciallo,    ordinT  il 

ristauro  della  cappella  in  s.  Ber- 
nardino .  P.   I.  f.    iiG  e  seg. 

Margherita ,    fondatrice    della 

detta  cappella.    P.    I.  f.   iiG;  sua 
iscrizione,  f.  256. 
"     Ignazio,    archit.    veron.    P.  II. 
f.    23. 

Pellesini  Lelio.  P.  I.  f.    177. 

Vincenzo ,  archit.    verou.  P-  I. 

f.   7S,    178.   P.  II.  f.   l33. 

Pennet  ,  IM.r ,  scopre  in  Doraejara 
un'acqua  termale.  P.  II.  f,  172  j 
sua  analisi,   iVt. 

Perini  Odoardo ,  pitt.  veron.  P.  I. 
f.  54  ,   i44  5   '45>  207  . 

Lodovico ,  arch.    veron.    P.    II. 

f.   55,    188. 

Pcrnisa.  P.   II.   f.    144. 

Peroni  Pietro  ,  pitt.  veron.  P.  I.  f.  70  , 

Pescantina.    P.   JI.   f.    1G2. 

Peschiera ,  delta  Ariìica ,  non  Ar- 
dcliaa,   nò   Ariolica  .  P.   II.   f.  226. 

Pcsena.  P.  li.  f.    1S6. 

Petrarca  Francesco ,  sua  lettera  a  Ri- 
naldo da  Villafranca.  P.  1.  f.  Sg  ^ 
libro  degli  uomini  famosi  ,  ec. 
P.  II,  f.  i40i  sua  testa  in  marmo. 
1.  199;  amico  di  Guglielmo  da 
Pastrengo,   f.   23i,    293. 

Pianta  o  disegno  delle  così  dette 
Grotte  di  Catullo  .  P.  II.  f.  220  ; 
loro  descrizione  architettonica  , 
ii'i ,  e  seg.j  medaglie  ed  antichità 
scavatevi ,  f.  222  . 

Pianura  arenacea,  e  ghia/osa  fra 
Iiicanal  e  Rivole.  P.  Il,  f.   17G. 

Piitton ,  villa  e  pala.gio  dei  nobili 
l'"ranco.   P.   II.   f.    253. 

Piazza  di   Cittadella.    P.  I.  f.    142, 

della   Kra.   P.   I.  f.   i4r.. 

deir  Erbe.  P.  I.   4"^i3. 

de'   .Signori.  P    I.   f.  221  . 

Pieropnn  ,  famiglia  in  Vestcìia  Nuo- 
va, lodala  d'ospitalità  .  P.  II.  f.  137. 

Pietà  (  casa  della  ).   P,  I.  f.  3i. 

Pietro  (  s  ),  marti rs ,  della  fami- 
glia Rosini ,  veronese,  prolellor  di 
\erona,  tempio  a  lui  consacrato 
da'  Veronesi.  P.  I.  f.  12 j  alcuni 
suoi  fatti ,  scolpiti  a  basso  rilievo, 
f.    i4;  pittura  rannreseutanVe  il  suo 


(  ^-^  ) 

martìrio,  f    20^   sua    chiesa,    ora     Pomedullo  Gio,  Maria,  Jylt.  veroD. 
del  Liceo,  f.  29^  casa,  in  cui  na-         P.  II.  f.   i3  . 


eque,  falla  chiesa  .  P.  II.  f.  87 

Pietro  (  s.  )  Incariano  .  P.  II.  f.  161 . 

in  Val.   P.   II.  f.  154. 

Figaro,  famigl.  veron.,  suoi  sepol- 
cri con  epigrafi  greche.  P.  I.  f.  3o. 

Finali  Gaetano,  veron.  consigliere, 
dotto  filologo,  possedè  3o  disegni 
di  Andrea  Palladio.  P.  I.  f.  2o5^ 
sue    notizie    sull'  Arco    de'    Gawj , 


Pompei  co.  Alessandro,  architetto 
veron.  P.  I.  f.  i5i ,  180 ,  188,  220  . 
P.  II.  f.  25,  i32,  2^7  i  sua  colle- 
zione de'  rnarmi  veronesi,  f.  i8j 
disegno  del  suo  palazzo  d'  Illa- 
si ,  f.   iSa.  Appendice. 

— —  Girolamo  ,  letler.  veron.,  sua 
epigrafe.  P.  II.  f.  44»  ^  ^-  ^°S 
n.*    i4i  suo  busto  in  marmo ,  iVj. 


f.   25o  n."   36j  suo   parere  intorno     Fona  Francesco  ,   med,  e  scritt.  ver. 


1'  etimologia  di  Pignolo,  nome 
d'  un  ponte  della  città  .  P.  II.  f.  5;  . 
Pindemonle  Fiorio ,  altare  da  esso 
eretto  col  disegno  della  facciata 
dell'arco  de'  Gavj.  P.  I.  f.   17. 

— —  Isotta,  suo  cenotafio ,  ivi, 

———  Ippolito  ,  cav.  letterato  e  poe- 
ta.  P.  I.  f.  89.   P.   II.   f.    154. 

Piouezzan .  P.  II.  f.  aSij  villa  de' 
Marinelli,  ìVì,-  avanzi  del  castel- 
lo ,  ivi . 

Pisani  Sebastiano,  vescovo  di  Ve- 
rona dà  la  chiesa  di  s.  Lcca  al 
Collegio  delle  4»  ore.  P.  I.  f.  i43. 

— —  Sebastiano,  podestà,  suo  mau- 
soleo .  P.  I.  f.   16 . 

Pisanello  V^ittore ,  pitt.  veron.  e  fon- 
ditore di  medaglie.  P.  I.  f.  20, 
65,  79,   195,  226.   P.   II.  f,  34. 

Pittori  veronesi  ,  loro  ritratti  -  P.  I. 
f.  a33. 

Pitture  antiche  in  s.  Fermo  maggio- 
re.  P.  I.  f.    194. 

— —  nella  cripta  di  s.  Pietro  Incar- 
nario.  P.  I.  f.   i85. 

— —  del  VI.  secolo  nel  ricinto  de' 
ss.  Nazaro,   ec.  P.  II.  f.  38. 

■   elenco   di  pitture  derubate  alla 
famiglia  degli  Emiij.  P.I.  f.244  n.**  8. 

— —  a  fresco  ,  del  1 32i  .P.ll. f.  223  . 

Podestaria .  P.  II.   f.   140. 

Pojan.   P.  II.  f.    i49. 

Pola  Francesco ,  sciitt.  veron.  P.  II. 
f.    126. 

Polfranceschi  B.  Girolamo  ,  suo  ri- 
tratto di   F.  Brusasorzi  .  P.  I.  f.  23. 

Pollini  don.  Ciro  .  P.  I.  f.  2,35  .  P.  II. 


P.  I.  f.  194,  sua  epigrafe,  f.  262 
n.*^  Gì  :  scrisse  del  palazzo  e  giar- 
dino de'  Giusti  il  Sileno  ec.  P.  II. 
f.  47  . 

■  Giovamhalista ,  medico  e  filo- 
sofo veron.,  suo  ritratto.  P.  I, 
f.  210  j  sua  iscrizione  sepolcrale, 
f.  263  u.«  63. 
Ponte  di  casiel  vecchio.  P.I.  f.  80, 
e  seg.  ;  fabbricato  ov'  era  un  al- 
tro ponte,  di  cui  credesi  parte  le 
arcate    minori,   f.  83,   84. 

— —  iV/iOP'o, fondatevi  le  pile  di  pietra 
da  Alberto  Scaligero  .  P.  II.  f.  i  j  ca- 
duto, ii'ij  sua  iscrizione,  f.  io5,- 
riordinato  sul  disegno  del  Sara- 
inicheli  ,  f.  i  ^  atterratavi  la  cap- 
pella di  s.  Gio.  Nepomuccno  , 
f.  2. 

— —  delle  Navi  fabbricato  da  Can 
Signorio  nel  1373.  P.  II.  f.  i6,- 
si  ricosCrusse  l'  anno  i493,  ivi; 
e  r  anno  1758,  f.  17;  sua  antica 
forma  rn  pitlura,  «>«,•  l'iscrizione 
in  versi  volgari  rimati  riposta  nel 
museo  lapidario,   ivi. 

della  Pietra.  P.   II.  f.   755  due 

archi  romani,  il  resto  ricostrntto 
da  fra'  Giocondo  1'  anno  1620, 
f.   16. 

Emilio.   P.  II.    f.    70;    quanda 

caduto,  ivi;  frammenti  di  questo 
ponte ,  ivi . 

deW  Acqua  morta.  P.  II.  f.  i5. 

Pignolo .  P.    II.    f.    56  ;    donde 

gli   sia  venuto   questo   nome,   ivi. 

di   Veja.  P.  II.  f.    142. 

Ponte   :  da  )  Jacopo  ,  detto  il  Bassa- 
no.    P.   II.  f.    i32. 


f.   172,   173,  182,   184,  i85,  204, 
206,   211,  aSt . 

Poliziano  Angelo  ,  si   reca    a  Torri ,  Pontepossaro  .  P.  II.  f.  253 . 

cercandovi     presso    gli    eredi    del  Ponto n .  P.  II.    f.   173. 

Calderini  l'opera    MS.    di    Mario  Pontoni    Giuseppe,    archit.    veron.. 

Rustico.   P.    II.    f.    212  j    erige   al  sua  epigrafe  sepolcrale  .  P.  H.f.  12. 

Calderini  una  lapida  con  epigrafe  Popolazione  di  Verona.    P.  I.  f.  4? 

iu  versi,  ivi  e  285.  del  lerritorio,  ivi. 


(    XXI    ) 

Pordenone ,  ò«ia    G.   .4nt.  Regillo ,         ricordato.  P,  II.  f.   35. 

detro   Licinio  da  Pordenone,  pit-     Pozzo  Gm/to  ,  scritt.  veron., sua  ope- 
"     "'         ~  ra  ÌAÙnSi,  CoLlegii  Keron.  ec.V.l. 


tore.  P.  ir.  f.  3o. 

Porla  Tommaso  ,  il  vecchio,  veron. 
paesista  .   P.  I.  f    187  . 

Porte,  arcate,  stifyiti  ,  ec,  di  mar- 
mo, in  belle  forme,  con  intagli, 
o  senza .  P.  I.  f.  i4  >  16,  17,/?!, 
33,  37  ,  38,  42,  44,  54,  58,' 6a, 
69,  78,  118,  119,  139,  181,  188, 


f.  121,  122.  P.  II.  f.  126,  127, 
174,   257. 

Dario ,  pitt.  veron.  P.  I.  f.   a3. 

Prandini  Aurelio  e  Giouanni ,  nobi- 
li veronesi,  lor  busti  in  bronzo. 
P.  I.  f.  178^  ed  epigrafe,  f.  260 
"57. 


198,   20t  ^    211,    212,    223,    223,      Prebian ,   gran   pianura  •  P.  II.  f.  24 1- 
233  ,   234  .  P.  II.  f.  IO  ,  16,  54  ,  59,     Presa  .  P.  II.  f.    167 


90,    174,    254 

delle    antiche    mura,     e    delle 


Pretori    della    provincia    veronese 
P.  I.  f.  5. 


moderne.  P.  I.  f.  62  ,  63,  64  ,  7^  ,     Principi  (de')   Guinicello  ,  bologn.. 


93,  121  ,  i32,  146,  201.  P  IL 
"f.    20,  37,   Sj  ,  86,  96,  gS,  99. 

Po  f  egli  a  no  ■  P.  II.  f.  544- 

Pozzi  Giuseppe  ,  architetto  ,  frate 
scalzo  .  P.  I.  f.  126. 


sua  arca  sepolcrale  .    P.  I.  f.    25; 
sua   epigrafe,  f.   244- 
Privilegi  antichi   di  sovrani    conser- 
vansi  originali  in  Sermione .  P.  II. 
f.   218. 


— —  Andrea,    da    Trento,    gesuita,  Prun  .  P.  II.  f.   i56. 

architetto  , suo  disegno.  P.I.f.  206  .  Prunati   Santo,    pitt.    verop.    P.    I, 

P.  II.  f.  257  .  f.  4'  •  ^'  >  ^44  >  '98  >  2075  ^3'  »  ^c. 

Pozzo   (  dal  )    Bartolommeo  ,    scritt. i^/^cAe/a«j»e/o  suo  figliuolo,  piti. 

veron.,  sua  opera    de'  pittori   ve-  veron.  P.  1.^41,126,  140.  P.  IL 

ronesi  .  P.  I.  f.  23,    i56;    suo  er-  f.  36,  ec. 

rore.  P.  IL  f.  i3a  j  suo  cenotafio,  Purga  di  Bolca.  P.  IL  f.  137. 


Quinto  (  da  )  Leonardo,  giurecon-  Quinto.  P.  IL  f.   i45. 

sulto  veron.,  uno    de'  sottoscritti  Quinzano .  P.  IL  f.   i5r. 

al  testamento  di  Can  Signorio .  Quistella  Dorotea ,  romana,  fonda- 
P.  I.  f.  25 j  sua  arca  sepolcrale,  irice  della  s.  Casa  della  Trinità. 
jV«,"  epigrafe  sepolcrale,   f.  244-  P- 1.  f.  1 38  j  suo  ritratto  .P.  IL  f.  29. 


R 


Piuldone  .  P.  IL   f.   246 . 

Ramedello  ,  palazro  e  villa  dei  Gua- 
staverza  .  P.  IL  f.  253  . 

Ratoldo  o  Rotaldo  ,  vescovo  di  Ve- 
rona .  P.  I.  f.  33;  sotto  di  lui  si 
priccipia  la  fabbrica  della  Cat- 
tednde,  ifij  suo  sepolcro  f.  244 
n."  9  ;  assoggetta  a'  canonici  il 
monastero  di  s.  Michele  in  cam- 
pagna ,  f.   117. 

Regaste  di  s.  Zeno ,  o  Lungadige , 
donde  bellissime  prospettive.  P.  I. 
f.  88. 

Riario  Cesare,  patriarca  alessandr. , 
altare  in  Padova  con  iscrizione, 
eretto  da  Francesco  Fermi,  vero- 
nese. P.  IL   f.   192. 

Riccio  Andrea,  padovano,  dello Brio- 
sco  >  fonditore  de'  bronzi  del  mau- 


soleo della  Torre  in  s.  Fermo  7 
P.  I.  f.  192;  sua  epigrafe  trovata 
dal  cav.  Morelli  bibliotecario  .f.aSo 
n.^  59. 

Ricovero  (  casa  di  ).  P.  I.  f.  1*7; 
quando  istituita,  ivi. 

Ridolfi  Claudio,  pitt.  veron.  P.  L 
f.  22,  23,  40  ,  61 ,  108,  i37,  t44> 
33o.  P.  IL  f.  27,  5i,  1^,  124, 
i3a,  171,  i85,  19.^,  248,  aSo, 
261  . 

Risaje  introdotte  nel  Veronese.  P. II. 
f.  37  .   272. 

Ritiro  per  le  Convertite  in  s-  Silve- 
stro .  P.  I.  f.   i3o. 

Ritmo  Pipioiano  ritrovato  nel  mo- 
nastero di  Lobbia .  P.  I.  f.  263 
n."  64;  nella  descrizione  di  Ve- 
rona vi  si  nominano  48  torri,  iyi  ■ 


( 


Bocca  ili  Garda,  suo  silo,  ed  avan- 
zi. P.  H.  f.  193;  ceduta  da  Tu- 
riseado,  cillad.  veron.,  a  Marcoar- 
do,  che  r  Assediava  per  Federico 
imp.   P.  II    f.    144  • 

Rodolfo  d'  Ausburg,  suo  sigillo  di 
ferro,  trovato  ia  casa  Pindemon- 
te .  P.  I.  f .  204  . 

Ro magnano .  I'.  II.    f.    i44* 

Ronianino  Girolamo,  pittore  bre- 
sciano .   P.   II.  f.  92  . 

RoncaPietro  ,\i\n.\fiTon.  P.  II.  i.iSo. 

Ronca  .   P.  II.  f.    i34. 

Roncanova .  P.  II.  f.  aSG. 

Ronco  .  V.  IL  f-  271 . 

Rotarl  Pietro  ,  pilt.  veron.  P.  I.  f.  16  , 
Si  ,  54  ,  207,211 ,282  .  P.  II. f.  2.3. 

— —  Giuseppe ,  sua  invenzione  del 
Geoforo  .   P.  II.   f.   280  . 

Rosa  (  dalla  )  Saverio,  pitt.  veroD. 


XII   ) 

P.  I.  f.  i8ì 


.  P.  II.  f.  44  •  l'acco- 
glie i  quadri  delle  chiese  sop- 
presse  da    formarne    pubblica    pi- 

-    nacoteca.  P.  I.    f.   223,   238. 

Rossi.   V.   Gohhino . 

Gioi'ambalista ,    detto    il    Gol- 

hino ,    pitt.    vero'i. ,    P.    I.   f.    19. 
23i  ,  ce. 

Roverchiara  ■  P.   II.   f.   270. 

Roferc  di   Velo.  P.  II.  f.  iSg. 

Rubele  Rartolommeo  di  Pojano  die 
chiarissinoo  esempio  di  maguani- 
mo  ardire,  caduto  il  ponte  delle 
Navi  l'anno    1737.  P.   II.  f.   17. 

Rubens  Pietro  Paolo,  d'  Anversa, 
pittore.   P.  II.  f.  29 . 

Rnfj'o  agostino  (  per  errore  detto 
Vincenzo  ).  P.  II.  f.  27  j  sua  epi- 
grafe, f.   107  u.**  9  . 


Sagrestia  di  s.  Anastasia  ,  con  alta- 
re, pitture,  e  sepolcri  de' Giusti, 
famigl.  veron.  P.   I.  f.   22. 

Salerno,  famigl.  verou.  ,  cappella 
con  pittura  del  Buoninsegna  .  P.  I. 
f.   21. 

Soletti  jéntonio ,  Hrchh.  veron.  P.  II. 
f.  45  . 

Salinguerra  j'poòesl'd  di  Verona,  l'ab- 
brica  il  castello  di  Vmafranca. 
P.  II.  f.   241. 

Salis ,  pilt.  veron.  P.  I.  f.  207. 

Salizzole.  P.  II.   f.   252. 

Sahi  ab.  Luigi,  scritt.  veronese. 
P.  II.  f.   149. 

Salò,  sua   riviera.   P.   II.   f.   209. 

Saluzzo  (  di  )  Federico ,  iscrizione 
postagli  nella  chiesa  dell'  Alpo . 
P.  II.  f.  247   e  294  . 

S  amboni  fazj ,  famigl.  veron.  P.  I. 
f.  20 1  ,  209  ,  2 1  r ,  256 .  P.  II.  f.  2 1  , 
241,  249,  260,  271,  283.  Ap- 
pendice . 

Sammichp.li  Michele,  arcliit.  veron. 
P.  I.  f.  :.2,  3i,  38,  43,  57,  71, 
78,  91,  93,  112,  Ti6,  121 ,  i3a, 
iSg,  160,  209,  2i3,  a33.  P.  II. 
f.  I,  II,  16,  18,  20,  21,  59,  81, 
89,  96,  243 j  morto  Pan.  iSSg, 
suo  sepolcro  in  s.  Tommaso  Can- 
tuariense  ,  f.  ii,  121  j  sua  epigra- 
fe, f.  io5,  n8,  120,  ia5,  161  ,• 
suo  disegno  in  s.  Vigilio,  f.  198. 
S andrà  .  P,  I.  f.  aSo  . 


Sanguinella.  P.  IL  f.  257  ,■  feudo  in 
parte  dei  Randa,   ivi. 

Sanità  {  uffizio  della  ) .  P.  IL  f.  ai3. 

Sansofino  Jacopo  ,  archit.  fiorentino  . 
P.  II.  f.  89,  ec. 

Saraina  Torello,  giureconsulto  ed 
antiquario  veronese  ,  magnifico  suo 
altare  in  s.  Fermo.  P.  I.  f.  193  j 
sua  arca  sepolcrale,  iuij  ed  iscri- 
zione ,  f.   2G1   n."'  Gì  . 

Sarano  (  Sesto  Atilio  ),  lapide  di 
questo  proconsolo.  P.  I.   f.    i55. 

Saica,  fiume,  principal  confluente 
del  Lago  di  Garda  ,  P.  IL  f.  2i5. 

Sartori  Angelo ,  scult,  veron.  P.  I. 
f.    127. 

Scala  (dalla)  Pietro,  domenicano, 
vescovo  di  Verona.    P.  I.  f.   12. 

— —  Alberto  T,  donò  mille  lire  ve- 
ronesi per  la  fabbrica  di  s,  Ana- 
stasia. P.  I.  f.  12-  fa  fabbricare 
la  casa  de'  Mercanti,  f.  21  f,  stem- 
ma di  questa  famiglia,  f  i2j  fece 
far  di  pietra  le  pile  al  ponte  Nuo- 
vo .  P.  II.  f    I  . 

'  Can   Grande  I ,  cinge  di  mura 

la  città  dalla  catena  di  s.  Zeno 
a  quella  de'  cappuccini .  P.  I.  f.  1 2 1 , 
suo  mausoleo.  P.  II.  f.   237. 

— —  Can  Grande  IT,  ha  in  suo  soc- 
corso cavalieri  Brandenburgliesi . 
P.  I.  f.  29;  fa  edificare  il  castel 
Vecchio  ed  il  ponte.  P.  I.  f.  80^ 
fa    erigere   la    porta    di    «.    Sisto 
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f  122  ,•  fabbrica  la  chiesa  ùella 
Vittoria  vecchia.  P.  II.  f.  19,  264- 

Scala  dalla  )  Caiisigiìoria  ,  fa  condur- 
re l'acqua  sino  alla  Badia  dis.  Gior- 
gio, e  di  là  per  canali  di  piombo 
sino  in  piazza.  P.  I.  f.  2i5,"  fa 
erigere  la  torricella ,  denominata 
del  Gardello ,  f,  iiS;  fabbrica  il 
ponte  delle  Navi.  P.  II.  f.  i6j 
epoca  della  sua  morte  e  suo  son- 
tuoso mausoleo  fattosi  innalzare, 
aucora  vivente,  f.  238^  sua  epi- 
grafe, f.  265  n.*  71,-  suo  testa- 
iiienio  sotto  il  di  17  Oltoìsre, 
1370  . 

— —  Jìlaslino  I ,  fabi)rica  il  palazzo, 
che  ora  è  ad  uso  della  I\.  Dele- 
gazione. P.  I.  f.  233 j  viene  ucci- 
so, f.  23^5  suo  sepolcro,  2Vt,- con 
epigrafe ,  f.  iOS  u.**  G8  . 

— —  ytlherto ,  succeduto  al  fratello 
Pilastino,  faìjbrica  il  palazzo  ch'ora 
e  ad  uso  de'  Tribuuali  Giudicia- 
rj  .  P.  I.  f.  233^  fonda  le  pile  di 
pietra  del  ponte  Nuovo,  fatte  fon- 
dare da  lui  a  tutti  quattro  gli  ar- 
chi, cou  torre  dal  destro  lato. 
P.  II.  f.  I  . 

■»— —  Alberto,  fa  edificare  la  torre 
suir  Adige  alla  Vittoria.  P.  II. 
f.  20,"  e  le  mura  da  questo  punto 
alla  porta  del  Vescovo  ,  ii'ij  rie- 
difica la  chiesa  di  s.  Marta,  f,  2ij 
fa  innalzare  la  torre  al  ponte  del- 
la Pietra  ,  f.   27  . 

■— —  Frignano,  fratel  naturale  di 
Can   Grande  II.   P.  I.  f.  29. 

Can  Grande  I ,  fa  costruire  la 

chiesa  della  Scala.  P.  I.  f.  210  j 
ottiene  per  sé,  il  suo  fratello  Al- 
berto, e  suoi  discendenti  d'  esse- 
re vicarj  imperiali  ,  f.  2^8  n."  1  j 
epoca  della  sua  morte,  e  suo  mau- 
soleo ,  f.  i37  •  sua  iscrizione ,  f.  2G5 
n.^  69. 

Giovanni,  suo  sepolcro  storia- 
to di  belle  figure  con  epigrafe. 
P.  I.  f.  265  n."   70. 

Anlonio  ,  figliuolo  di  Cansigno- 

rio,  fa  costruire  il  castello  di  Tor- 
ri, e  sua  epigrafe.  P.  II.  f.  aia, 
284. 

Riccardo.  P.   II.   f.   160. 

Federigo  ,  suo  figliuolo,    <Vf  . 

«—- —  Beatrice,  figliuola,  non  sorel- 
la, di  Mastino II  della^Scala,  moglie 
di  BerDabò.Visconte .  P.  II.  f.  209 . 


Scala  (  dalla  )  Mastino  IT ,  fabbri- 
ca il  muro  da  V'alleggio,  ec.  P.  il. 
f.  241  j  da  Villafrauca  a  Nogaro- 
le  ,  f.  247  ,  264  . 

Scliiai>i  Piosuero  ,  archit.  veronese  . 
P.  I.  f.  Cg. 

——  Giuseppe ,  scult,  veron.  P.  I. 
f-   i6. 

Schioppo  Nalda  Margherita  ,  suo 
mausoleo.  P.  I.  f.  iioj  ed  epi- 
grafe ,  f.  254  n.'^  45 . 

Scuole  pubbliche  .  P.   I.   f.   2G. 

Scultori  antichi  veronesi.  P.  I,  f  98, 
100,  102,  iv.>3,  106,  107.  P.  II. 
f.    1G8. 

Seli'u  Anlonio,    P.  II.   f.   267. 

Selua  di  P rogna  .  P.   II.  i'.    ìjq. 

Seminario  vescoi'ilc  .  P.  II.  f.  54,  55. 

Sepolcri  degli  Scaligeri,  e  loro  ri- 
cinto. P.  I.  f.  23G  e  seg. 

Serajini  Marcartlonio ,  pilt.  vcron. 
P.  I.  f.  236.  P.  II.  f.   i5. 

Serbaro.    P.   II.    f    144. 

Serego  Cortesia  .  P.  II.  f.  20 ,"  suo 
mausoleo,  /e/,-  con  iscrizione, 
f.   243   n."'   4     Appendice  . 

Sermione ,  suo  castello,  fabbriche, 
antichità,  pianta,  iscrizioni,  do- 
cumenti, er.    P.  II.  f    221, 

Serpenl'no  (  di  )  colonna  .  P.  I.  f.  174  • 

Sesso  (  da  )  Frignano  ,  sua  cpigratc 
sepolcrale.  P.  II.  f.  38  e  107 
u."    IO. 

Seta  del  veronese     P-  I.  f-   5,   G  . 

Settimo  .   P.  II.   f.  247  . 

Sgarzaric  ,  fabbrica  scaligeriana  pel 
lavoro   (ielle  lane.   P.   1.   f.   219. 

Signorini  Bartolommeo  ,  pili,  veron. 
P.   Il    f.   75. 

Sìmbenati  Gio.  Anlonio,  piti,  vcrou. 
P.  I.  f.   io3,    loG. 

Soave.  P.  II.  f.   i33. 

Società  letteraria.  P.  I.  f.    i58. 

Socrate,  due  teste  di  lui  in  marmo 
nella  Biblioteca  capitolare  .  P.I.f  54- 

Somma   Campagna  .  P.  II.   f.   237  . 

Valle  .   P'  II.  f.    i4o. 

Sona.   P.  II.  f.   235. 

Sorbolo  Candiotto ,  meccanico,  da 
Venezia  condusse  una  flotta  nel 
Lago  di  Garda,  attraverso  di  Mou- 
tebaldo.  P.  II.  f.  208. 

Spazzi  Antonio,  scult,  veron.    P.    I. 

f.  24. 
Specchi  (  degli  )   Pietro ,    frate  do- 
menicano, suo  sepolcro  terragno . 
P.  I.  f.  21. 
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spedale  militare.  P.  I.  f-  127  . 

cinico.  P.  I.  f.  1295  dove  fos- 
se. P.  II.  f.  87. 

Speranza  Michelangelo ,  scult.  ver. 
P.  II.  f.   i3  ,  ai3,  ec. 

Spolverini  Giovambatisla ,  autore  del- 
la Cohii^azione  del  Riso,  propo- 
ne premio  non  accettato  da  Bar- 
tolommeo  Rubele  a  compimento 
di  sua  maguauimità.  P.  II.  f.  17  J 
suoi  versi  allegali,  f.  211. 

Spohcrini  Paolo,  sua  iscrizione  ita- 
liana.  P.  II.  f.  23o,  293  . 

Squarati.  P.  II    f.   i58  . 


Statua  di  oratore  romano  in  marma 

greco  .  P.  I.  f.  ao4  . 
di    Nettuno    in   marmo.    P.   L 

f.    223. 

d'alcunilelteratianlic.lii  verone- 
si in  Piazza  dei  Signori  .P.  I.  f.  -ìli  . 
Stelle  (  s.  Maria  delle  ) .  P.II.  f.  143  . 
Stefani  (  de'  )  Sigismondo ,  piti.  ver. 

P.  II.  f.  44,  gì. 

Stefano  da  Zet'io  ,  pittore  .  P.I.  f.  17. 
18,  57,  75,  144.  195,  227  .  P.II. 
f.  23,   44»   4^'   ^-  Appendice. 

Strada  della  Vittoria  lungo  1'  Adi- 
ge.   P.   II.   f.   18. 


Taddeo  Sanese ,  pittore,  scolaro  di 
Giotto.   P.   f.   232. 

Tagliaferro.  P.  II.  f.   i5t. 

Targa  Leonardo  ,  medie,  veron. ,  suo 
mausoleo.  P.  I.  f.   24. 

Tarmassia  .   P.  II.   f.   25o  . 

Tartaro ,  fiume  .  P.  II.  f.  244  j  suoi 
confluenti  ,  f.  245  j  quistioni  per 
esso,  f.  245  e  25o. 

Tartarotti  Jacopo,  sua  opinione  sul- 
la Val  Lagarina ,  e  sulla  Ruina  , 
ricordata  da  Dante.  P.  II.  f".    176. 

Tat^ola  {  dalla  )  Uberto,  citt.  ver., 
padrone  del  castello  d' Illasi.  P.  II. 
f.    l32. 

Teatro  Filarmonico  ■  P.  I.   f.   iSy  . 

— -^  Morando.  P.  I.  f.   212. 

antico.  P.  II.  f.  695  due  decreti 

di  Berengario,  re  d' Italia,  contenen- 
ti Botizie  di  questo  teatro,  f.70  e  108 
p.  18^  reliquie  tuttora  esistenti, 
f,  71  72 j  suo  maggior  diametro, 
ivi  e  f-  III  n.  20 j  iscrizione  de- 
dicatoria in  frammento  di  lapida, 
f.  735  parte  del  mgzzo  circo  ca- 
duta, motivo,  per  cui  viene  ordi- 
nata la  distruzione  di  tutto  il  re- 
sto ,  ii'i  ,•  arcovali  ancor  sussisten- 
ti ,  ii'i  . 

Tedeschi  Giovanni ,  pitt.  veron.  P.II. 
f.  193. 

Tedesco  Pietro  ,  scultore .  P.  I.  f.  223  . 
Tcmanza  Tommaso  ,  sue  opinioni , 
o  indicate,  o  corrette.  P.  I.  f.  4'  » 
i32,  234.  P.  II.  f.  59,  89,  118, 
122  . 
Templi  de'  Gentili  in  Verona,  e  nel- 
la Provincia.  P.  I.  f.  43,  55,  7^, 
P.  II.  f.  79,  87,  iiG,  145,  i48, 
itìo,  280,  287 . 


Teodorico ,  re  de'  Goti,  cdiSca  il  pa- 
lazzo sul  colle  di  s.  Pietro.  P.  II. 
f.  79^  distrugge  la  chiesa  di  s.  Ste- 
fano ,  f    84. 

Terme  antiche  in  Verona ,  V.  Ba~ 
gni j  se  ne  sono  scoperti  alcuni 
'indizj  .    P.   I.  f.  66  e    249  n.*-   33. 

Tinioretto  Jacopo  Robusti ,  pitt.  venez. 
P.  li.  f.   3o,  32,  94. 

Tiziano  ,  pittore.  P.  I.  f.  4  i  .  P.  II. 
f.  29. 

Toblini  Giacinto ,  matemat.  veron. 
P.  II.  f.   214. 

■  Gio.  Batista,  celebre  poeta  la- 
tino,  veronese,   ivi. 

Tomba  Zosana ,  P.  II.  f.  271  j  suo 
antico   leni[)io,  ed  epigrafi  ,  f.  272, 

p.   II.  f.   275. 

Torbe.    P.   II.   f.    i55. 

Torbido  Francesco  ,  pitt.  veron.  P.  I. 
f.  22,  37,  39,  60,  79,  87,  144, 
196,    197,    2og.   Appendice  . 

Torre  (  dalla  ),  famigl.  veron. ,  loro 
fabbriche.  P.  I.  f  62,  i56,  191, 
192,  198,  260  e  seg.  P.  II.  f.  127, 
161. 

Torre  maggiore  cominciata  1'  an- 
no 1172  a  spese  de'  Lamberti. 
P.  I.  f.  2j4. 

Torelli  Felice ,  pitt.  veron.  P.  I.  f.  20 , 
207 . 

Torri.  P.  II.  f.   212. 

Torricella  denominala  del  Gardello 
eretta  da  Can  SigQorio  P.I.f.  2i8j 
epigrafe  ai  Iati  delle  bslconat», 
f.   263  n."  66. 

Tregnago.  P.  II.  f.   i53. 

Trevcnzolo .   P.   II.  f.   248  . 

Trezza  Luiqi ,  archit.  veron.  P.  I. 
f,    a4,    137  >    aia  i    suo    disegno 
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della  villa  Rizzardi.  P.  II.  f.  ]55,  rona,  coltura  del  Riso  da  lai   in- 

?.20j    altri    suoi    disegni,   f.    127,  trodotta  nella  provincia  Veronese  . 

335,  2  5o,  254,    206  j   disegnò    iti  P.  II.  f.  63. 

gran  volume  rjuasi   tutte  le  fabbri-  Troniegna ,  fonte  perenne    d'  acqua 

che  del    Samraicheli  ,    e    d'  altri,  in  Cazzano.  P.  II.  f.   iSaj  sua  eti- 

f.  264.  V.  Appendicj .  mologia  ,  f.   i33. 

Tribuna  in  piazza  dell'  erbe  a   qual  Turchi  Alessandro ,    pitt.    veronese, 

«so  servisse.   P.  I.  f.   216.  V.  P  Orbetto . 

Trissino  MigUoranza ,  sua   arca    se-  Turriani .  \.  dalla  Torre.  Y.  Appen. 

polcrale.  P.  II.  f.  63  j  1' epigrafe,  Turisendi ,    famigl.    veron.  ,    P.    II 

f.  io8.  f.   ,94,   ,95. 

Triculzio  Teodoro  ,  goveraalor  di  Ve-  Turone ,  pittore .  P.  I.  f.  232,  V.  App. 


Val  Doncga.  P.  II.  f.   149. 

Pantena.  P.  II.  f.    i45. 

PoUceUa.  P.  II.  f.  i53. 

Pruniana.  P.  II.  f.   i5g. 

Tenese ,     o    Ateniese  .    P.    II. 

f.   216. 

di  Sogno ,  terra  sotterrala .  P.  II. 

f.  214. 

Vallarsi  ab.  Domenico,  lett.  veron. 
P.  II.  f.  28;  spelonca  scoperta  al 
suo  tempo,  e  che  vi  ritrovasse, 
f.  83  j  sua  iscrizione  sepolcrale, 
f.  27  . 

Valle  di  Caprino.  P.  II    f.    178. 

Valeggio  .  P.  li.  f.  238.  V.  Append. 

Valente  e  Verecondo  (ss.),  vesco- 
vi di  Verona,  loro  ceneri.  P.  I. 
f.  39 

Valerio  Agostino,  card.  vesc.  di  Ve- 
rona,    termina    la    facciata    della 
Cattedrale.    P.    L    f.    34 5    del   suo 
stemma  sovrappostovi  ammonito  da 
s.    Carlo,   f   24Ì   n.°    lOj  fonda    il 
Seminario.  P.  II.  f  54 j   ordina  il 
pio    luogo    de'    Derelitti,    f.    loij 
suo  cenotatìo.  P.  I.  f.  37. 
Alberto,  vesc.  di  Verona,  eri- 
ge   la    porta    interna    della    Catte- 
drale. P.  I.  f.  36. 
Vangadizza.  P.  II-  f.  26  ij    sua  Ba- 
dia fondata  e  arricchita,  quando, 
e  da  chi ,  /Vt. 
Varotari  Dario  ,  pitt.  ver.  P.  II.  f.  3o. 

Alessandro.  V     Pudoarino. 

Vasari  Giorgio,  fiorentino,  scriltor 
delle  Vite  de'  pittori,  loda  1  Ve- 
ronesi. Pref.  f.  vj  suo  giudizio 
sulla  cappella  Fregoso  in  s.  Ana- 
stasia. P.  I  f.  16  j  ebbe  le  noti- 
zie delle  pitture  di  questa  chiesa 
dal  P.  Marco  de'  Medici,  iui  e  24  j 
tacciò  a  torto  d'  avarizia  Marghe- 


rita Pellegrini,  fondatrice  della 
cappella  in  s.  Bernardino ,  P.  I.  f. 
117  j  loda  la  villa  del  Moneta  in 
Porcile.  P.  II.  f.  9j  si  cita,  f. 
17,  26,  29,  61,  62,63,90,  i3o. 

Veja  C  ponte  di  ).  P.  IL  f.   142. 

Vendri.  P.  II.  f.  148.  Appendice . 

Venturi  ab.  Giuseppe ,  scritt.  vcrouT 
P.  I.  f.  i5i. 

Verità  lìlarco  e  Pier  Antonio,  lor 
ccnolafio,  disegno  del  Sammichc- 
li .  P.  I.  f.  57 .  V.   Appendice  . 

Girolamo,  veronese,  poeta  .  P.  I. 

f.    14 1.    P.   II.    f.    3j   sua    villa, 

f.     125. 

— —  Jacopo,  nob.  verou.,  raccogli- 
tore di  ricco  museo  di  medaglie. 

p.  I.  f..  i4i. 

Venne  {  dal  )  Pietro ,  e  Lacchino  , 
suo  figliuolo,  lapide  in  versi  esa- 
metri, che  ricorda  i  loro  meriti . 
P.  I.  f.  59. 

— —  Cia  degli  L'baldini ,  moglie  dì 
Jacopo,  sua  epigrafe.  P.  I.  f.  24^ 
n.**   29. 

Vernigo  Girolamo  ,  pitt.  ver.  P.  Il, 
f.  3o. 

Verona,  lodata  dal  Cotta.  P.  I.  f.  i  j 
divisa  dall'Adige,  ivij  sua  posi- 
zione geografica,  ivi ^  temperatura 
e  salubrità  dell'aria,  f.  1,2,  sua 
circonferenza  ,  ed  area  interna  . 
P.  I.  f.  3-  popolazione,  f.  4?  go- 
verno spirituale,  ivij  governo  ci- 
vile .  P.  I.  f.  5  ,•  commercio  ,  e 
prodotti  ,  f .  5  e  segg.  j  suoi  primi 
abitatori  in  qual  parte  della  città. 
P.  II.  f    82. 

Verona  (  da  )  Giov amh alista ,  fon- 
ditore di  bronzi  .  P.  I.  f.  38  ,  19^ 

(  da  )  JSiccolò ,  pitlgre .  P.  I- 

f-  49- 


(  XXVI  ) 

Verona  (  da  )   ^ra'  Semplice,    cap-         Romano,  jVj  ,' 

puccino,  pittore.  P.  I.  f.  2^9.  Ville    della    diocesi   Veronese    sulla 

. (  da  )  Bonifacio ,  piaort.  P.l.  riviera  Bresciana.    P.    II.    L    217,- 

f.   244.  nella  Lugaua ,   f.   a-jy  . 

Veronese    Paolo,    piltore .    V.    Ca-      Vini  del  veronese.  P.  I.  f.   7. 

'■     ■  Visconti  Gio.  Galeazzo  ,tQ[iii   la  si-' 

gnoria  di  Verona  ad  Antonio  Sca- 
ligero, fa  chiuder  di  mura  la  cit- 
tadella, f.  i4i  e  St'gg.  j  raddrizza 
la  Via  Nuova,  f.  iii  ^  suo  ponte 
del  Borglicllo,  P.  II    f.  aSy.  archit. 


Ilari 
Vescoi>alQ  ,  P.  I.  f.  45-  V.  Appena. 
Vescovo  (il)  di  Verona,  snff'rac;aneo 

del  patriarca  di  Venezia.  P.  I.  f.5. 
Veslena  nuova.  P.  II.  f.   i37  . 
Via  del  pubblico  passeggio.  P.  II. 

f.  275  e  seg 


^.    ^.^   -  "-a-  Domenico  Fiorentino,   /f/  e  segg. 

Vicentini  Antonio,  pilt.  veron.,  vi-     — —  Filippo,    duca   di   Milano,   sua 


venie .  P.  I.  f.   116 
Vico  {   da  )   Tommaso,  istituisce,   o 

consiglia  il  Baccanale  de'  gnocchi . 

V.  I.  f    Ila. 
V:gasi.  P-  H.  i.  244. 
jr/go.  P.  ILf.  q6i. 
Vill'i  Bartolommea.    P.  IL  f.  2G0. 
yillafontana  .  P.  II.   f.  200. 
Villa/ranca.  P.  II.  f.   24 1 


guerra  navale  contro  i  Veneziani 
sul  Lago   di   Garda.   P.  fl.f.  208. 

Vitale  (  s.  )  in  arco.  P.  II.  f.  i4o. 
V.   Appendice . 

Volargne  .   P.  II.   f.  174.   V.  Append. 

Volta  Serafino  ,  can.  mantovano,  na- 
turalista. P.  IL  f.  129.  V.  Append. 

Volto  Barbaro,  perchè  cosi  chia- 
mato.   P.    I.   f.    222 


Villardo  {  di  )  Slavini  .  P.  IL  f-  i36.      Voltolino  Andrea^   pilt.  veron.  P.  I. 
Villi'npenta.   P.  IL  f.  aSGj    palazzo         f.  61,   lao,  179.  P.  IL  f.  86,62, 
degli  Erailj  sul  disegno  di  Giulio         i3i  ,  224,  ec. 


Udisna ,  antica  deità  degli  Etrusclii . 

P.  IL  f.   169. 
Uso,   co.    d' Arles,  regna  in  Italia. 

P.  L  f.  184. 
TJsolini  Agostino,  pitt.  veron.  P.  I. 

f.   3c),    46,   Go,    i85,    187,    220. 

P.  IL  f.  335,  ec. 


Tigoni  Mattia ,  bresciano ,  vicario 
del  vescovo  Micheli.  P.  I.  f-  44- 

Urbano  III,  papa,  fu  creato  in  Ve- 
rona. P.  I.  f.  44  5  'i*  sua  corona- 
zione ebbe  luogo  a  s.  Pietro  in 
castello.  P.  II.  f.  79. 


Zanolli  don  Paolo  ,  lett.  veron.  P.  IL 
f,    i56,   i6'  .    V.  Appendice, 

Zecca  in  Verona.  P.  I.   f,  2i5. 

Zcffìs  Giovanni,  pitlor  T'eronese  . 
V.  Cefjh  . 

Zrìolti  Balista,  pitt.  veron.  P. !  f. 54, 
233.  P.  ILf.  22. 


f.  ,25S  n.°  4r. 
Zenone  (  s.  )  di  Minerbe  .  P.IL  f-  26-'. 

V.   Appendice  . 

(  s    )  in   :\lozzo.  P.  IL  f.   243 

Zevio  .   P.   IL   f.    27 3  . 

■ (   da   )  Stefano  .   V.  Stefano  . 

Zoofiti  della  Provincia  .  P  IL  f    iSg 


Zenone  (   s.  ),  Vili  vescovo  di  Ve-     Zuppi  Francesco  ,  scult,  veron.  P.  L 
rena,  arca  in  cui  riposa  il  suo  cor-         f.  24,   127,    '99}  240. 
fo,  P.  I.  f.   106 j  sua    traslazione. 
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